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I_^  Istoria  Civile  del  Regno  di  Napoli  del 
Giannoney  che  imprendiamo  a  ristampare  per 
la  nostra  edizione  de'  Classici,  ha  ottenuta  tanta 
fama  sì  in  Italia  ^  come  presso  gli  stranieri  ^  che 
sarebbe  opera  perduta  adoperare  parole  per  ac- 
crescerla. Ne  terremo  discorso  delle  varie  opi- 
nioni che  fiirono  portate  su  i  pregi  e  i  difètti 
di  questa  Storia ,  dacché  vi  premettiamo  la  f^ita 
delF  Autore  j  scritta  dal  dottissimo  Lionardo 
Fanzini ,  nella  quale  sono  prese  ad  esame  tutte 
le  controversie  che  vennero  promosse  dalla  pub- 
blicazione delP  opera  medesima.  Ci  ristringe- 
remo pertanto  ad  indicare  quello  che  si  h  fatto 
da  noi  onde  offerii  e  ai  nostri  Associati  ed 
agli  Italiani  tutti  una  buona  ristampa  di  co- 
testa  celebrata  Istoria. 

La  nostra  edizione  ha  per  fondamento  quella 
fattasi  in  Ginevra  colla  data  delTAia  dalf  an- 
no   1750    al    1755^  in  cinque  volumi  m4*^- 


nelhi  quale  corUengonsi  le, giunte  postume  del- 
T  autore.  Sono  esse  i  brani  che  nel  corpo 
delH  opera  si  riscontrano  rinchiusi  tra  paren- 
tesi. Per  maggior  sicurezza  della  lezione  te- 
nemmo di  continuo  sott*  occhio  t  originale  edi- 
zione pubblicata  a  Napoli  nel  1728  in  quattro 
volumi  in  4-*^-  Credemmo  poi  di  aggiungere 
merito  particolare  alla  nostra  ristampa  col  gio- 
varci della  rara  edizione  data  fuori  parimenti  in 
Napoli  nel  1770  al  ^'J']'])  in  21  volumi  in  8.*^, 
per  cura  del  prefato  Lionardo  Fanzini  ^  che  ac- 
cortamente corresse  moltissimi  errori  trascorsi 
nelle  stampe  precedenti.  Ad  istruzione  del  Pub- 
blico (  così  egli  si  esprime  nella  prefazione  alla 
citata  ristampa  y%  XI)  non  si  può  qui  lasciar 
d'avvertire  che  alcuni  piccioli  cambiamenti^  ag- 
giunzioni ed  emendijzioni  che  s' incontrano  nel 
testò  deir  opera, ^ sono  della  mano  dell'  autore 
stesso 5  dacché  io  ebbi  la  sorte  di  ritrovar  fra  le 
molte  sue  carte^  capitate  qui  da  Ginevra  dopo  la 
di  lui  morte  j  le  quali  mi  aiutarono  non  poco  a 
distendere  la  Vita  del  Giannone  ,  un  foglio  di 
correzioni,  scritto  di  propria  mano  dell'  auto- 
re ,  e  lavorato  forse  dopo  eh'  ebbe  sommini- 
strato al  tradnttor  francese  della  sua  opera 
queir  emendazioni  ed  addizioni  che  conipar- 
Toro  la  prinia  volta  al  pubblico  nella  traduzion 
francese  della  Storia  civile  5  e '1  quale  io  con- 
getturo che  sia  quello  stesso  eh'  entrò  a  parte 
della    vendita  dì  alcuni   manoscritti  del    Gian- 


none  ,  che  fece  il  signor  Isacco  Vernet  ad  un 
libraio  olandese  j  i  quali  per  la  morte  poco 
dopo  accaduta  del  suddetto  libraio  andarono 
a  male.  A  tenore  di  questo  foglio  ho  io  emen- 
dato que^  luoghi  che  sono  in  quello  notati  j 
ed  alcuni  di  essi  colle  proprie  parole  dell^  au- 
tore ivi  scritte.  Molti  falli  di  cronologia  ^  di 
nomi  y  di  paesi  y  e  di  minute  circostanze  de' 
fatti  sono  stati  da  me  corretti  nel  testo  ^  dove 
r  occasione  V  ha  richiesto,  senza  essere  obbUr 
gato  ad  ingrossare  i  tomi  con  spesse  ed  odiose 
note. 

Dacché  t  edizione  procurata  dal  Panzini  si 
merita  tutta   la  fede^  sarebbe  stata  mancanza 
indegna   di  scusa  non  fame  il  dovuto  conto. 
Per  questa  ragione  ficmmxy  sommamente  mera-* 
i^ìgliati  in  vedere  che    nelle  due    recentissime 
ristampe  della    Storia  del  Giannone   non  si  è 
posta    mente    alle  frequentissime  emendazioni 
che  si  mvvisano  nelV  edizione  Panziniana.  Ove 
questa  fosse  stata  consultata ,   nelle  menzionate 
due  moderne  edizioni  non  si  rinverrebbero  pa- 
recchi errori  ricopiati  dalle  prime  stampe ,  dei 
quali  alcuni  per  altro  sono  Udi  da  ravvisarsi  a 
prima  vista  da  chiunque  facciasi  anche  senz'al- 
tro confronto  a  leggere  V  Istoria  Civile  del  Re- 
gno di  Napoli, 

Rispetto  air  ortogtri/ia  seguimmo  general- 
mente quella  del  testo.  Molto  maggioìv  libertà 
ci    siamo  presa  nelT  interpunzione  ,    essendoci 


studiati  di  reiìdere  ognora  più   c/iiaro  e  lim- 
pido  il  dettato. 

Onde  poi  conservare  t  integrità  della  Storia 
civile  del  Gianrvonej  comprenderemo  eziandio 
nella  presente  edizione  le  Opere  postume  »  le 
quali  in  gran  parte  vennero  scritte  dalt  autore 
a  difesa  della  Storia  medesima. 


VITA 

DI 

PIE  TRO    GIANNONE 

SCRITTA 

DA 

LIONARDO    FANZINI 


IT lETRo  GiÀif ITONE  nacque  a'  7  €U  mag^o  dell'an- 
no 1676  \n  Isdùtella  villaggio  del  monte  Gargano  posto 
in  Capilanata ,  provincia  del  regno  di  Napoli.  Scipione 
ebbe  nome  suo  padre ,  di  professione  speziale ,  uomo 
di  mediocri  sostanze,  si  bene  d'onesti  costumi.  Lucrezia 
UfigagJia  fu  sua  madre.  Pretendesi  che  il  padre  traesse 
sua  origine  dalla  nobile  famiglia  de'  Giannom-Alitto , 
oggidì  anco  risedente  nella  città  di  Bitonto.  Ma  non 
cercò  giammai  il  nostro  autore  si  ridicoli  vanti  e  sì 
sciocchi  appoggi  di  animi  deboli  e  leggieri,  comechè 
pronti  fossero  i  signori  Giannoni-Alitto  a  dichiararlo 
per  sanguinità  lor  congiunto.  Sortì  egli  nascendo  un 
ingegno  ben  aggiustato,  uno  spirito  fervido  e  risvegliato 
e  ad  ogni  mamejra  di  scienze  opportunamente  disposto. 
fion  vo'  fermarmi,  per  non  tenere  a  bada  i  miei  lettori, 
su  *1  vano  racconto  delle  sue  prime  azioni  e  de'  puerili 
fiaitti,  onde  sogliono  altri  trarre  portentosi  presagi  del 
futuro  riuscimento  de'  loro  eroi.  Piacemi  dunque 
d'incominciar  le  presenti  memorie  da  tal  punto  ,  che 
il  lettore  possa  restame  insieme  dilettato  ed  istrutto. 
Cn  prete  nominato  D.  Matteo  ^^]gaglia ,  suo  zio  ma- 
temo,  il  disciplinò  negli  elementali  studi  sino  all'anno 
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dic'iotlesimo  dell*  elìi  sua  nella  casa  paterna^  secondo 
che  meglio  comportavano  e  '1  mezzano  saper  di  lui  e 
la  rondiziont?  del  suo  natio  paese.  Giunto  a  quell'età 
die  nello  studio  delle  più  snblimi  scienze  impiegali*  si 
suole  y  mandato  fu  in  Napoli  con  tenue  mensuale  as- 
segnamento ,  destinatogli ,  per  le  deboli  foi*ze  del  padre , 
dal  lodato  suo  zio  ;  e  raccomandato  venne  nella  casa 
del  signor  Giambatista  Comparelli  dottor  di  leggi , 
ch'esercitava  pel  foro  il  mestier  di  proccuratore.  Ca- 
pitò il  Giannone  quivi  verso  la  fine  del  passato  secolo , 
allora  che  per  buona  sorte  le  scienze  e  Farti  vi  veni- 
vano ti^tto  tratto  disnebbiandosi,  quella  rozzezza  e  quel- 
l' orror  deponendo  che  tenute  Pa\ean  si  lungamente 
ingombrate.  Molli  valentuomini  s'adoperavano  in  quel 
tciDpo  con  esquisita  cura  e  sollecitudine  a  si  degna 
inipi*esa  ;  ma  quegli  che  sopra  ogni  altro  vi  si  erano 
segnalati,  furono  Francesco  d'Andrea,  Tommaso  Cor* 
neiio  e  Lionardo  di  Capua  ,  giureconsulto  F  uno  ed 
avvocato  di  linomata  eloquenza  ,  filosofi  gli  altri  due 
ed  eccellentissimi  medici.  Tra  le  nobili  piante  formate 
dall'industria^  ovvero  dall'emulazione  di  si  fatti  va<^ 
lenluomini ,  dee  senza  fallo  darsi  il  primo  luogo  al 
famoso  Domenico  Aulisio ,  1'  ornamento  più  splendido 
^ella  Università  napoletana.  Era  questi  in  pgm  ragion 
di  scienza  profondamente  versato,  nella  medicina ,  nella 
filosofia  y  nelle  lingue  dotte  ed  orientali^  e  nella  erudi-^ 
zion  romana,  greca  ed  ebrea  perfettamente  istiiilto ,  e 
soprattutto  nella  giurisprudenza  sommo  e  singoiar  mae-» 
stro.  Sotto  la  disciplina  d'un  tant'uomo  il  Giannone 
fìbbe  la  sorte  di  venire  ,  come  fu  in  Napoli  arrivato  ; 
il  quale  scorgendo  la  felicità  del  suo  intelletlo,  recossi 
a  speziai  cura  il  ben  coltivarlo .  e  nelle  moderne  filosofie 
e  nella  vera  e  germana  giurisprudenza  erudirlo.  Mi 
afTaticheiei  inutilmente  a  descrivere  per  minuto  i  suoi 
solleciti  avanzamenti  nello  studio  di  cotali  scienze  cosi 
bene  ^  come  di  quelle  che  vagliono  loro  di  lume  e 
d' ornamento.  Non  abbisogna  il  pubblico  d' un  si  lungo 
racconto ,  dov^  ancor  abbia  nelle  sue  opere  luminose 
pruove  de'  suoi  gran  processi.  £  mi  basta  solo  di  qui 
soggiungere ,  che  per  i  assidua  e  fruttuosa  applicazione 
de'  suoi  talenti  egli  venne  nel]'  intima  grazia  del  suo 
maestro  y    di    cui   fu  Y  ultimo  vanto  quello  dell'  averci 
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prodoUo  mi  sì  degno  allievo,  di  che  solca  ancor  esso 
seco  slesso  predarsi. 

Poiché  il  Giannone  formato  si  ehbe  lo  spinto  ne^ 
privali  studi  delle  scienze  «  cercò  di  provarlo  nelle  pub- 
bliche  esercitazioni.  Soleano  in  qfiel  tempo ,  cioè  verso 
il  principio  del  corrente  secolo  diversi  sculevati  inge^m 
raaunarsi  di  tanto  in  tanto  in  accademici  congressi  nella 
casa  del  dottissimo  Gaetano  Argento  avvocato  allora 
d'insigne  rinomata  e  di  gran  fortuna,  e  poscia  per  i 
suoi  rari  meriti  innalzato  dalP  imperador  Carlo  VI  a 
coa^i^iere  di  S.  Chiara,  quindi  a  presidente  del  sagro 
Consiglio.  11  Giannone  fece  opera  ai  esser  messo  nel 
novero  di  sì  fiitti  valentuomini,  e  vi  fu  senza  contrasto 
annoverato  ;  e  poiché  era  costume  di  quell^  adimanr.a 
il  lasciare  in  piacer  di  ognuno  di  scegliere  di  qiaal 
scienza  ch^  egli  volesse  il  tema  de'  suoi  ragionamenti , 
egli ,  cui  era  principalmente  a  cvore  lo  studio  della 
erudita  giurisprudenza^  tolse  di  tessere  i  suoi  discorsi 
sulla  /.  2.  S  ^  o^S'  *^^^^^  -  ampio  e  malagevole  ai^ 
gomenlo,  intorno  a  cui  sono  stati  da  lunga  stagione 
tenuti  in  opera  più  grand'  uomini.  Era  in  quel  tempo 
dalle  più  persone  ignorato  in  Napoli  tutto  quell'  appa- 
rato di  varia  erudizione  eh'  è  mestieri  alla  retta  intel* 
ligenza  delie  romane  leggi  :  i  migliori  interpreti  di  quelle 
o  erano  sconosciuti  del  tutto ,  o  da  troppo  pochi  so- 
lamente avuti  in  istima  ;  ne  gli  sforzi  a''  alcuni  dotti 
avvocali  erano  ancora  suifìcienti  a  discacciar  dal  foro 
quella  rozzezza  ed  ignoranza  di'  aveano  colà  messa  lor 
propria  sede;  di  sorte  che  qual  miracolo  compariva 
agli  occhi  di  que'  pochi  valentuomini ,  i  quali  allora 
fiorivano ,  che  un  giovine  s'  allontanasse  dal  volgar 
sentiero  ,  e  prendesse  piacere  di  quelle  cose  che  sem- 
bravano inutili  e  dispregevoli  alla  vista  della  moltitu- 
dine. Questo  è  ciò  ch'avvenne  al  Ginunone  nel  priino 
comparire  che  fece  in  quella  dotta  adunanza.  Furono 
presi  que'  valentuomini  da  mai*aviglia ,.  come  udirongli 
pronunziare  il  suo  primo  discorso  di-  molla  erudizioti 
iomito  e  d'  esatto  giudizio;  fu  egli  quindi  rincorato  a 
proseguire  collo  slesso  impegno  quell'opera  che  inco- 
minciato avea  con  sì  gran  lo<le  ;  e  seguitoli^  di  fieitto 
per  più  nltre  volle.  Questa  fu  l' occasione  onde  se  gli 
svegliò  nell'animo  il  pensiero  di  comporre  una  Storia 
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Civile  delie  leggi  e  delle  vicende  deUa  etnie  polizia  dal 
regno  di  NapoU  ^  non  altrimenli    che   il   giureconsulto  ^ 
Pomponio  fatto  avea  per  la  città  e  Pimpeno  di  Roma. 
Ed  invero  cotesta  principal  parte  della  Stona  Napole- 
tana troppo  era  stata  trasandata  ,   e  dal  poco  accorei- 
mento  de^  nazionali  scrittori  presso  che  messa  in  ohbiio 
pel   solo    ozioso    fine  di  badare  a^  più  minuti  e  meno 
nlevanti  racconù  \  però  ella  avea  mestieri  di  una  mano 
industre  che  dalle  tenebre  la  traesse    e   l'allogasse    in 
sereno  lustro.    Tanto  appunto   il   nostro  autore  divisò 
di  fornire  nel  concetto  cne  formò  di  essa  ;  né  mal  n- 
spose  al  pensier  V  effetto.  Egli  incominciò  a  darvi  mano 
intorno  all'anno   lyoS:  nel  qual  tempo  parimente  pria 
sotto  la  scorta  d'  un  famoso  proccuratore  di  que'  tem* 
pi ,  nominato  Giovanni  Musto ,  e  quindi  sotto  la  dire- 
zione  deirArgento ,  di  cui  s'  avea  nella  sua   accademia 
guadagnata  la  stima  e  '1  favore ,    prese    a    fiequentare 
e  studiare  praticamente  il  foro ,  profonda  voragine  che 
assorbisce  in  Napoli  i  miglioii  ingegni  sotto  non  vana 
speranza  di  avanzare    rìcchezze    ed  onori.    Dotato  sic- 
com'  egli  era  di  non  volgari  talenti  e    delle    vere    co- 
gnizioni legali ,  SI  fattamente  apprese   la    racione  e  lo 
stile  forense ,  che  se  delP  arie  oratoiia  e  della  maniera 
di  ben  aringare  fosse  stato  dal  ciel   donato,  si  avrebbe 
di  gran  lunga  indieU'o  lasciato    i    più    fiamosi  avvocati  ~ 
dell'  età  sua.    Ma    comechè  per   questo  conto  il  Gian- 
none  fosse  da  meno  degli  altri ,  gli  soipabsò  nondimeno 
neir  arte  di  bt*ne  e  dottamente  scrìvere    nelle    cause  ; 
di  sorta  che  se  egli  non  ebbe   nome    del   più  facondo 
oratore  del  teutpo  suo ,  F  ebbe  sì  bene ,  per  confession 
d'ognuno,  del  più  erudito  e  giudizioso  sciittore.  Piima 
che  nondimeno  egli  salisse   in   estimazione  di   valente 
avvocato  ,  lungo  tempo  passò  ;  né  per  la  sua  infelice 
maniera  di  dii-e  ebbe  nel  foro  per  pai  cechi  anni ,  salvo 
che  piccolo  nome  e  troppo  mezzana  fortuna.  Il  mestier 
fch'  esercitò    da  prima ,   fu  quello  di  proccuratore  ;  ed 
assidue   e   penose   fatiche  sostenne  non   già  tanto  per 
aflaii  confiaati  al  suo  patrocinio^  quanto  per  altre  più 
rilevanti  cause  ad  alcuno  celebre  avvocato  commesse  , 
a  cui  egli  forniva  le  scritture  forensi  per  certo  con  ve- 
ptito  prezzo,  mci-cè  di  che  solamente  potè  provvedere 
^  SUOI  bisogpi ,  altro  fondo  pqn  avendo   onde  potere 
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io  NapoK  mantenere ,  fuorché  quello  della  sua  penna 
e  della  sua  industria.  Così  scarsa  era  la  ragione  del 
suo  guadagno  y  eh'  egli  non  avendo  potere  di  comprar 
que'  libri  eh' erangli  mestieri  per  coltivare  il  suo  squi- 
sito gusto  nello  studio  delle  scienze  e  della  storia  spe- 
xialmente,  era  costretto  a  cercargli  nella  pubblica  li- 
breria di  S.  Angelo  a  Nido ,  e  nelle  private  biblioteche 
del  sig.  Gaetano  Argento  e  del  sig.  Giuseppe  Valletla, 
di  quelle  eh'  etano  in  quel  tempo  in  Napoli  le  meglio 
guemite  d'  ottimi  libri.  Raccontasi  parimente  eh'  egli 
non  potendo  altrimenti  acquistare ,  siccome  bramava  , 
le  opere  del  Cuiacio ,  che  allora  troppo  vakano ,  per-^ 
che  egh  potesse  comprarle,  si  mise  con  indicibile  tra- 
vaglio a  trascrivere  di  sua  propria  mano  i  comenti  di 
quel  famoso  giureconsulto  a^  Libri  ed  alle  Consuetudini 
feudali  ;  le  quali  cose    egli   avvisò   potergli   essere   di 

Sii  istruzione  e  di  maggior  uso.  Crebbe  il  Giannone 
ippoi  in  fortune ,  siccome  di  giorno  in  giorno  egli 
avanzava  in  fama.  La  difesa  della  causa  delle  decime 
del  feudo  di  S.  Pietro  in  Lama  contro  al  vescovo  di 
Lecce  fu  la  fortunata  epoca  de'  suoi  avanzamenti ,  ed 
all'anno  1716  assegnar  si  può  il  principio  della  sua 
luminosa  comparsa  nel  foro,  e  del  miglioramento  nelle, 
sue  familiari  ragioni. 

Io  debbo  confessare  di  aver  letto  con  singolare  com- 
piacimento diverse  sue  forensi  scritture,  e  tra  queste, 
quelle  che  furono  composte  per  l'  anzinominata  causa 
delle  decime,  tutte  dettate  con  tant' ordine  e  maestria, 
e  con  sì  soda  ed  opportuna  dottrina,  che  e'  non  sa- 
rebbe se  non  vantaggio  del  pubblico,  che  insieme 
raccolte  alla  luce  si  dessero ,  perchè  d'  esemplare  va^^ 
lessero  agli  avvocati  di  oggidì  di  chiarezza  e  sobrietà 
nello  scrivere,  due  principalissime  qualità  che  il  miglior 
pregio  costituiscono  d'  ogni  scrittura  ,  e  che  non  P  in- 
contrano fuorché  di  rado.  Io  ne  ricorderò  qui  soltanto 4 
^usta  l' ordine  del  tempo ,  le  principali ,  e  per  erudi- 
zione più  rinomate.  La  prima  e  in  favore  del  vescovo 
di  Capaccio  contro  V  abate  della  i*eal  badia  e  cappella 
di  S.  £gidio,  in  cui  egli  esamina  il  vario  dritto  de' 
vescovi  sulle  reali  cappelle  ,  e  quello  spezialmente  del 
vescovo  di  Capaccio  sopra  la  suddetta  badia  di  S.  Egi- 
dio. Non  ho  potuto  giammai  avere  nelle  m^i  sì  fatui 
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scrittura ,  ancorché  con  esquisita  diligenza  P  avessi  ri- 
cetta :  s\  bene  me  n'  e  stalo  somministrato  V  argo- 
mento dal  dottor  Vitagliani  in  una  sua  scrittura  (i)  e 
da  alcune  note  crìtiche  del  Giaiìnone  appiccate  al  mar- 
gine d'un  altro  scrìtto  dello  stesso  dottor  Vitagliani. 
11  secondo  scrìtto    fu   composto   nell'anno    1717  ,   e 

Sorta  questo  titolo  :  Ragioni  per  l' illustre  principe 
^  IschitelUi  contro  Ciro  Gloierani  j  nel  quale  sottil- 
mente, ma  con  opportuna  brevità  egU  discorre  sulla 
ragion  civile  e  canonica  degli  ali  menti ,  ed  in  quali 
casi  si  debbano  per  l' un  dritto  e  per  P  altro  a'  figliuoli 
non  nad  (h  legittimo  matrìmonio.  Darò  del  terzo .  eh'  è 

Snello  delle  decime,  un  più  distmto  ragguaglio,  siccome 
i  quello  che  tra  tutti  gh  allrì  menò  seco  più  gran 
rumore ,  e  che ,  secondo  è  innanzi  detto ,  sollevo  il 
nostro  autore  ad  un  grado  più  alto  e  luminoso.  Sap- 
piasi adunque  che  nel  villaggio  di  S.  Pietro  in  Lama 
1  possessorì  degli  uliveti  erano  da  lunga  statone  stati 
in  lite  col  vescovo  di  Lecce  lor  barone  per  conto  della 
decima  dell'  uhve  che  egli  pretcndea  di  riscuotere  da' 
suoi  vassalli ,  non  alti*imenti  che  tutti  universalmente  i 
baroni  di  quella  provincia  o  sono  nel  drìtto  d'  esigerla , 
o  almeno  pretendono  di  dovervi  essere.  Questa  causa, 
forte  intrìgata  per  la  multiplicità  de^li  articoh  di  mal- 
agevole esame,  ricevuto  avea  in  diversi  tempi  varìa 
sorte  e  successo  ;  quando  essendo  presidente  del  sagro 
Consieho  il  famoso  Gaetano  Argento ,  ambedue  le 
parli  litiganti  risolverono  di  condurla  al  fine.  Tolsero 
perciò  in  avvocato  i  cittadini  di  S.  Pietro  in  Lama  il 
Giannone,  e  '1  vescovo  di  Lecce  Niccolò  di  Afflitto, 
uno  de'  principaU  avvocati  del  tempo  suo.  Produsse 
primieramente  l'Afflitto  le  ragioni  del  vescovo  in  una 
scrìttura  di  mezzano  pregio ,  pubblicata  in  data  de'  20 
giugno  17 15  (2).  Il  Giannone  rìsposegh  con  gran  forza 
nello    slesso    anno  ,    mettendo   a   chiaro   lume    e   con 


(0  Questa  ftcriUura  e  iatiloLta  :  V  antico  dritto  de^  rtgti  cnppellant 
rf*  onore  dei/a  real  cappella  di  Napoli  dimostrato  e  sostenuto  contro  Ir 
nuove  pretensioni  de"*  ref^il  cappellani  stipendiati  della  medesima.  Napoli 
«'  >5  dfl  mese  di  marzo  delTanno   1738. 

(a)  Questo  II* è  il  titolo:  Ragioni  delta  menxa  vescovile  di  Lincee  intorno 
mtl  esazione  dalla  decima  co*  poss^idttorì  di  otiyeti  nel  feudo  di  S»  Pietro 
in  J^nm. 
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giust^  ordine  accoppiando  que'  falli  e  quelle  pruove 
ond'  egli  tesse  la  diiesa  dell^  iinmunità  e  frauchigìà 
del  suolo  del  iìeudo    di  S.  Piclro,    e   validamenle   li* 


al  fruito  degii  ulivi ,  si  il  fece  egli  cou  somma  perizi]| 
ed  eruditone  ,  Covandosi  in    qualche  parte   de^  lunù 
che  somministrati  gli  furono  dal  signor  Niccolò  Cirillo  (2), 
insigne  medico  di  que'  tempi  e  suo  intimo  amico.  Ten* 
nesi  oltraggiato  il  suo  contraddittore  dalla  maniera  eoa 
cui  il  Giannone  esposto  avea  la  falsità   de'  suoi    orgo« 
menti ,  P  insufficienza  delle  sue  ragioni  $  e  1  mal  adat- 
tamento delle  sue  dottrine.  Dette  però  al  pubblico  nel- 
Fanno     171^    una   moli' ampia   confutazione    (3)  della 
scrittura  del  Giannone,  le  stesse  cose  che    anti    detto 
avea,  ridicendo  e  confermandole  a  suo  modo  con    al- 
cuni alili  legcperi  argomenti ,  ma  con  istile  sempre  aspro 
ed  istizzito.  fi  Giannone  non  volle   impegnarsi    a   ren^ 
derglì  risposta  capo  per  capo  :  si  contentò  solo  di  cac^ 
ciar  in  luce  una  orsvissima  replica  (4) ,  nella  quale  rì^ 
dotto  in  poche   parole   lo   stato   della   controversia,  é 
narrate  in  brieve  le  ragioni  ch'erano  dalla  sua  parte, 
trapassa  con  gran  maestiia   e  con  isdle  schernevole    A 
scuoprìr  la  debolezza  e  la   vanità  delie  contrairie ,  fa« 
cendo  in  ultimo  osservare  ad  arte  al   lettoi*e  i    «[rossi 
sbagli  ed  i  madornali  errori  in  cui  incorso  era  il  suo 
avversario.  Fu  questa  corta  scrittura  con  gran  plauso 

CO  Qanlo  h  il  titolo  ddla  sua  «Cf làura:  Per  gli  possessori  degli  olivtU 
nel  feudo  di  S.  Pietro  in  Lama  contro  monsig,  vescovo  di  Lecce  ùarong 
di  quel  Jeudoy  intorno  al P  esazione  della  decima  delP  Ulive.  Commissaria 
il  lltg,  Cons.  sig,  D,  Costantino  Grimaldi, 

(a)  Tra  i  consulti  medici  del  sig.  Cirillo,  «tampati  in  Napoli  nell'anno  tj^ià 
%i  SODO  due  picciole  memorie  distene  dal  medesimo  nel  (7<5,  a  ricerca  dal 
Giannone,  runa  sopni  la  lunga  etk  delPallicro  dclPoli^o  e  l'altra  sulle 
quistion  botanica ,  qnal  sia  il  naturai  frutto  di  cotesto  albero,  ie  Poliva, 
OTvero  V  olio  die  da  quelle  sì  cava.  La  prima  può  legi^ersi  alla  seconda  cen- 
turia del  tom.  I.  n.  ai  e  la  seconda  al  n.  a 3  della  slelsa  centuria.  Dell'uni 
«  dell'altra  si  valse  il  Giannone  nella  sua  scrittura. 

(3)  Eccone  il  titolo  :  Confutazione  della  nuova  scrittura  composta  4 
prò  de^  possessori  di  S.  Pietro  in  Lama  contra  il  vescovo  di  Lecce. 

(4)  11  Giannone  la  intitolò  :  Ristretto  delle  ragioni  ds?  possessori  degli 
oliveti  nel  feudo  di  S,  Pietro  in  Lama^  contro  montìg.  vescovo  di  Lfcce 
barone  di  quel  feudo  ,  dove  brevemente  si  risponde  alla  lunga  .confutazioni 
della  nuova  scrittura  composta  a  prò  de*  possessori  suddglti.  JS  comproeà 
questa  scrittura  in  i%  carte  Ut  d^to* 
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ncevùta  dal  pubblico  ^  ed  operò  si  fattamente ,  eh'  e^li 
guadagnasse  la  lite ,  la  quale  essendo  negli  anni  addie- 
tro nsvegtiata  di  nuovo,  fu  finalmente  nell'anno  1745 
ternùnata  d' accordo  con  un  amichevole  transaziìone , 
molto  vantaggiosa  a'  cittadini  di  S.  Pietro  in  Lama  (1). 
Non  vo'  qui  tralasciare  di  far  menzione  d'  un'  altra 
erudita  scrittura  che  il  Giannone  compose  a  prò  del 
marchese  di  Rofì*ano  corner  maggiore  del  regno  di 
Napoli ,  la  quale  comechè  non  fosse  allora  che  dettata  « 
fu  messa  alle  stampe,  e  1' abbiam  ora  degna  riputata 
della  pubblica  luce  sì  per  l' importanza  del  suggetto , 
81  per  la  scelta  erudizione  di  che  è  fornita  Ella  è  una 
ragionata  memoria  (a)  diretta  in  forma  di  supplica  al- 
F  imperatore  Carlo  VI ,  in  cui  egli  mostra  1'  origine  e 
la  successione  dell'  uffizio  del  Corrier  maggiore  negli 
stati  soggetd  alla  casa  d'Austiia  e  specialmente  nel  re- 
gno di  Napoli  :  spiega  la  natura ,  gli  obblighi  e  l' im- 
portanza di  quella  ragguardevole  carica  :  $'  ingegna  di 
pruovar  vahda  e  legittima  per  le  private  e  per  le 
pubbliche  raffioni  dello  Stato  la  concession  di  quell'  im- 
piego fatta  cu  marchese  di  Rofrano  per  gU  suoi  meriti 
dall'imperatore  Carlo  VI,  adducendo  insieme  le  cagioni 
onde  restato  era  legittimamente  privo  di  quell'  uffizio 
il  conte  d' Ognatte  signore  spagnuolo ,  a  cui  si  sarebbe 
altrimenti  appartenuto  in  vigore  delle  concessioni  fat- 
tene da'  monarchi  di  Spagna  a'  conti  della  Toire,  a' 
2uah  succedud  erano  1  conti  d' Ognatte.  Conchiude 
nalmente  con  supplicar  S.  M.  Imperiale  a  voler  dare 
speciale  istruzione  a'  suoi  ministri  plenipotenziari  no- 
minati per  la  pace»  non  saprei  dire,  se  d'Utrecht  (/?), 
ovvero  di  Vienna,  affinchè  a  simiglianza  d'altri  uffizi 
di  simile  importanza ,  verso  de'  quali  si  è  praticato  in 
più  trattati  di  pace  lo  stesso  riguardo ,  eccettuato  fosse 
dalla   generale    restituzione    de'  beni    e    reintegrazione 


(1)  j^cta  TransaetionU  inter  Episcop,  LycUnsem  et  Naturales  S.  Petti 
in  Lama,  Questi  Atti  soao  n«l  tribunale  del  S.  Consiglio  in  banca  di  ...  . 

(a)  Porta  questo  titolo:  Ragioni  per  le  jj  uà  li  si  dimostra  P  uffizio  del 
Corrier  maggiore  del  reffho  di  Napoli  non  dover  esser  compreso  nella 
reciproca  restitusione  de*  beni  da  stabilirsi  negli  articoli  della  futura 
pace. 

(ti)  Se  è  vera  la  data  di  questa  scrittura ,  e  ciò  che  fauene  congetturare 
alla  pag.  4  e  6,  non  è  Tcriiimile  ch'ella  sia  stata  deslioata  par  la  pvce  di 
Ulwcht.  i\r.  dclVedit, 
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de'  dritti  e  privilegi  de'  rispettivi  sudditi,  che  suole 
reciprocamente  convenirsi  tra'  principi  ne'  loro  trattati , 
Fumrio  del  Corriero  maggiore  del  regno  di  .Napoli , 
siccome  queUo  di'  egli  dimostra  mal  potersi  esercitare , 
e  non  senza  pericolo  della  pubblica  sicurezza  dello  Sta- 
to, da  uno  straniero  neeli  altrui  domimi  dimorante. 

Come  il  Giannone  si  m  con  alcun  decoro  in  Napoli 
stabilito  per  queste  ed  altre  somiglianti  cause  ,  ordinò 
che  1  padre  suo,  il  quale  esercitava  ancora  nel  suo 
paese  la  professione  di  speziale,  ouesta  lasciata,  e  gli 
arredi  tutti  della  sua  bottega  venauti,  presso  di  se  in 
Napoli  si  ritirasse ,  siccome  poco  innanzi  ritirato  s' era 
il  suo  minor  fratello  CaiHo.  Mi  sono  alquanto  dilungato 
in  sì  fatti  racconti ,  per  fare  a  grado  a  ^ado  osservare 
al  lettore  i  mezzi  e  le  occasioni  onde  il  Giannone  si 
produsse  nel  foro,  e  montò  suU'  ale  del  proprio  valore 
ad  un  distinto  posto  nell'  ordine  degli  avvocad. 

Tra  le  incessanti  cura  ed  i  rumori  del  foro  egli  non 
lasciò  nondimeno  di  proseguire  1'  incominciato  lavoro 
della  sua  Storia  Civile.  Sottraevasi  perciò  agli  «trepid 
della  città  ne^  giorni  festivi ,  che  a  ristoramento  del- 
l' animo  sogliono  gli  altri  impiegare  ,  e  nella  riviera  di 
Posilipo  nel  casino  del  principe  d' U^hitella  ritirato , 
quivi  a  nuli'  altro  badando ,  a  così  fatta  opera  volgea 
interamente  il  pensiero.  11  sig.  D.  Ono&io  Scassa  suo 
amico  solca  quivi  tenergli  compagnia ,  per  rilevailo 
d'  una  picciola  parte  della  sua  fatica,  quanto  si  era 
quella  dello  scrivere  e  del  riscontrare  i  luoghi  degli 
autori  che  faceangli  bisogno.  Con  tutto  ciò  quest'  opera 
fu  vicina  ^  non  che  a  sotlrire  qualche  interrompimento, 
sì  bene  ad  essere  abbandonata  del  tutto  dal  suo  auto- 
re ,  sì  per  le  gravi  difficultà  eh'  egP  inconti^ava ,  tanto 
più  arclue  e  malagevoli ,  come  più  innanzi  procedea  ^ 
sì  per  le  molte  e  necessarie  occupazioni  che  impacciato 
il  teneano  ne'  raggiri  del  foro.  Ma  la  ragion  potissima 
che  lo  scoraggiava  di  continuarla,  si  fu,  secondo  egli 
stesso  i^cconta  (*)  ,  che  il  P.  Paitenio  Giannettasio 
Gesuita  essendo  applicato  da  lungo  tempo  e  con  grandi 
aiuti  a  scrivere  la  Storia  Napoletana ,  e  però  aggiran- 
dosi  con    esso   lui  intorno  allo   stesso  suggetto  ;  egU 

(*)  InUodoMoae  alla  Storia  CÌTÌle. 
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temette  non  quegli  va  breve  il  dovesse  prevenire  ed 
anche  avanzare  nella  scoverla  e  novità  di  molte  cose 
eh'  egli  notate  avea  intorno  a  quella.  Tuttavolta  ì  con« 
(orti  ed  i  pungenti  stimoli  de'  suoi  amici  noi  lasciaron 
cedere  a  sì  fatti  intoppi.  Si  dispose  pertanto  a  conti- 
nuar V  opera ,  e  continuandola  prese  via  maggior  co- 
raggio; poiché  ebbe  letta  la  desiderata  Storia  Napoletana 
del  P.  Giannettasioy  venuta  in  luce  nell'anno  i7i3y 
ed  ebbe  scorto  che  tutt'  altro  dal  suo  era  stato  V  in- 
tendimento di  quel  valentuomo ,  il  quale  niun'  altra 
cosa  operò,  che  ira  grazia  di  coloro  che  non  hanno 
della  nostra  italiana  favella  perfetta  contezza  ,  fraf« 
portare  in  buon  latino  l'Istoria  del  Summonte.  (i) 

Mentre  il  Giannone  era  già  tutto  inteso  in  su  '1  fatto 
di  quest'  opera ,  non  lasciavano  i  ^uoi  amici ,  che  del 
suo  senno  tenevano  speziai  conto ,  d' invitarlo  ad  altre 
letterarie  pruove.  Neil  anno  171 8  fu  richiesto  dal  so- 
prallodato  medico  Niccolò  Cirillo  a  propon*e  pubblica- 
mente il  suo  sentimento  intorno  alla  cagione  onde 
avviene  che  nelle  due  cime  del  Vesuvio  la  neve  si 
conservi  più  lungamente  in  quella  eh'  è  piti  b  issa  e 
manda  fiamme ,  che  ncll'  altra  eh'  è  alquanto  alta  e 
non  vomitante  fuoco.  In  questa  occasione  il  '  Giannone 
dette  alle  stampe  una  breve  lettera  (2)  sotto  '1  nome 
di  Giano  Perentino ,  pretto  anagramma  del  suo  nome 
e  cognome,  nella  quale  maestrevolmente  scioglie  il 
problema  proposto ,  mostrando  con  semplici  .e  naturali 
argomenti  che  la  ra^on  della  differenza  nelle  due 
sommità  del  Vesuvio  vien  pi*odotta  dalla  sopravvesta 
d'  arena  e  di  zolfo  che  ha  dintorno  all'  orlo  della  bocca 
quella  cima  che  getta  fiamme,  laddove  l' altra  sommità 
non  è  coverta  che  di  terreno  sodo  e  duro  sasso  ;  di 
sorta  che  la  neve  caduta  in  sulla  prima,  ancoi*chè  men 
alta ,  truova  facile  scolo ,  com^  ella  si  vien  liquefacen- 
do ,  per  i  pori  e  meati  del  sabbione  su  cui  si  posa , 
senza  che  le  resti  luogo  a  disfar   1'  altra ,    che   rimane 


(A 


Stor.  Civile  loc.  cii. 

Eccone  il    titolo:   Letttrm    scritta    da    Giano    Pf reatino  ad  un  sin 
«miro,  ctie  lo  richiedea  onde  avvenisse  e  fa  nelle  due  cime  del  f^esuvio 
in  quella  che  bulla  Jiamme  ed  e  più  bassa  ,    la   neve  lungamente  si  con 
aervi  p  e  nelP  altra    eh'*  è   alquanto    più  alta  ed  intera  ^  noa  vi  duri  eh 
per  pochi  f torni.  In  Napoli ^  li  %(i  febbraio  1718. 
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perciò  ìntCTa  ed  incorrotta.  Tutto  il  rovescio  dee  di 
necessità  accadere  nell'altra  cima,  comechè  più  alta, 
nella  quale  la  neve  poggiata  su  'I  sasso  e  su  '1  ten^n 
sodo  cominciando  a  poco  a  poco  a  stemperarsi,  né 
trovando  al  di  sotto  niun  esito  ,  prestamente  si  disfk 
tutta  ;  dacché  non  v'  è  cosa  più  atta  a  discìoglierla  ^ 
siccome  V  esperienza  il  manifesta  ,  che  P  esser  tocca  , 
ovvero ,  quel  eh'  è  più ,  il  riposarsi  sull'  acqua. 

Intanto  6no  da'  29  gennaio  del  1717  avea  finito  di 
vivere  l' inclito  maestro  del  nostro  autore ,  Domenico 
Aulisio .  con  non  leggiero  sospetto  di  esserci  stato  tolto 
da  veleno,  che  somministrato  gli*  avesse  suo  nipote 
Niccolò  Ferrara-ÀuUsio ,  per  gooersi  innanzi  tempo  P  e- 
redità  del  zio.  Fu  quindi  il  Ferrara  processato  crimi- 
nalmente ,  e  dal  presidente  Argento ,  eh'  era  prefetto 
del  tribunal  delegato  contro  a'  veneficii,  che  in  Napoli 
s' appella  Giunta  de^  veleni ,  messo  in  istretta  prigione 
per  vendicar  la  crudel  morte  d'  un  tani'  uomo  e  suo 
grande  amico.  Egli  vi  stette  rinchiuso  in  tomo  a  due 
anni ,  e  non  veggendo  in  fine  alcuno  scampo  cdla  sua 
salvezza ,  impetrò  dal  Giannone  il  suo  patrocinio  ,  il 
quale  trovando  incerte  e  difettose  le  pruove  del  delit- 
to, s'adoperò  talmente  col  presidente  Argento  e  co* 
ministri  suoi  colleghi,  che  il  fé'  porre  fuor  di  prigione. 
Il  Feirara  appena  messo  in  libertà  donò  al  Giannone 
in  merito  della  ricuperata  salvezza  alquanti  scelti  libri 
eh'  erano  dell'  Aulisio  ,  e  diverse  opere  manoscritte 
eh'  avea  questo  valentuomo  dettate  sopra  vari  argo- 
menti ,  delle  (juali  ne  dà  il  catalogo  il  signor  Biagio 
Troise  nella  picciola  Vita  dell'Aulisio  preposta  al  libro 
della  Scuole  sagre  di  cotesto  autore ,  e  ne  fa  parimenti 
menzione  il  Giannone  in  alcune  lettere  scritte  a  suo 
fratello  (*).  Non  vennero  cotesti  manoscritti  nelle  mani 
del  Giannone  prima  dell'anno  1719;  e  tosto  eh' e' gli 
ebbe ,  per  renuere  alla  venerata  memoria  del  suo  pre- 
cettore alcun  Si'gno  di  riconoscenza ,  e  per  giovare  in- 
sieme alla  studiosa  gioventù,  stimò  di  aover  dare  alle 
stampe  i  dotti  conienti  del  medesimo  ad  alcuni  titoli 
delle  Pandette,  e  le  sue  Istituzioni  canoniche,  valendosi 

<*)  Lettera  scrìtta  da  Vienna   a   Carlo   «uo   Cratalltf  in  data  da'  é  e  i? 
WTcml»r«  i7a3 ,  t  da^  24  rcbLraio  l';^^. 
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il  Giannone  a  tal  uopo  dell'opera  del  dottor  Ottavio 
Ignazio  Vi  tagliano  per  trascrivergli  fedelmente  dagli 
oscuri  originali  é  di  difficile  intelletto.  {*) 

Dall'acquisto  che  il  Giannone  fece  de'  manoscritti 
dell'AuIisio,  ebbe  origine  la  voce  messa  fuori  da'  suoi 
malevoli  ed  invidiosi  y  la  quale  pur  ora  resta  fissa  nel- 
l' animo  di  parecchi,  ch'egli  s'avesse  tratto  buona  parte 
e  la  migliore  della  sua  Storia  Civile^  ch'indi  pubblicò, 
da  uno  dì  quegli  originali  in  cui  il  suo  laborioso  au- 
tore radunato  avea  molte  rare  notizie  appartenenti  alla 
storia  della  polizia  civile  ed  ecclesiastica  del  regno  di 
NapolL  Ma  io  apporterò  in  più  opportuno  luogo  ,  per 
non  intralasciar  al  presente  il  filo  della  narrazione,  le 
pruove  della  falsità  di  cotesta  mal  tessuta  novella. 

Il  Giannone  adunque,  non  ostante  le  forensi  ed  al- 
tre letterarie  cure^  era  già  nell'anno  1720  presso  che 
al  termine  della  sua  opera;  ed  avendosi  nel  seguente 
anno  1721  acquistato,  in  premio  d'una  lite  guadagnata 
ad  alcuni  suoi  paesani,  un  picciolo  casino  situilo  nel 
contorno  di  Napoli  nella  deliziosa  villa  detta  volgarmente 
di  Due-Porte ,  quivi  egli  attese  in  quell'  anno  e  net 
susseguente  1722  a  darle  sollecito  compimento.  La 
cagione  perchè  il  Giannone  s'  affrettò  sulV  ultimo  ,  si 
iu  ,  eh'  egli  avendo  fermato  il  contratto  dell'  impressione 
de'  suoi  libri  col  dottor  Vitagliano ,  il  quale  soprastava 
in  quel  tempo  ad  una  buona  stamperia^  e  questi  co- 
minciando a  riduiTC  in  istampa  i  tre  primi  tomi  del- 
l' opera  già  forniti ,  comechè  fuori  della  città  il  facesse, 
e  propriamente  nella  villa  di  Due" Porte,  in  un'  abita- 
zione  poco  discosta  da  quella  del  Giannone  ,  pur  tut- 
tavia avutosene  in  città  alcun  sentore  ,  si  sparse  la 
voce  per  tutto ,  forse  anclie  oltre  a  quello  eh'  era  in 
eflfetto  ,  eh'  egli  non  favorisse  di  sorta  alcuna  le  pre- 
tensioni de^li  ecclesiastici  ,  e  che  con  infinito  dispregio 
calpestasse  1  loro  dritti  e  ragioni.  Temette  quindi  il 
Giannone  fortemente  che  costoro  mossi  da  tale  fama 
col  loro  credito  e  potere  si  adoperassero  in  guisa  che 
in  fine  gliela  facessero  rimaner  soppressa  ;  si  die  per- 
tanto in  fretta  a  compiere   e    manuai*   alle  stampe  gli 

C)  Vedi  il  sig.  Vitacliano  nella  dedicatoria  al  presidente  Argento  preposta 
a^  suddetti  comeati  dell' Aulisio  stampati  nel  1719  ia  NafioU# 
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ultimi  libri  della  medesima ,  a£6ne  di  pubblicarla  il  pid 
sollecitamente  che  si  potesse;  e  quinci  è  che  il  quarto 
tomo  della  Storia  Civile  che  contiene  cotesti  libri 
non  corrisponde  del  tutto  in  diligenza  e  squisitezza  a' 
tre  precedenti. 

Com*  ebbe  il  Giannone  terminata  l'opera,  domandò 
espressamente  al  viceré  cardinal  d'Althan  od  al  suo 
Consiglio  Collaterale ,  giusta  le  leggi  del  regno  ^  la  fa- 
coltà di  pubblicarla.  11  Collaterale  ne  commise  la  re- 
visione al  sig.  Niccolò  Capasso  primario  professor  di 
leggi  neir  Università  napoletana ,  il  quale  ^  siccom'  era 
in  istretta  amicizia  congiunto  all'  autore,  una  gloriosa 
approvazion  gli  fece  in  iscritto ,  la  quale  viene  rappor- 
tala dal  Giannone  nella  sua  Apologia  (i),  e  da  me  si 
conserva  originalmente.  In  vista  di  questa  egli  fii  au- 
torizzato dal  ConàffUo  Collaterale  a  poter  espórre  la 
sua  opera  alla  pubbUca  luce ,  siccome  fece  nel  mese 
di  marzo  dell'  anno  lyaS  ,  dopo  lo  ^zio  di  ao  anni 
che  vi  si  era  applicato. 

Non  rivedo  che  il  lettore  da  me  qui  richiegga  un 
pieno  e  disdnto  estratto  d'  una  si  voluminosa  opera , 
conciosióacosachè  non  v'  abbia  uomo  di  mezzana  intel- 
ligenza od  in  Italia ,  o  fra  le  altre  eulte  nazioni  d'£u- 
n.'pa  che  hanno  in  lor  proprio  linguaggio  trasportata 
questa  Storia,  il  quale  non  si  sia  recato  ad  onore  di 
leggeHa  ed  ancor  ai  studiarla;  senzachè  mal  si  può  una 
storia  tal  come  questa  ridurre  in  esatto  compendio  , 
senza  oltrapassare  i  convenevoli  termini  della  brevità. 
Nel  rimanente  chi  avesse  il  piacer  d' averla  sotto  eli 
occhi  in  alquanto  disteso  epilogo ,  può  soddisfarsi  m 
alcuno  degh  atti  e  de'  giornali  universali  eh'  io  dino- 
terò in  pie  di  questa  carta  (2).  Contuttociò  per  adem- 
pire alle  obbKeazioni  che  mi  sono  imposto,  quale  scrit<* 
tore    storico   della   vita   del  Giannone,    non    vo'    qui 

(i*)  Opere  postntne  part.  I,  «ap.  8. 

{%)  Bildiotbèque  raÌM»an^^  ann.  1743.  L^  estratto  del  primo  tomo  trovai» 
1*  MTsi  di  groDaio  e  mano ,  artic.  3.  L^  cstrallo  dttl  icrondo  tomo  trovasi 
k*  wmesi  3' aprile  y  ms^io  e  piagno  ,  articolo  5.  L^  estratto  del  terzo  tomo 
s'  aacsi  dì  ]iif{lioj  agosto  e  settembre,  arlir.  9.  L^ estratto  del  quarto  tomo 
a*  mr»i  di  aprile,  m^iggio  e  giugno  1744*  Veggasi  anche  il  Giornale  universala 
coaaiociato  a  sfamnare  all'Aia  nel  1743  al  mese  di  rehliraio  dello  stesso  anno 
sirarlirolo  della  blorià  Letterar.  pag.  «48.  Piia  vedersi  P estratto  del  primo 
temo  particolarmente  oal  aupploneoto  degli  Alti  di  Lipsia. 
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ommettere  di  uaiTare  in  brieve  l'idea  e  H  piano  gene- 
rale delP  opera  ,  le  parli  di  che  ella  è  composi  a  ,  la 
norma  e  '1  metodo  che  ha  l'autor  tenuto  in  compilarla. 

A  me  pare  di  non  poterne  somministrare  un'  idea 
piti  precisa  ed  adeguata  di  quella  eh'  egli  stesso  ne  dà 
nella  sua  introduzione.  In  questa  P  autor  ci  rende  ra- 
gione della  quahtà  e  natura  deli'  opera,  della  sua  ne- 
cessità ed  utilità,  e  delle  parti  eh  entrano  principal- 
mente a  còmporla.  Egli  si  dichiara  in  sul  bA  prmcipio 
di  non  aver  intendimento  di  tessere  un  minuto  racconto 
di  tutti  i  Catti  ed  azioni  particolari  avvenute  in  tempo 
di  guerra  ,  ovvero  di  pace,  ciò  che  più  tosto  sarebbe 
il  suggetto  d'una  storia  generale  politica  e  militare  del 
regno  di  Napoli. 

u  6ai*a,  egli  dice  (i),  questa  Istoria  tutta  Civile ,  e 
<6  perciò ,  se  io  non   sono    eri  alo  ,   tutta    nuova ,    ove 
<i  della  pohzii  di  sì   nobil    reame  ,  delle  sue   ieggi   e 
((  costumi  partitainente  tra  Iterassi  ;  parte,  la  quale  ve- 
ci ni  va  desiderata    per    intero    ornamento    di  questa  sì 
«  illiistiT  e  preclara  region  d'Italia.  Conterrànei  corso 
a  poco  mcn  dì  quìndici  secoli  i  vari  stati   ed   i    carn- 
et biamenti  del  suo  governo  civile  sotto  tanti   principi 
u  che  lo  dominarono^  e  per  quanti  gradi  giugnesse  m 
u  fine  a  quello  stato    in    cui  oggi  il  veggiamo  :   come 
u  variossi  per  la  polizia  ecclesiastica  in  esso  introdotta 
a  e  per  gli    suoi    regolamenti:    qual  uso    ed    autontà 
((  ebbonvi  le  leggi  romane,  durante  l'imperio,  e  come 
M  poi  dichinassero  ;  le  loro  obblivioni  e  nstoramenti ,  i 
u  la  vana  fortuna  delle  tante  alti*e  leggi  introdotte  d£ 
M  poi  da  varie  nazioni  :    P  accacUmie  j  i     tribunali  ^ 
u  magistrati ,  i  giureconsulti ,  le  signorie  ,    gli    uffici 
■u.  gli  ordini  :  in  brieve ,  tutto  ciò  che  alla    forma    de 
«  suo  governo  cofì  politico  e  temporale  ^  come  eccle 
Ci  si  a  s  lieo  e  spiritual  s^  appartiene,  w 

E  siccome  egli  chiama  a  parte  della  Sfarla  Civil 
la  stona  della  polizia  ecclesiastica,  ci  manifesta  le  ra 
gioni  per  cui  1  una  dee  di  necessità  entrare  nella  co 
gnizion  delP  altra.  «  U Istoria  Civile ,  egli  sie^ue  (2) 
it  secondo  il  presente  sistema  del  inondo  cattohco,  no 


(x^  Introilniioao  «U-j»  Slor.  rivile. 
v.a)  Ivi. 
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u  pub  certamente  aodar  disgiunta  dall'istoria  ecclesia* 
M  stica.  Lo  stato  ecclesiastico^  gareggiando  il  politico  e 
«  temporale  de'  prìncipi ,  si  è  per  mezzo  de'  suoi  re- 
ti golamenti  cosi  Ibrte  stabilito  neU' imperio,  e  cotanto 
Ci  in  Quello  radicato  e  congiunto ,  che  ora  non  possono 
€1  perfettamente  iipvvisarsi  li  cambiamenti  dell^uno  senza 
tt  fa  cognizione  dell'altro.  Quindi  era  necessaiio  ve* 
o  defe  come  e  quando  si  fosse  1'  ecclesiastico  introdotto 
o  nelf  imperio,  e  che  di  nuovo  arrecasse  in  questo 
«  reame:  il  che  di  vero  fu  una  delle  più  granai  oc- 
a  casioni  del  cambiamento  del  suo  stato*  politico  e 
«  temporale  ;  e  quindi  non  senza  stupore  scorgerasn 
a  come ,  contro  a  tutte  le  leggi  del  j^ovemo ,  abbia 
u  potuto  un  imperio  nelP  altro  stabilirsi ,  e  come  so- 
ft venie  il  sacerdozio,  abusando  la  divozion  de'  popoH 
«  e  'I  suo  potere  spirituale ,  intraprendesse  sopra  il 
tt  govei*oo  temporale  di  questo  reame:  che  fu  ram- 
«1  pollo  delle  tante  controversie  'giurisdizionali,  delle 
ft  quali  sarà  sempre  piena  la  repubblica  cristiana ,  e 
«  questo  nostro  regno  più  che  ogni  altro. 

Quindi  procede  a  dimoslrai*ne  il  gran  vantaggio  che 
ciascuno  trarrebbe  da  una  Scoria  Civile  del  regno  di 
di  Napoli,  tal  che  la  sua,  e  per  la  piena  notizia  del 
suo  vario  governo ,  e  per  V  esatta  informazione  dello 
stato ,  della  potenza  e  delle  prerogative  di  ognuno  de' 
suoi  ordini,  e  per  l'esquisita  cognizione  delle  patrie 
leggi  e  costumi;  le  quali  cose  tutti  non  poteano,  se- 
condo r  additato  piano ,  non  ricevervi  luce  e  rischia- 
rimento. Dopo  di  avere  in  simile  guisa  preparato  l'a- 
nimo  del  leggitore  ^  trapassa  all'  esecuzion  dell'  opera. 
Egli  divide  tutta  la  sua  Storia  in  4  tomi  ed  in  4o  li- 
bri. Nel  primo  libro ,  quasi  come  in  un  apparato  alla 
Storin  Civile  del  regno ,  eh'  egli  intende  d^  mcominciar 
dal  tempo  del  Gran  Costantino ,  ci  premette  in  som- 
mario la  notizia  della  diversa  forma  e  costituzione  del 
romano  imperio  anzi  di  quel  tempo  :  ci  descrive  le 
varie  condizioui  delle  città  d' ItaUa ,  e  delle  provincie 
dell'  imperio  :  la  sua  disposizione  ne'  tempi  aAugustq 
e  d^ Adriano:  la  particolar  polizia  ch'c^bbe  luogo  in 
quella  stagione  nelle  provincie  che  ora  compongono  il 
regno  di  Napoli  ;  quindi  ci  somministra  un  nreve  rag- 
guaglio  delle    romane  leggi   con   che  n  governavano 


'  «, 
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Snelle  Provincie ,  òe*  ^iureconsuUi  e  de'  loro  libri , 
elle  cosùtuzioni  de'  pnncipi  e  delle  loro  raccolte  con- 
tenute ne^  Codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano ,  dell'ac- 
cademie d' Oriente  e  d' Occidente.  In  fine  ci  vien  par- 
titamenle  divisando  quale  accìdental  parte  ancora  dello 
«tato  politico  dell'  imperio  romano ,  la  religion  cristiana 
surta  nel  mezzo  di  esso^  la  sua  economia  interiore  e 
la  sua  esterior  polizia  pel  corso  de'  ti*e  primi  secoli, 
il  suo  governo  e  disciplina  nelle  regioni  d'Occidente, 
e  spezialmente  in  cjuetle  di  cui  egli  tesse  la  stotia, 
la  gerarchia  ecclesiastica ,  l' elezione  de'  ministri ,  il 
dritto  e  le  cagioni  delle  convocazioni  de'  conciai,  i 
regolamenti  ed  i  canoni  in  essi  stabiliti.  Inoltre  stori- 
camente esamina  i  dritti  e  1'  autorità  conceduta  dal 
nostix)  divino  Redentore  alla  sua  chiesa  ed  a'  cherict , 
interamente  distinta  e  separata  dalla  potestà  e  giuris- 
dizione temporale  de'  principi ,  che  col  novello  stahi- 
limenio  della  sua  spirituale  religione  Gesù  Cristo  in 
niuna  parte  dinlinuita  volle  ,  ovvero  ristretta.  Ultima- 
mente non  tralascia  nella  fine  di  questo  libro  dì  co- 
minciar la  storia ,  eh'  egli  con  esquisita  diligenza  a  mano 
a  mano  prosiegue  per  l' intero  cono  drW  opera ,  de' 
beni  temporali  e  delle  immense  ricchezze  acquistate 
dagli  ecclesiastici  del  regno  con  divei^se  ai*ti  e  con  sin- 
golari mezzi. 

Dopo  di  avere  con  convenevole  brevità  toccati  que- 
gli argomenti ,  onde  ben  si  comprende  lo  stato  e  la 
polizia  del  romano  imperio,  anteriore  a'  tempi  di  Co- 
stantino ;  e  ciò  affine  che  il  lettore  potesse  entrare  in 
migliore  e  più  intera  intelligenza  deAe  seguenti  narra- 
zioni ;  egli  da  principio  nel  secondo  libro  all'  ordinato 
corso  della  sua  Storia  colla  descrizione  della  nuova 
forma  e  poliz(a  introdotta  da  Costantino  nell'imperio^ 
della  nuova  distribuzione  degli  iiffiziali  di  queAo  ^  e 
de'  loro  diversi  gradi  e  dignità  ^  dello  stato  e  del  go- 
verno di  queste  provincie  ;  della  Campagna ,  e  de'  con- 
solari che  la  reggevano;  della  Puglia  e  Calabria;  della 
Lucania  e  de'  Bruzii ,  e  de'  loro  coiTCttori  ;  del  San- 
nio,  e  de'  suoi  presidi.  Quindi  ci  mette  in  veduta  l'al« 
terazion  sofferta  dalla  giurisprudenza  romana  per  la 
nuova  disposizione  dell'  imjpeno ,  per  esservi  fortunata- 
mente ricevuta ,  qual  dommante ,  la  sagrosanla  religion 
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cnslitti«j  e  per  le  novelle  massime  e  costumi  introdot- 
tivi. Da  qaesto  egli  passa  a  ragionare  de^  giureconsulti^ 
e  de*  loro  Kbri  ed  autorità!  dell'accademie,  e  della 
loro  {bruma  nel  quarto  e  porzione  del  quinto  secolo  : 
delle  costitofioni  de'  principi  cristiani  raccolte  in  un 
codice  dall' imperator  Teodosio  il  giovane,  del  suo  uso 
ed  aotorilà^  così  nell'Oriente  come  nell'Occidente,  e 
singolarmente  in  oueste  provincie.  Finalmente  egli  en- 
tra a  narrarci  delta  polizia  ecclesiastica  del  ouarto  e 
del  quinto  secolo  ;  della  esteriore ,  in  quanto  ella  s' ap- 


parteneva alla  cogmzione  degl'imperadori,  ed  era  parte 
della  polizia  civile;  dell'interiore,  per  quanto  ci  è  di 


de'  principali  membri  dello  Stato:  del* 
raggrandimento  di  cotest' ordine  derivato  diedi' istituzione 
de'  monaci,  e  da'  gran^  acquisd  de'  beni  temporali;  delle 
sue  particolari  prerogative  e  della  sua  legittima  giuris- 
dizione :  della  giudiziale  cognizione  delle  cause  de' 
chierici,  che  cominciò  in  questo  secolo  tratto  tratto  a 
concedersi  dagl'imperatori  a'  vescovi^  e  ad  altri  supe- 
riori ecclesiastici  :  della  legittima  autorità ,  e  della  sor 
vrana  economica  podestà  ciò  non  ostante  ritenuta  ed 
esercitata  dagP  imperadori  e  dagli  altri  principi  cristiani 
suir  ordine  ecclesiastico  pel  mantenimento  della  vera 
discipLna  e  per  1'  osservanza  de'  sagri  canoni .  e  per 
la  difesa  e  custodia  della  purità  della  religione.  Questo 
articolo  è  per  tutta  l'opera  con  ispeziale  riguardo  e 
ddigenza  maneggiato ,  siccome  sono  generalmente  tutti 
quegli  che  la  giustizia  e  la  legittima  osservanza  ne  di- 
mostrano de'  regali  dritti  e  delle  sovrane  preminenze. 
In  questa  forma ,  e  sempre  coti  eguale  maturità  di 
giudizio ,  egli  vien  di  mano  in  mano  adempiendo  ne' 
seguenti  libri  il  piano  della  sua  opera ,  secondo  che  dis- 
posto lo  avea  su  1  bel  principio.  Cosi  s'introduce   nel 


nazione  esercitata  su'  beni  e  sulle  persone  de'  chierici. 
Quindi  passa  a  ragionai*e  della  rovina  e  discacciamento 
de'  Goti  liall'  Italia  ,  seguilo  per  opera   dell'  imperatore 
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GiustmìaDo,  e  pel  valore  de'  suoi  generaU  BeFisarìo  e 
Nai-scte  :  delli  nuova  forma  data  alle  romane  leggi  da 
cotesto  imperadore,  delie  sue  compì la2Ìoi(i  e  dell'autorità 
loro  in  Oriente  ed  in  Occidente  :  dell'  accrescimento  del- 
l' ordine  e  della  potestà  ecclesiastica ,  parte  cagionato 
dair  esen7Ìoni  e  parte  dalla  giuinsdizione  concessagli  dal- 
)'  anzinomiiiato  piincipe.  Dal  quarto  fino  all'  ottavo  libro 
ci  lesse  la  storia  del  regno  de'  Longobardi  :  della  sua 
civile  economia  e  disposizion  politica:  de'  nuovi  costumi 
e  delle  nuove  b-ggi  per  essi  apportate  in  Italia  :  de* 
feudi  e  delle  usanze  feudali  da  essoloro  quivi  introdotte 
e  fermale  :  della  varia  natum  e  condizione  de'  feudi 
secondo  le  diverse  qualità  loro  attribuite  ov\ero  per 
consuetudine^  ovvero  per  legge  scritta  de'  novelli  ti- 
toli ,  dignità  ed  uffizi  stabiliti  nel  loro  regnare  in .  Ita- 
lia. Si  distende  particolarmente  sulla  speziale  polizia 
ch'^ebbe  luogo  in  queste  provincìe  componend  il  du- 
cato Beneventano,  mentre  era  in  piedi  il  regno  lon- 
gobardo ,  a  cui  quello  era  in  certa  forma  subordinato  ; 
e  poiché  si  fu  questo  spento  nel  re  Desiderio ,  egli 
vien  divisando  la  nuova  forma  che  presero  sotto,  a' 
pnncipi  di  Benevento,  e  quinci  sotto  ancor  quei  di 
Capua   e    di  Salerno ,  che  dismembrando   il   Beneven- 


considerabile  porzion  d'ItaUa,  poiché  la  si  fii  occupata 
da'  Longobai'di:  della  varia  estensione ,  polizia  e  for- 
tuna di  cotesto  lor  dominio  mal  regolalo  ,  e  peggio 
difeso  dalle  lontane  loro  forze  :  della  gi*ande  alterazione  , 
che  sofferse  nel  principio  dell'  ottavo  secolo  dall'  osti- 
nato impegno  e  da'  violenti  modi  adoperad  dall'  impe- 
rader  Lione  Isaurico  per  abolire  nell'Italia,  siccome  ne-  * 
gli  alili  suoi  Stati,  il  culto  delle  immagini*:  de'  tumuld 
e  delle  sedizioni  quindi  eccitate  tra'  popoli,  ed  in 
qualhe  modo  pur  fomentate  da'  romani  pontefici , 
che  in  averla  ribellione  finalmente  terminando ,  dettero 
all'imperio  greco  in  Italia  Tuldmo  crollo,  e'I  co- 
minciamento  al  dominio  temporale  de'  romani  ponte- 
fici ;  i  quali  enliud  in  briga  per  coirto  de'le  immagini 
cogl'  im|ìeradori  dell'  Oriente  e  co'  re  longobardi  per 
la  gelosia  della  lorp  crescente   potenza,    invitarono  al 
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loro  aialo  i  re  di  Fraacia  Pippioo  e  Carlo  Magno , 
i  €|uali  colla  forza  delie  loro  armi  togliendo  agli  uni 
P  autorità  insieme  colla  miglior  parte  dello  Stato  che 
possedevano,  e  mettendo  fine  al  regno  degli  altri,  fe« 
cero  d'  alquanta  porzione  delle  loro  spoglie  liberal  dono 
a'  romani  pontefici  :  prima  e  principal  epoca  del  ge- 
nio brigante  di  costoro ,  e  della  possanza  del  loro  fa- 
vore, o  disfavore,  non  meno  ohe  del  loro  temporale 
incmndimento.  Qui  e^  esamina,  dietro  la  sicura  scorta 
de'  più  assennati  critici,  il  vero  senso  ed  intendimento 
delie  donazioni  di  Pippino,  di  Carlo  Magno  e  di  Lo- 
do?ico  Pio ,  oltre  al  dovere  ampliate  da'*  partegiaoi  delia 
corte  di  Roma  :  le  città  ed  i  luoghi  che  questi  pnn« 
dpi  ebberó  pensiero  io  quelle  di  comprendere:  le  ra- 
gioni che  ci  dimostrano  come  le  provincie  ora  com- 
ponenti il  regno  napoletano  non  vi  furono  giammai 
contenute. 

La  storia  delle  leggi  e  delle  loro  cotnpilazioni ,  del 
loro  oso  ed  osservanza,  e  delle  vane  vicende  a  cui 
fiiron  sogsette  nelle  provincie  spezialmente  di  questo 
regno  (  ciò  eh'  è  uno  de'  principali  argomenti  della  sua 
opera)  non  è  perduta  di  mira  nelle  disordinate  rivo* 
luzioni,  e  nel  bino  e  rozzezza  di  questi  secoli.  E  poi- 
ché l'autorità  delle  leggi  romane  si  fu  in  buona  parte 
adombrata  dalie  longobarde ,  il  Giannone  s' occupa  prin- 
cipalmente a  mettere  in  veduta  l' ordinata  serie  e  suc« 
cessione  di  coteste:  le  cagioni  e  la  maniera  di  stabi« 
liHe  :  la  loro  giustizia ,  saviezza  ed  opportuna  economia  : 
le  varie  raocoite  che  ne  furono  fatte  :  il  loro  uso  ed 
osservanza,  mentre  fiori  il  principato  e  la  potenza  de' 
Longobardi  :  l' autorità  che  in  queste  provincie  riten- 
nero, e  per  lunga  stagione  si  conservarono ,  ancor  dap- 
poi che  si  fu  estinto  il  dominio  longobai*do.  Dopo  di  que« 
ste  e^  non  oliblia ,  pec  quanto  s  appartiene  alla  parte 
marittima  del  nostro  reffno ,  eh''  era  pur  allora  sottopo* 
sta  all'  imperio  ed  alle  leggi  romano-greche ,  di  render 
conto  a*"  suoi  lettori  del  vario  stato  dello  leggi  romane 
dopo  il  tempo  di  Giustiniano:  del  loro  decadimento 
nel  settimo  e  nell'ottavo  secolo ,  non  solo  in  Occidente 
a  cagione  delle  leggi  longodarde  che  vi  prevalsero, 
anzi  pure  in  Oliente. per  la  dappocaggine  de-  principi  e 
la  rilassatezza  do'  popoli,  e  per  le  continue  turbolenze 


20  VITA. 

e  confusioni  :n  cui  fu  miseramente  involto-  quell'im- 
perio: del  loro  ristabilimento  proccurato  dagr  impera- 
dori  Basilio  il  Macedone ,  Lione  il  Filosofo  e  Costan- 
tino Porfìrogenito  nel  nono  e  decimo  secolo ,  colle 
compilazioni  da  essi  fatte  de'  Basilici  :  dell' uso  ed  au- 
toiita  che  questi  ottennero  in  Oriente,  ed  in  alcuna  parte 
di  queste  (  l'ovincie,' picciolo  avanzo  del  greco  imperio 
in  Occidente. 

E^li  procede  per  ultimo  a  divisarci  colla  stessa  dili- 
genza lo  stato  e  le  vicende  della  polizìa  ecclesiastica  in 
questi  secoli;  l'alterazione  eh'  ella  sofferse  nella  interiore 
economia  e  nella  esteriore  :  lo  scadimento  della  d«sci- 
plina  cagionato  e  per  lunsa  pezza  fecondato  da'  pessimi 
costumi  de^i  ecclesiastici;  come  ciò  -non  ostante  parte 
per  concessione .  parte  ancora  per  condiscendenza  M 
principi ,  s'  accrebbe  al  snmmo  m  questi  tempi  la  loro 
co{;nizione  giudiziaria  e  l'ordmaiia  loro  giunsdizlone  : 
le  cure  e  le  sollecitudini  che,  trasandate  quelle  del 
loro  mestiero  y  pi  esero  quindi  i  prelati  ed  i  pontefici 
romani  soprattutto  delle  cose  temporali  e  secolaresche , 
per  modo  che  guastando  la  pura  disciplina  e  T  antica 
polizia,  una  essi  ne  vennero  formando  a  tu tt' altro  fine 
diretta ,  fuorché  a  quello  che  a'  chierici  si  conveniva  « 
e  la  quale  si  fu  ad  essoloro  ispirata  dùU' interesse  e 
dall'  ambizione ,  ed  in  tutti  i  cristiani  dominii  stabilita 
coli'  occasion  favorevole  della  supina  ignoranza  e  delle 
folte  tenebre  in  cui  si  gìaceanó  i  secolari.  Quindi  egb 
viene  notando  con  quali  regole  e  per  quali  modi 
erano  maneggiati  i  maggiori  affari  delia  Chiesa  :  conM 
la  podestà  ordinaria  de'  vescovi  ix)vinò  in  questi  se- 
coli  a  gran  passi ,  fino  a  che  restò  finalmente  rove« 
sciata  e  depi*essa  :  qual  arbitiio  e  signoria  s'  allribui' 
rono  i  romani  pontefici  nel  governo  ed  amministraàoni 
delle  chiese  tutte  delT  orbe  cristiano  :  quali  erano  U 
favorite  massime  che  cominciarono  allora  tratto  tratti 
a  prevalere  intomo  alla  potestà  e  alla  giurisdizione  de 
papi:  come  e  per  quali  ragioni  i  monaci  divenuti  gii 
ricchi  e  potenti ,  e  per  conseguente  meno  curanti  dell 
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finalm^te ,  qnaiuo  gli  è  possibile ,  di  po1*ci  in  chiaro 
lume  la  vana  e  disoniinata  polizia  ecciesinstt'ca  di  que-* 
fCe  Provincie  in  epe'  tempi  cne  ardi*ndo  piti  che  mai 
le  scisme  e  le  discordie  tra  il  romano  pontefice  e  '1 
patriarca  di  Costantinopoli,  ciascuno  d^essi  non  tr.«s« 
curava  occasione  di  spogliar  1'  altro ,  e  di  reintegrare 
alla  sua  sede  ciò  che  riputava  d'  esseme  stato  ingiusta- 
mente tolto  :  e  poiché  il  romano  pontefice  conservò 
tutta  Fautòrìtù  sua  ne'  dominii  longobardi,  siccome 
dall'  altra  parte  ne'  Greci  il  patriarca  di  Costantinopoli , 
a  misura  che  queste  nazioni ,  tra  quali  v'  era  di  con- 
tìnuo viva  guerra,  restavano  a  vicenda  di  sopra,  ov-* 
vero  di  sotto  ;  cosi  s'  ampliava ,  ovvero  si  ristringeva 
la  giurisdizione  sp'^rituale  dell'  un  patriarca  e  dell'  altro  \ 
di  che  derivarono  in  queste  chiese  tanti  sconvolgimenti 
e  sì  strane  trasformazioni ,  eh'  ogni  certa  norma  di  di'^ 
sciplina  diflonnarono  del  tutto ,  e  presso  che  spensc^ro  ; 
il  che  eg^i  va  passo  passo  ne'  seguenti  libri  della  sua  storia 
mti  chiaramente  dimostrando.  Qui  il  Giannone  mette 
fine  al  primo  tomo  ed  all^  ottavo  libro  della  sua  sto-« 
ria  ;  e  qui  tncor  noi  ci  restiamo  dal  proseguir  più  oltra 
la  compendiosa  narrazione  delle  pai*ti  e  del  generale 
contenuto  di  quella ,  parendomi  essere  bastevole  T  im- 
magine già  formata  del  primo  tomo  a  dare  conveniente 
idea  de'  tre  altri  rimanenti ,  dappoiché  egli  procede  in 
tulio  stesso  tenore  con  ordine  sempi*e  eguale ,  e  colla 
medesima  direzione  continua  verso  il  suo  fipe  a  nar'^ 
rarci  nel  secondo  tomo  la  storia  della  polizia  civile 
ed  ecdesinstica  sotto  a'  Normanni  e  Svevi,  nel  terzo 
quello  de?  re  Angioini  ed  Aragonesi  ^  e  nel  quarto  final- 
nsento  quella  degli  Austriaci. 

11  metodo  che  l' autore  ha  costantemente  seguito  in 
tutta  la  sua  opera,  è  uno  de'  piincipali  pregi  di  es^a. 
J:lgli  suole  in  ctaschedun  libro  raccontar  aa  prima  t^nta 
porzione  della  stòria  generale,  politica,  o  militare  che 
ella  sia ,  quanta  ve  n' ha  precisamente  bis'tgno  a  deri-^ 
vame  ed  a  mettere  in  chiaro  la  Storia  Cibile,  Quindi 
ne  viene  a  parte  a  parte  mostrando,  secondo  che  ri- 
chiede l' occorrenza  di  que'  tempi  eh'  egli  ha  per  le 
mani ,  la  storia  delle  leggi ,  de^  magistrali ,  de'  tnbu- 
nali ,  de'  grandi  ufficiali  della  corona ,  de'  ministri  della 
reale ,  de'  diversi  ordini   del    regno ,   e   de'  loro 
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dritti  e  prei*ogative ,  delle  supreme  regalie  deUo  Stato, 
e  delie  contioue  ed  aspre  quistioni  a  loro  cagione  mosse 
da  potenze  struniere,  e  da'  sovrani  di  questo  regno 
con  vario  evento  sostenute  ;  in  somma  tutto  ciò  che 
viene  compreso  sotto  T  appellazione  di  Storia  Citnle, 
La  stoiìa  della  polizia  ecclesiastica  abbraccia  l'ultimo 
luogo  in  ciaschedun  libro  ;  e  poiché  ella  comprende 
più  capi  eh'  enti*ano  tutti  a  parte  della  Storia  disile , 
egli ,  a  procedere  con  ordine ,  la  dispone  in  più  para- 
grafi, ne'  quali  ragiona  in  prima  della  polizia  interiore 
ed  esteriore  deUa  Chiesa  accomodata  ffli  usanza  ed  ed- 
]'  economia  delle  chiese  del  regno  di  Napoli ,  ed  indi 
de'  regolamenti  ecclesiastici ,  delle  compilazioni  de'  ca- 
noni, della  giurisdizione  e  della  cognizione  giudiziaria 
acquistata  a  grado  a  grado  da'  chierici  ;  de'  monaci  e 
de'  beni  temporali  da  loro  procacciati. 

Tanto  mi  è  sembralo  di  dover  dire  per  dare  a'  let- 
tori una  convenevole  idea  della  Storia  G'vile:,  delle  parti 
tutte  eh'  entrano  a  comporta ,  dell'  ordine  in  che  ella 
è  disposta.  Ciò  facendo  non  è  già  stato  il  mio  inten- 
dimento di  ridurla  setto  gli  occhi  altrui  in  intero  com- 
pendio; sì  bene  di  porla  in  tal  lume,  che  ciascheduno 
alla  prima  ne  scorga  ì  pre^  e  ne  comprenda  i  singo- 
lari vantaggi  ;  per  ragion  di  che  è  stata  nelle  più  eulte 
lìngue  trasportata  ,  ed  è  da'  forestieri  non  meno  che 
da^  cittadim  consultata  nelle  più  rilevanti  occassoni.  (*) 

Io  non  sono  nondimeno  sì  abbagliato  dalla  vista  di 
tante  qualità  che  adornano  quesr  opera ,  che  ardisca 
negare  d' e^er  ella  macchiata  d' alcuni  difetti ,  da  cui 
vanno  di  rado  esend  l'opere  più  illustri  e  compiute. 
Mi  contenterò  solo  di  accennarne  qui  i  principali,  che 
il  lettore  potrà  agevolmente  verificare  alla  pnma  let> 
tura  di  essa ,  trasandando  di  fare  osservazione  su  di 
quegli  altri  nei  che  sono  troppo  piccioli  per  dover 
essere  ricercati  in  un  grosso  Loro  come  si  e  questo. 
11  primo  difetto  che  vi  s' incontra ,  e  forse  il  maggiore , 
è  il  continuo  mancamento  d'una  esatta  cronologia,  la 

(*)  V^anst  le  Rimostrmnze  del  Parlamento  di  Parigi  &lte  al  Re  a^  9 
d^  aprile  delP  anno  1 753,  pag.  ^9  ,  ed  un^  opera  impressa  dietro  le  suddette 
Jdmostranae  intitoIaU  :  Tr^dition  dtt  faitt  qui  manijtstent  le  sistimt 
d*indèpfndance  que  les  Eviquei  ont  oppose  dans  Us  differéns  tiìcU» 
aux  priactpts  invarU^bhu  dt  iu  justice  touveraine  du  Boi,  p.  370. 
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quale  poche  "volte  ri  s^ incontrerà  retta,  e  le  pìd  falsa 
e  poco  cornipondente  a'  partcolan  avvemnienti  eh' egh 
descrìve;  il  che  ciascuno  ben  vede  quanto  grande  scon- 
cio sia  in  una  stona.  So  che  la  scarsezza  che  il  Gian- 
none  ebbe  di  m-dti  aiuti  dopo   la  pubblicazione    della 
tfua  opera  somministrali  al  pubblico  dalle  immense  tcH 
tiche  del  sìg.  Muratori  e  d^ altri  valentuomini,  può  in 
alcun  ino  lo  rendere  escusato  jI  nostro  autore  del  no- 
tato  difetto,    ed   egli   stesso   cerca   in   qualche    luof^o 
d'a^idurre  ragioni    (')   onde  potersi   probabilmente  di* 
fèndere  da  sjmfflianti  accuse,   le    quah  egli  ben  pre- 
vedea  che  sarebbongli  apposte  nel  h^o  tribunale  de' 
critici.  Ma  se  que»te  pur  sono  i*agioni  legittime  a  gtu-* 
stificar  V  autore  ,  non    saranno  egiialiiiente  valevoli   a 
torre   dalli  sua   opera   quella    macchia    di   che  ella  è 
realmente  contaminata.  In  secondo  luogo  io  non  saprei 
non  riputare  per  difetto  in  una  storia  il   trattar  ,    sic- 
com'  ella  fa  del  continuo ,  quegli  ordini  di  peraone  che 
tono  il  bersaglio  del  .suo  libro ,   con  durezza   ed  acri- 
monia estrema,   qualche    volta   inutile,  e    per    lo  piit 
nocevole    alla   sua    causa.    Vi  si  nota    per    terzo    una 
troppo  frequente  n petizione  di    alcune    principali    cose 
e  d'alquante  sue  favorite  massime,  le    quali    comechè 
gravi  «ano  e  giudiziose,  non  lasciano  però,  così  spesso 
replicate,  d'esser  alcun  poco  a  noi»  a^  leggitori,  lo  non 
istarò,  fuor  di  questi  che  mi  sembrano  m  una  si  fattu 
opera  reali  difetti ,  ad  annoverare  que'  molti  altri  che 
r  occhio  livido  de'  suoi  nimici ,  o  U  troppo  sottile  guai^ 
damento    de'    critici    intemperanti    v'  meontra  ad  ogni 
passo  ;  dacché  egli  si  sa  bene   che    si  fatte  gf*nti  veg- 
gono d'ordinario  ciò  che  altri  non  saprebbono  scorgere 
per  ninna   guisa ,  e   che    le  loro    riflessioni  sono  anzi 
prodotte   da    forza    d*^  passione    e    da    certa    vanità  di 
censurare  ,  che  da  una   ingenua  e  ragionevole  ricerca 
dei    vero   e    del  falso.  Per  la  qual  cosa    mettendo    da 

Sirie  il  faro  di  ciò  piti  parola  ,  io  mi  volgerò  a  difen"* 
ere  il  Giannone   d  un'  altra   imputazione    fattagli  da^ 


(*)  Coti  parla  oelP Introducione  «Ila  Storia  Cubile:  '^  Anxi  alrune  cosi 
^  avreMtooo  p*T  aweotoni  richiesto  più  potato  e  sottile  eMniin;imciito;  ina 
"^  BOa  potmdomi  liolto  giovar  del  tempo ,  larclibe  stato  lo  sir^o  rhr  nnu 
"  voaime  a  capo.  „  V«*£gasi  parimcati  il  priacipio  della  saa  Ru[>u»Ia  ìiI-* 
li  cràtiahf  4«1  P.  PaoU. 
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suoi  malevoli.  Fu  da  costoro  ^vol^ato,  allora  che  venne 
in  luce  la  sua  opera,  ed  è  tuttavia  creduto  da  molti, 
ch^egli  ricavata  avesse  la  miglior  parte  della  sua  Storia 
Civile  da  uno  di  quegli  originali  manoscritti  dell'Àulisio 
che  per  l'occasione  da  noi  di  sopra  narrata  gli  per- 
vennero neUe  mani.  Io  credo  che  non  v'  abbia  mestieri 
di  troppo  lunga  dimostrazione  pur  far  pruova  della 
vanità  a  una  tal  credenza  ;  dappoiché  gli  uomini  del 
miglior  senno ,  che  lo  spirito  riguai  dano  e  'I  diverso 
stile  di  questi  due  valentuomini,  trovano  troppo  sen- 
sìbile differenza  tra  la  vivacità  e  la  fervida  maniera  di 
scrivere  del  nostro  autore ,  e  quella  dell' Aulisio  umile 

{)iù  tosto  ed  abietta.  In  oltre  si  sa  troppo  bene  ch« 
'Àulìsio  era  uomo  intendentissimo  delle  romane  e  delle 
greche  antichità ,  siccome  dall'  altra  parte  poco  o  nuUa 
versato  nella  storia  del  mezzo  tempo,  ed  m  quelle  ci- 
vili ed  ecclesiastiche  cognizioni  che  sono  più  necessarie 
a  ben  intendei*e  e  via  piti  a  formare  una  ragionata  storia 
delle  controversie  politiche  e  giurisdizionali.  Per  con- 
ti*ario  il  Giannone  avea  preso  fin  da'  suoi  più  giovanili 
anni  particolar  diletto  a  rintracciare  le  più  oscure  me- 
morie de'  secoli  bassi,  perchè  si  era  piiì  volte  portato 
in  Monte  Casino  e  nella  Trinità  della  Cava'  a  visitare  i 
ricchi  archivi  di  que'  monasteri  ;  né  fuor  di  questo  e' 
s'applicò  giammai  ad  altro  studio  cou  tanta  assiduità, 
con  quanta  intese  a  rendersi  informato  delle  antichità 
ecclesiastiche ,  de'  sovrani  dritti  di  questo  regno ,  e 
delle  contese  che  furono  agitate  ,  o  de'  trailati  che 
furon  tenuti  intomo  ad  essi.  Di  vaneggio  è  da  riflet- 
tere,  che. non  essendovi  ragione  veruna  da  dubitare 
che  '1  Giannone  sia  il  vero  e  solo  autore  della  Rispo- 
sta alle  Annotazioni  critiche  del  Padre  Paoli ,  della 
Professione*  di  Fede  contro  il  P.  Sanfelice  ,  del  Trat- 
tato del  Concubinato  e  della  Lettera  intorno  al  domi- 
nio del  mare  Adriatico ,  ed  a'  trattati  seguiti  in  Vene- 
zia tra  papa  Alessandro  III  e  1'  imperador  Federico 
Barbarossa  (  tutte  le  quali  cose  edi  ebbe  occasione  di 
comporre  dopo  la  morte,  dell' Auhsio  );  non  dee  potere 
alcuno  dopo  di  ciò  stimar  probabile  ch'egli  non  sia 
parimente  il  solo  autore  della  Storia  Civile  j  dacché 
troppo  bene  ravvisasi  dagli  occhi  ancora  meno  raffinati 
la' s  tre  tu  analogia   che   v'ha   tra  questa  e  l'altre  sue 
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cpere  poco  fa  nomÌQate ,  non  meno  in  liguardo  dello 
spinto  che  in  tutte  egualmente  regna  lo  stesso  ,  che 
di  certa  estensione  di  notizie  y  nella  sfera  delle  quali 
tutte  ancor  del  pari  s'aggirano.  Ma  io  aggiugnerò  di 
pifi  alle  ragioni  di  congruenza  finora  addotte ,  positive 
pruove  di  iaXio.  Tra  le  memorie  eh' ancor  serba  del 
padre  il  sig.  Giovanni  suo  figliuolo ,  v'  è  uno  zibal- 
done di  propria  mano  scritto  dal  nostro  autore ,  in  cui 
e^li  yeaiva  a  mano  a  mano  notando  varie  storiche  e 
cntiche  notizie  ed  i  giù  squisiti  materiali  onde  dapoi 
compilò  la  sua  Storia  ;  né  chi  il  riguarda  ,  può  altri- 
menti crederlo  che  per  opera  della  varia  lettura  e 
della  continuata  industria  del  Giannorìe.  In  oltre  posso 
testimoniare  al  pubblico  quello  che  uniformemente  mi 
hanno  attestato  i  suoi  più  intrinseci  e  familiari,  della 
onoratezza  e  lealtà  de'  qualv  io  qui  mi  rendo  risponditore. 
Essi  affermano  che  la  Storia  Civile  sia, così  fattamente 
opera  del  Giannone ,  siccom'  è  ciaschedun  libro  del 
suo  vero  autore,  del  quale  porti  il  nome  nella  fronte: 
alcuno  di  loro  gli  servi  solo  d  aiuto  a  scrìvere  mentr^  egli 
dittava,   e   ^aJdie  altro    il  rìlevò    alcuna  volta  delle 

J)iù  maierìak  fatiche,  quali  si  erano  il  confrontare  i 
noghi  degli  autorì  ,  e  ^1  tradurne  in  italiano  qualche- 
duno  che  gli  Iacea  roesliep.  Vi  è  ancora  di  più  per 
fede  di  costoro,  i  quali  narrano  che  la  Storia  CiviU 
non  solamente  era  presso  che  condotta  al  suo  teitnine 
nelFanno  17 19  in  cui  il  Giannone  ebbe  gli  originali 
dell' Àulisio ,  che  anzi  prima  dell'anno  17 17  in  cui 
trapassò  quel  valentuomo,  il  Giannone  gli  die  dà  leg- 
gere, per  intenderne  il  di  lui*  jgiiidizio  ,  buona  parte 
già  tessuta  della  sua  opera ,  quanta  si  comprende  in 
tutto  il  primo  e  secondo  tomo ,  ed  in  alcuni  libri  an- 
cora del  terzo  ;  ed  approvandola  quell'  insigne  lettera- 
to ,  il  Giannone  s' animò  vie  più  a  darle  sollecilo  com- 
pimento, promettendosi  di  sicuro  la  stima  e  l' applauso 
del  pubblico ,  dacché  un  sì  fati'  uomo  1'  avea  nputata 
degna  di  lode.o  Queste  pruove  medesime,  che  ho  finora 
addotte  per  difendere  il  Giannone  rispc  ito  all'Àulisio  , 
vagliono  egualmente  a  dimostrar  vana  l' opinione  di 
alcum  altri ,  i  quali  pretendono  che  nella  composizione 
della  Storia  Cinte  il  presidente  Argento  avuta  ci  avesse 
la   più  gran  mano.    Io   dietro   le   attestaaioni   de'  più 
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intimi  CeimiliBrì  del  nostro  autore  ardisco  di  afEemai: 
francamente  che  ninna  cosa  è  men  vera  di  questa , 
non  avendo  il  presidente  Argento  avuta  giammai  con- 
tezza delle  cose  che  in  quest'opera  si  contenevano >  se 
non  poiché  ella  fu  tei*minata  ;  ed  a  questo  proposito 
bo  sentito  raccontare  a  qualcheduno ,  che  dopo  che 
gli  fu  presentata  dal  Giannone  ^  ed  egli  V  e*obe  letta , 
n'  espresse  al  medesimo  il  suo  parere  in  tali  pai*ole  : 
«SY^.  Pietro  ,  voi  vi  sete  posto  nel  capo  una  corona^ 
ma  di  spine. 

Ho  creduto  di  far  bene ,  facendo  qui  f  apologia  del 
Giannone,  la  quale  se  ti'asferila  avessi  altrove,  niun 
tu-^go  avrei  saputo  trovare,  per  non  tralasciarla,  piti 
opportuno  e  piili  convenevole  di  questo  Tornando  or 
di  bel  nuovo  là  dove  intralasciai  il  filo  della  narra- 
BÌone  ^  dico ,  che  pubblicata  che  fu  la  Storia  CìviU 
nel  mese  di  marzo  deiranno  i7a3,  fu  incontanente  da 
tutti  gli  uomini  savi  e  sinceri  ammirata  ed  applaudita. 
Le  persone  piìl  intelligenti ,  singolarmente  tra  quegli 
ch'erano  per  professione  applicati  al  foro ,  non  pote- 
rono non  accogliere  favorevolmente  una  si  fatta  opera, 
siccome  quella  eh'  era  di  gran  prò  e  di  continuo  uso 
nel  loro  mestiere  per  ben  inten.lere  le  pubbliche  e  le 
private  leggi  e  le  vcuie  usanze  del  regno.  Per  la  qual 
cosa  gli  eccellentissimi  Deputati  all'  interior  governo 
della  città  di  Napoli  avendo  bene,  considerato ,  per  av- 
viso del  loro  avvocato  il  sig.  Vincenzo  d' Ippolito , 
uomo  savio  ed  erudito  ed  insieme  grande  amico  del 
Giannone ,  quanto  e  qual  profitto  sarebbe  p*r  tornare 
al  reeno  intero  dal  diiij?ente  esame  fatto  in    cotest'  o- 


iijgente 


f^era  de'  suoi  dritti  e  ragioni^  ordinarono  con  pari  de- 
iberazione  d'eleggere  1  autore  in  avvocato  ordinario 
della  città ,  ed  oltracciò  di  fargli  alcun  presente ,  pei 
testimoniargli  V  universale  stima  e  compiacimento  cor 
cui  il  suo  hbro  era  stato  da  quel  Comune  ricevuto.  Il 
tenore  del  loro  appuntamento  può  leggersi  qui  sotto  Q 


(*)  Adì  17  mano  1728  ^^  Si  è  appantato  d^elej^ersi  per  avvocato  ordì 
^*  nario  di  questa  feilelitsiroa  ciu)i  il  Mag.  D.  Pietro  Gianoone  :  ed  il  AIa| 
**  segretario  ne  ttcnda  la  coodusioDe.  ~-  Si  <i  appuntato  che  il  Mag.  Rj 
*^  aioaale  spedisca  il  naandato  di  ducali  centotrentacinque  a  bcocficio  d< 
*^  Mag.  Matteo  Tassooe,  per  dovergli  impiegare  io  compra  di  una  galanteri 
'*'  d^rgeato  par  regalarti  in  nome  di  quesU  fedelissima  cittk  al  dottor  Fieli 


•!.• 
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Ms  quanto  era  piU  miesta  opera  commendata  dagJi 
ordini  teodari,  e  più  distinto  onore  reso  al  suo  auto- 
re ,  tanto    si   sollevarono  magfioitnente   gli  animi  de' 
preb  e  de'  frati;  e  da  ibrte  rabbia    accesi   pel    vedere 
posto  in  credito  un  libro  che  dipingeagll   al   pubblico 
con  troppo  neri  colorì ,  e  che  dcr  loro  artifizi  e  raggiri 
tcovTÌa  le  fonti  e  gli  effetti,  si  dettero  a  tutto  potere , 
ma  con  calunnie  ed  imposture ,  ad  avvilirne  il  plagio  ^  / 
ed  a   spacciame  il   demerito   e   l' empietà   presso    gli 
sciocchi  ,  r  infinito  numero    de'  quali  t  sempre  a  loro 
divozione;  né  ad  alu*a  cosa  volsero  tutti  quasi  gli  sforzi 
loro ,  e  neUe  private  conversazioni  e  ne'  segnati  tribonali 
di  penitenza  e  pubblicamente  d'insii  i  pergami  stessi,  che 
di  far  credere  al  volgo  che  in  sì  fatto  libro  si  ragionava 
male  de'  Sand  e  de'  loi*o  miracoli^  si  metleaiio  in  ridicolo 
le  indulgenze ,  le  ordinazioni  de'  vescovi  e  le  particolari 
divozioni  degK  ordini  mendicanti,  s' appellavano  super- 
fliziosi  i  pellegrinaggi,    ed    apertamente    si    negava   il 
miracoloso  annuale  scioglimento  del  sangue  di  S.  Gen- 
naro speziale  protettore  de'  Napoletani.  Essi  non  mira- 
vano a  nulla  meno  con  accreditai*e    presso    al    pop<^ 
minuto    si   ùttte   imposture  ^  e  singolarmente  P  ultima 
troppo  per  sé  sola  efficace  a  metterlo  in  furia ,  che  a 
sollevare  contro  Fautore  la  cieca  e  ftiriosa  ira  di  que- 
sto ,  e  COSI  perderlo  e  subbissarlo ,  e  vendicarsi  insieme 
de^  torti  e  clelle  ingiurie  eh'  essi  credevano  fatte  colla 
sua  opera    a    tutti    gli    ordini  ecclesiastici.  Un  Gesuita 
tra  gli  altri ,  che  a  sorte  dava    ne'  primi    giorni  della 
pubblicazione  di    qtiest'  opera    gli   esercizi  spirituali  al 
popolo  basso  nella  sua  chiesa  del  Mercato  ^  dov'  e  que- 
sto più  che  in  altro  luogo  della  città  in  folla  raduna- 
to^ pih  non  curando    d'ispirare    a    quella   gente   que' 
santi  e   religio ù   sentimenti    che    i    ministri  evangelici 
sogliono  risvegliare  in  que'  giorni  di  pietà  negli  aniim 
cristiani ,  avvisò  meglio  di   scagliarsi   nelle    sue  decla- 
mazioni contro  la  Morìa  Civile ,   e    d'  aggrandire    con 
parole    V  empietà    e    la    scelleratezza    del    suo  autore , 
cercando  a  questo  modo  di  concitare  quella  vile  turba 

''*  Gtannone  in   ifgno  di  gratitudine  por  il  liliro  romposto    àeW  Istoria  Ci- 
**  ri\tf  di  Napoli.,  «he  può  ridondare  in  tanto  t^ncficio  di  questo  pabbliro. 
**  Marchete  CoKsidzo,  Pìgnon«  ,  Serra  ^  Pi«natel)i,  De  Itfaria. .,    jt  ìibr^  ir 
jfppmnimmtntor  um  ,  /o/.  39.  J.   ytlli  Secrtt, 
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alla  rovina  del  Giànnone;  e  di  fatto  accesi  ^li  aniim 
del  popolaccio  da  cieco  zelo  di  religione ,  cominciavano 
già  a  fare  di  quel  susurro  e  mormorio  che  scoppiato 
«arebbe  senza  dubbio  in  qualche  popolare  insulto,  se 
ad  uopo  riparato  non  avesse  il  viceré  cardinale  d'  Al- 
than,  a  cui  pervenne  a  tempo  P  avviso  di  tanta  inso- 
lenza. Il  vicei*è  adunque  ordmò  di  presente  <he  il  Ge- 
suita tosto  dovesse  uscire  dalla  città ,  ed  allo  stesso 
tempo  impose  a  tutti  i  superiori  delle  case  religiose 
che  sono  m  Napoli ,  ch^  espressamente  dovessero  vietare 
a'  Regolari  loro  suggelti  a'  avere  V  ardire  di  piti  ricor- 
dare nelle  prediche  od  in  alti*e  sagre  funzioni  il  nome 
del  Giannone  e  della  sua  opera,  sotto  pena  d'essere 
immantinente  cacciati  fiior  del  regno.  (*) 

Ma  un  sì  savio. ed  opportuno  ordìna.nento  non  potè 
spegnere  i  semi  di  quel  fermento  ch'alterati  avea  di- 
sia gli  animi  del  popolo  intero,  di  sorta  che  il  nome 
del  Giannone  spesse  volte  tra  loro  merahralo ,  e  più 
ancora  la  vista  di  lui  trattener  non  gli  potea ,  ed  in 
privato  ed  in  pubblico,  dallo  accendersi  a  ira  e  di  mal 
talento.  Ed  in  vero  egli  fu  più  d' una  volta  in  gran 
pericolo  di  pruovare  i  tristi  effetti  della  rabbia  popo- 
lare. Un  dì  spezialmente  che  il  Giannone  traversava  in 
carrozza  la  piazza  volgarmente  detta  la  Carità ,  appena 
che  egli  venne  veduto  da  quella  moltitudine  di  popolo 
che  ivi  sempre  suol  essere  in  calca,  che  tantosto  da 
un  repentino  furore  questa  commossa ,  sarebbegli  coi*sa 
addosso  per  fame  scempio,  s'egli  accortosi  del  sopra- 
stante periglio  non  se  le  fosse  sottratto  in  fretta  col 
tramutar  via.  Un  somigliante  disastro  fu  per  intervemre 
nella  contrada  del  real  palazzo  ad  un  professore  di  leggi 
simile  al  Giannone  della  persona,  e  però  tolto  in  suo 
cambio ,  se  neUo  awentarsegli  che  fece  la  vile  pleba- 
glia, co'  grida  e  co'  strepi d  non  l'avesse  fatta  accorta 
dell' error  .preso.  Mi  ha  in  oltre  narrato  nn  amico  del 
nostro  autore ,  eh'  essendo  uno  di  que'  giorni  entrato 
insieme  col  Giannone  nella  chiesa  dello  Spirito-santo , 
dove  per  essere  tempo  di  quaresima  molta  gente  era  oc- 
cupata ad  ascoltar  la  predica,  non  s»  tosto  fu  il  Giannone 

C*)  Memoria  di  propria  mano  del  Giaaaooe ,  in  cai  cono  registrate  alcune 
deuc  notiate  appartenenti  alla  pubbUcaiione  ddla  Storia  OiviU* 
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netlA  cluesa,  che  il  popolo  tutto  Terso  di  lui  rÌTolto, 
un  sì  (bite  liìsbiglio  emtò  in  quejla,  che  obbligato  fu 
e  l' oFQior  d' intralasrìare  il  suo  ragionamento ,  e  il 
Gianuone  di  partirsi  senza  indugio. 

Vegsendo  intanto  il  viceré  cardinal  d'Althan  un  sì 
generale  commoviuiento  nel  popolo,  e  du6itando  non 
fi  fatta  alteratione  degli  animi  producesse  al  fine  qual- 
che sinistro  acàdente ,  stimò  di  proporre  nel  tuo  óon<^ 
sigilo  Collaterale  tutte  le  pericolose  circostanze  che 
accompagnavano  fl|uesto  fatto ,  perchè  quivi»  deliberato 
si  fosse  di  togliere  il  parùto  mi^^liore  da  recarvi  compen- 
so. V  ebbe  a  alcuni  reggenti  m  quel  Consiglio,  i  quali 
furono  iP  avviso  che  per  tranquillare  il  popolo  in  istante^ 
s'avesse  il  Giannone  a  porre  in  arresto  e  tener  cu- 
stodito per  alcun  tempo  (*).  Ma  comechè  questo  parere 
piaciuto  fosse  a  molti  di  qu^  reggenti ,  *non  fii  tuttavia 
messo  ad  esecuzione ,  quali  che  mù  fossero  le  ragioni 
che  io  non  saprei  qui  determinare.  Si  attennero  in  fine» 
per  appagare  la  moltitudine  in  qualche  modo ,  e  senza 
recare  al  Giannone  danno  veruno,  ad  un  più  discreto 
consigVio ,  qual  si  fu  quello  che  il  viceré  pose  in  opera. 
Egli  spedi  un  ordine  per  segreterìa  di  guerra  al  tribu- 
nale d«'lla  Vicarìa ,  perchè  facesse  inchiesta  nelle  botte* 
ghe  de'  librai  e  de'  ligatorì  de'  libri,  ed  in  cinschedun 
altro  luogo,  ove  vi  avesse  sospetto  che  i  corpi  della 
Storia  Civile  stessero  riposti ,  e  senz^  altro  presigli,  gli 
trasmettesse  nella  reale  Cancelleria,  cioè  nel  Consi- 
sigilo  Collaterale  y  affine  di  esaminarvisi  quanto  conve- 
niva d' esaminare  in  quelle  circostanze  :  ordinò  al  tempo 
stesso  che  il  tribunale  facesse  intanto  divieto  a'  ld>rai 
di  poter  vendere  questo  libro,  fino  a  che  altra  so- 
vrana rìsolurìone  non  fosse  presa.  Era  in  quel  tempo 
caporoota  della  gran  corte  della  Vicarìa  il  consigliere 
don  Francesco  Ventura  nipote  del  presidente  Argento, 
e  però  amico  del  Giannone ,  il  quale  sapendo  bene  che 
il  fine  di  questo  sovrano  comando  richiedeva  solo  che 
si  ea^iisse  in  apparenza ,  ne  die  subito  avviso  al  Gian- 
none  y  peixhè  proccurasse  di  mettere  in  salvo  i  suoi  libri, 

r*)  Costa  questo  fatto  éé*  libri  de^  notamenti  del  Consiilio  CoHateralo 
4<IP  aoDo  1729,  fol.  5fS,  nwntre  era  seeretario  d«l  regno  lì  sig.  marchcir 
Fraggianniy  e  che  irebbe  a  trattare  nel  Collateralr^  ««coado  che  dirtaio  im 
approw,  d^  |»roibiaiOM  del  librQ  del  P.  S4nf«licc^ 
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siccom'egU  fece,  trasportandoli  di  sua  casa  in  quella 
di  un  suo  vicino  amico,  e  tipigliandosi  in  (i'etta  da' 
librai  e  da'  ligatoiì  quegli  esemplari  eh'  essi  aveano 
nelle  mani  ;  per  modo  che  mandato  dal  tribunale  uno  de' 
suoi  giudici  ad  eseguire  T ordinata  inquisizione,  costui 
non  rmveune  più  che  alcimi  sciolti  fogli  avvisatamente 
lasciati  per  le  botteghe  de'  librai ,  i  quali  messi  insieme 
furono  trasportati  nella  reale  Cancellerìa. 

Sarebbe  per  avventura  questo  spediente  stato  baste- 
vole ad  ammorzare  cotesto  fuoco  ne'  suoi  principii ,  se. 
non  vi  si  fossero  attraversad  i  preti  ed  i  frati,  i  quali 
ron  nuovi  raggiri  si  studiavano  di  via  più  fomentarlo. 
La  corte  arcivescovile  di  Napoli  volle  ancor  ella  far.  la 
sua  parte  in  questa  scena;  e  non  veggendo  impetrata^ 
secondo  il  costume  e  eiusta  le  pretensioni  che  la  n 
aveva ,  la  sua  espressa  licenza  per  V  impressione  di  que- 
sto libro ,  riputò  cotesto  un  grave  attentato  fatto  a'  suoi 
dritti  ed  alla  sua  giurisdizione.  Ella  adunque  volendo 
far  vendetta  del  torto  cbe  le  parea  in  ciò  d^  avere  ri- 
cevuto ,  cominciò  dallo  stampatore  ^  che  noiniuavasi 
Niccolò  Naso ,  il  qui^le  per  aver  avuto  l'  ardire  di  stam- 
pare un  libro  senza  ottenerne  pria  la  facoltà  dall'  ar- 
civescovo ,  fu  dal  costui  vicano  generale  solennemente 
scomunicato  qual  manifesto  trasgressore ,  a  quello  che 
egli  credeva,  de'  canoni  contenuti  nel  Concilio  di  La- 
terano  sotto  Lione  X  e  nel  Concilio  di  Trento.  Veg- 
gendosi  quel  pover  uomo  colpito  da  un  tal  fulmine , 
tanto  più  sensibile ,  quanto  meno  aspettato ,  tuttoché 
potuto  avesse ,  richiamandosi  di  sì  ingiusta  censura  nel 
Consiglio  Collaterale ,  quivi  mostrarne  l' abuso  e  la  nul- 
lità ;  nondimeno  temendone  i  temporali  effetti ,  per  cui 
ella  h  dal  volgo  sìngolai*mente  riverita ,  si  contentò 
anzi  di  riconoscersi  per  iscomunicato ,  e  di  domandare 
umilmente  di  esserne  assoluto  ,  siccome  fu,  dopo  varie 
istanze  e  replicati  prieghi,  dal  cardinal  arcivescovo  Pi- 
gnatelli  (•). 

Reso  più  ardito  per  sì  felice  riuscita  il  vescovo  eh 
CasteUaneta,  che  qual  vicario  generale  del  cardinal 
Pignatelli    reggeva    allora    la    corte    arcivescovile    di 


(*)  Giannonp,  Trattato  de^  Rimedii  contro  Je  Komanirbe  invalide,  codI« 
auto  nellji  prima  parte  4elle  sue  Opere  postume^  so  H  principio. 


DI   PIETRO   GIANNOIfE  3l 

IfapoU,  pensò  di  procedere  più  oitra,  e  d'attaccarla  a 
dirittura  coli'  autore  dell'  opera.  Ma  poic^hè  egli  volea 
prendere  del  Giannone,  siccome  del  principale  offensore 
de'  dritti  ecclesiastici,  più  acerba  vendetta  che  fatto 
non  avea  dello  stampatore ,  $?  avvisò  d' indugiare  in- 
fino  alla  fine  di  aprde,  nel  quì.l  tempo  e'  fece  conto 
che  il  suo  disegno  sortir  potrebbe  un  miglior  efl'etto 
nc-gL  animi  della  moltitudine ,  più  che  d' ordinario  com- 
m<'Ssi  ed  infervorati  per  la  prossima  ftsta  di  S.  Gen- 
naro ^  che  in  (juell'aono  1728  ricadeva  nel  primo  ài 
maggio.  Intimto  e^  convien  di  sapere  come  ao|)0  che 
gli  eci  lesìasticì  ebbero  veduto  che  i  rumori  da  prima 
eccitati  da  loro  non  aveano  prodotto  sulla  persona  del 
Giannone  quell'' effetto  ch'essi  bramavano,  riputarono 
miglii  r  consiglio  di  togliere  V  opportuna  occasione  della 
festa  di  S.  Gennaro^  per  ispargete  a  beilo  studio  tra 
la  volgar  gente,  siccome  i  frati  fecero  singolarmente,  che 
San  Gennaro  era  forte  adirato  co'  Napoletani ,  perchè 
soffirivano  che  tanta* empietà,  quanta  ne  accagionavano 
al  Giannone ,  andasse  tra  di  loro  franca  ed  impunita  ; 
che  di  ab  ne  mostrerebbe  loro  aperti  segui*  nella  vi- 
cina solennità  del  primo  di  maggio,  nella  quale  non  si 
sarebbe  degnato  di  far  seguire  il  miracoloso  scioglimento 
del  suo  san^e  ;  e  che  rinunzierebbe  perciò  alla  spe- 
ziale protezione  fin  allora  presa  della  città  di  Napoli. 
Ciascuno  ben  vede  quanto  fuoco  si  proccurava  d  ac- 
cendere con  si  fatte  voci ,  ed  a  qua!  furioso  termine 
si  cercava  di  far  giugnere  il  cieco  zelo  popolare.  Ì3i 
che  il  Giannone  fortemente  temendo ,  risolvette ,  per 
consiglio  del  pi'esidente  Allento,  di  aver  ricorso  al  pa- 
dre Roberto  de  Cilbs  de'  Pii  Operarii,  direttore  di  co- 
scienza del  cardinal  Pignatelli,  perdié  si  fosse  adope-!> 
rato  col  cardinale  a  trovar  mezzo  e  maniena  dcT  poter 
calmare  colla  sua  autorità  sì  rea  procella,  e  di  rafire- 
nare  insieme  i  dubbiosi  ed  ogitati  petti  della  moltitu- 
dine. Ma  andò  presto  a  vóto  la  concepita  speranza; 
poiché  com'  egli  si  portò  al  monistero  di  S.  Niccolò 
della  Carità  per  favellare  a  quel  Padre,  il  quale  ivi 
resideva ,  costui  no  '1  volle  ricevere ,  né  anche  vedere 
a  patto  veruno ,  via  cacciandolo  da  sé ,  non  pure  qual 
uomo  malvagio  e  scellerato ,  a'  quali  non  si  dineffa 
alla    fin   fine  l'utenza,    ma    qual    mostro   esecrabile 
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d'empietà^  che  gli  animi  altrui  ofifendesse  colla  sola 
veduta  e  col  semplice  favellare. 
.  Disperando  il  Giannone  pertanto  di  potere  per  que- 
sta via  trovar  riparo  a'  soprastanti  mali,  si  determinò 
per  ultimo  ad  implorar  l' aiuto  e  la  protezione  del  go- 
verno. S' indirizzò  per  questo  al  barone  di  Fleischmaa 

.  cavaliere  tedesco,  allora  dimorante  in  Mapoli,  in  somma 
grazia  e  favore  del  viceré  cardinal  d'Althan.  Tocco 
questo  degno  cavaliere  dal  vivo  ritratto  che  il  Gian- 
none  gli  fece  della  sua  dura  condizione,  e  delle  peri- 
colose circostanze  in  cui  egli  si  ritrovava  per  mente 
altro  che  pel  merito  di  avere  colla  sua  opera  ben 
servito  la  patria  e  '1  piincipe  ;  s'  addossò  volentieri  il 
carico  d^interporsi  a  suo  favore  col  viceré,  e  d.  dis- 
pon*e  il  costui  animo  a  ben  riceverlo  ed  a  benigna- 
mente ascoltarlo  in  una  privata 'udienza ,  ch^e^li  prò* 
curò  che  \ì  Giannone  s' avesse  Prima  però  che  il  lettore 
senta  V  esito  di  questo  privato  congresso ,  é  mestieri 
rh^  egli  sia  .nformato  del  carattere  del  cardinal  d'Althan. 
Era  questi  uomo  di  dubbio  consiglio,  soggetto  a  vam 
scrupoli  e  -sospetti ,  e  d' animo  all'  eseguue  irresoluto 
e  tardo  :  amava  la  pace  non  già  per  forza  di  ragione 
ovvero  di  prudenza  civile^  si  bene  per  naturale  lem- 
peraiueuto  ed  iiubticillità  :  poco  esercitato  nel  governo, 
e  meno  pratico  ancora  di  sapere  a'  mah  trovare  op- 
portuni nmedii;  ed  oltre  a  tutto  ciò,  assai  prevenuto 
in  favore  degli  ecclesiastici,  tra'  quali  egli  stesso  ri- 
splendeva per  una  delle  maggiori  dignità  della  Chiesa. 
Pertanto  troppo  difficile  cosa  era  ad  un  uomo  di  sì 
fetta  tempra  il  prendere  da  sé  in  simUe  occorrenza 
que'  pronti  ed  efficaci  espedienti  che  richiedeva  la 
gravezza  dell'  affare.  La  mediazione  adunque  del  ba« 
rune  di  Fleischman  a  nulla  valse  più  presso  di  lui ,  s( 

'  non  che  ad  ammettere  il  Giannone  a  segreto  colloquio 
Ma  poiché  questi ,  sperandone  presti  aiuti  e  npan ,  s 
fìi  anaticato  a  mettergli  dinanzi  gli  occlù  tutte  le  mac* 
chine  e  gli  artifizi  clr  usavano  i  preti  ed  i  frati  ne 
sollevare  la  plebe  contro  la  sua  persona ,  ebbe  il  au 
piacere  di  scorgere  il  viceré  posto  in  maggiore  ap 
prensione  eh'  egli  stesso  non  era ,  e  dichiararsegli  apei 
tamente  che  gli  rinci'esceano  si  bene  cotesti  sue 
travagli,  ma  ch'egli  non  sppea  dal  canto  ^uo   a  qui 
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partilo  appigliarsi;  quindi  il  consigliò  amichevolmente 
e  per  la  privata  sua  sicurezza  e  per  la  tranquillità 
pubblica  a  torsi  via  da  Napoli  il  piU  soUeciCamente 
ch^  e'  si  potesse ,  e  condursi  in  Vienna ,  affine  di  rap- 
presentare all^  imperatore  Carlo  VI  i  gravi  t«>rti  e  le 
««^djziose  contrarietà  che  provate  avea  dagli  ecclesia- 
stici ,  per  avere  colla  sua  opera  sostenute  le  sue  so- 
vrane preminenze  e  i*egalìe  :  infine  quasi  che  il  pregò 
che  durante  que'  popolari  rumori  proccurasse  d'  usare . 
maggior  riguardo  vei*so  la  propria  persona ,  non  fa- 
cnidbsi  COSI  volentieri  vedere  per  le  strade  e  nello 
piazze. 

Alle  insinuazioni  del  viceré  aggiugnendosi  in  oltre  i 
consigli  degli  amici ,  il  Giannone  si  deliberò  finalmente 
di  partire  ;  perchè  egli  supplicò  S.  Eminenza ,  affine 
che  spedito  se  gli  fosse  di  nascosto  il  passaporto ,  in 
maniera  che  penetrare  non  si  potesse  da'  suoi  nimici , 
i  quali  j  ciò  sapendo ,  n'  avrebbono  senza  dubbio  me- 
nato maggiori  grida  e  rumori.  In  fatti  il  caixiinal  viceré 
ordinò  al  cavaliere  D.  Antonio  Diaz  y  Guemes  suo 
segretario  di  guerra ,  che  senz'  aiuto  di  veruno  de'  suoi 
umziali  spedito  glielo  avesse  di  propria  mano ,  siccome 
egli  léce  in  data  de'  io  aprile  del  1723.  In  questo 
mentre  il  Giannone  si  teneva ,  quanto  potea  meglio , 
nascosto  agli  occhi  della  moltitudine,  non  lasciandosi 
vedere  al  giorno  ne'  luoghi  pubblici  e  frequenti,  e  iloa 
comparendo  di  notte  se  non  per  poco  in  casa  il  pre- 
sidente Argento;  la  quale  avvertenza  eg!i  praticò  fino 
al  di  iQ  d' aprile  di  quello  stesso  anno ,  giorno  nel 
quale  s  use  1  di  Napoli  con  i  speranza  si  bene  di  ritor- 
narvi ,  ma  sempre  vota  d'  efifetto ,  siccome  noi  anderemo 
a  mano  a  mano  divisando. 

Intanto  in  quegli  ultimi  giorni  d'aprile  la  curia  ar« 
civescovile  di  Napoli  colse  U  tempo  di  metter  mano 
alle  sue  armi  contro  al  Giannone.  Il  dì  22  di  quel 
mese  andò  a  casa  di  costui  un  cursore  di  quella  corte , 
per  fargli  d'  oi*dine  del  vicano  generale  intimazione 
a  una  scrittura  che  recava  in  mano  ;  ed  avendo  il  cur- 
sore ,  per  eseguire  a  dovere  gli  ordini  ricevuti ,  doman- 
dato oella  persona  del  Giannone ,  gli  fu  risposto  dalie 
genti  della  casa ,  eh'  egli  era  già  in  viaggio  fino  dal  d\ 
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precedente;  coticlossìachè  tenendosi  egli  celato,  secondo 
l'avviso  del  viceré,  per  togliersi  a  que'  pencoli  che 
sono  di  sopra  narrati,  non  poteva  far  rispondere  in 
altra  guisa  ^  se  sottrarre  si  volea  alla  notizia  de'  suoi 
•nimici.  Io  so  che  nel  suo  Trattato  dt?  Rimedi  contro 
le  scomuniche  invalide ,  fallo  espressamente  in  occasion 
di  questa  sua,  siccome  noi  diremo  in  appresso  ,  ti  a  le 
molte  e  sode  ragioni  ond'  egli  si  studia  di  pruovare 
chiaiamente  la  nullità  di  essn,  vi  annovera  anco  que- 
st'  altra ,  cioè  che  si  era  ordinato  contra  di  lui  il  pro- 
cesso^ ed  in  oltre  proceduto  alla  final  sentenza  ,  men« 
tre  il  pi*cteéìO  reo  era  già  assente  ,  ed  in  conseguenza 
non  giurìdicamente  citato,  e  molto  meno  inteso  nelle 
8uc  discolpe.  Ma  dopo  una  diligente  ricerca  da  me  fatta 
co'  piti  stretti  amici  del  Giannone  per  que'  particolari 
spezialmente  che  intervennero  in  questo  aliare  della 
scomnnic'ì,  io  oso  assicurare  francamente  i  miei  leUorì 
che  il  Giannone  in  quel  trattato  volte  unicamente  ser- 
vire alla  sua  causa  :  e  poiché  quello  fu  fonnato  per  fare 
di  questa  una  giudiziale  difesa,  e'  gli  convenne  di  ra- 
gionare non  altrimenti  di  quello  che  appariva  d^  essere, 
e  non  di  ciò  che  in  realtà  era  ;  il  che  in  avanti  si  ma- 
niie«i(erà  più  chiaramente  coir  intero  racconto  di  molti 
accidenti  che  sopravvennero  nel  corso  di  questa  lac- 
cenda ,  e  che  non  sono  finora  stati  alla  notizia  à^i 
pubblico. 

Tornando  adunque  al  primiero  racconto ,  il  cursore 
coni' ebbe  sentito  che  il  òtannone  non    vi  era,   fattos 
chiamare  il  fratello  di  lui  nominato  Carlo  y  a  costui  la- 
sciò nelle  mani  la  suddetta  scrittura,  e  subitamente  si 
n'andò  via.  Questa  non  conteneva  altro   che    la  cita 
zione  ,    la  quale  si  faceva  al  Giannone  ,  perchè  tra  1< 
spazio  di  24  ore   si   dovesse   presentare   personalment 
nella  curia  arcivescovile^,  e  quivi  addurre  le   ragipni  pe 
cui  non  dovea  essere  dichiarato  notoriamente    scomu 
nicato ,  per  aver  data  alle  stampe  la  sua   opera   senz 
espressa  licenza  del  cardinal    arcivescovo ,   ovvero    d< 
suo  vicario  generale ,  contro  al  divieto  dei  canoni  sii 
bili  ti  ne'  Concilii  di  Laterano   e    di    Trento  ,    e    con 
fermati  in  piìi  Concilii  diocesani  di  NapoH.  Lettosi  quim 
il  tenore  di  essa,  e  postosi  mente  alla  maniera  tenui 
dal  cursore  per   fare  ad   ogni   modo   rimanere    quel 
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carta  in  potere  di  qnalcheduno  della  famiglia  del  Gian* 
none ,  dacché  non  avea  potuto  neUe  prdprie   mani   di 
costui,  e'  v'ebbe  luogo  a  sospettare   che    vi  si  ascon- 
desse in  quelP  anuaoieato  o  qualche  furbeiia  del    cur- 
sore, ovvetx)  alcuna  sottil  malÌKia  del  vicario.    Per   la 
qual  cosa  si  portai*ono   incontanente    nella   corte  arci* 
vescovile  Cano  Giannone  insieme  col  dottor  D.  Fran- 
cesco Cailò ,  giovine   allora  di  gi*ande  aspettazione ,  e 
però  assai  caro  al  nostro  autore,  ed  oegi  uomo   rag- 
guardevole per  la  sua  dottrina    e   per  la  integrità  de* 
suoi  costumi,  1*)  ;  i  quali  fecero  avvertito  il  vicario  di 
quanto  era  accaduto ,  acciocché  non  restasse  peravven- 
tura  ingannato  dalla  relazione  che  il  cursore  poto  aver 
fetta  di  aver  personal  mente  citato  il  Giannone.  Ti*ova- 
fon  essi  monsignor  vicario  non  altrimenti  informato  di 
quel  successo ,    che    secondo   ch^  era   in  fatti  seguito  ; 
contutiociò  protestò  loro  rhe  punto  non  rilevava  se  il 
Giannone  fosse  stato  personalmente  citato,  ovvero  no; 
conciosikiachè  egli  pi-ocedendo  in  vim  notorn\    come  i 
giuristi    dicono  ,  nou  v^  era  mestierì  in  così  fatto  giu- 
dizio di  cìtazionif  alcuna;  e  che   se  glieravea   spedita 
fino  a  casa ,  ciò  fatto  avea  non  per  altro  che  per  cor- 
tesia ed  indulgenza  ;  il  che  impedire  non  dovea  ch^  egli 
non  proseguisse  in  quelP  affare  a  procedere    più  oltra. 
A    SI  strana  pi*oposta  del  vicario  replicò  Carlo  a  voce 
ed  in  iscritto  ,  che  Pietro  suo  fratello  essendo  assente , 
e   1'  ordinata  citazione   personale ,    non  si  polea    senza 
manifesta   nota  di  nullità  passare  innanzi  a  verun  altro 
atto ,  non  essendo  stato  il  reo  citato  di  persona.    Pia 
altre    cose    fece    il    Giannone    dire  ed  operare  da  suo 
fratello  per   trattenere    il   precipitoso    corso  di  questo 
giudizio.  Ma  io  non  estimo  d^avcr  qui  a  raccontar  per 
minuto  tutti  gli  atti  e  F  eccezioni  ctie  il   Giannone    fé' 
in    quello    proporre  per  sua  difesa  ,  ed  insieme  le  arti 
ed  i  cavilli  usati  dal   vicario   e  dal  fiscale  della  corte 
arcivescovile  per   eluderle    e   renderle    vane.    Sì    può 
tutto  ciò  leggere  distintamente  da  clii  ne  abbia  voglia 
sa  '1  principio  del  sopraddetto  Trattato  delle  scomuniche 

(^  lo  sono  qui  obblif^ato  ^i  testimoniare  al  puliklicu  che  molti  di  que'' 
tutti  cbe  «ODO  io  questa  Vita  narrati,  mi  sono  «tati  cortrsemcole  somministrali 
dèi  tig.  coQte sulla  iatera  fede  del  qu4le  può   ogHaoo   pienamente 
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invalide.    Mi   pare    solamente   da    dover   dire    quello 

che  il  Giannone  non   dice   e   che   a  notizia  non  è  del 

pubblico. 

Considerando  adunque  il  vicario  che  colle  gagliarde 
opposizioni    che  il  Giannone    faceva   in  quel  giud-zio , 
eglt  non  sarebbe  giammai  venuto  legittimamente  a  capo 
del  suo  disegno  ,  si  volse  ad  altro  partito,  il  q^uale  fu 
quello  dì  dichiarare  il  Giannone,    come  i    giunsti    di- 
cono ,  latitante ,  ed  in  tal  forma  senza  bisogno  di  per- 
sonale citazione  procedere  contro  di  lui,  sicco  ne  coo- 
tumace,  alla  fulminazione  della  scomunica.    Non  usava 
per  verità  il  Giannone  nella  custodia  dì  sé    tutto  quel 
riguardo    che   convenevol   era    in   sì  fatta  occorrenza , 
per    d;ii*e    a   credere    a'  nemici    l' addotta  sua  partita. 
Costoro,  che  aveano  gli  occhi  da  per    tutto,    seppero 
bene ,  che  mentre  Carlo  Giannone    compariva   in  giu« 
dizio  ad  allegare  l'  assenza  del  suo    fratello ,    costui    si 
stava  di  giorno  nascosto  in  casa ,    e  di  notte  si  faceva 
a  qualche  ora  vedere  in  quella  del  presidente  Argento, 
pochi  passi  discosto  dalla  sua.  Acceso  adunque  il  vicario 
della  voglia  di  lanciargli  contix)  la  scomunica  o  a  dritto 
od  a  traverso,  si  deliberò ' finalmente ,    per   meglio  co- 
lorare il  suo  disegno ,  di  togliere  una  sollecita  e  som- 
maria informazione  di  cotesto  ritiramento  del  (gianno- 
ne ,  con  dare  a  quello  nel  tempo  stesso  il  titolo  ed  il 
sembiante  di  dolosa  e  frodolente  latitazione,  A  questo 
effetto    si    traspoitò    segretamente,   accompagnato  solo 
da  tali  persone  che    servire  gli    doveano  ai  testimoni, 
nel  monistero  de'  Padii  Conventuali  di  S.  Francesco, 
detto  volgarmente  di  S.  Antonello  di  Tarsia,  rimpello  al 
quale  era  posta  T  abitazione  del  Giannone,  e  da  un  pic- 
ciolo sporto  di  quel  convento,  che  rispondeva  giusto  al 
balcone    della    camera   del  suo  studio ,  egli    osservò .  il 
nostro  autore^  che  senz' alcun  sospetto  vi  si  stava  tutto 
intento    a  scrivere ,   e   così    parimente  il  fé'  ossei'vare 
agli  altn   eh'  erano    seco.   Assicurato    che  fu  il  vicario 
con  questa  ed  altrettali  diligenze  che  il  Giannone  non 
era  allrimenti  partito ,  gli  parve  di  non  avere  mestieri 
d'  altia  pruova  per    dichiarai'lo    incontanente  sromuni- 
cato ,    qual    contumace    agli    ordini  suoi.    Di  fatto  ne 
dì  ag  a  aprile  si  trovarono  ne'  pubblici  e  soliti  luogh 
della  città  affissi  i  cartelli   della  scomunica,   dùamat 
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volgarmente  cedoloni ^  ch'erano  concepiiti  nella  forma 
che  può  vedersi  qui  di  sotto  {*). 

Intanto  nel  mattino  di  questo    stesso    giorno ,   dopo 
d'aver  posto  alla  famiglia  ed  alle  cose    sue   il   eonve* 
nevol  oi*dine>  e  nulla  consapevole  di  ciò  che   in  quel 
dì  era  il  vicario  per  operare ,  il  Giannone    si    mise  ia 
viaggio  verso  Manfredonia  con  ispt* ranza    di  trovar  ivi 
pronto  imbarco  per  Trieste ,  ovvero  per  Fiumi.   Arri* 
Yato  ch'egli  fu  in  Manfredonia,  passò  perìcolo  di  sòg** 
giacere  ad  una  delle  più  cunose  avventure    che  siano 
fiiammai  intervenute.  Monsignor  di  Lerma  arcivescovo 
di  Manfredonia,  uomo  veramente  di  merito  e  di  savio 
accorgimento ,  ed  oltracciò  amico  e  clientolo  del  Gian- 
none,    trovavasi   per  sorte    a  diporto  fuori  delia  città 
insieme  col  suo  vicario  generale.    Nella  loro  assenza  il 
canonico  Peruzzi  aveva  m  quella  il   governo   e  la  so- 
prantendenza  delle  cose  spirituali   in    vece  del  vicario. 
Ora  avvenne  che  il  Giannone  non  fu  tosto  arrivato  in 
Manfredonia,  che  a  costui  ne  fu  dato  l'avviso,  il  quale 
sapendo  i  rumori  eh'  egli  avea  colla  sua  opera  in  Na« 
poli  sollevato  ^  e  da    vero    credendo  che  a'  eresia    in- 
ietto fosse ,  e  che  disegno  avesse  con  ispargere   empii 


(*)  STime  mmctoritatt  nostra  ordinaria  f  qua  in  his  fungimur  ,    excom» 

mumicatnus  j  et  rxcommunicatum  declarantuSy    et  ipso  facto  incursum  in 

exroBmunicatioDein  majorem  latam  et  contentam  in    Concilio    Lateranensi 

Sess.  lOp  ntenon  in  Constitutione  Eminentissimorum  et  Rrverendissimorum 

Dominorium   Cnrdinalium  j4 rchiepiscoporum   NeapolUnnorum    praedeces- 

$ormmy  praesertim  Srnodo  Dioeces.  Eminrntissimi  et  Reverendissimi  Card* 

Canteinfi  y    tit.    de  Editione  et   usu  librorum  cap.  5  .num.  ^  ^    et  tandem 

l^tam^  et  confirmatam  ah  hadierno  Eminentissimo  et  Reverendissimo  Card* 

Pifftatel/o  ^archiepiscopo  ,  in  Edirto  ad  hunc  effectum  lato  et  pubblicato 

die  3  mensis  jlngusti  1707^,  U.  J,  D.  Petrura  Guanone  refatum  ,  et  nom 

comparentem  ,  et  contuniacem   effectum  ^    notorium    trasgressorem  ordinar 

Uonmim    contentarum    in    praedictis    sncris  Conciliis^    Constitutionihus  et 

Edictis y  «r  eo  quia  temere  autusf a it  ahsque  ulto  examine,  approhationé 

et  licentia   ditti  Eminfntissimi     Uomini  Card.  Pianate  Ili  Jfrchiepiseopi  ^ 

t*9e  nastra  ,    hic   Neapoli    propri is    sumtibus   imprimi  facerty  seu  typit 

tèrre  y  et  pubblicare  opus  quoddam  ah  ipso  compositum  in  quatuor  tomoi 

Offistimty  chì  titulus  est:  Istoria  Civile^,  etc,     Qint  quidem  excommuniew 

lame  taimdiu  maneat  irreti tuSy  donec  ab  eodem  Eminentissimc  et  Reveren* 

éusimo    Domino   Card,  jf  rrkir  pi  scopo  y  cui  illum  reservamus  ^  absolnUo- 

ni»  hrneficium  meruerit  ohtinere.  Careat  interim  consortio  .  et  communione 

Ckristtfidelium ,    et    srpultura    Etclf.tiasticn  ,    qualenus   excommunicatus 

iecessvHl.  Ita  instante  y  et  petente  Domino  Fisco  Curine  ytrchiepisropalis 

Neapolis.    jintoniu*    Èott^fi*  prò  Curia  ^ctorum    Magister,    Ciavarellt 

l^*tariu$* 
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senlimentì  e  proposizioni  ereticali  dì  conlaminare  altrui, 
s^  avvisa  di  doverlo  ad  ogni  modo  arrcstan>,  stimandolo 
fuggiasco;  al  qual  uopo  egli  si  riputava  fornito  d^  o^ni 
opportuna  qualità  sì  dal  suo   carattere   di   provicano , 
sì  anche    dall'  essere  ,    com'  eì    si  spacciava ,    ministro 
segreto    del    tribunale    del    S.    Ufficio  :    e  sicuramente 
avrebbe   ciò    recato    ad    effetto ,   ove  alcuni  preti  più 
prudenti    e   certi   distinti   gentiluomini   di    quel    paese 
non  lo  avessero^ e  con  prìeghi    e    con    ragioni  indotto 
ad   indugiare   fino   a   tanto    che  si  desse  a  monsignor 
r  arcivescovo  espressa  contezza  del  fatto ,  e  da  questo 
venissero  gli  ordini  delP  arresto.  Quindi  fu  incontanente 
spedito  un  corriere  dal  canonico  Peruzzi ,  dal  quale  si 
recasse  a  monsignor  V  arcivescovo  la  notizia  dell  ai^rivo 
del  Giannone  in  Manfredonia,  e  la  facoltà  insieme  s' im- 
petrasse a  poterlo  arrestare  qual  fuggitivo.  Giunse  que- 
sto messo  a  monsignor  di  LeiTna  in  tempo  che  eli  era 
già  capitata  una  lettera  scrittagli  dal  Giannone  ai  Na- 
poli nel  punto   ch'era    di  là  per  partire,   nella  quale 
gli  dava  avviso  del  suo  andare  verso  Manfredonia ,  per 
indi  passare  più  oltra.  Gli  fu  pertanto  cagione  di  grandi 
risa    la    dabbennaggine    del    Peruzzi ,    e  più  V  espressa 
spedizione  d^un  corrieix)  per  sì  fatto  accidente.  Intanto 
perchè  non  avvenisse  veruno  sconcio,  e  '1  giusto  onore 
al  Giannone  si  rendesse ,  tosto  ne  rimandò   in  città  il 
vicario,  acciocché  da  sua  parte  cortese  accoglienza  eli 
facesse ,  il  proprio  ascivescovile  palàgio  gli  otferisse  m 
albergo  ,  e  di  quanto  gli   facea    oisogno    il  provedesse 
senza    indugio.    Eseguì    interamente    il   vicario    la  sua 
commissione  ;  ma  il  Giannone  rese  a  lui  ed  a    monsi- 
gnor r arcivescovo  le  dovute  grazie  di  somiglianti  prof- 
ferte 9  dacché   avendo    gran  premura    di  torsi  via  dal 
regno,  né  ritrovando  in  Mann^edonia  pronto    imbarco, 
risoluto    era    di   girsene  in  Barletta,    ove  avea  saputo 
d**  esservì  più  spedita  occasione  d^  imbarcare.    Di   fatto 
il  di  appresso  si  condusse  in  Balbetta  ;  ma  non  u*ovando 
il  padrone  della  nave ,  eh'  era  più  vicina   a    sciogliere 
dal  lido,  ancor  disbrigato  de'  suoi  affari,    gli  fu    forza 
ad  indugiare  quivi  alquanti  giorni  nascosto  sotto  altro 
nome,  poiché  udito  avea  che  male  vi  si  favellava  an- 
cora pubblicamente  de'  suoi  libri.  Se  non  chela  fede 
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della  salute  (n)  negli  oltimi  dì  spedila  al  padrone  della 
nave  rendendo  alimi  manifesto  u  suo  vero  nome;  mise 
in  ciirìo«ità  di  conoscerlo  parecchie  delle  princìpaU 
persone  della  città,  che  a  questo  fine  venuero  nell  al- 
bergo a  visitarlo.  Di  che  egli  temendo  non  gli  avve- 
nisse alcim  sinistro ,  tanto  maggiormenli;  quanto  e'  vcdea 
aknmi  preù  porsi  dì  proposito  alla  spia  per  vederlo  e 
denotarlo  agli  altri,  stimò  cauto  consiglio  l'  uscire  tosto 
d^a  città  dopo  otto  giorni  che  vi  si  era  trattenuto , 
e  andarsene  ivi  presso  alle  Sa!ùte ,  con  imoazienza 
aspettando  che  il  bastimento  fosse  in  islato  di  far  vela* 
In  questo  mezzo  non  mancarono  persone  che  affettando 
zelo  per  la  salvezza  del  padrnn  della  nave,  sufularono 
a  costui  negli  orecchi ,  eh'  egli  non  potea  riuscir  bene 
di  questo  suo  viaggio ,  dappoiché  si  contentava  di  tra* 
gìttare  nel  suo  legno  un  uomo  si  scellci*ato  e  si  al  ciel 
nimico ,  qual  si  era  il  Giannone.  Buono  fa  per  lui 
che  r  animo  del  padrone  della  nave  da  cupiai^ia  di 
guadagno  vinto  più  tosto,  che  da  timor  di  religione 9 
non  si  lasciò  ti*avolgei^  a  si  maligne  insinuazioni  ;  00- 
d'  egli  affrettandosi  di  salire  su  di  quella  per  mettersi 
al  coperto  delle  insidie  che  gli  erano  tese  per  tutti  i 
modi  da'*  suoi  niinici,  nel  dì  11  maggio  deli  anno  1723 
sciolse  dal  patrio  lido,  il  quale  nel  corso  dell^  sua 
travagliata  vita  e'  non  rivide  mai,  né  dopo  d'alcuna 
pezza  sperò  di  più  rivedere. 

A  capo  d'un  noioso  ed  infelice  viaggio  il  r>iannone 
a|ìprodò  finalmente  in  Trieste  nel  di  2^  dello  stesso 
mese  ;  ed  essendo  con  calde  lettere  raccomandalo  agli 
anziani  della  città,  che  mi  pare  vi  si  chiamino  ^/ e/ t/Zci  ^ 
costoro  il  ricevettero  con  somma  gentilezza  ed  onore, 
sicconoe  quegli  a'  quali  era  pur  giunta  la  notizia  de' 
Lbri ,  e  de'  gran  runiorì  per  questi  sollevati  in  Napoli. 
Egli  non  istette  in  Trieste  più  d'  un  giorno  ;  dopo  di 
che  di  buoni  cavalli  fornito  da  que'  signori  del  magi- 
strato^ prese  la  via  di  Lubiana  capitale  della  Camiola, 
dove  arrivò  il  dì  27  di  maggio.  Quivi  ebbe  nell'  albergo 

(a)  n  pasBiipoilOy  o  attestato  che  $i  dà  al  padrone  del  hastimento  (Ser 
poter  far  vela  ,  in  cui  si  testifica  che  le  genti  componenti  P  equipaggio  o 
1  paaseggieri  non  sieno  infermicci ,  uè  attaccati  da  qualche  morbo  contagio* 
M ,  ai  chiama  nel  regno  di  Napoli  JeHe  della  salute ,  e  il  magistrato  desti- 
■ato  a  queOo  fioe  si  chiama  Tribunale  dttlU  salute.  N.  dell'  edit. 
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r  incontro  d^  un  erudito  ed  onorato  gentiluomo  di 
Fiumi ,  il  quale  mostrò  non  ordinano  piacere  d'  aver 
conosciuto  il  Giannone,  poiché  era  in  qualche  maniera 
ragguagliato  de'  P^'cgi  ^  dell'  avventure  della  sua  Sio^ 
ria  Civile ,  di  cui  ne  aspettava  da  Napoli  una  copia 
con  somma  premura.  Seguitando  oltre  il  suo  viaggio 
il  nostro  autore,  indi  a  pochi  gioi*ni  aiTÌvò  in  Vienna , 
per  fan i  pruova  d'una  migliore  sorte  che  non  era 
già  stata  quelia[  che  incontrato  avea  nella  propria  pntiia. 
Dispeiisiamci  intanto  di  seguitarlo  ne'  primi  dì  del 
suo  arrivo  in  quella  città ,  e  faccianci  a  raccontare  ciò 
che  di  mano  in  mano  succedette  in  Napoli  in  ordine 
a  lui  ed  alle  sue  cose.  Fulminata  clìe  ni  dalla  corte 
arcivescovile  di  Napoli  la  scomunica  contro  il  Gianno- 
ne^ e^  non  si  saprebbe  ridire  quanto  ed  in  quali  va- 
rie guise  il  suo  nome  lacerato  fosse  dalla  volgar  gente 
sì  ne'  pubblici  luoghi ,  sì  nelle  private  ragunauze.  Ella 
non  servì  a'  suoi  nimici ,  se  non  per  iscovrirsi  con  un 
più  colorato  pretesto  apertamente  tali  appo  il  volgo  ^ 
e  giunsero  a  tanto  le  trasportate  voci  popolari  e  le 
macchinazioni  di  costoro ,  che  secondo  che  egli  ci  naira 
in  una  lettera  scritta  molti  anni  appresso  dal  castello 
di  Ceva  al  sig.  D.  Francesco  Mela  suo  particolare  ami- 
co .  facendo  egli  per  mezzo  di  suo  fratello  obbligare  in 
giudizio  una  università  del  regno   (a) ,    perchè    il  sod- 


disfacesse dell'  opera  sua  impiegata  in  difesa  di  essa ,  vi 
fu  uno  de'  giudici  il  quale  ebbe  difficoltà 


ad  accordargli 


(a)  Qui  ytt  università  non  devesi  inlendere  nn^  università  di  «ludi ,  tal 
come  ve  n^ba  in  molte  città  cospicue  delP  Europa  ,  ma  lolamenle  una  co- 
munità sia  di  città,  terra  o  villaggio  nel  regno  di  Napoli,  detto  altrimenti 
casale.  Queste  comunità  sono  ordinariamente  governate  da  due  sorti  di  ma' 
gistrati.  AlPuno  appartiene  P  amministrasione  della  giuslista  tanto  civile 
che  criminale ,  o  che  ella  si  ristringa  alla  Uassa  ed  injima  giurisdizione ,  o 
cb^ella  si  dilati  al  mero  e  misto  impero  y  e  ad  altrettali  diritti  dalla  nr/^'oit 
di  stato  inalirnabii mente  deferiti  al  sovrano,  L^  eserciaio  di  si  l'atte  giuris- 
diiioni  secondo  le  consuetudini ,  usi  ed  allusi  più  o  meno  influenti  sulla 
costitUEÌone  politica  delle  comunità ,  può  ritrovarsi  unito  in  una  sola  per» 
sona ,  o  diviso  fra  molle.  L^  elezione  di  un  tal  magistrato  dipende  ora  dal 
consiglio  de^  ministri  del  re,  se  le  comunità  hanno  tuttavia  la  felicità  di 
trovarsi  in  dominio:  ma  se  colla  perdita  di  questo  civile  vantaggio  si  .Irò- 
iraho  aver  soltilu  il  duro  giogo  del  vassallaggio ,  sotto  di  cui  con  grave  de> 
trimento  della  corona  gi-mooo  da  lunga  stagione  la  maggior  parte  di  rsse,  la 
scelta  di  un  tal  magistrato  compete  allora  tutta  al  voler  de^  liaroni.  Egli 
porta  nell^nno  e  nell'altro  caso  il  nome  di  giudice  o  governatore. 

L^  altro  magistrato  e  iocaricaio  della  hpwtiiione  della  tasse  ,  dall^  cfasioae 


/ 
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la  sua  dimanda  ;  conciosslachè  diceva  che  il  Giannone , 
quale  scomomcato,  avea  un  legittimo  e  canonico  un* 
pedimento  che  gli  toglieva  il  potere  comparire  in  giu« 
dizio,  e  1  rappreMnlare  que'  dritti  e  quelle  ragioni 
che  bene  se  gli  appartenevano  innanzi  della  censura. 
A.  SI  fatti  ed  a  somiglianti  inconvenienti  che  venivansi 


itUe  pltclle  ,  àeìì»  inpociaioo*  de^  tribali  doTuti  al  «OTrano ,  dell* 
BÌstrasM>ne  del  danaro  pubblico ,  della  manuteiuione  de*  diriltt  e  della  eoa- 
•rrvasioac  de*  beai  e  pririlefii  'della  romunità  :  egli  ba  ispesiooe  sali*  «n* 
■ooa  y  imSh  strade  ^  vie ,  boscbi  ad  altri  luqjbi  pubblici ,  e  geoenlmeote  tm. 
lotto  ciò  che  potrebbe  passare  tolto  il  nome  di  poiixia  «  o,  come  essi  il 
cbiamaDO  .  hmomgovermo,  L*  elcsione  n*  è  per  lo  più  riserbata  libera  ai  co- 
smi   degli  abitaati,   cba  a  qaesto  solo    riguardo    meriterebbono   chiaanni 


etUadimii  e  dipende  principalmente,  oltre  ali*  osservanta  di  alcune  pocba  Ibr- 
aaalilà,  dalla  pluralità^  de*  loro  suffragi.  Ordinariamente  sono  appellali  M'A- 
diri ;  ma  il  loro  nome  può  variare  secondo  la  varietà  de'  luugbi  ;  non  «1- 
trimmti  che  il  loro  namcro  si  proporaiona  ali*  estensione  della  comunità  ed 
al  naanero  de*  ceti  die  la  compongono.  Questo  magistrato  rappresenta  dno- 
fvc  il  pc9o/e  ,  o  sia  il  numero  degli  abitanti  presi  colUttivamentt  :^  ed  ift 
tal  qualità  di  rappresentante  assarae  il  decoroso  titolo  di  Vniversit»*  Coa 
«oa  di  qoette  università  are^a  a  (are  il  Giannone. 

Dopo  di  aver  fissato  il  genuino  senso  della  parola  università^  il  lettore  noa 
isdegoerà  forse  di  trovarsi  invitato  a  riletlere  che  da  tutto  dò  che  si  è 
finora  mportate,  e  da  quel  che  la  brevità  di  questa  nota  non  permetta 
inolire  «fi  rapportare,  e*  sarebbe  farile  il  vedere  che  de*  suJdelli  due  magi^ 
strati  1*  no  sia  rtmU  e  baronale ,  V  altro  municipale  e  popolare  :  che  le 
,  loro  funzions,  «nautonque  di  natura  e  di  origine    differenti ,   possono    esser 

conpatibiJi  cóli' amministrasione  interiore  dello  Stato:  che  1*  allcansa  della 
momtirchim  e  della  democratia ^  qualunque  vantaggio  ne  attenda  la    felicita 
I  He'  \  opoli ,  non  sia  un  sistema  affatto  chimerico  :  che  abbia  ami  un  tal  si- 

\  %\tm*  rralmenle  da  più  secoli  sussistito,  e  sussista  luttavi»  in  un* ampia  re- 

I  gion  d'Italia:  e  che,  a  qualche  picciol  divario  presso,  questo  piauo  non  dif- 

ferisca nel  fondo  da  quello  che  un  profondo  filosofu  Av''  nostri  |$iomi  ha 
arile  sor  opere  c<Nnmendato,  e  che  un  savio  ministro  di  Stalo  si  e  non  ha 
curi  «ioperalo  di  fare ,  ed  ha  in  parte  fatto  adottare  alla  corte  di  Francia. 
Qotsto  politico  perde,  ^li  è  vero,  il  merito  della  novità  del  suo  piano; 
Bu  egli  acquista  in  iscambio  quello  dì  averlo  proposto  come  il  miglior  meiao 
^  Jlei^erire  i  mali  politici  onde  è  afflitta  la  sua  patria  ,  d**  averlo  adattata 
•i  lumi  del  secolo ,  ed  esteso  al  Itene  dell*  umanità  in  generale ,  purgandolo 
i»  umei  difetti  che  nel  regno  di  Napoli  aveaovi  introdotti  o  impedito  di 
correggervi  per  lo  spasio  di  pi^i  secoli  la  barbarie  de*  tempi,  Passenaa  del 
prinripe  ,  le  depredaaioni  de*  suoi  luogotenenti ,  e  lo  spirito  usurpatore  de^ 
rlirrics;  tatte  cause  potentissime  ad  istupidire  1* animo  de*  sudditi,  e  ^1  di 
m  ata!igno  influsso  può  rendergli  suscettibili  di  errori,  di  superstisionci  di 
Brtalanaa,  e  di  una  depriTaaione  totale  di  costumi  la  più  fatale  delle  oia- 
Mtir  Biorali. 

A.  queste  riflessioni  si  può  di  più  aggiungere  ,  senza  forse  correr  un  evi- 
nte pericolo  di  errare,  che  l'Italia  sia  il  solo  parse  in  Europa  il  quale 
«flie  alla  considerasione  umana  una  maggiore  e  più  utile  varietà  d*ocgettt 
tMio  della  natura  che  dell*  arte.  Che  1*  ingegno  umano  non  >i  abbia  soltanto 
prodotto  de*  capi  d*  opera  nelle  belle  arti,  ma  rh*  egli  abbia  eviandio  im- 
piegato le  sue  tacoltà  a  combinare  e  praticare  le  differenti  lornie  di  governo, 
e  dare  con  dò  molti  bei  modelli  in  politica  ,  la  massima  ma  b  più  iicrigliosa 
dcU>  aoma.  NtU  deli'td. 
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di  giorno  in  giorno  multiplircando ,  avendo  riguardo 
Carlo  suo  fratello  ed  ì  suoi  più  stretti  amici ,  delibe- 
rarono seco  di  togliere  quai  mezzi  riuscissero  col  trat« 
tare  migliori  a  porgere  loro  alcun  rìpcu*o  ^  ed  a  pre- 
venire i  maggiori  mali  che  la  mortale  i*abbia  de^  suoi 
avversa  i ,  e  V  apparenza  d'  una  scomunica  già  pub- 
blicata avrebbono  peravventura  prodotto  co'  ineno  ac- 
corti ,  eh'  è  quanto  dire  ,  colla  massima  parte  della  gen- 
te. Essi  ponderarono  medesimamente  cne  il  Giannone 
essendo  ricoverato  in  Vienna ,  ed  avendo  ivi  bisogno 
della  protezione  di  ciascheduno  cortigiano  per  tenersi  al 
coperto  degli  altrui  assalti  e  raggiri ,  non  era  da  stimare 
lodevole  cosa  d  comparirvi  in  guisa  che  le  pei'sone 
della  corte  ,  chi  per  r  un  fine  e  chi  per  l' altro ,  potes- 
sero agevolmente  trovare  pretesti  di  non  riceverlo  sotto 
al  loro  patrocinio.  Sì  rivolse  adunque  CaiHo  per  co- 
mune consiglio  al  presidente  Argento ,  siccome  a  colui 
che  fino  allora  mostrato  avea  singolare  sollecitudine  pel 
Gì  annone ,  ed  il  pregò  che  colla  grande  autorità  sua 
e  più  colla  sua  sopraffina  prudenza  cercasse  alcun  modo 
da  togliere  onorevolmente  di  mezzo  questa  censura.  Po- 
teva per  verità  il  presidente  ciò  fare  di  leggieri,  non 
tanto  per  quella  podestà  che  gli  prestava  la  sua  di- 
gnità di  prt^sidente  del  sagro ' Consiglio  e  di'  reggente 
della  Canee  ileria ,  quanto  per  la  particolare  cognizione 
che  gli  competeva  ,  siccome  a  Delegalo  ,  e  però  vindice 
della  regale  giurisdizione  ,  sul!'  abuso  che  i  chenci  fanno 
dell'  autorità  loro  ,  e  sopra  i  danni  e  i  pregiudizi  che 
non  cessano  d'arrecare,  come  meglio  ne  viene  loro 
destro ,  ai  drìtti  ed  alle  preminenze  regali ,  le  quali 
erano  con  cotesta  censura  sensibilmente  ofì'ese.  Ma 
troppo  rare  volte  avviene  ^  secondo  esperienza ,  che 
uomo  per  altri  s?  interessi  da  vero.  Dopo  la  partenza 
del  Gia^none ,  l'animo  del  presidente  Argento  s'era 
verso  di  lui  alcun  poco  rallentato  ;  e  quindi  alle  pre- 
ghiere ed  alle  calne  istanze  del  fratello  non  volle , 
quale  che  la  cagion  se  ne  fosse,  adoperare  que'  mezzi 
e  quegli  spedienti  che  somministrati  gli  erano  dal^ 
1'  alto  suo  credito ,  e  dalla  immensa  autorità  che  avea 
fi*a  le  mani.  Egli  fece  sembiante  di  credere  che  il 
Giannone  farebbe  miglior  senno  a  comporre  amiche* 
vohueqte    aueja   faccenda    col    cardinal    arcivescovo  ; 
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per  Ift  qual  co«a  di  bel  nuovo  indìnzzò  Carlo  al 
P.  Roberto  de'  CiUìs  suo  confessore,  egualmente  che 
del  cardinal  Pìgnatelli.  A  nulla  valse  non  pertanto  in 
tal  aflsire  V  autorevole  interposizione  del  presidente 
presso  costesto  Padre ,  il  quale  torn^  a  mettersi  .in  taf 
sopracciglio ,  e  seppe  sì  ben  fere  il  difficile  e  'I  ritroso, 
cfar  e'  non  vi  abbisognava  di  pib  per  fere  altrui  inten*- 
dere  com'egli  non  avea  voglia  d'impacciarsene  né 
punto  né  poco. 

Veggenao  adunque  Carlo  Giannone  che  le  strade  fin 
aHora  tentate  non  riuscivano  bene,  ricorse  al  consiglio 
A  Francesco  Santoro  in  quel  tempo  segretario  del  regno, 
e  dipoi  innalzato  al  supremo  grado  di  reggente  del  Col- 
laterale Consiglio.  Era  questi  uomo  di  gran  talento  e 
&  singolare  abili  la  nel  maneggio  e  nella  pratica  de^ 
afibri ,  perchè  godea  la  somma  grazia  del  viceré  cardi- 
nal d'Althan ,  il  quale  soleva  bene  spesso  seguire  i  con- 
sigli di  lui.  A  rjuest'  uomo  Carlo  Ginnnone  rappi*esentb 
V  imbarazzo  in  cui  egli  e  Pietro  suo  fratello  si  ritrova- 
vano in  occasione  della  già  nota  scomunica ,  i  mezzi 
che  avea  tenuti  per  procacciare  di  togliere  cotesta  ]at*va 
dalle  adombrate  memi  degli  uomini ,  il  particolare 
contegno  ed  albagia  di  che  i  preti  e  i  frati  facevano 
allora  mostra  più  che  mai;  dopo  di  che  ad()imandò  il 
suo  parere  od  intorno  ad  un  miglior  modo  da  recare 
costoro  a  ragionevole  partito ,  ovvero  a  trovare  misure 
più  efficaci  e  risolute  che  ve  gli  costngnessei*o  loro 
malgrado.  Santoro  avendo  dinanzi  agli  occhi  tutù  i 
particolari  riguardi  che  occorrevano  in  quell'  affare,  per 
migliore  condotta  il  consultò  particolaimente  col  pre- 
sidente Argento ,  il  quale  con  accorte  ragioni  egli  trasse 
d  suo  parere  ;  e  quindi  con  pieno  avviso  ed  accoi*do 
avDto  col  presidente .  siccome  amico  del  Giannone , 
tale  consigho  dette  al  fratello  di  lui,  che  all' esecu- 
lione  di  esso  egli  servire  dovesse  di  necessario  e  tanto 
più  opportuno  istrumrnto.  Insinuò  adunque  a  Carlo 
eh'  avesse  ricorso  al  viceré  con  un  ben  ragionato  me« 
menale  esprimente  non  meno  i  gravi  torti  che  da 
quella  si  ingiusta  censura  erano  cagionati  alla  partico- 
ììar  persona  e  fama  del  Giannone  ,  che  ancora  le  nle« 
vanti  offese  ed  i  gran  pregiudizi  che  quindi  ritorna- 
vano a'  supremi  dritti  dell'autorità  regale.    Cosi   fece 
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Carlo  y  commef  tendo  il  rìmanente  dell'  opra  alla   fedel 
cura  ed  industria  del  Santoro.  Di  fatto  costui  metteado 
in  vista  le  gravi  e    pregiudiziali   conseguenze    che   gii 
ecclesiastici    siprebbono    in  avvenire    trarre  di    questa 
censura ,  valse  sì  fattamente  neir  animo  pria  del  viceré 
e  dipoi  de'  i*eggenti  del  Consiglio  Collaterale,  che   fu 
risoluto  di  formarsi  una  straordinaria  Giunta  di    Giu^ 
riedizione  ,  cioè  un  ampio  congresso  de'  principali; mi- 
nistri di  ciascheduno  tnbunale  da  ragunarsi  nel  Colla- 
teral  Consiglio  collo    speziale    intervento    del   delegato 
della   reale   Giurisdizione ,  e    d'  ambedue   gli  avvocati 
fiscali,  l'imo  del  reale  Patrimonio ,  e  l'altro  della  gì*an 
corte  della  Vicaiia  (^)  ;  ed  a  tale  assemblea   fu    com- 
mosso 1'  esaminare ,  se  la  sovrana  autorità  del  principe 
rimaneva  oltraggiata,  ovvero  no,  da  cotesta  scomunica; 
e  quali  spedienti  più  propri  si  dovevano  pigliare  a  to- 
gliere sì  fatto   aggravio ,   se  mai   ve    ne    avesse ,   non 
meno  per  allora ,  che  per  esempio  de'  tempi  avvenire. 
Trattanto  il  Giannone  appena  giunto  in  Vienna ,  sul 
primo  trattare  che  fece,  trovò,. per  la  notizia   che    vi 
era  già  corsa  della  stia  scomunica ,  forte  prevenuto  con- 
tro di  se  qualche  signore  della   corte  ea    alcuno    reg-» 
0ente  ancora  del  supremo  Consiglio  di  Spagna,  ed  m 
'    ispezialìlà  il  reggente  Positano,  che  nel  Consiglio    te- 
nea  quel  posto  per  Io  regno  di  Napoli.  Fu    a   costoro 
dato  a  credere  che  il  Giannone  avendo  merìlato    una 
sì  solenne  scomunica,  troppo  più  ardito  avesse  di  fare 
nella  sua  opera,   che  '1   sostenere    solamente    con  ga- 
gliardia  i  drìtti  e  le  preminenze  del  suo  pnncipe.  i  ni- 
mici  di  lui  s' accorsero    tuttavia   che    cotesta    non  era 
già  la  strada  da  preoccupai*e    tutte    le  persone   contro 
al  Giannone  ;  quindi  ne  venne   loro    pensata   un'  altra 
che  assai  bene  rispose  al  loro  disegno.  Essi  cacciarono 
fuora  una   voce    che   il    Giannone    non   che    impressa 
avea  la  sua  opera  senza  licenza   del   suo  arcivescovo , 
anzi  senza  neppure  averne  ottenuto  la  dovuta   facoltà 


(*)  I  ministri  che  furono  invitati  a  que&to  congresso,  oltre  a  tutti  i  reg- 
genti del  Collaterale  G>nsig1io  ^  e  '1  delegato  df^lla  reale  Giurìsdixione ,  sono 
i  quattro  caporuota  del  Mgro  Consiglio,  il  consultore  della  curia  del  cap- 
pellano maggiore  ,  e  i  due  avvocali  ficcali  del  real  Patrimonio  e  della  Vi- 
caria. Libro  de^  notamenti  del  Consiglio  Collaterale  »lFanno  172$  sotto  al 
segretariato  di  D.  FraaceKO  SaalUro. 
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in  iscrìtto  f  siccome  nchiedono  le  leg^i  Jel  regno  di 
Napoli ,  dal  Coilateral  Consiglio  ;  e  trovarono  modo 
da  porre  in  credito  una  si  nera  calunnia  non  pure  tra 
le  persone  della  corte  ed  i  reggenti  del  Consiglio  di 
Spagna  ^  a  cui  la  cognizione  degli  affari  di  quei  reame 
immediatamente  s' appaitene  va ,  ma  presso  anche  la  M. 
dell' ìmperador  Carlo  Vi  ed  i  suoi  segretarì  di  Slato  (i). 
11  (ìiannone  non  ebbe  a  durare  pìcciola  fatica  per 
isgombrare  le  occupate  menti  di  costoro;  né  gli  bastò 
di  fare  osservare  a  ciascheduno  di  loro  in  particolare 
F  originale,  della  licenza  dal  Collaterale  Consiglio  con* 
cedutagli  in  pie  d'  un  suo  memoriale,  ed  in  vista  del- 
l'approvazione  fatta  della  sua  opera  dal  regio  revisore 
il  sig.  Niccolò  (.apasso.  E'  vi  bisognò,  oltre  a  questo , 
che   il    presidente    Argento  scrìvendo    al   marchese   di 


quello  presidente  e  con  cui  egli 
teneva  più  particolare  corrispondenza,  certi  gli  rendesse 
della  venta  di  questo  fatto.  11  Giannone  fu  in  questo  « 
sicconte  per  lo  avvenire ,  in  ciascun'  altra  cosa  e  ben 
consigliato  e  validamente  assistito  dal  cavaliere  Pio 
Niccolò  Garelli  bolognese ,  insigne  professoi*e  di  medi-* 
cina  e  famoso  letterato  (2),  il  quale  era  in  quella  corte 
onorato  per  munifìcenz.i  dell^  imperadore  Carlo  VI 
delle  cariche  di  suo  principal  medico  e  di  bibliotecarìo 
della  imperìate  librena.  Questo  gentiluomo  avea  volen- 
^erì  presa  protezione  del  nostro  autore,  dacché  aven- 
doglielo premurosamente  raccomandato  il  soprallodato 
sig.  Niccolò  Cirillo,  ebbe  occasione  ben  tosto  di  cono- 
sceme  il  mento  e  la  singolare  dottrina.  Quindi  pose 
in  opera  il  suo  maggior  credito  presso  la  persona  di 
Carlo  VI  per  disingannare  la  sua  sovrana  mente  delle 
maligne  informazioni  di  che  P  aveano  pregna  gli  av- 
versan  del  Giannone ,  e  per  fare  di  mano  in  mano 
comprendere  a  quel  prìncipe  eh'  egli  avea  nella  persona 
del  Giannone  uno  de'  più  illuminati  e  meritevoli  sog- 
getti de'  regni  suoi ,    e  nell'  opera  di  lui  una  nuova  e 


(1)  Lettere  del  Giannone  srritte  a  tuo  fratello  in  ditta  de^ .  .  .  maggio  172.^. 
(a)  Vedanii  le  IcUerc  d«:l  sig.  Apoilolo  Zeno,  loro,  a,  n«m.  43,   i36cd 
diri  nani,  appresso . 
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rigorosa    difesa   dcDe    sue    alte   preminenze   e  regalie. 
Riuscì   il   Garelli    tieliceinente   in  questo   maneggio  ;  e 
mettendo  T  iinperadore  in  curiosità  di  leggere  la  Storia 
CmUn  con  gran  prestezza  manda  ad  esecuzione  V  or- 
dine da  S.  I.  M.  ricevuto  di  far  cambiare  ali* esemplare 
dell^  opera  da  lui  pi*esentatogli  la  ricca  coperta  di  che 
ei-a  vestito,  perche  il  potesse  pih  comodamente  leggere 
rei  suo  soggiorno  di  Fraga ,  pel  qual  viaggio  la  corte 
era  già  in  su  le  mosse  nella  fine  di  giugno  del  1723  (1^. 
Non  giovò  poco  parimente  a  questo  effetto  il  consi- 
glio dato  al  Giannoue  dallo  stesso  cavaliere  Garelli  di 
ofTerire  in  dono  a  monsig.  Giovanbenedetto    Gentilotti 
un  corpo  de'  *.uoi  libri ,  e  di  rassegnarlo  alla  sua  cen- 
sui*a;  conciossiacosaché  costui  essendo  uomo  savissimo 
e  letterato  di  gran  polso  (1) ,  fuori  di  piti  altre  insigni 
qualità  eh'  adomavano  la  sua  persona ,  s' avea    nell'  a- 
nimo  deir  impei*adore    acquistato   il   massimo  concetta 
e  la  più  intima  confidenza ,  per  modo  che  lo  avea  poco 
innanzi  di  per  sé  nominato ,  da  bibliotecario  della  im- 
periale  libreria,   nel   qual   posto    gli  era  succeduto  il 
Garelli ,  ad  auditore  della  Rota  romana ,   e    quindi  ^n 
appresso  all'arcivescovato  di  Trento  sua  patria.    In  si 
fatta  occasione  il  Giannone  contrasse  jamicizia  con  quel 
degno   prelato ,   e   tauto  più  facilmente ,   quanto  dopo 
ki  prima  contezza  che  l' uno  prese  dell'  altro  ,  s' incon- 
travano bene  spesso  a  casa  il  reggente  Riccardi  napo- 
letano fiscale  del  Consiglio   di    Snasna    e    valentuomo 
ancor   egli   di    gran   conto  (3).    Quivi  il  Giannone  gli 
fece  palese ,  mostrandogli  F  originale  licenza  del  Colla- 
*  terale  Consiglio ,  quanto  infame  calunnia  si  er»  quella 
eh'  aveano  i  suoi  malevoli    fatta    credere  alla  M.    del 
sovrano  ed  a'  suoi  miuistii.    Avvenne  opportunamente 
dopo  questo ,  che  monsig.  Gentilotti  essendo  un  di    a  ^ 
privata    udienza   deU'  imperadore,    affine  di    toglierne 
congedo  e  partirsi  per  Roma ,  S.  M.  I.  il  mise   in  ra- 
gionamento sull'  opera  del  Giannone  *,   al  che  egli  non 


(f^  Lettere  del  Giannone  srritte  a  sqo  fratello  ne^  mesi  di  maggio  e  di 
giugno  delPanno  1733. 

(jì)  Vegganci  iuloruo  a  questo  dotto  uomo  le  lettere  del  sig.  Apostolo 
Zeno,  tom.  2,  nuro.  76 ,  84,  204  e  2o5. 

(3)  Sì  paria  mollo  vaniag^iosamenle  del  reggente  Riccardi  dal  sig.  Apo- 
stolo Zuno  nel  tom.  a  delle  sue  Ictt.  num.  i5  ,  43  ^  84  ,  f36  ,  207  ,  aio. 
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cessb  di  dime  as^aì  lode,  ed  esaltaiTie  Tenidizione  e 
r  utilìrà.  Indi  domandato  dall'  imperadoi^  ,  s*  era  vero 
che    la   si    fosse    stampata   senza  prima  impetrarne  \u 

•Ur»4^lt«a        ^IaI        ■     /^r*ei<*li«^      /'*/%ll  attivai  A  ta,'       MAnlvrtX      m1«,<«.     «^.^.^ 


propri  occni  osservata  qu< 
to.  X)i  tutto  ciò,  secondo  ch'era  succeduto,  monsignor 
Gentiiottì  ne  dette  sollecita  notizia  al  Giannone ,  per- 
chè cominciasse  pure  a  sperar  bene  del  fieivor  delr  ira* 
peradore  (i). 

À  nuesto  modo  e  con  8Ì^  fatd  aiuti  il  nome  e  'I  va- 
lore del  Giannone  veniva  presso  la  corte  tratto  tratto 
inesso  in  giusto  ffrado  di  stima  e  d'  onore ,  e  V  iniqua 
macchina  de'  suoi  mule  voli  sventata  restò  nella  meute 
del  sovrano  e  de'  suoi  ministri.  Che  anzi  costoro  mo- 
strarono in  prima  d' essere  forte  scandalizzati  della 
scomunica  fulminata  dalla  corte  arcivescovile  contro  il 
Grinnone  per  non  aver  dimandata  nella  stampa  de^  suoi 
Vibri  l' arcivescovile  licenza  :  fu  quella  riguardata  da' 
pili  illuminati  reggenti  del  Consìglio  di  Spagna  sic- 
come un  nuovo  e  grave  attentato  contro  a'  regii  drit- 
to ,  che  ragione  ne  prudenza  non  voleva  che  andasse 
esente  da  opportuno  e  memorabile  provvedimento.  Ed 
alcuno  perawcntura  sarebbesi  preso  da  quel  supi*emo 
Consiglio,  o  almeno  in  efficace  modo  rappresentato  a 
S.  M.  I.,  ove  trattenuto  non  lo  avesse  la  notizia  e  dal 
Giannone  comunicata  a  ciascheduno  reagente ,  e  dal 
presidente  Argento  scritta  a  qualcuno  di  loro  ,  che  il 
regio  Collaterale  di  Ntipoli  entrato  nello  stesso  riguardo 
avea  determinalo  a  raaunare  una  straordmai-ìa  Giunta 
di  Giurisdizione  per  esaminarvi  di  proposito  quello 
afiai^  medesimo  {i).  Il  Giannone  prese  quindi  cagione 
di  trattare  familiarmente  que'  reggenti,  e  scorgere  di 
riascheduno  l' indole  ed  i  sentimenti  ^  affine  di  poter- 
sene avvalere  secondo  il  bisogno,  quando  mai  avvenisse 
che  nel  loro  Consiglio  si  avesse  a  prendere  verun 
partito    sulla   sua   censura,   per  ddetto    della  suddetta 


(0  Lettera  del  Giannooc  al  fratello  in  d^ta  de"*  a  giugno  1733. 

(a'  Li'ttera  del  Giannone  scritta  a  «uo  fratello  in  data  de'  9  ottobre  172S. 
Lettere  scritte  dal  Giannone  al  preùdenle  Argento  in  data  de'  iS  iettem- 
hre  e  i3  motenibre  1723% 
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iitHìUa  di   Giunsdiztone ,   della   quale    que'    reggenti 
ft^  aspettavano  1'  esito.   Egli  trovò  quasi  in    ognuno  de* 
reggenti  togati  e  de^  consiglieri  militari   di    quel  Con- 
•iglio  ben  inclinata  volonti^verso  di  lui ,  ed  acceso  zelo 
per  gli  dritti  del  loro  sovrano.  Infra  i  militari  il  conte 
di  Cervellon  spezialmente ,  e  tra  i  togati  i  reggenti  Per- 
longo  ed  Àlmarz  (a)  usarongli   singoiar   cortesia   e   lo 
ebbero  in  gi*ande  onore  ,  siccome  quelli  eh'  erano  for- 
niti di  sufficienti  lumi  per  sapere  dutin^ere  il  merito 
del  nostro  autore  e  della  sua  opera.    Più  ancor  parti- 
colarmente egli  stimato  fu  ed  onorato  dall'arcivescovo 
di  Valenza^  presidente  di  cfuel  Consiglio,  il  quale  poi* 
che  era  de'  valentuomini  bravo  conoscitore  insiesiie  ed 
amico,  di  spessa  conversazione  liohiedeva  il  Giannone 
e  d'intima  umiliarità.    Troppo  mi  distenderei  nel  dire, 
s'io  narrare  volessi  qual  favore  egli  ricevette,  e  quante 
particolari  dimostrazioni  di  stima    dal   reggente  fiscale 
Alessandro  Hiccardi ,  uomo  ,  siccom'  è  noto ,  di  prege- 
voli talenti   e  di  speiimentato   valore    in  più  maniere 
d'  erudizione   nell'  ecclesiastica   spezialmente  ,    sì    bene 
di  difficile  contentamento  nel  guardare    il  mento  e  le 
fatiche    altrui ,    e    d' assai   facile   prevenzione    verso  le 
sue  (i).  Egli  avea,  anzi  che  il  Giannone   capita$<;e    in 
Vienna,  ricevuto  la  Storia    CivUe  incontanente  ch'ella 
fu  in  Napoli  pubblicata,  e  lettane  qualche  porzione^  si 
ne  scrisse  a  suo  modo  il  proprio  parere    al  sig.  Anni- 
bale marchese  gentiluomo  napoletano  (i):    «  Del  libro 
te  di  Giannone  ho  già  qui  letto  intero  il  primo  volume 
ce  e  parte  del  secondo  :  v*  ho  scontro  più  falli  in  isto- 
<i  ria  ed  altro ,  come  dire  (lib.  I,  e.  5)  che  V  Italia  fusse 
«  distinta  in  provincie  daAdiiano:  (lib. Il,  e.  i)  che  al 
«  tempo  di  Costantino  lo  stato  dello  impero  fusse  quale 
u  lo  rappresenta  la  notizia:  (lib.  Ili,  e. 6)  che  Teodorico 
€c  re  d' Italia  reggesse  come  signore,  non  come  tutore 
M  del  fanciullo  re  di  Spagna ,  le  terre  eh**  e'  resse  della 
it  Gallia:  (lib.  IV,  e.   12)  che  Gregorio  Magno  depo- 
u  neva  i  vescovi  di  NapoU  :  (lib.  Vi,  e.  5)  che  Calalo 


(a)  Forse  piuttosto  AlmareK. 

^0  Lettera  del  Giannono  a  suo  fratello  de^  aS  novembre  '724.    Letlcrt 
del  Zeno,  voi*  2  ,  num.  207  e  210. 

(2)  Id  una  IcUera  in  dat#  de^  i3  maggio  1723. 
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ce  Marno  colla  corona  imperlale  non  acquine  che  un 
m  titolo  ;  e  molle  si  fette  frasche.  Ma  error  ninno  con- 
a  tr'alla  religione,  o  a  buon  costume  o  alla  modestia 
«  e  discrezione,  non  vi  scontro,  se  error  non  vogtiam 
«e  dire  l'attribuire  tropp'  autorità  al  pontefice  romano , 
u  com'  e'  sovente  fa.  Né  ci  ho  scontro  parola  veruna 
m  tracotata ,  né  considerazion  alcuna  coutr'  a'  chierici 
«  o  a'  monaci  che  buon  fusse  stato  di  tacere.  Solo  alla 
u  fine  del  lib.  V  sono  parole ,  che  quando  le  lessi  non 
m  mi  (cr  noia  y  ma  poi  ripensando  vidi  che  potevano 
m  soggiacere  a  calogna,  quasi  nomasse  superstizione 
m  l'orare  pe'  defonti  ;  ma  per  tutto  il  resto  si  com* 
m  prende  apertamente  eh'  e'^  danna  solo  gli  abusi  e  1 
m  nne  avaro  de'  monaci  in  tali  opere;  senzachè  altrove 
u  f?  danna  l' error  de'  Greci  contr'  al  Purgatorio  (ben- 
u  che  fisOsamente  s'attribuisce  tal  errore  a'^  Greci  ),  e 
«  quel  di  Lutero  contr'  all'  orar  pe'  mord.  Ma  gene- 
fi  ralmente  l'opera  è  verso  di  sé  buona  ed  utilissima^ 
«  ed  io  vado  poi  gridando  che  bramerei  la  studiassero 
«  ben  bene  quesd  signori  del  mio  Consiglio ,  acciocché 
•  intendessero  le  materie  donde  si  sovente  hanno  a 
tt  deliberare  senz'averne  contezza  alcuna;  e  già  da  uno 
«  di  loro  ho  impetrato  che  con  cura  e  diletto  la  le^ga. 
m  Non  posso  dunque  giugnere  a  comprendere  la  scioc- 
«  chezza  o  viltà  così  univei*salmente  dimostrata  abban- 
a  donando  alla  rabbia  di  cotesd  ghiottoni  un  libro  sì 
«  utile.  « 

Io  non  so,  se  poiché  il  reggente  Riccardi  trattò  dap* 
presso  r  autore  della  Storia  Cubile ,  ed  ebbe  con  lui  in« 
tomo  a  quella  divei*se  conferenze  ,  si  rimanesse  ancora 
neir  opinione  d^  aver  per  falli  d^  istoria  alcuni  di  qu^lH 
eh'  e'  chiama  tali.  So  bene  eh'  egli  trovando  nel  Gian- 
none  coofomii  sentimenti  a  quegli  eh'  e'  nudriva ,  con 
piacere  lo  accolse  nella  sua  amicizia  e  nella  più  intiin-. 
seca  dimestichezza ,  pigliando  di  lui  non  meno  che 
della  sua  opera  una  valida  e  fervorosa  difesa  né'  fatti 
e  nelle  parole  (^).  Queste  sono  le  persone  nel  ragguar- 
devole m'mistero  impiegate   del  supremo    Consìglio   di 


(*)  Lrttere  del  Giannone  a  tuo  fnlella  in  data  de^  9  ottobre  iftì  ,  • 
di'  a6  novembre  17^4. 
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Spagna,  di  cui  il  G'iannone  si  procacciò  in  Vienna 
r  atmcizia  e  la  stima.  E  notabile  che  tra  tutti  i  mininri 
dì  cotesto  Consiglio ,  quegli  eh'  ebbe  per  luì  minor  ri» 
guardo,  fu  il  reggente  Fositano  napoletano ,  uomo  po- 
vero d'ingegno 5  e  però  superstizioso. 

Accennerò  ora  que'  tali  che  in  su  '1  suo  primo   ar- 
rivo in  quella  città  spinti    da   certa  naturale  vaghezza 
di  conoscere  personalmente  quegli  uomini  che  sono  il 
più  per  fama  rinomati,  fecero  opera  a  prendere    seco 
conoscenza.  Tra  i  Napoletani,  che  non  ne  soggiornavano 
pochi  in  Vienna ,  uaendo  ciascuno  che  v'era  nel  loro 
paese    un   uomo    che  avea  avuto  il  coraggio ,  secondo 
alcuni ,  o  r  ardimento ,  secondo  altri ,  di  spandere  nel 
pubblico    tali    massime   e  sentimenti  che  non  v'  erano 
stati  giammai  prima  se  non  che  da  pochi  privatamente 
coltivati ,  quasi  ognuno  di  loro  ebbe  curiosità  di  pra- 
ticarlo poiché  egli  si  fìi  colà  arrivalo.  Quegli  non  per 
tanto   a     quali   il  Giannone    si    strinse  in  amicizia .  a 
furono  D.  jPietro  Condegna ,  D.  Carlo  Barone ,  e  l'a- 
bate Torques  dotti  preti  napoletani,   il   sig.    Giuseppe 
Proccurante,  il  sig.  D.  Ferdinando  Porcinari    e  '1  sig. 
Gabriele  Longobardo  uno  de'  piiini  e  piti  valenti  medici 
della  corte  (') ,    il  quale  vi  era  onorato  col    titolo    di 
Protomedico  del   regno   di    Napoli*   De'  forestieri  che 
vennergli  a  prima  giunta  a  far  visita ,   e  che  a    mano 
a  mano ,  com'  essi  capitavano  in  Vienna,  no  '1  lascia- 
vano inconosciuto,  io  non  potrei  tenerne  esatto  conto ^ 
dappoiché  essi  non  furon  pochi  ;  e  daHe  sue  lettere  si 
scorge  che  non  v'era  persona  di  qualità  che  o  in  queUa 
città  dimorasse,  o  per  essa  fieicesse  passaggio,  la  quale 
non  fosse  presa  dal  piacere  di  aver  secolui  una  o  più 
conversazioni.  Mi  giova  di  ricordare  qui  solamente    i^ 
famoso   generale    conte   di   Bonneval^    ch'era  in  qud 
tempo  al  servigio  della  casa  d'Austria,  e  che  pochi  ann 
appresso  si  rese  in  Europa  ancor  più  rinomato  sotto  i 
novello  nome  e  dignità  di  Osman  Pascià.  Quest'uomo 
di  cui  la  viva  e  portentosa  memoria  si  fii  uno  de'  moli 
doni  dalla  natura  sortid,    ftvea   forte   inclinazione  ali 
scienze,   e    si   dilettava  grandemente  della  compagni 


(*)  Vada»!   r  elogio   che  fa  del  sig.  Longobardi  Apostolo  Zeno  nel  t. 
^tUo  suo  lettere,  nam.  i38. 
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degli  uomini  scienziati.  Egli  avea  Ietta  la  Storia  Civi" 
Ir  ^  ed  ammiratala  ;  non  volle  trasandare  l' occasione  di 
conoscerne  F  autore ,  col  quale  avuto  più  lunghi  ed 
amichevoli  abboccamenti,  restò  di  tal  fatta  impegnato 
negl'  interessi  di  lui ,  che  ben  si  può  dire  d' esserne 
stato  in  quella  corte  ,  per  quanto  altro  tempo  vi  fu 
in  grazia ,  uno  de^  pochi  e  veraci  protettori.  E  soggiu- 

r^rò  in  questo  luògo ,  per  non  tornarne  a  ragionar 
bel  nuovo,  quello  che  mi  fu  rìfeiito  da  un  degna 
personaggio  da  avemegli  indubitata  fede,  il  qual  es- 
tendo in  Costantinopoh  in  continua  conversazione  col 
conte  di  Bohneval ,  già  allora  in  qualità  di  Pascià  im- 
piesato  ne'  servigi  deUa  Porta  Ottomana,  osservò  il 
medesimo  nel  suo  ritiro  di  Pera  spesse  volte  occupato 
a  rileggere  con  sommo  diletto  la  Storia  Civile ,  ed 
informatolo  dello  infelice  stato  in  cui  il  Giannone  si 
ritrovava  a  quel  tempo  nella  cittadella  &  Torino  :  il 
Bonneval  commosso  da  viva  compassione  gì' impose 
che  come  sarebbe  per  tomai*e  in  Italia^  proccurasse 
d'indagare  e  fargli  sapere  le  vie  ed  i  mezzi  più  op- 
portuni da  indurre  il  re  di  Sardegna  jel  rilasciarlo  di 
quella  prigionia,  poiché  egli  di  là  vi  si  sarebbe^  quanto 
più  poteva,  efficacemente  maneggiato.  Ma  non  v^  ebbe 
luogo  a  questo  ti*attato ,  conciossiachè  il  conte  di  Bon« 
nevai  poco  dappoi  che  costui  pervenne  in  Italia,  à 
morì,  e  il  Giannone  il  seguitò  di  breve. 

Mentre  il  Giannone  s' aflàticava  ed  in  Napoli  ed  in 
Vienna  co'  suoi  maneggi  a  toglier  via  dagli,  occhi  del 
volgo  il  velo  della  sua  scomunica ,  la  corte  di  Roma 
S'avvisò  di  dare  di  questa  un  nuovo  e  più  fermo  ap- 
poggio per  mezzo  della  solenne  proibizione  che  la  con- 
eregazione  del  S.  UfiBzio  fece  della  sua  opera  il  dì  i  di 
lu^io  dell'anno  lysB;  il  tenor  della  quale  può  vedersi 
qui  sotto  (*).  Non  furono  con  tutto  ciò  i  suoi  malevoli 

(*)  Derretum.  Feria  s,  die  f  Julii  anni  I7a3.  fn  Congregmtione  gene^ 
*vti  S.  Romanae f  et  uni%>rrsalis  Inquisitionis  liabita  in  Palatìo  Sposto- 
Ucm  cormm  SSmo.  Pomino  nostro  tnnoctntio  Divina  Providentia  PapaXllly 
tu  Eminentiss.  et  Hnfvenfndiss.  Domini*  Cardinalibus  in  tota  ìirpublica 
Christiana  centra  hatrttieam  pravitatem  generniihus  Inquisilorihus  a  S,  Sede 
apostatica  specialiter  tieputalis,  SSmujr,  Domiiius  noster  Innocentius  XìlI 
kahttis  prius  pturiumqur.  insignium  in  S.  Tlteologia  Magistrorum  ^  ac 
PrcJessoruiM  ,  nec  non  fnemoratae  Congregationis  S»  jR.  £m  in  tota  He- 
ftalica  Ckristiana  Generaliiwt  ìnqnisHornm  votis^  tihrot  ^rpts    edito* ^ 
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interamente  contenti  di  cotesta  censura  :  essi  aTrebbono 
desiderato  che  la  congre^zione  del  S.  Uffizio  fosse  più 
oltra  andata  a  dannate  fin  anche  qual   eretiche  alcune 
proposizioni  contenute  nella  Storici  disile  (i);  laddove 
que^  teologi  e  qualificatori^  dopo  lungo  e  maturo  esame 
impiegato  sopra  di  un   libro    eh'  attacca    di   fronte    le 
pretensioni  e  gP  interessi  della  corte  di  Roma^  non  vi 
avea  saputo  incontrare    verun    motto .  che   d' esser   di* 
chiarato  ereticale  meritasse.  Il    Gjannone   intanto   sic- 
come per  consiglio  del  cavaliere  Garelli  e  d'altri  suoi 
amici  si  era  applicato  a  comporre  una  scrittura,  nella 
quale  con  giurìdiche  e    teolog[iche    ragioni   proccurava 
di  difendersi  dagPingiasti  ed  irregolari  fulmmi   contro 
alla  sua  persona  vibrati  dalla  cuna  arcivescovile  di  Na^ 
poli  (2)  ;  COSI  volle  valersi  di  questa  occasione  per  fare 
insieme  in  una  seconda  parte  di  quella  P  apologia  della 
sua  opera»  dagli  en*on  volgarmente    appostigli   riven- 
dicanaola ,    e    dalle   ingiuriose    qualità   di   chef  notata 
Pavea  il  tribunale  del    8.    Uffizio  nella   sua    censura; 
dimostrando  al  tempo  medesimo  di  quanto  poco  conto 
ed  autorità  esser  quella  dovea  nelP  animo  di  ognuno,  e 


«I  in  quatuor  tomos  divisos^  quibus   tìtulus  est:   Dell'  Istoria   CiT.Ue  del 
rpgno  di  Napoli  libri  40,  scritti  da  Pietro  Giannooe    giureconsulto  ed  «▼- 
Torato  napoletano,  lo  Napoli,  <7^3,  per  lo  stampatore  Nicxolò  Naso,  proAi- 
bendosf  atque  damnandos  censuilp  prout  praejtenti  decreto  niictoritaU  jfpoHO" 
itca  omnino  prohibet^  et  damnati  uti  continenUJ  doctrinas^  et  propositìones 
quampìurimas  falsas^  temerariasp  scandalosas^    seditiosas  ^  per    summam 
catumniam  injuriosas  omnibus  hcclesiae  Ordinibus^  et  loti  Ecclesiattieae 
Hierarchiae  M    praesertim    S.  Sedi  jlpostolicae^    erroneaSp    schismaticas, 
ctqne  impiasp  et  haereses  ut    minimum    sapientes,   Hos    igitur    iihros  sit 
prohibitosp  et  damnaios  Sanctilas  sua  vetat,  ne  quis  cujiucumque  sit  sta- 
tus et  conditionis  ^  ulio  modo  et  sub  quocumque  praetextu  iterum    impri 
mertf  vel  imprimi  facertp  neque  jam  quocumque  locop  et  quocumque  idiomatt 
Impressos  apud  se  rrtinere.  et  legere  audeat^  sed  eos  Ordinariis  locorum 
uut    haeretieae  pravUatis  Inquisitorihus  statim^  et  cum  effeclu  tradere  e 
eonsignare  teneatur^  sub  poenis  in  Indice  lihrorum  prohibitorum  contentis 
mliisque  poenis  arhiwio  Sanctitatis  tuae  rnfligendis» 

jintonius  Lancionus  S,  Romanae^  et    unitfersaiis    Inquisitionù  Nott 
rius  —  X.  S.  etc. 

Die  6  Julii  sum^dictum  decretum  nfjixum  ^  et  puhlicatum  fuii  « 
valvas  BasHicae  Princ'pis  j^poslolorum  ,  Palata  S.  Officii  »  in  Ac 
Campi  Fiorite^  et  aliis  locis  solitis  ^  et  consuetis  Urbis  per  me  Petru, 
Jiomolatium  supremae  Inquisitionis  Cursorem, 

(1)  Lettera  del  Giannooe  al  presidente  Argento  de ^  7  agosto  lyaS.   Tra 
tato  dc^  Rimedi ,  P.  IH  ,  nel  principio. 

(%)  Lettere  del  Giaonone  al  rralello   de^  3i  luglio  e  de^  7  agosto    173 
LoiUn  «I  prendente  Argeoto  deM5  aettembre  1723, 
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nel  régno  di  Napoli  singolarmeote ,  dove  né   il   tribù* 
naie  del  S.  Uffizio  di  Roma ,  né  la  congreeazione  del- 
l' Indice  non  sono  in  alcun  modo  riconosciuti.  Fu  questa 
scrittura  dettata  a  doppio  fine  :   1'  uno  era  di  trasmet- 
terla in  Napoli  per  isti*uzione  di  que'  ministri  che  con- 
venir doveano  nella  Giunta  di  Giurisdizione  (i),  e  F  al- 
tro d' informare   esattamente   quegli   del   Consiglio   di 
Spagna  di  tutti  i  fatti  e    ragioni   onde    quella   scomu- 
mca  s'avea  a  riputar  nulla  ed  a'  regali  drilli   pregiu- 
disiale  ;  perchè  costoro  ai  disponessero ,  qualora  la  so- 
praddetta Giunta  di  Giurisdizione  indugiasse  a  trovarvi 
riparo ,  a  pigliar  da  loro  que'  rimedi  che  F  importanza 
deU'  aflare  richiedeva.  Non  è  qui  da  tacere  ciò  eh'  egli 
fcrive  in  una  lettera  a  suo  fratello  (2) ,  che  questa  sua 
difesa  sembrò  a'  migliori  e  più  illuminai   uomini    che 
enmo  in   Vienna  tra'  suoi   amici    tessuta   su'  prìncipii 
tanto   discreti   e    temperati ,    eh'  e'  si  credette  di   tar 
bene,  non  facendola  passare  nelle    mani  de'  più   dotti 
e  risvegliati  reggenti   di    quel    Consiglio ,    riseri^andola 
solo  ad  uso  di  tali  altri ,  cui  bene  si  conv€;nisse ,    per 
la   mediocrità   de'  loro   sentimenti,   di    leggerla.    Égli 
ebbe  pensiero ,  poiché  la  si  fu  compiuta  ed  approvata 
dal  cavalier  Garelli  e  dal  reggente  Riccardi,  di   man- 
darla alle  stampe;  e   conciossiachè    difficilmente  ciò  si 
sarebbe  potuto  eseguire  in  Vienna    per  diversi  riguar- 
di, egli  s'avea  già  trovala   persona  che    volca   addos- 
sarsi Incarico  di   farlo  nel   miglior    modo   riuscire    in 
Timaw  città  delF  Ungheria  (3).  Ma  fu  opportunamente 
sconsigliato  da  quegli  slessi  ch'erano  per  altro   appro- 
vatori  della  privata  sua  scrittura ,  di  renderla  pubblica 
colle  stampe,  per  non  dare  nuova  cagione  a'  suoi  ni- 
nici  d'inferocire  via  più,  e  così  guastare  del    tutto   i 


insieme  con  altre  opere  del  nostro  autore  cacciala  in 


(<^  Lettera  di  Carlo  Gtaoiloiie  a  Pietro  suo  fratello  in  data  de'  i3  ago- 
sto 1723. 

(2)  Io  daU  de'  3f  loglio  1723. 

(3)  Lettera  del  Giaonone  scritta  a  soo  fratello  a'  a  di  settembre  I7a3. 

(4)  lettera  al  fratello  da'  9  ottobre  1723.  Lettera  del  Giaonoae  al  pr«- 
ùàiàtm  Ar|cato  in  data  4«^  iS  MttMnbra  fj^ì. 
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luce  in  Ginevra  nell'anno  iy52,  solto  il  titolo  di  Opere 
postume  di  Pietro  Giannonr, 

Non  è  qui  mestieri    di  dare  a'  leggitori   un    distinto 
ragguaglio  di  tutto  ciò  che  si  ragiona  in  questa    scrit- 
tura, dacché  ella  essendo  più  volte  impressa  \  possono 
essi  di  leggieri  averla  nelle  roani.  Mi  giova  di  notar  so- 
lamente quello  che  vi  si  contiene    di    più   particolare. 
Tra'  vari  argomenti ,  su'  quali  egli  discorre    nella    se- 
conda parte  spezialmente  ai  essa ,  la  quale  con  più  par- 
ticolar  nome  appellar   gli  piacque    Apologia ,   v'  ò   un 
Trattato  storico-critico  intorno  al  concubinato  C)  i  ^cl 
quale  s'ingegna  di  dimostrare,  in  difesa  di  ciò  ch'avea 
scritto  nella  Storia  Civile ,  che  il  concubinato  era  con- 
giunzion  legittima  ed  onesta  presso  i  Romani  al  modo 
stesso  che  lo  fii   medesimamente    appo  i    Greci   e    fjà. 
Ebrei  :  eh'  avea  sua   particolar   natura ,    forma    ed  H" 
fetti  civili:  che  fu  in  quella  repubblica  istituito  e  pra- 
ticato per  giusti  e  savi  fini,  come  un  matnmomo  im- 
perfetto e  meno  solenne ,  con  pubbliche  leggi  non  però 
stabilito  ed  ordinato.  Quindi  procede  a  ragionare   che 
l'ebrmca  disciplina   toccante   simile   congiunzione    non 
fu  giammai  riprovata  né  da  Cristo,  né  dagh  Apostoli; 
e  molto  meno   il  fu  la  romana ,  la  quale  s' avea    più 
convenienza  colle  leggi  naturali  e  positive  :  che  peixiò 
non  fu    da'  Cristiani    biasimata   quale   ille^tlima,  anzi 
tra  di  loro  e  pria  di  Costantino    e   di  poi  praticata  e 
confermata   in   appresso   dal    Concilio    i    dì   Toledo  e 
dall'  autorità  di  5.  Isidoro  e  di  S.  Agostino  :  quale  in- 
telligenza s'abbiano  e  qual  fine  le    continue   declama^* 
zioni  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Giangrisostomo   e   d'altri 
Padri  contro  al  concubinato  :  che  non  ostante   le  loro 
calde  prediche  e  fervorose  esortazioni  fu  in  Oriente  le- 
gittimamente continuato,'fino  a  che  non  venne  abolito  nel' 
nono  e  decimo  secolo  per  le  costituzioni  di   Bas'dio  il 
Macedone  e  Lione  il  (  ilosofo  :  che  più   lunga    durata 
ancor  ebbe  m  Occidente ,  laddove  veniva  autorizzato  e 
con  frequenti  esempi  d' illustri  personaggi ,  e  con  ispesse 
leggi  de'  principi  temporali  :  cne  dipoi  a  poco  a  poco 
essendo  questa  congiunzione  presa  a  riguardare  siccome 
meno  onesta  da  più  canoni  ae'  Concilii  e  decretali  di 

O  ()|>«r«  PoUmne  del  GiaimoD*  part.  a  dtl  capii.  6  fino  d  r4* 
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Sómmi  pontefici,  si  cominciò  tratto  tratto  nel  decimo 
e  undecimo  secolo  e  negli  altri  a  questi  conseguenti  a 
▼ìetare  prima  a^  chierici  la  pratica  delle  concubine ,  e  ' 
quindi  a  dannnrla  ancora  ne^  laici,  fino  a  che  ne  fu  . 
nnalmente  interdetto  ad  ognuno  il  legittimo  uso  dal 
Concilio  di  Laterano  sotto  Lione  X,  e  dipoi  dal 
Concilio  di  Trento.  Questo  è  V  intero  ragguaglio  di 
ciò  che  il  Giannone  ci  diitiostra  nel  suo  Trattato  del 
concubinato,  in  cui  non  saprei  qual  più  mi  lodare,  se 
la  esquisita  erudizione  di  cne  è  fornito ,  o  la  giudiziosa 
critica  ed  accuratezza  con  cui  è  dettato. 

Intanto  gli  af!ari  del  Giannone  cominciavano  a  preiH 
dere  fiivorevole  aspetto  in  Napoli  così  bene  che  in 
Vienna.  Gli  uomini  più  savi  ed  accreditati  in  ragione 
d^ingegDO  e  di  scienza  ch'erano  in  Napoli  si  scossero 
finalmente ,  mostrandosi  in  aperto  difensori  della  Storia 
G*^iley  ed  opponendosi  a  tutta  forza  al  torrente  de'  vol- 

Eiri  schiamazzi  e  delle  maligne  voci  de'  suoi  detrattori. 
'  abate  Biagio  Garofolo ,  uomo  notissimo  nella  repub- 
blica delle  lettere  per  diverse  sue  insigni  opere  e  per 
gh  pubblici  elogi  che  n'ha  meritato  da'  più  gran  va* 
lentuomini  (i),  si  segnalò  in  questa  occoirenza  più  di 
ogni  altro.  Egli  non  potea  sofirire  per  ninna  guisa  che 
il  Giannone  soggiacesse  a  sì  ingiusta  oppressione  ;  quindi 
adoperò  tutto  aò  eh'  era  in  lui  per  risvegliare  nel  petto 
del  presidente  Argento  e  degli  altri  supremi  ministri 
a  favore  del  Giannone  il  zelo  dell'interesse  pubblica, 
eh'  era  in  loro  quasi  del  tutto  spento  (2).  11  P.  abate 
di  Miro  napoletano,  uno  de'  più  grandi  e  profondi 
uomini  che  s'  abbiano  avuto  i  monaci  Cassinesi ,  s' im- 
pegnò egualmente  a  difendere  il  libro  del  Giannone 
dafie  sciocche  accuse  che  gli  erano  volgarmente  acca- 
gionate ,  Scendo  ne'  suoi  privati  ragionamenti  vedere 
altrui ,  quanto  bene  e  veracemente  questo  autore 
ragionato  avesse  \3).    Laonde  i    ministri  della  Giunta 


(0  Vcii^  P elogio  cbe  ne  fa  il  sig.  Giovanni  Clerico  nrlla  sna  Biblioteca 
nrltay  tom.  20,  pttg.  169,  ed  il  tig.  Apostolo  Zeno  nel  voi.  i  delle  «ne  lettere. 

(9^  Lettera  di  Carlo  Giannone  a  sao  fratello  in  data  degli  11  mag- 
lio f^aS. 

(3)  Lettera  di  Carlo  al  sud.  degli  il  gnigno  1713.  U  L^ abate  di  Miro 
u  Boo  potete  crédere  «fuanlo  «ia  impegnato  a  difendere  il  vostro  libro^  men- 
to tre  toj^i  amici  ogni  giorno  cke  gli  fanno  opposisioni  ,  si  serra  nella  sua 
u  «ella  con  loro,  •  poi  gì*  iU«mÌM  «  lor  fa  Iasioni  TtnmtnU  apottoUcbe 
u  9à  «radile  f». 
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'  dall'  autorità   di    cotesti  valentuomiai  ìncoraggiad  ,   e 
dalla  considerazione  d'altri  più  rilevanti, riguardi  erano 
già  assai  bene  disposti  in  favore  del  Giannone  e  con- 
tro la    curia  arcivescovile  di  Napoli ,   non  meno  eh?  e- 
rano  in  Vienna  i  reggenti  del  Consiglio  di  Spagna.  Di 
che  il  nostro  autore   e   i  suoi    amici  presero  speranza 
che  prima  che  terminato  fosse  quell'anno  ijió  ,    con 
solenni  e  vigorosi   modi  rimanessero   disfatti   i   ^Ósegni 
de'  suoi  avversari  e  rotte  le  loro  reti  (*),    Ma  costoro 
che  hanno  vanto  di  non  mancar  gianunai  d'accortezza ^ 
sapevano  bene  veggfaiai'e  a  più  occlù  sopra    ogni  par- 
ticolare di  quella  mccenda;  e  mirando  nella  scomunica 
d'un  uomo  privato  impegnata  da  vero  l'autorità  pub- 
blica e  la  potestà  del  sovrano,  s'avvisarono,  pìii  tosto 
che  restame  al  di  sotto  con   iscomo,    prevenirne    de« 
atramente  i  colpi  ^  e  laddove  prima  il  cardinal  arcive- 
scovo Pignatelli ,   comechè    da    replicate    istanze    del 
Giannone  sollecitato ,   non  volle   mai   dare  orecchio  a 
veruna  composizione  ,   or   eh'  egli   euardò  da  vicino  il 
tempo  meno  propizio  e  stabihto  nel  Consiglio' Collate- 
rale il  dì  16  ottobre   per  dovervisi    tenere    la  Giunta 
di  Giurisdizione^  non  indugiò   a    metlei*e  il  primo   in 
mezzo  proposizioni  d'  accordo.    Queste  furano   destra- 
mente  comunicate  per  vìa  del   P.  Cillis  al  presidente 
Ai^gento  ne'  primi   dì    di  ottobre  ;    e   costui    che   non 
estimava ,  ovvero  ,  per  meglio  dire ,  non  volea  far  ru- 
more in  quella  bisogna ,  accoltele  faziosamente ,  fece 
'  sì  che  Cai*lo  Giannone  s'  andasse  dal  nominato  Padre 
a  trattare  secolui  del  più  atto  e  convenevole  modo  da 
mettere  le  cose  d' accordo.*  Io  non  saprei  bene  descri- 
vere   quanto   da   quello  eh'  era    cangiato   trovò  Carlo 
cotesto  scaltrito  Padre  ;  dirò  solamente  che  in  più  ab- 
boccamenti che  il   Giannone  ebbe   con   lui ,    egli  non 
vesti  che  l'abito  di  cortesia  e   di  gentilezza,   non  fa- 
vellò che  in  molli  e  melate  parole ,  né  verun  suo  par- 
tito fu  mai  rigettato  eh' e'   pronto   non    fosse  e  Mestre 
a  propome  degli  altri  :  infino  a  che  fu  tra  di  loro  con- 
venuto col  parere  ed  approvazione   del  presidente  Ar» 


O  I<cttcn  étì  GianiKHie  a  Carlo  tuo  l^ratello  de' 9  ottolirey  6  •  tZ  mo- 
tCMbrt  1733. 
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gento,  che  il  Giaimoiie  scrivesse  una  privata  lettera  al 
cardinal  Pignatelli,  neUa  quale  cercandogli  scusa  ddi 
non  aver  dimandata  F arcivescovile  licenza  per  Finn 
pressione  de'  suoi  libri ,  poiché  credeva  che  r  impetra- 
zione di  questa  s' andasse  a  carico  dello  stampatore 
ovvero  del  padrone  dalla  stampa ,  il  pregasse  quindi  a 
volerlo  assolvere  dalla  censura  per  questa  cagione  coih 
tro  di  sé  fulminata  dalla  sua  arcivescpvile  corte;  in 
▼ista  della  qual  lettera  il  cardinale  gli  avrebbe  accor- 
data F assoluzióne  ridùesta  su  d'un  privato  foglio.  E 
conciossiachè  il  cardinal  Pignatelli  ad  altro  non  mirava 
col  dare  al  Giannone  in  A  fetta  guisa  P  assoluzione, 
se  non  che  ad  ammorzare  il.suscitato  fuoco  e  rattenere 
in  qualche  modo  le  gagliarde  risoluùoni  che  i  mimstii 
della  Giunta  minacciavano  di  dover  prendere  tra  po« 
dù  giorni ,  fu  presto  il  P.  CiUis  a  proporre  per  espt^ 
diente ,  che  poiché  non  v'  era  bastante  tempo  ad  at- 
tendere di  Vienna  l'originai  lettera  del  Giannone,  la 
si  scrivesse  da  chicchessia  a  nome  di  costui)  ed  anzi 
che  ^ugnesse  il  dì  stabilito  in  Collaterale  per  la  Gian» 
ta  y  u  presentasse  al  cardinal  arcivescovo.  Di  fello  la 
lettera  fu  concepita  e  distesa  nella  stanza  del  P.  Cillis 
colla  data  de'  2  di  ottobre  del  17:23^  e  '1  tenora  può 
leggersi  nella  nota  (*).  In  vista  di  questa  lettera,  fatto 
trascorrere ,  per  dare  all'  afifare  qualche  color  verisimi- 
le, un  discreto  termine ,  dal  cardinal   Pignatelli  ne  fu 


(*^  Copia,  a  EmioentUsimo  signore.  Mi  viene  scrìtto  da  Napoli  d^( 
il  dalla  Curia  di  V.  E.  procedoto  coatro  di  me  a  censure,  per  aver  io  fatto 
M  stampare  la  mia  opera  della  Stona  Civile  del  regno  di  Napoli  sensa  lieeoaa 
•I  della  medesima  arcivescovile  Curia ,  la  qual  opera  sottopongo  alla  cenrara 
u  della  S.  Madre  Chiesa  ,  se  mai  in  quella  vi  foue  errore  involontarìamente 
u  trascorso.  Mi  dichiaro  esser  ciò  succeduto  per  ignoransa,  supponendo  che 
«  detta  liceAsa  avesse  dovuto  andare  a  carico  dcU^  impressore  o  del  padrone 
ce  della  stampa  ;  onde  pentito  ne  chiedo  perdono  ,  supplicandola  umilaneota 
U  a  voler  dare  gli  ordini  per  la  mia  assolutione ,  come  lo  spero  dalla  somma 
M  sua  benignità  e  demenia  }  rìverentemente  mi  loltoscrìvo  li 


Di  V.  E. 


Umilissimo  •  Divotissimo  Servitore 
Pietro  Giannone. 


VscBBa ,  %  ouobre  i  jaSt 
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dettata  r  assoluzione  sotto  T  esemplare  dì  essa  (i)  nel 

dì  HI  di'  ottobre  dello  stesso  anno  1723. 

Fu  questa'  pinvata  lettera  d'assoluzione  trasmessa  ùw 
contanente  in  Vienna  nelle  mani  del  Giannone ,  il  quale 
come    l'ebbe   partecipata  a'   reggenti  del  Consiglio  di 
Spagna,  costoro  si  rnostrai*ono  poco  soddisfatd  del  modo 
che  s^  era  in  Napoli  tenuto   per   menar   quell'  afiare  a 
tale  conchiusione ,  che  ben  rispondeva  da  una  parte  alle 
mire  del  cardinal  arcivescovo,  ma  loro  non  sembrava 
dall'  altra    atta   e  proporzionata   a  saldare  i  pregiudizi 
ed  i  gravi  oltraggi    eh'  avea   quella    censura   apportati 
alle  supreme    regalie  dello  Stato,   le    quali  non  altra- 
mente che  in  solenne  ed   esemplar  guisa  estimavano 
que'  signori  eh''  ess0r  doveano  vendicate ,  dappoiché  in 
violento  e  pubblico  modo  erano  slate  offese  (2).    Etti 
consideravano  la  causa,  perchè  quella  era  stata  fiilmi- 
nata,  siccome  una  scandalósa  usurpazione   che  gli  ec- 
clesiastici tentavano  di  fare  su  '1  dritto  temporale   dtf 
principi,  qual  si  è  quello  della  stampa  e  reyisione  de' 
libii  ,  che  alla  sovrana  ordinazione  ed  economia  com- 
pete del  tutto  ^  senza  che  i  chierici   abbiano   alcun  ti- 
tolo  legittimo    a  prenderne   conoscenza.    Questa    con- 
siderazione  e  i    dilicati    effetti    di    essa  aveano  messa 
spezialmente  nell'  animo  di  Carlo  VI  1'  arcivescovo    di 
Valenza ,    il  ressenie    Perlongo  e    '1  reggente    fiscale 
Uccardi  ;  cosicché  nulla  meno  eh'  era  ad  essoloro  sem^ 


(1)  yiltenta  supradicta  copia  epistolae  V.  J.  Doctoris  Petri  Gimnnone 
transcriptae  a  suo  originali  cum  quo  concordat  ^  ejusdemque  tenore  invth- 
luntarii  erroriSj  Ittnigne  procedendo  secundum  regulanij  et  viscera  S.  Ma' 
ttix  Ecclesiae  er^a  poenitentes  |  delegamu*  et  committimus  facultuttm 
absolvendi  praedictum  Orntorem  cuicumque  Confessario  ab  eo  eligendo  , 
approhato  latnen  ah  Ordinario  loci  J  conditione  adjecta  ut  in  Juturum 
abstineat  similia  perpetrare ,  et  poenitentiam  imponendam  a  Conjìusario 
0dimpleat  et  satisfaciaty  eie.  alias  etc, 

Datum  Neapoli  in  nostro  j4rthiepiscopali  Palatio  die  :>a  octohris  17*3. 

Francij^cus  Cardinalis  Pignatellus  yérchifpiscopus.  De  mandato  Emi- 
nentissimi  et  Rsferendissimi  Domini  mei  Archiepiscopi  Jacobus  Colle» 
SecretariuSm 

Adest  Sigillum. 

La  soprascritta  assoluzione  da  me  si  conserva  origioalmeute. 

(%)  Lettere  del  Giannone  a  suo  fratello  de^  6  e  de^  '3    novembre  1723. 
Lettera  del  Giannone  al  presidente  Argento  de^  i3  novembre  17^3. 
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brato ,  parve  ancora  all'  imperadore    un    rimedio   pre- 

Sìudiziale  a'  suoi  dritti  (|ueUo  delF  assoluzione  '  conce- 
uta  al  Giannone.  Costui  ci  narra  nelle  sue  lettere  (i) 
cpianta  fatica  egli  ebbe  a  durare  per  persuader  costoro 
che  SI  fatta  assoluzione,  da  luì  non  ricevuta  che  priva* 
tamente  ed  in  segreto,  niun  danno  dovea  arrecare  a* 
regali  dritti ,  i  quali  non  resteinebbono  contuttociò  di 
Don  essere  in  pubblica  e  solenne  guisa  riparati  per 
opera  del  presiaente  Argento  dalla  Giunta  di  Giurisdi* 
zione,  k  questo  patto  essi  al  fine  s'acchetarono,  fuori 
del  solo  reggente  Riccardi,  il  quale  volea  in  ciò,  sic- 
come in  ogni  altra  cosa ,  adempiere  esattamente  al  suo 
dover  di  fiscale  (2). 

Mentre  si  fiitte  cose  s'agitavano  in  Vienna,  e  mezzi 
e  ragiom  si  proponevano  da  cavare  di  còtal  fatto  franca 
ed  illesa  la  regale  Giurisdizione,  non  si  trascurava  in 
Napoli  ,  quanto  le  narrate  circostanze  .  il  sofiBrivano , 
d' averla  sotto  alcun  riguardo  e  considei*azione.  In  fatti 
comechè  ciascuno  de'  ministri  della  Giunta  fosse  infor- 
mato della  privata  assoluzione  mandata  al  Giannone 
dai  cardinal  Pignatelli ,  non  si  lasciò  tuttavia  di  ragU' 
nare  nel  Consiglio  Collaterale  al  dì  stabilito  de'  26 
ottobre  la  Giunta  di  Giurisdizione, 

Intervennero  in  questa  il  viceré  cardinal  d'Allhan,. 
siccome  capo,  i  reggenti  Mauleon ,  Mazzaccara ,  UUoa, 
Alvarez  ,  Giovene  e  Pisacane ,  il  presidente  del  sagro 
Consiglio  Argento  in  qualità  di  delegato  della  reale 
Giurisdizione ,  i  quattro  capi  delle  Ruote  del  sagro 
Consiglio  D.  Francesco  Solanes,  D.  Benedetto  Valde- 
taro ,  D.  Agnello  Cappellari  e  D.  Carlo  Carmignano, 
il  consultore  del  Cappellano  maggiore  D.  Bartolomeo 
Positano,  l'avvocato  nscal.e  del  real  Patrimonio  D.  Lo- 
dovico Paterno,  e  1  fiscal  criminale  D.  Cesare  Buonvi* 
cino  (3)  11  presidente  Argento,  siccome  commessnrio 
di  questo  aliare,  propose  m  prima  largamente  tutte  le 
ragioni    onde   la  fulminazione    di   quella  scomunica  si 


(i)  Lettera  del  Giannone  a  sno  fratello  dp^  i3  novembre  1733.  Lettera 
«1  presidente  Argento  nella  «tessa  data. 

(9)  Lettera  al  presidente  Argento  de^  f3  novembre  1723. 

(3^  Libro  de^  notamenti  del  Consiglio  Collaterale  alPanno  2723  sotto  al 
*efTctaiuU>  di  Franc^pco  Santoro.  ' 
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convinceva  nulla  ed  irragionevole  ;  ti  distese  con  rarie 
pruove  e  con  abbondante  erudizione  a  br  manifesto  il 
torte  pregiudizio  che  miindi  ridondava  alla  sovrana  au« 
torità  del  principe ,  eh  egli  dimostrò  d' essere  doppia* 
mente  offesa ,  e  pel  nuovo  e  strano  dritto  del  rivedere 
ì  libii  che  vanno  alla  stampa,  il  quale  ad  onta  della 
potestà  secolare  pretendea  d'usurpare  la  corte  ardve* 
scovile ,  e  per  le  ragioni  ed  autorità  onde  questa  si 
valea  a  confeimare  cotesta  sua  pretensione ,  le  quali 
tutte  altronde  non  nascevano  che  da  Bolle  di  pontdSci, 
da  stabilimenti  di  Concilii  e  da  editti  d'  arcivescovi 
non  accettati  giammai  nel  regno  ,  anzi  niù  e  più  volte 
rigettati  espressamente ,  conr  era  la  (Jostituzione  di 
Lion  X  de  Impressione  lihrorum  letta  pel  ConciJao  di 
Laterano  nelP  anno  lyiS  (/z),  la  Regola  io  dell' InAce 
romano  ,  il  Sinodo  Diocesano  tenuto  in  Napoli  dal 
cardinal  Cantelmi,  e  l'Editto  del  1707  del  cardinal 
Pignalelli  suo  successore.  Non  lasciò  ancora  il  nren* 
dente  di  corroborare  i  suoi  detti  ed  argomenti  con 
vari  esempi  di  simile  natura  succeduti  nel  regno  stesso 
di  Napoli,  e  coli' uso  e  colla  praùca  di  più  altri  prin- 
cipati  cattolici  di  Europa.  In  somma  dopo  d'*aver  rao* 
colto  ed  in  alcuna  parte  ancora  migliorato  nel  lungo 
suo  e  dotto  voto  quanto  dal  Giannone  s'era  scritto  a 
difesa  di  se  e  della  real  Giurisdizione  dal  capitolo  se- 
sto fino  al  decimo  del  Trattato  de^  Rimeai  contro 
alle  scomuniche  invalide  y  egli  conchiuse  finalmente  così  : 
u  Che  questa  materia,  sebbene  minima  ,  dovea  però 
u  sommamente  riguardarsi,  perchè  può  portare  molti 
«  inconvenienti ,  non  potendosi  dubitare  die  porta  con 
u  sé  inevitabili  pregiudizi  alla  (  reale  )  Giurisdizione , 
«  spezialmente  che  la  proibizione  non  si  fa  per  qualche 

(a)  i5i5.  Gli  anacroDtsmi  non  essendo  del  gusto  della  storia  ,  P  antor» 
di  questa  Vita  non  ci  saprk  malgrado  se  col  torre  due  secoli  dA  questo 
calcolo  cronologico  noi  tacciamo  ritornare  alla  tomba  Leone  X  che  il  nostro 
copista:  s^era  ingegnato  di  far  revivere  a^  nostri  giorni.  11  pùbblico  resterà 
certamente  soddisfatto  della  nostra  maniera  di  contare  gli  aoni:  nu  egli  lo 
sarebbe  ancora  stato  di  vantaggio  della  risnrre»fone  di  quel  Pontence|  il  quale 
solo  unendo  a^  lumi  del  secolo  il  suo  nubile  gusto  per  le  muse,  avrebbe 
potuto  tirare  dal  letargo  in  cei  piaccionsi  di  giacere  in  Italia  P  architet- 
tura ,  la  pittura  ,  la  scoltnra,  la  poesia  e  V  eloquensa  ^  e  restituire  alPan- 
y  tica  patria  degl'  ingegni  tutto  il  lustro  che  hanno  cominciato  a  richiamarTÌ 
la  buona  politica  e  U  sana  filosofia  faiteTi  risorgere  dal  grui  Beoedelto  XIV. 
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«  errore,  ma  per  rispetto  della  difesa  delle  regalle 

m  E  che  perciò  dovea  pigliarsi  ogni  più  forte  espediente 
«  per  risarcire  la  reale  Giurisdizione.  Sojggiunse  però 
ce  d'  aver  inteso  che  il  cardinale  avea  scritto  per  P  as* 
«  soluzione  del  Giannone  da  fai*sl  a  quolibet  confessa^ 
u  rioy  e  che  avea  fatte  levar  le  censure;  ma  siccome 
«  ciò  era  stato  profittevole  per  la  persona  di  Gianno* 
«  ne  ,  non  sanava  la  ferita  latta  alla  real  Giurisdizione, 
«  la  quale  avea  bisogno  di  rimedio  ^forte;  e  perciò 
m  dovea  esaltamente  risolversi  qual  espediente  avesse 
.  m  da  prendersi  per  decoro  del  governo  e  di  detta  reale 
m  Giurisdizione,  n  (*) 

Proposto  In  questa  maniera  l'i|/rare  dal  presidente 
Argento ,  gli  avvocati  fiscali  produssero  le  loro  istanze; 
e  prima  il  fiscale  criminale  ripigliando  in  breve  le  cose 
dette  dal  presidente  ,  ed  alcune  altre  riflessioni  a^giu- 

Enendovi  sul  vero  sentimento  ed  autorità  della  Bolla  di 
ione  X ,  rivolto  agli  altri  ministri ,  propose  loro  «  che 
«  essendo  questa   la  prima  volta   cne   accade  questo 

•  caso  y  r  istanza  sua  era  che  si  mandasse  ambasciata 
m  al  card'male,  acciocché  dichiarasse  nulle  le  censure , 
«  e  nel  caso  contrario  si  passasse  al  sequestro  de'  beni 
«  temporali*,  alla  carcerazione  de'  parenti  del  cardi- 
ci naie  (a) ,  ed  agli  altri  espediend  economici    soUti   a 

•  pigliarsi  in  simili  materie  dalla  regale  Giurisdizione.  » 


(^  Citato  libro  de^  notamenti ,  una  copia  dct'  quali  per  quanto  ti  appara 
tieoe  a  questo  affare  si  h  trovata  tra  le  memorie  del  Giannone. 

(m)  Quantooqve  non  ti  possa  tensa  ingiuria  attener  di  commendare  la 
htmtk  delle  inteusioni  del  sig.  di  Buonvirino^  non  si  può  nemmeno  senta 
stupore  vedere  in  lui  quanto  un  errore  imberuto  nella  fanciullessa  ci  faccia 
talvolta  trascorrere  al  di  la  de^  termini.  11  suo  telo  per  gì'  interessi  del  suo 
soTrano  è  degno  di  tutti  gli  elogi  ^  il  suo  voto  h  pieno  di  ferrore  contro 
Piagiostizia  e  Pambisione:  ma  e  '1  telo  e  ^1  suo  voto  dovrebbono  es- 
tere stati  etposti  al  riflesso  di  maggiori  lumi  e  di  più  di  modefatione.  Se  il 
cardinale  di  Napoli  ti  era  giustamente  attirato  il  braccio  irato  dello  Stato  , 
doTea  questo  perciò  colpire  ingiustamente  i  parenti  del  cardinale)^  Non  bi- 
•ogoa  solamente  punire  il  delitto  ,  ma  punirlo  ne^  termini  dell'  equitk  e  della 
Tagiooe.  Un  consiglier  che  incolpa  P  ionocenta,  divien  eosì  irragionevole  ^ 
quanto  un  giudire  che  assolve  il  delinquente;  e  la  giustitia  deve  dettare  le 
acatcìise  ,  come  P  impanialita  dare  i  suffragi.  Ma  quante  volte  ti  è  veduto 
^e  P  iaàneota  d' uu^  opinione  popolare  o  ricevuta  sensa  criterio  abbia  in- 
volontariamente fatto  deviar  l' uomo  dal  dritto  tentiere ,  in  cui  egli  crederà 
BOQ  pertanto  di  trovarsi  in  cammino?  Tale  appunto  h  il  caso  del  sig.  di 
BaouTÌcino.  Fascinato  dalP  ignoranaa  e  dagli  errori  più  comuni  e  più  folli 
a'  tuoi  tempi  ^  egli  era  buonamente  persuaso  che  i  cherici  non  debbano 
qad  oMdesiaao  ^rado  di  obbédieitaa  al  Principe^  di  sommetsione  alle  tue 
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il  fiscale  del  toblÌ  Patrimonio  venne  distintamente  os- 
servando che  la  censura  contr'  al  Giannone  fulminata 
era  per  più  capi  ingiusta  ed  abusiva  3  e  per  più  altri 


lefgi ,  di  aiuto  qe ^  snot  bisogni  politia  e  di  neh  pe*  ftioi  ìntenai  tMiipc»- 
rali;  io  somma  cbe  eui  non  siano  sudditi  dello  Stato  colle  medesime  ob- 
Hif^azioni  e  sotto  gli  medesimi  gattighi  che  le  altre  classi  compooenti  la 
jemrchia  civile.  La  giasta  idea  che  fossero  i  chenci  ministri  del  regno  del 
cielo  kIì  avea  esentati  da  tutti  i  pesi  del  regno  della  terr^  ;  e  la  cura  de> 
stioata  Wo  delle  anime  e  delPouervanaa  del  CULTO  divino  gli  ha  oltre  mi- 
sura arricchiti  di  keni  e  privilegi  in  questo  mondo.  Non  h  ^  nostra  inten- 
cionr  eli  entrare  qui  io  discussioni  teologiche  o  giurisdiaionali  ^  e  molto  meiM 
di  diminuire  in  nulla  la  vantaggiosa  opinione  del  cloro  presso  al  popolo  : 
quai  ministri  della  religione  gli  rispettiamo  nel  fondo  del  cuore,  •  tfnà 
depositari  de^  sacri  misteri  appena  prostrati  osiamo  venerare  le  saUimi  ▼•• 
rita  che  vi  si  ascondono.  La  religione  è  una  delle  prime  leggi  /bndmmenimlt 
dello  tV/eto  {  e  M  senso  di  tali  leggi  non  dee  mai  (are  l' oggetto  deOe  discus- 
sioni del  semplice  cittadino.  In  questo  la  sua  curiosità  arresta  i  passi  •  •-  la 
sua  lingua  non  dee  nemmeno  parlarne  con  indifferenaa.  Al  consiglio  d«  So» 
vrano  appartiene  il  decidere  delle  loro  inutilità  o  vantagi(i  ;  siccooae  la  sola 
sua  suprema  potestà  ne  crea  o  depone  i  ministri ,  ne  fissa  o  sospende  l'asar- 
dtio ,  i  ri<i,  le  funtioni  ,  ne  spiega  o  vela  le  dottrine,  o  le  veadiea,  al- 
tera ed  aliroga  conformemente  ai  lumi  che  su  di  ciò  la  Divinità  ,  di  cai 
e{;Ii  è  il  rappresentante  .  gì'  ispira.  Dico  la  Divinità^  nerdià  altrimaati  cha 
significherebbe  quel  D£i  GRATIAREK?  Ascoltare  ed  obbedire ,  aooo  dun- 
que in  questo  caso  il  dovere  del  suddito. 

Ciò  che  noi  ci  proponiamo  di   far    qui    brevemente    osservare .  sono   al- 
cuni po<hi  rapporti  ch'e^  v'  ha  tra  i  ministri  della  religione  e  gli  altri  or- 
dini nella  società  o  dello  Stalo,  gli  obblighi  che  vicendevolmente  gli  legano  , 
i  mali  che  dalP  iRnoransa  e  molto  più    dalP  iuosservansa    di  questi   possona 
risultare  a'  cittadini  in  particolare  ed  al  buongoverno  della  naxione    in   ge- 
nerale, siccome  i  1»eni  che  ad  entrambi  la  lor  conoscensa  ed  uso    proocm^ 
Ad  nn  ordine  di  cittadini  che  adempie  il  suo  dovere  è    permesso    V  esame 
de^  doveri  e  della  condotta  degli  ordini  suoi  colleghi;  e  la  diflìdensa  sn  que* 
sto  articolo  lungi  di  esser  un^  offesa  dovrebbe  ansi  esser  riguardata    come  il 
più  sicuro  mezso  da  prevenire  le  sorprese  e  le  insidie  a^  propri  diritti.    La 
negligenxa  di  questo  esame  e  Tessersi  ordinariamente  riposta  più  buona  feda 
in  un  ordine  di  cittadini  che  in  un  altro y  è  forse  la  vera    cagione    delP  e- 
slrcma  inugUMglianT.a  di  fortune  e  di  credito  che  fra  di  essi  quasi  in  tutti  i 
paesi  si  osserva;  cusircbè  mentre,  per  e4em))io,  Vordine  ecclesiastico  giace  op- 
|iresso  dal  peso  de^  suoi  sterminati    onori  e    riccheise ,  il  militare  ,  pel  di- 
spretso  e  miseria  in  cui  si  vede  depresso,  h  sovente  obbligato  a  divenir  fel- 
lone y  '  *1  magistrato  venale.  Tali  disordini  seguiti ,  addio  costumi ,   addio 
leggi,  addio  Siato!  A  prevenire  dunque  tanti  mina  e' sarebbe  d*  uopo  prò- 
ponùonare  alP  indole  della  naxione ,   ed   alla    temperatura  del    suolo    e   dei 
clima  non  solo  il  numero  di  cotali  ordini .  ma  con  una  precisione    inviola- 
bile determinare  di  ciascuno  le  funsioni  p  V  autorità  ,  le   pene  e    le    ricom- 
pease  ;  non  già  a  capriccio  ,  ma  sulla  bilancia  delP  imparaialità  e   della   ra- 
i(ione.  Il  più  di  favore    verso    V  uno    di  questi    ordini    genera    tra  di  loto 
1^  invidia  e  la  gelosia  ,  e  per  conseguensa  gli  rende  poco  d^ accordo;  il  pro- 
teggerli alP  incontro  egualmente  sarebbe  fargli  tutti  a   gara    armonicamente 
concorrere  al  sublime  ed  unico  scopo  della  loro  istilusione.  \a  JèNcitn  dello 
Stato,  SALV8  POPVXI. 

Il  clero  suole  per  sua  istitusione  esser  destinato  ad  ispirar  la  virtù  ^  il  ma- 

f;istrato  ad  estirpare  il  vizio ^  e  ^1  militare  prende  per  oggetto  delle  sue  mire 
a  C'era  gloria  e  ^1  valore  :   il  primo  previene  i  peccati   più   oolP  esempio 
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irregolare  e  nulla  ;  onci'  egli  si  coochiudeva  eh'  appar- 
tenendo al  principe  il  prenderne  cognizione^  ^ceva 
istanza  m   che    si   ammonisca  la   corte    arcivescovile, 


«li«  co'  prcMtti ,  V  altro  pnnisre  i  delitti  MBia  av«r  umani  riguardi  ,  e  tt 
tcno  combat  Ir  intrepido  i  nemiri  dello  Stato  al  di  fuori  e  ne  mantiene  la 
legittima  aoloritk  al  di  dentro:  Puno  fa  i  cittadini  buoni  ,  il  •econdoffiif* 
sii  >  e  r  altro  stima  lieve  sacrifido  la  vita  alla  salvcsaa  della  patria.  E<xa 
presto  a  poco  a  che  ti  riduce  fra  tutti  i  popoli  auociali  il  numero  di  al 
Catti  ordini  e  P  oggetto  delle  loro  cariche.  11  con6darle  a  piii  persone  aa- 
lebbe  veramente  obbligare  ciascuno  di  loro  a  divenire  eccellente  nel  suo  di- 
partimento :  mille  monumenti  però  attestano  essersi  con  felicità  trovati  uniti 
in  un  solo  uomo.  Giulio  Cesare  fu  prete  ,  giudice  e  generate ,  e  Giulio 
pontefice  maneggiò  con  pari  destreaaa  il  codice ,  la  spada  e  P  incensiere.  La 
genesi  non  adduce  altri  esempi. 

Il  prevenire  i  peccati  ^  e  sopra  tutto  one^  che  la  prudensa  umana  deva 
or  può  altrimenti  non  involare  alla  vigilania  del  magistrato,  la  purità  delle 
eoaciettiTy  in  somma ,  à  propriamente  P  oggetto  delle  sollecitudini  del  sacer' 
dazio.  Grande  <^etto  al  certo  !  e  di  un  maneggio  ancor  più  delicato  !  Ma 
dispensa  egli  il  ministro  d'  avar  la  coscienia  cosi  pura  quanto  ogni  altra 
cittadino  ?  E  può  il  sactrdatie  avaria  pura ,  se  egli  ricusa  di  compare  i  suoi 
«loveri  a  questo  riguardo?  No  certamente,  ci  La  religione  ,  e  soprattutto  la 
fi  %era  religione  ordina  agli  uomini  di  amarsi ,  vuole  che  ciaschedun  popolo 
u  abbia  le  migliori  leggi  politiche^  le  migliori  leggi  civili^  affinchè  elle 
i<  siano  dopo  di  essa  il  maggior  bene  che  gli  uomini  possano  dare  e  ricevere  n 
Ella  impone  dunque  a^  suoi  ministri  Posservansa  di  queste  l^ggi  <'oa  più 
resignaxione  ed  amore  che  agli  altri  cittadini.  Essi  devono  dare  P  esempio  : 
la  loro  condotta  è  la  base  della  purità  delle  cosciense  de^  popoli. 

Ma  parlando  a  cuore  aperto  ,  hanno  eglino  da  più  secoli  mai  dato  ,  • 
danno  tuttora  un  tale  «sempio  ?  Le  loro  immunità  personali ,  P  eaeasiont 
de**  loro  beni  da^  tributi,  le  giurisditioni  usurpate,  gP  immensi  acquista 
sorpresi  ,  la  maniera  rigogliosa  con  cui  hanno  sempre  sostenuto  tali  giuria- 
diaioni  ed  acquisti ,  le  dottrine  bissarre  da  loro  insegnate  a  tal  fine,  e  tanti 
altri  loro  pretesi  privilegi,  diritti  e  riguardi  non  sono  eglino  nel  fonda 
tante  manifeste  infraaioni  delle  l^ci  politictte  e  civili?  Essi  sono  troppa 
ragionevoli .  onde  volere  sottrarsi  alP  evidenza  di  questo  argomento.  Noi  noa 
parliamo  a^  sacerdoti  di  Cibeie  o  di  Bacco ,  a^  bonzi  o  agP  immani ,  a 
molto  meno  a^  preti  di  Hume  o  di  Rousseau  (^Moral  and  politicai  esst^Sm 
ets.  34.  Contrai  social  /.  6  ^  e.  8  )  :  noi  ci  lusinghiamo  di  ragionare  co^ 
ministri  della  vera  religione,  e  fra  questi  sopra  tutto  con  que^  0^  Italia  ,  li 
qoali  si  ton  quasi  sempre  distinti  per  P  affiibililà  e  dolceiza  del  loro  rarat* 
tere,  non  meno  che  per  P  abliorriniento  pel  bigottismo  e  P  intollerania..  la 
quella  bella  regione  d'  Europa  essi  non  han  mai  fatto  scannare  i  loro  con* 
cittadini  per  una  virgola  o  paragrafo:  contenti  di  annunciare  la  pura  fede^ 
essi  han  deplorato  un  sì  strano  furore  ne^  Francesi ,  Inglesi  ,  Fiaminghi  ed 
Alemanni.  Perseguitarono,  egli  è  vero^  il  Galilei,  ed  arsero  vivo  Giordana 
Bruno  :  ma  il  sistema  del  Galilei  è  ora  insegnato  nelle  pubbliche  scuole  di 
Roma,  e  Giordano  Bruno  era,  a  ciò  che  si  pretende,  un  ateo:  tali  ribelli 
della  divinità  detono  esser  puniti  con  maggior  rigore  che  i  ribelli  dei  prin- 
cipi che  la  rappresentano  ;  egli  fu  d^  altronde  punito  ,  dove  le  funtioni  del 
•acerdotc  non  usurpano  nulla  delP  autorità  del  priocip«. 

Gli  ecclesiastici  d^  Italia ,  perchà  con  esso  loro  vociamo  nel  presente  ra* 
gionamento  restringerci  ,  godono  un  po^  a  torto  d^  esorbitante  vantaggi  , 
dalli  quali  i  militari  ed  i  magistrati  sì  vedono  forse  con  ingiustixia  intiera- 
mente esclusi.  Non  vi  ha  una  contea  ,  baronia  o  altro  simile  feudo  ,  non 
v'  ha  una  rendita  stalnle  e  fissa,  un*  abitaiiona  comoda  e  decorasa  destinata 
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•  acicioochè  dichiarasse  nulle  le  dette  eensure,  e  n 
«  rinnovassero  le  prammaùche ,  colle  quali  sta  deter^ 
u  minato  che  non  sì  stampassero  libri .  se  non  colla' 
A  licenza  del  viceré  e  del  Consiglio  Collaterale,  n 


m  compensare  i  sudori  d'  un  ministro  di  Stato  ,  d'  un  preHdem»  •  d'  ■■ 
consigliere  o  d'on  generale}  uo4  semplice  gratiScaiioae  aoooidaU  fon»  dal 
•OTnoo  amovibile,  e  meno  estesa  per  lo  più  pe'  loro  indi^osaUli  bisogai, 
k  V  antco  guiderdone  di  cui  devono  contentarli  :  dovediè  tanti  gmardiami , 
pHorip  vescovi  ed  abati  possedono  sotto  questo  titolo  de'  pingui  feudi  e 
rendite  fisse  intatte  da^  pesi  de|  sovrani  ed  intangibili,  e  le  bro  abitaiioni 
fanno  scorno  a  quelle  dc^  prìncipi.  I  frati,  comèchè  giurino  solenaemenle 
di  osservare  una  maggiore  povertk  del  clero  secolare  ,  sono  nondimeno  an- 
dati pid  oltre  nell'  accumulare  ciò  che  dovrebbe  Are  1'  oggetto  della  loro 
nwersione  :  tanto  egli  è  vero  di  noi  altri  mortali  che 

Nitimur  in  vetitwn  semper^  cupimusqua  negatMÌ 

Essi  bau  tolto  a'  poveri  secolari  i  meni  da  potere  luiriitere*  Io  coacteina 
potrfbhono  essi  occupare  nelle  università  le  cattedre  |  nelle  eorti  le  cariche^ 
nelle  parrocchie  i  pulpiti  e  fino  nelle  case  1'  inteodenra  dq^i  affari  dooM- 
•tici  ?  Potrebbono  senta  arrossire  far  da  ipesiale  |  da  mercante  da  irino  e  da 
Iwnchiere  ?  Può  sensa  rimorso  un  dejlnitore  ,  un  exprovmeiaU  posseclere 
centinaia  di  paia  di  calsette,  mentre  centinaia  di  migliaia  da'  «noi  ooocit- 
tadini  non  hìiino  ne  calaette  uè  scarpe  ? 

Inquanto  al  loro  numero,  egli  è  divenuto  cosi  eccessivo  ^  die  te  i  prìncipt 
non  vi  mettono  presto  rimedio  ,  il  loro  vortice  assorbirà  fra  poco  tutti  gU 
sdtri  ordini  della  società  e  con  essoloro  inghiottirii  l' intiero  2>tato.    Non  ù 

Sotreblie  veramente  qui  dire  se  si  futto  numero  sia  necessario  al  fine  a  cui 
a  prima  furono  essi  instituili:  ma  se  la  pratica  dcUa  Biscaia  e  della  Ollanda 
può  servire  di  norma  agli  altri  paesi  ,  egli  deve  essere  eccessivamente  su- 
perfluo. In  Biscaia  non  v'  ha  che  6  conventi  in  tutto,  cinque  di  frati  eil 
uno  di  suore  ,  e  gli  abitanti  non  sono  meno  celanti  della  loro  religione  , 
passano  ansi  per  essere  i  più  industriosi  e  i  più  fedeli  sudditi  della  monar- 
chia delle  Spagne:  negli  Stati  della  repubblica  d^Ollanda  gli  abitanti  ed  i 
preti  vi  sono  in  una  ragione  maggiore  di  mille  ad  uno  ;  e  con  tutto  ciò 
quello  Stato  può  passare  per  uno  de^  più  mansueti  ovili  che  il  genere  umano 
a*  abbia.  Donde  viene  dunque  che  il  minimo  villaggio  d'  Italia  debba  esser 
retto  da  5o  o  sessanta  preti  senza  contare  gì'  iniiiati  di  altro  rango  ?  Evvs 
il  cuore  umano  coù  corrotto  ?  O  il  clero  idropico  per  gli  agi  divenuto  in- 
capace ad  istruire  '(  Contro  1*  uno  o  V  altro  deve  deporre  il  dilemma.  Le 
città  vi  pullulano  di  campanili ,  ed  i  conventi  fanno  ombra  al  sole.  V^  ha 
in  qualcheduna  di  tue  a5  conventi  di  frati  o  suore  di  S.  Domenico,  7  col- 
legi di  Gesuiti ,  altrettante  case  di  Teatini  ,  una  ventina  o  trentina  di  mo- 
■asteri  di  frati  francescani  ,  forse  cinquanta  altri  di  diversi  ordini  religiosi 
di  ambi  i  sessi  ,  e  più  di  quattro  o  cinquecento  altre  chiese  e  cappelle  di 
minor  conto  :  ma  non  vi  sono  all'  incontro  che  36  smilse  parrocchie  ,  ve- 
runo osservatorio  astronomico ,  verun^  accademia  di  pittura  ,  di  Koltura  ^ 
d' architettura .  di  chirurgia  ,  di  agricoltura  e  di  altre  arti  e  scienae  ,  ve- 
runa buona  fabbrica  di  panni  o  di  tele  ,  veruna  buona  manifattura  di  aeta 
o  di  cotone  ,  veruna  biblioteca  appartenente  al  pubblico  ,  verun  orto  bo- 
tanico o  gabinetto  di  curiosità  naturali  .  o  teatro  anatomico  ,  veruna  scuola 
regolare  di  navigaxione,  o  dell'  arte  militare,  o  delia  fabbrica  de'  Vascelli  ; 
Yerun  rasphius  o  spinhuis  (^Epitres  diverses  <<  1 ,  epit,  ft  dans  le  not,  ), 
veruna  cura  per  rendere  i  porti  netti  e  sicuri ,  le  strade  comode  ed  agiate, 
gli  alberghi  propri  e  le  citta  illuminate  ,  il  commercio  più  vivo.  Erro  la 
Mmma  de*  vantaggi  de'  cherici  in  Italia,   ed  una  |^rte  degli  «vantaggi  dei 
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Non  sì  procedette  più  olirà  cU  questo  in  quel  dì  , 
poiché y  essendo  Fora  tarda  (i),  il  cardinal  viceré  or- 
dinò clic  in  altro  giorno  si  radunassero  i  ministri  della 
Giunia ,  affine  di  dare  i  voti  loro.  Vera  cos<i  è  che  il 
cardinal  Pignatelli  seppe  sì  accortamente  maneggiarsi 
col  cardinal  d^Althan  e  per  sé  stesso  e  per  mexzo  del 
cardinal  Cieniiiegos  {a)  gesuita  e  ministro  cesareo  in 
Roma  (3) ,  che  non  fece  aiiivar  mai  più  quel  giorno 
die  pigliar  si  dovea  nella  Giunta  la  unale  risoluzione. 
Ma  questo  non  sembrerà  sti'ano  a  chi  voglia  riflettere 
a*  (atti  naiTuti  di  sopra,  onde  ben  si  ravvisa  che  il  ru« 
more  per  occasione  di  così  latte  censure  ^  e  la  prima 
sessione  di  essa  con  tanta  solennità  tenuta  nel  Consi- 
glio Collaterale ,  non  ebbero  altro  fine  che  d'  appagai*e 
in  qualche  modo  Li  curiosità  e  'I  desiderio  del  pubbli- 
co ,  che  il  romoreggiante  zelo  d'  alcuni  reggenti  del 
Consiglio  di  Spagna ,  e  di  qualch'  altro  ministro  della 
corte  imperiale  ,  1  quali  siccome  si  mostrarono  da  prima 
mal  disposti  verso  la  curia  ai*civescovile  di  Napoli  ^ 
così  in  appresso  si  dette  loro  a  credei-e  con  pratiche 
ed  artifizi  ch^  egli  era  sufficiente  compenso  de'  torti 
ricevuti  dalla  rcal  Giurisdizione  il  trovcu'si  per  fiituit) 
ricoi^lo  e  por  certa  norma  de'  casi  avvenire  registrato 
ne'  libri  de'  notamcnti  del  Collaterale  lo  stabilimento 
d' una  così  latta  (Viunla ,  ed  i  voti  di  tre  principali 
ministri  di  essa. 

Il  <  liannone  intanto ,    pria   col    mezzo    del    cavalier 
Gorelli ,  ed  indi   coli'  essere   spesse   volle    ammesso   a' 


resto  •!•.■*  ritUrlini.  Pensano  i  primi  di  dover  sempre  sentire  i  comodi  della 
soriciÀ  kfiixa  mai  sentirne  alcun  peso  ?  Che  Ij  IiìIjdcìu  penderà  sempre  a 
lor  l'.i«or'>  i  Che  uoii  \'\  jjrii  mai  d»  sperar  T cquiliKrio  pi-r  gli  ultimi?  I 
ffopoli  s*  illnminjito,  il  ni.i;;ivlnito  riprende  i  suoi  diritti ,  il  militare  rivendica 
I  suiii  oniiri  ,  r  amor  delL  (latiia  e  del  sovrano  creste  ,  il  sovrano  aspira 
■Ila  felicità  de'  sudditi  ,  i  Buouviriui  sen  muoiono  ,  e  la  ragione  e  la  filo- 
•otia  diveiiute  adulte  non  faran  più  decretare  per  un  ecclesiastico  colpevole 
r  arresto  de'  secolari  innocenti.  iV.  deli*  etUt, 

(1,  Liliro  de'  notaraenli  del  Omsiglio  Collaterale  air  anno  e  luogo  citato. 

(A^  Il  manoscritto  porta  Cinfuegos  y  ma  la  rredcnsa  quasi  certa  in  cui 
si  «  di-li '  iiii|»eritia  del  lopiita  in  trascriver  male  questo  come  altri  cognomi , 
£1  clic  «nntni  all'uso  finora  nelK edizione  di  quest^ opera  tenuto  si  sostituisca 
nrl  W\U»  Cienjttepot.  L^  autore  scuserà  questa  lilierlà.  iV.  ilelC  edit. 

(2)  I.fiiera  di  Carlo  Giannooe  a  Pietro  suo  fratello  in  data  del  f  di 
st.tl(miire   17^^. 


GlANITONE  ,    VoL    /. 
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loi'o  privati  ragioaamenti ,  avea  saputo   ÌQtei*essar  for« 
temente  a  suo  favore  ed  in  questo  affare ,  ed   in  tutti 
gli  altri   che   toccavano    la   sua   persona,    il   prìncipe 
Eugenio    di    Savoia  e  H    gran  cancelliere  ^inzendorf, 
i  più  interì  e  ragguardevoli    personaggi    che    s'   avesse 
Carlo  VI  nella  sua  corte    Costoro  insieme  con  qualche 
altro  de'  prìncipali  ministrì  tedeschi  non  si    lasciarono 
in  questa  occorrenza  travolgere  così  di  leggi erì  da'  se- 
greti maneggi  degli  ecclesiastici.  Essi  volevano ,  e   so- 
pra fermi  prìncipi!  appoggiavano   il   lor  parere    presso 
P  imperadore  «  che  la  Giunta  di  Giurisdizione  non  dp« 
a  \esse  arrestarsi  nel    mezzo,   senzi   prendere   veruna 
c(  rìsoluzione  proporzionata  a  riparare  i    danni  sofierù 
u  dall' autorità,  regale  ;  eh' al trì menti  la  nuova  e  straor- 
u  dinarìa  convocazione  di  quella,  eh' avea  mossa  la  cu« 
«  riosità  e  l' aspettazione  di  tutti ,  e  donde    ognuno  si 
«  prometteva  una  strepitosa  riuscita ,  non    sarebbe   si* 
«  diramente  per  divenire  se   non  che  il  soggetto  dello 
€€  scherno  e  aelle  risa  non  meno  de'  paesani  e  de'  fo- 
M  restierì ,  che  degli  ecclesiastici  stessi  e  della  corte  di 
«  Roma  ;  il  che  per  conseguenza  ridonderebbe  in  mag- 
<*  gioie  e  più  grave  discapito    della    podestà    sovrana. 
«  Soggiungevano  in  oltre  che  i  chicrìci  coli'  assolurione 
€*  d'  una  invalida  censura  conceduta  al  Gìannoue ,  co* 
«  mechè  in  prìvato,  s'avevano  certo  appoggio    e    fon- 
te damento ,  qualunque  e'  si  fosse ,  onde  si  saprebbono 
i<  ben  valei*e  in  appresso  per  difendere  i  nuovi  loix>  at- 
ee tentati  y  e  mantenersi  nel  possesso    de'  pretesi   loro 
<•  drìtti  avverso  della  regale  Giurisdizione ,  la  quale  niun 
u  atto  espresso ,  od  autorevole  esempio  del  passato  ad« 
u  durre  giammai  potrebbe  n  suo  favore  per  rìntuzzargli 
u  con  fermezza  >'.  Per  queste  ragioni  ed  altre  siniiglianti 
avvisavano  il  prìncipe  Eugenio  ai  Savoia    e    '1  cancel- 
liere Zinzendorf  u  che  la  Giunta  avesse  a  seguitare  le 
<(  sue  sessioni,  e  dopo  maturo  esame  risolvere  su  i  mezzi 
«  più  propri  e  regolarì  da  fare  quella  volta  per    sem- 
u  pre  ri  penti  re  la  corte  arcivescovile  di  Napoli  del  suo 
((  soverchio  ardire  yy  C).    Confermava  tuttociò    il    reg- 
gente fiscale  Riccardi  col  suo  sapere  e  colla  sua  auto* 


(*")  Lettere  del  Giantionc  à  Carlo  suo  fratello    scritte    ne'  mesi    di    oo« 
veiubre  t  di  dicembre  1733  ^  e  di  geonaio  e  febbraio  i7a4> 
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Ili  appresso  eli  altri  principali  rainistn  della  corte  iin« 
*rìale  (i).  Ma  prevalse  questa  volta  nell'animo  di 
arlo  Vi ,  siccome  per  lo  più  solca ,  il  contrario  ar- 
so del  sig.  Perlas  marchese  di  Rialp  e  degli  altri 
inistrì  spagnuoli ,  lontano  da  ogni  strepito  e  rumore. 
I  non  vo'  entrare  nel  minuto  racconto  delle  ragioni 
I  le  costoro  si  mossero  a  così  fattamente  consigliare, 
irò  solo  la  principale ,  la  quale  sì  fu  che  il  marchese 
erlas  volle  serbare  in  questa  occasione,  siccome  in 
olle  altre ,  alcun  riguardo  cogli  ecclesiatici ,  per  fare 
iglior  servigio  alla  corte  di  Roma  ,  da  cui  egli  non 
>tca  che  sperarne  ricompensa  nella  persona  di  suo 
dio  eh'  era  prelato  in  quella  corte ,  e  di  suo  fratello 
a  arcivescovo  di  Salerno  (a).  Questa  fu  la  cagione 
itissima  da  cui  egli  fu  spinto  a  fare  sotto  altro  sem- 
ante  aggradire  all'  imperador  Carlo  VI  il  suo  sentim- 
ento,  perchè  fu  im^r)$to  all'affar  presente  perpetuo 
lenzio  ed  in  Vienna  ed  in  Napoli.  Ne  io  credo  che 
Itro  impegno  fuor  di  questo  lo  strìgnesse  a  tener 
tmpre  il  Giannone  lontano  da  ogni  carica ,  di  cui  la 
)rte  òi  Vienna  provvedeva  giornalmente  le  persone 
^  assai  minor  merito  del  suo  (a). 
Siamo  già  all'  anno  i  ^^4  9  nel  quale  terminato  che 
Paf&re  della  scondumca  nel  modo  poc'anzi  riferito^ 


>  Citata  lettera. 

)  Citata  lettera  ,  e  fpetialmcBte  quella  de^  i5  novembre  1794. 

n  corto  ragionamento  qui  sopra  tenuto  dal  prìactnc  Eugenio    mostra 

Icoa  che  questo  eroe  fece  sempre  spiccare  non  meno  nt^Ue  sue  militari 

m   che   nel  maneggio  degli  alTari  politici  :  siccome  all^  incoiti ro    nulla 

a  più  la  dignità  e  ^1  dovere  d^  un  minùtro  di  Stato ,  quanto  la  con- 

eaata  sul  proposito  del  Giannone  dal  marchese  Perlas.  L'  un  impiega 

e  della  verità  e  i  sentimenti  d'  un^  anima  grande    per    reprìmere    le 

imvasioni  de''  preti ,  e  sostenere  con  disinteresse  i  dirìtti  del    prin- 

della  ntffion  civile  :  il  secondo  fa  valere  i   pregiuditi    e    le    basse 

^  servire  il  suo  proprìo  interesse  a  vantaggio  d^  un  ingiusto  e  sordo 

,  •  a^  danni  della  legittima  autorità    del    sovrano.    Chi    non    vede 

questa  picciola  congiuntura  la  magnanimità  dell^  uno  ,  e  lo  spirito 

e  meschino  delP  altro  ? • 

naie  che  facfuse  prodilorìamentc  entrare  il  nemico    in   una  piaua 

a  dd   suo  prìncipe  ,  sarebbe  egli  più  reo  d^  un    ministro  che    gli 

dere  un  diritto  della  corona  ?    La    condotta  del  marchese  Perias 

notestà    laicale    nel  regno    di    Napoli  soffra     tuttavia  neghittosa 

del  potere  ecclesiastico    la    metà  del  diritto  della  revisione  de^ 

nicamente  spettante  ;  ed   una  simile  condotta  ha  dato  luogo  in 

ed  in  tutti  i  tempi  alle  mostruose  usurpaatuoi  del  clero.  NoUt 
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il  Gtannone  pensò  colP  avviso  e  coll'ef&cace  asristenza 
del   cavalier   Garelli  di   supplicare  ed  a   voce   ed  in 
iscrìtto  la  M.    dell'  imperadore ,  perchè   compiaceudosi 
del  tributo  ofiertogli  nelP  opera  aelie  sue  forze  e  della 
sua  persona ,  sotto  la  ioipenale  protezione  il  ricevesse, 
e  ne^  suoi  servisi  l'impiegasse.  Il    Garelli   per   quanto 
valea  appresso  l' imperadore ,  ch'era  molto,  avea  ante* 
<:edentemente  piegato  il  costui  animo  inverso   il   Gian- 
none  ;  né  ciò  gli  rìusci  malagevole  ,  poiché  spezialmente 
S.  M.  I.  s'  ebbe  letto  nel  suo    soggiorno   di    Praga  la 
Storia  CwUe  ^  e  quindi  compreso  di  quanto  vantaggio 
era  quesl'  opera  a'  suoi  sovrani  drìtti ,   e  di  qual  me- 
rito tosse  adorno  il  suo  autore.   Confermarono  via  pih 
l'animo  dell' imperadore  in  questa  favorevole   disposi- 
xione    il    gran  cancelliere  Zinzendorf  e  '1  principe  Eu- 
genio di  5avoia,  ottimo  conoscitore  quanto  mai  alcun 
altro  del  valore  del  Giannone ,    ma  sopra  tutti  il  pro- 
tellore  più  impegnato  che  questi   s'avesse   nella  eorte 
di  Vienna.  Dopo  di  aver  disposto  somiglianti  apparee 
chi ,  il  Giannone  ottenne  una  privata  udienza  dail^  im* 
peradore,  proocurataeli  dallo  stesso  gran  cancelliere  d 
corte.  In  questa  e'  gli  fece   presenti    i   semgi    prestai 
alla  corona  colla  sua  opera:    lo  sdegno  perciò  incorsi 
e  *1  furore  de'  frati  e  della  corte  romana  :  i   disagi 
le  persecuzioni  sofferte  :  i  perìcoli  a'  quali  egli  era  stat 
esposto  insieme  colla  sua  faniielia:  le  circostanze  dell 
sua    fuggita    e   del    sollecito   allontanamento  suo  daU 
patria:  e  finalmente  il  suo  ricovero  in  Vienna;  quini 
domandò    a  S.  M.  I.  vigorosa   protezione    e    sostegn 
contro  a'  potenti  suoi  nimici,   ed  alcun  sovrano  eoo 
penso    alle   sue   fatiche    ed    a'    suoi    travagli.    Egli   1 
ascoltato  doli'  imperadore  in  questa  volta,  ed  in  più  e 
ti*e  che  vi  fu  ammesso  a  particolare  ragionamento ,  o 
molta  piacevolezza  e  con  si  fatti  segni  di  gradimenti 
eh'  e'  concepì  quasi  che  certa  speranza  di  dover  esse 
dalla  impenale  munificenza  onorato   di    qualche  car 
O  ne'  tribunali  di  Napoli ,   ove    tendeano  spezialmei 
le  sue  mire,  ovvero  m  alcun  altro  degli  Stati  soggf 
alla    casa  d'Austrìa  (*).  Per  agevolare  ancor  più  la  ' 
al   sovrano   favore,    egli    cercò  di   rendersi    benev 

(*)  Lettere  del  Gianaooe  a  tuo  fratello  icrìtte  io  tari  met i  dell'aon*  i 
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3  marchese  Perlas ,  eh'  era  lo  strumento  prìucipale  e 
l'assoluto  dìspensatore  di  quella  mercede  che  cniede- 
va.  NoD  Tudi  questo  ministro  di  mala  voglia^  siccome 
colui  che  non  era  interiormente  mal  disposto  con- 
tro il  iiosti*o  autore  ;  ma  le  narrate  circostanze ,  ia 
cui  allor  si  trovava  colla  corte  di  Roma  ^  gli  fecero 
tenere  un  discorso  pieno  di  rìguaixlo  e.  dì  circospezione 

'  inverso  gli  ecclesiastici ,  dando  al  Giannone  una  tacita 
riprensione  delle  maniere  con  costoro  tenute  nella  sua 
Stona  Civile.  11  Giannone  non  volle  a  questo  partirsi 
tenza  giusta  replica,  e  perciò  gli  soggiunse  ch'egli  era 
stato  male  informato  da  suoi  avversari  de'  modi  e  da' 
termini  in  che  si  conteneva  la  sua  opera,  così  in  or- 
dine alle  cose  che  alla  ragione  d' esprimerle  ;  in  oltre 
disse  che  per  dimostrar  vane  le  dicerie  di  costoro  e' 
sì  contentava  dì  mettere  al  confironto  della  sua  opera 
le  prediche  del  cardinal  Casini  recitate  in  corte  dì  Roma 
alla  presenze^  del  papa  e  de'  cardinali,  e  più  volte  stam« 
paté  in  Roma  ea  in  Milano  ,  sempi*e  con  licenza  ed 
approvazione  degli  ecclesiastici;  poiché  egli  si  rendea 
certo  che  a  chiunque  volesse  aver  la  pena  di  fare  tal 
paragone ,  apparirebbe  senz'  altro  eh'  e^  non  narrava 
degli  €d)usi  e  delle  corruttele  degli  ordini  ecclesiastici , 
se  non  picciola  parte  di  quello  che  un  cardinale  si 
dotto  e  pio  rinfacciava  loro  a  voce  ed  in  iscritto.  11 
marchese  di  hialp  dimostrò  in  qualche  modo  d'  essere 
persuaso  a  tali  detti  del  Giannone ,  e  con  dolci  e  cor- 
tesi maniere  congedandolo ,  lo  assicurò  di  sperar  bene 
'della  imperiale  beneficenza  e  della  sua  opera  e  favore  (i). 
Comechè  il  favellare  del  marchese  Perlas  dovesse  far 

'  entrare  il  Giannone  in  forte,  sospetto  degl'impegni  e 
de'  segreti  maneggi  già  operati  dalla  corte  di  Roma, 
e  peixiò  in  dilfidenza  dell'animo  e  della  buona  volontà 
di  questo  ministro  ;  egli  si  lusingò  tuttavia  che  né  quella 

Sositivamente  insisterebbe  contra  dì  se  appo  la  corte 
i  Vienna  y  ne  costui  si  opporrebbe  direttamente  a' 
suoi  avanzamenti ,  contendandosi  solo  dì  non  fargli  dal 
canto  suo  veruno  favorevole  uffizio  per  gli  riguardi  che 
seihar  volea  colla  corte  romana  (2),  Ma  tult'  altro  da 

(0  Lettere  del  Giannone  a  stio  fratello  dell'  anno  172^ 
(a^  Lettere  del  GianDooe  a  suo  fralello  de'  3o  settembre    e   de^  a5  •<>- 
To&bre  1724/ 
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quella  eh'  egli  avvisato  avea  andò  la  bisogna ,  e  P  e-- 
vento dette  a  divedere  dopo  alcun  corso  di  tempo  a 
lui  cosi  bene  che  agli  altri ,  eh'  e'  s' era  ingannato  di 
gran  lunga;  poiché  né  la  corte  di  Roma  non  si  restò 
mai  per  via  del  cardinale  Cienfuegos ,  e  per  altri  mezzi 
non  meno  valevoli ,  d'  adoperare  conti'a  di  lui'  forti  e 
vigorosi  uffizi ,  ne  la  corte  di  Vienna  ^  o ,  per  meglio 
dire,  il  marchese  di  Rialp  riputò  sano  consìglio  il  non 
soddisfarla  in  sì  leggiero  impegno  ad  un  tempo  in  ciù 
auesto  ministro  sperava  dì  ritrarre  da  (juella  coi*te  cose 
di  gran  momento  e  di  sommo  vantaggio  pel  suo  so- 
vrano e  per  se  egualmente.  Di  fatto  il  Giambone  ebbe 
a  replicar  piii  volte  le  sue  istanze  e  far  continue  sol- 
lecitazioni ,  perchè  in  fine  conseguisse  dalla  generosità 
di  Carlo  VI  una  pensione  di  looo  fiorini  l'anno^  la 
quale  a  sua  elezione  gli  fu  assegnata  sulle  regali  en- 
trate della  segreteria  di  Sicilia;  e  forsechè  nemmeno 
questa  egli  avrebbe  ottenuto  ,  ove  il  cavalier  Garelli 
presso  il  mai*chese  Perlas  ed  il  prìncipe  Eugenio  di 
Savoia  appo  Pimperadore  adoperati  non  si  fossero  con 
ogni  sforzo  ad  impetrarcela  (^).  Vera  cosa  è  che  V  im- 
periai decreto  de'  Se  di  ottobre  i7^4i  P^i*  ^^ì  g^i  venne 
fermato  cotal  assegnamento  ^  espresso  era  ne^  termini 
più  onorevoli  e  decorosi  ed  insieme  atti  ad  eccitare 
piti  elevati  ed  ambiziosi  pensieri;  tuttavolta  non  erano 
quelle  che  belle  e  magnifiche  promesse  da  mantenerlo 
.  in  isperanza  ed  in  parole.  Ecco  l'intiero  tenore  di  que- 
sto decreto  in  italiano ,  nel  quale  idioma  il  Gìannone 
stesso  ti*asportollo  dallo  spagnuolo...  «  Avendo  S.  M. 
«  C.  e  C.  presentì  gl'importanti  servigi  fatti  dall'  av- 
M  vocato  D.  Pietro  Gìannone  alla  sua  real  corona,  per 
u  aver  sostenuto  con  tanto  vigore  ne'  suoi  libri  le  sue 
M  regalie  ed  alte  preminenze ,  avea  risoluto  S.  M.  che 
M  fosse  impiegato  in  posto  conveniente  alla  sua  dot- 
««  trina  e  mento  ;  e  perchè  presentemente  non  vi  è  oc- 
«  casione  dì  vacanza,  ha  stimato  ordinare  che  intanto 
<c  la  servisse  in  questa  corte  presso  la  sua  imperia] 
tt  persona «,  somministrandogli  per  suo  sostentamento 
«  fiorini  looo  l'anno,  da  pagar&egli  -mese  per  mese.  E 
«  perchè  la  sua  precisa  volontà  è    che    con  effetto  gì 

C^)  Lettera  degli  ix  DovcmLre  1724  del  Giannoae  «I  fratello. 
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u  fossero  pagati,  comanda  a'  suoi  ufiSsiaK  che  daUa 
u  cassa  segréta  da'  Spagnuoli  mese  per  mese  se  gli  pa« 
«  gasse  il  contingente  di  fiorini  80 ,  ovvero  a  sua  prò- 
u  pria  elezione  questo  pagamento  sì  assegnasse  sopra 
<«  1  dìiitti  della  segretena  di  Sicilia  incorporati  a  S.  M,; 
u  colla  precisa  destinazione  non  però  che  ciò  dovesse 
u  eseguirsi  insino  a  tanto  che  non  sarà  il  medesimo 
«  proveduto  di  posto  onorevole  e  conveniente  a'  suoi 
M  meriti  ed  eminente  dottrina.  Vienna,  li  3i  otto- 
««  bre  1724.  —  11  marchese  di  Rialp.  Al  presidente  dei 
a  supremo  Consiglio  di  Spagna  "  (i)%  Si  congratula- 
rono secolui  gli  amici  ,  meno  per  la  pensione  ricevuta 
che  per  V  ampie  speranze  da  '  cui  veniva  in  così  fatta 
decreto  accompagnata.  Que'  che  ne  restarono  sopra 
ogni  altro  rallegrati,  fu  il  prìncipe  Eugenio  (a)  e  '1  ca« 
valier  Garelli  {1) ,  alla  vigorosa  protezione  de'  quali 
egli  era  tenuto  di  ciò  che  impetrato  avea ,  ed  era  in-* 
sieme  appoggiato  per  quel  che  più  sperava.  Né  questa 
nondimeno ,  né  quella  si  magnifico  imperìale  decreto  , 
né  altrì  somigliami  che  a  questo  conseguirono  (3)  du- 
rante il  tempo  che  il  Giannone  dimorò  in  Vienna  che 
fu  fino  all'anno  1734?  gli  apportarono  fuor  di  questa 
veiiin'  alli-a  o  maggiore  o  miglior  mercede. 

(i)  Registrata  in  Vienna  nella  segreteria  del  reale  suggello  de^  dritti  regali 
del  regno  di  Sicilia,  a'  04  novembre  1724. 

(a)  La  storia  deir  arte  della  guerra  conterai  sempre  qaesto  piincipe  fra  i 
pia  gran  maestri  in  tal  arte  rhe  -vi  sieno  mai  stati  nel  mondo  ;  ma  non  si 
polrcbljo  determinare  se  gli  annali  delle  lettere  e  del  sapere  debbano  fare  meno 
AOArevolc  e  grata  memoria  di  lui.  ehe  i  fasti  militari.  La  generosa  protctione 
xtof-data  da  lui  al  Giannone^  allo  sfortunato  poeta  Rousseau  ,  e  quel  che 
r>-re  inverso  P  insigne  Leibniir,  basterebbono  a  farlo  annoverare  fra  i  più 
benrfìri  mecenati  rbe  abbia  mai  incontrato  hi  repubblica  delle  sciense.  Egli 
ain-bbe  esti-to  ancor  più  oltre  i  suoi  l>enefirii  a  questo  riguardo,  se  egli 
avesse  potuto  ispirare  sentimenti  più  grandi  air  animo  del  principe  di 
rui  sostenne  la  mooiirrhia,  come  egli  ne  rese  più  dilatato  e  più  termo  P im- 
pero ;  e  M  quel  bno-  sovrano  avrssc  saputo  al  nome  accoppiare  il  genio 
d'Augusto.  Ma  egli  non  appartiene  che  a^  veri  eroi  il  favorire  il  merito  ia 
Ogni  gen*Te.  A^o/a   tir  IP  rdit, 

(j3l)  Lettere  scritte  dal  Giannone  a  sno  fralello  nel  mese  di  novembre  1724. 

(3^  insorsero  negli  anni   1729   e    17.^0    vari    intoppi    sella    segreteria  del 

real  sogqello  ,  per  rui  venne  impedita  al  Giannone  Peìtauone  del  sno  mensuale 

«ise^namenlo.  Questi  ricorse  alla  Maestà  di  Carlo  VI.  ed  ottenoC)  giusta  te 

rie  Himande^  più  dispacci  che  tolsero  di  mezzo   quegr  impedimenti.    Quegli 

■ftevialmeale  che  furono  spedili  in  data  de"*  14  di  gennaio  e  dc^  17  di  mano 

àA  17S0,  sono  quasi  concepiti   ne^  stessi  termini  che  il  primo  imperiai  de* 

aeio  qui  sopra  rapportato. 
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Proccui*ato  che  il  Giannone  sì  ebbe  a  ^esto  modo 
un  onorevole  sostentamento  in  Vienna,  egli  a  nulF  altro 
badò  dal  j^25  in  avanti,  fuorché  a  godersi  all'aura 
della  corte  ed  in  compagnia  di  pochi  scelti  amici  quella 
tranquillità  d^  animo  che  perdut'  avea  fino  dal  primo 
istante  della  pubblicazione  della  sua  opera ,  ed  ora  in 
qualche  maniera  ricuperata.  Il  sup  tenoi*e  di  vita  non 
tu  diverso  da  quello  d' uu  savio  uomo  e  letterato.  Egli 
impiegava  il  suo  tempo  parte  nello  studiò  della  eru- 
.dizione  profana  ed  ecclesiastica ,  in  che  avea  pensiero 
di  migliorarsi,  parte  nella  considerazione  degli  affari 
e  degli  avvenimenti  che  di  mano  in  mano  interveni- 
vano in  quella  corte ,  e  parte  ancora  alla  condotta  ed 
al  maneggio  di  quelle  cause  o  di  tali  altre  particolari 
faccende  che  in  qualità  di  giureconsulto  e  d  avvocato 
^  erano  commesse  da  Napoli,  ovvero  d'altronde.  Egli 
si  valse  opportunamente ,  per  avanzare  via  più  le  sue 
cognizioni  nella  stona  civile  ed  ecclesiastica ,  dell'  am- 
pia imperiai  libreria  a  cui  libero  avea  l' ingresso ,  mercè 
il  favore  de)  bibliotecario  eh'  era  il  cavalicr  Garelli  il 
inaggioi^e  tra'  suoi  amici ,  e  del  custode  il  quale  s' ap- 
pellava il  sig.  Niccolò  Forlosia ,  assai  erudito  gentil- 
uomo napoletano.  Il  fmtto  di  queste  applicazioni  fu  il 
Triregno  ,  opera  di  cui  ragioneremo  in  appresso ,  la 
quale  il  Giannone  disegnò  in  Vienna,  ed  ivi  in  buona 
parte  distese ,  e  che  dipoi  terminò  in  Ginevra. 

La  corte  ed  i  ti*at(i  e  gli  andamenti  di  lei  non  fu- 
rono meno  vasto  oggetto  per  le  sue  osservazioni  e  di- 
scorsi ;  e  colla  propria  esperienza  è  colla  guida  del  ca- 
valier  Garelli  da  lunga  stagione  avvezzo  a  conoscerne 

fi' intrighi,  e^li  potè  rendersene  informalo  a  dovere. 
Napoletani  siccome  non  erano  da  gran  pezza  usi  a 
guardar  da  vicino  un  proprio  principe  e  sua  particolar 
corle,  così  secondo  eh'  essi  capitavano  in  Vienna,  niuna 
maggior  curiosità  recavano  seco^  che  di  rimirare  sot- 
tilmente la  corte  imperiale ,  ammirarne  V  esterna  ma- 
gnificenza ,  ed  iscorgeme  con  attento  viso  le  massime 
e  l' intema  economia.  V  erano  singolarmente  in  que- 
sta corte  9  su'  primi  anni  che  il  Giannone  giunse  in 
Vienna  ,  ^  maneggi  di  molta  considerazione  e  di  gran 
conseguenza.  Il  Congresso  di  Cambiai^   il    trattato  di 
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pace  che  vi  si  conchiuse  cpUa  Spagna  nel  17^5  (a)  :  il  trat- 
tato della  restituzione  di  Comacchio  fermato  già  prima 
col  pontefice  Innocenno  XIU  ,  indi  sospeso  colla  sua 
morte  e  poi  di  nuovo  ricominciato  con  Benedetto  XIII 
suo  successore  :  P  accomodamento  delle  differente  in- 
sorte per  la  monarchia  di  Sicilia  colla  corte  di  Roma 
proccurato  dallo  stesso  papa  Benedetto  XllI ,  erano  ^ 
ciascheduno  per  sé,  suggetti  di  molto  rilievo  ed  espet* 
tazione,  e  per  conseguente  di  continuo  e  vario  esame 
per  gli  spettatori.  Senzachè  non  mancano  ^ammsd  in 
corte  di  que'  particolaii  casi  e  straordinari  accidenti 
die  occupati  tengono  di  continuo  i  curiosi  occhi  de' 
riguardanù.  Il  Giannone,  siccome  uno  di  costoro,  non 
gli  lasciava  fiiori  della  sua  considerazione ,  secondochè 
a  mano  a  mano  succedevano;  e  quindi  è  che  le  sue 
kttei-e  sono  ripiene  di  cosi  &tti  racconti,  e  di  quelle 
più  acconcie  riflessioni  che  nascevano  dalla  qualità  de- 
gli avvenimenù  e  dalle  circostanze  de'  tempi.  Io  rife« 
nrh  a  suo  luogo,  per  non  isturbare  l'ordine  desìi  anni, 
il  lungo   e    ernioso    carteggio  eh'  egli  ebbe  col  signor 


(a)  I  fnrestierì  che  non  avessero  una  piena  conoscenaa  deHa  lingna  ila- 
liana,  tratti  d'^allronde  dalla  rapidità  ordinaria  nel  leggere,  potreLbooo  ere- 
drrr  che  1'  autore  voglia  qui  indicare  che  la  pace,  di  cui  e^  fa  motto ^  sia 
sUla  conchiiisa  in  CamLrai  piuttosto  che  altrove.  11  lettore  si  compiacerà 
duiKjue  d*  avvertire  che  T suture  versato  nella  storia  del  diritto  civile 
egaalmente  che  in  quella  della  giurisprudenza  politica^  non  avrelilie  potuta 
prendere  un  simile  abbaglio,  essendo  nolo  a  tutta  l'Europa  Pesilo  del 
tango  ed  iofrultuoso  Congresso  di  Cambrai  ^  e  che  i  plenipolentiari  che  lo 
componevano  ,  vi  passarono  quattro  anni  non  ad  altro  occupati  si  no  in 
hunquetes  y  festines  ^  rome  dice  il  marchese  di  S.  Filippo. 

Dopo  P  adesione  di  Filippo  V  re  delle  Spagne  al  trattato  della  quadru" 

f  ìlice  alleanza^  colla  quale  dopo  la  morte  del  famoso  Carlo  XJI  ricevettero 
^  ultimo  crollo  i  gigantrschi  progetti  del  cardinal  Alberoni ,  la  pace  tra 
r  imperatore  e  Filippo  V  fu  concbiusa  a  Vienna  ^  e, per  parte  della  corto 
di  Spagna  ella  fu  negoziata  dal  duca  di  Ripperda,  in  cui  i  cortigiani  hanno 
nn  esempio  memorabile  della  rapida  incostania  della  fortuna ,  e  con  quanta 
ragione  un  divino  poeta  le  abbia  fatto  cantare  : 

Lieve  sono  al  par  del  vento  : 

Vario  ho  il  volto y  il  pie  fugace: 

Or  mi  adiro  y  e  in  un  momento 

Or  mi  tomo  a  serenar. 
Sollevar  le  moli  oppresse 

Pria  m'  alletta  ;  e  poi  mi  piace 

D^  atterrar  le  moli  stesse 

Che  ho  sudalo  a  sollevar. 

N.  dtWtdiU 
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Niccolò  Cirillo  intorDo  alF  avventura  di  un  colai  medico 
Nigrisj  volgarmente  detto  il  Medico  Impregnatore^  il 
quale  fu  a  bella  posta   mandato  in    Vienna    perchè  si 
adoperasse  colla  sua  arte  ed  industria  di  render  feconda 
a  maschio' l'imperatrice  Elisabetta  allora  regnante.  Mi 
piace  solo  qui  di  rapportare  qualcheduno  de'  più  singolari 
avvenimenti  eh'  egli  scrivea  a  suo  fratello,  e  quello  spe^ 
zialmente  che  accadde  nell'anno  1724  in  occasione  del 
partorire  della  imperatrice ,  e  della  curiosa  gara  tra  le 
genti  di  corte   perciò    suscitata.    Queste    sono    le.  sue 
proprie  parole  (*)  :    «  Mercordì  la  sera  del  5  del  cor- 
ee rente  mese  ad  ore  otto,  secondo  l' usanza  di  qui ,  ai 
*(  sgravò  la  nostra  imperatrice,   e  per  le  superstiziose 
«  e  fanatiche    predizioni   pose   in   lutto    la  corte  e  la 
M  città,  quando  contro  il  pazzo  presago  intesero  aver 
M  partorita  una  principessa^  non  un  pnncipe.  Non  pos- 
u  siamo  uscire  da  visioni  e  fantasme,   le  quali  ancor- 
<(  che  non  abbiano  corpo,  producono  effetti  sensibili  e 
ce  pemiziosi,  perchè  inanità   è   la  schiera   degli  stolti. 
€«  Le  povere  donne  sono  da  compatire,    perchè    sono 
«  piti  acconcie  a  ricevere  sì  fatte  imposture.  Esse  qui 
(c  idolatrano  S.  Giovanni  Nepomnceno,  e  lo  hanno  per 
«  Dio  del  segreto ,  eh'  è  quello  che  loro  più  deve  pre- 
u  mere ,  perchè  questo  buono  prete  di    Fraga   ch^  era 
€f  confessore    della    regina   di   Boemia    moglie    del   re 
u  Wincislao ,  il  quale  fu  figliuolo    di  Carlo  IV   impe- 
u  ratore ,  costantemente  negò  al  re  di  rivelar  la  con- 
€é  fessione  della  moglie,  deÙa  quale  avea  sospetto  non 
u  adulterasse  :  ed  il  re  barbaro  e  crudele  lo  fece  pre« 
u  cipitare  nel  fiume,  ove  affogò.  Non  è  credibile  quante 
a  apparizioni  si  narravano  di  questo  Santo  che  assicurava 
«  un  principe  ;  e  le  dame  della  corte   ne  avevano  già 
«  persuasa  l' imperatrice,    k  questo  s'  aggiunse  la  pre- 
ce dizione  d'un  frate  di    S.  Francesco,    che    ancorché 
<*  del  Finale,  si  trova  ora  costà  nel  Cilento,  il  quale 
€*  avea  scritto  al  referendario  xlelle  poste  Loccello,  che 
u  siccome   avea  indovinata  la  gravidanza ,    così   stesse 
u  certo  che    V  imperadrice    avrebbe    partorito    il  dì  di 
«  S.  Vincenzo  Ferreri  un    maschio.    Queste    lettere  il 
«  Loccello  le  mostrò  al  marchese  Peiias ,  a  tutti  della 

(0  Iicttera  del  Gianaonc  al  fratello  degli  8  aprile  1734* 
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«  corte  ed  a  molti  tuoi  amici ,  ed  arrìvaronp  alle 
«  orecchie  de'  regnand.  La  casualità  operò  che  appunto 
«  in  cotesto  giorno  vennero  ì  dolori  alla  imperatrice, 
«  tanto  che  in  palazzo  e  per  tutta^  la  città  sentivano 
u  voci  di  giubilo.  11  savio  Garelli  fortemente  riprcn- 
«  de\'a  le  dame  di  coite ,  acciocché  non  infrascassero 
«  di  queste  fole  la  credula  madre,  perchè  temeva  non 
n  succedendo  il  caso  contro  la  sua  espettazione ,  le  so- 
M  praggiugnesse  qualche  accidente.  Ma  questa  prinQÌ« 
«  pessa,  siccome  molto  savia  ^  sofln  il  colpo  con  in* 
u  trepidezza ,  e  con  molto  maggiore  il  magnanimo 
«  marito.  Si  spera  da'  prudenti  che  apertasi  la  strada 
«  abbia  a  continuare  in  fecondità ,  e  ciò  che  ora  la 
«  Frovidenza  divina  ci  ha  tolto ,  abbiacelo  a  concedere 
«  appresso ,  essendo  i  regii  sposi  vabdi  e  giovani,  n 
Soggiugne  in  un'  altra  (*)  :  m  Non  bisogna  sgomentarsi 
*t  per  non  averci  Iddio  voluto  dare  questa  consolazione 
«  di  vedere  alla  luce  un  maschio:  perchè  se  ciò  fosse 
u  seguito ,  chi  avrebbe  potuto  soàrire  l' alterigia  e 
u  l'ambizione  de'  Gatalam  e  degli  altri  Spagnuoli , qui 
u  riluggiti ,  i  quali  già  avevano  fatto  fra  di  loro  con- 
u  certo  che  questo  sarebbe  stato  dono  di  S.  Vincenzo 
€*  Ferreri  spagnuolo ,  e  dato  per  restituire  un  succes- 
M  sore  a  Carlo  ti  nella  monarchia  di  Spagna  ;  e  giù- 
**  sta  i  loro  calcoli  lo  facevano  già  re  ai  que'  regni  e 
<«  tutto  Spagnuolo  d'  affezione  ^  tanto  che  non  è  man- 
u  cato  chi  ponderasse ,  che  se  ciò  avveniva ,  le  cose 
M  di  Cambrai  si  sarebbero  per  nostra  parte  assai  più 
"  rallentate.  Si  era  giunto  dalle  fanatiche  presunziohi 
u  di  costoro  sino  a  tare  stampare  un  officio  nuovo  per 
«<  detto  Santo ,  e  fa^i  intagliare  molti  rami  per  uso 
u  d' imma^ni  e  ritratti  del  Santo  in  seta  ed  in  carta  ; 
**  quaTido  d'imperatrice  si  pose  sulla  sedia  per  parto* 
M  nre  si  vide  tutta  ingombra  e  fasciata  di  queste  ìm- 
«  magini  e  di  reliquie  ancora  di  questo  Santo,  che 
«<  non  so  come  (diavolo!)  s'erano  fatte  venire  di 
*>  Spagna.  I  Tedeschi  videro  posto  in  pericolo  il  loro 
€*  Santo  Nepomuceno ,  pei*chè  la  contessa  CarafiOEi  Car- 
M  dona  dama  spagnuola ,  che  sostiene  con  vieore  in 
<«  coite  la  nazione,  in  tutti  i  conti  voleva  che  il  nuovo 

<*)  Scritta  ;il  fratello  in  data  de^  x5  aprile  1724. 
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a  re  ^l  Spagna ,  ch^  era  per  nascere  ^  n  dovesse  al 
H  Ferrerì ,  non  già  al  Nepoinuceno.  Iddio  ha  voluto 
M  confondere  la  costoro  troppa  fidanza  e  presunzione.  « 
La  città  di  Vienna,  più  che  ogni  altra  città  capitale, 
h  il  centro  degli  affari  e  de'  negozianti  di  tutù  gh  Stati 
sottoposti  al  dominio  della  serenissima  casa  d'Austria , 
per  ciascheduno  de'  quali  v'è  stabilito  un  Consiglio, 
ovvero  un  tribunal  supi*emo  cui  commesso  è  il  governo 
e  r  amministrazione  economica  di  quelli.  La  cura  e  '1 
regolamento  delle  faccende  di  Napoli  e  di  Sicilia  s^ap- 
parteneva,  allora  che  questi  due  regni  erano  soggetti 
all'  imperador  Carlo  Vi ,  al  supremo  Consiglio  di  Spa* 
gna ,  il  quale  non  per  altro  avea  quel  nome  ^se  non 
perchè;,  soprantendeva  a  quegU  Stati  ch'erano  già  prima 
Provincie  della  monarchia  di  Spagna^  di  cui  si  teneva 
quel  pnncipe  il  successore,  e  perciò  ne  seii>ava  il  tì- 
tolo. S'agitavano  sempre  in  questo  Consiglio  gravi  af- 
fari e  cause  di  gran  momento  di  Napoletani  e  di  fore- 
stieri ,  molti  de'  quali  raccomandavano  la  cura  e  la 
buona  condotta  di  esse  al  Giannone ,  nel  suo  valor  rV- 

I)osando  e  nella  stretta  amicizia  eh'  egli  s' avea  conct- 
iata  d' alcuni  reggenti  di  quel  Consiglio ,  e  spezialmente 
del  presidente  1'  arcivescovo  di  Valenza ,  del  suo  suc- 
cessore il  conte  di  Montesanto ,  del  reggente  conte 
Almarz,  del  reggente  fiscale  Riccardi  e  del  regeente* 
Perlongo.  Tra  le  molte  sue  lettere ,  e  di  coloro  dae  si 
corrispondevano  con  essolui ,  non  ve  n^  ha  poche  appar- 
tenenti ad  affari  e  controversie  delle  quali  la  direzione 
ed  il  maneggio  gli  era  commesso ,  siccome  ad  avvocato , 
o  in  corte  o  ancor  più  frequentemente  nel  Consiglio 
di  Spagna.  EgU  vi  patrocinò  spezialmente  il  prìncipe 
di  Montemiletto ,  il  duca  di  Madoaloni ,  U  prìncipe  della 
Riccia  ^  il  duca  Provenzale,  V Arrendamenio  delle  sete  di 
Calabna ,  i  conservatoiii  della  città  di  Capua  contro  le 
sorprese  di  quell'  ai^civescovo ,  le  città  di  Gaeta  e  d'O- 
stuni ,  ed  aitile  somiglianti  ;  e  tenne  per  queste  e  simili 
fsiccende  particolar  carteggio  col  consiglier  Grimaldi , 
col  reggente  Ventui*a ,  col  consigher  Carmignano ,  col 
consiglier  Maggiocco  ,  col  sig.  Niccolò  Capasso ,  col 
sig.    Vincenzo    d' Ippolito  ,    coli'  abate    Garofalo ,    col 

Eroccuratore  fiscale    Arriani ,    coli'  avvocato.  D.    Cai*lo 
ranchi  y  col  sig.  Stefano  de'  Baldiuotti ,  ed  altri   che 
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non  accade  CH*a  d'annoverare.  Egli  vi  sostenne  con 
molto  calore,  insieme  col  cavalier. Garelli^  così  ppesso 
i  reggenti  di  quel  Consiglio  che  presso  il  marchese  di 
Rialp ,  il  consiglier  Grimaldi  suo  stretto  amico,  e  forte 
travagliato  dal  viceré  cardinal  d'Althan  ad  istigazione 
de'  Gesuiti  e  del  nunzio  apostolico  di  Napoli ,  per  aver 

Sroccurato  nell'  anno  ij^tSdìtar  nuova  e  piena  ristampa 
elle  sue  Discussioni  /storiche  e  Teologiche  contro  le 
Lettere  apologetiche  del  P.  de'  Benedictis  o  sia  P.  Ale-* 
tino  gesiùta  (i).  Quest'opera  era  di  già  stata  in  Roma 
sotto  terrìbili  censure  proibita  ed  annoverata  tra'  libri 
dannati  di  prima  classe^  siccome  quella  che  combatterà 
di  proposito  la  filosofia  e  la  teologìa  scolastica^  e  che 
nella  persona  d'  un  avversano  gesuita  poco  risparmiava 
i  sentimenti  e  l'onore  della  compagnia.  AI  nimore  ài 
una  nuova  ristampa ,  questa  corse  alle  sue  usate  arti  e 
raggirì  :  <  gliene  fecero  lar  divieto  al  consiglier  GrìmalcU 
dai  cardinal  viceré ,  il  cui  animo  era  a  loro  intera  di- 
vozione ;  dipoi  sotto  sembiante  che  costui  avesse  con 
espresso  disprezzo  contravvenuto  a'  supremi  comandi 
rìstampando  due  tomi  dell'  opera  dopo  F  inibizione  fat- 
tagli ,  i  quali  in  efletto  erano  stali  impressi  prima ,  sol- 
licitarono  il  viceré  a  sopprìmerla  e  farla  dal  Consielio 
Tollaterale  (1)  proscrìvere  ,  prendendo  insieme  del- 
r  autore  un  esemplar  gastigo  (i).  11  viceré,  secondo  le 
istanze  di  costoro  avvalorate  dal  nunzio  pontificio, 
di  fatto  soppresse  la  nuova  edizione  di  quell'  opera , 
usando  a  quel  .degno  ministro  più  altre  violenze  che 
lungo  sarebbe  il  qui  narrarle.  11  consigliere  Giimaldi 
si  nclììamò  a  S.  M.  I.  di  s\  violenta  ed  ingiusta  ma- 
niera di  procedere  ,  e  coli'  aiuto  del  GiannoAe  e  colla  in- 
terposizione del  cavalier  Garelli  egli  otfenue  la  giustizia 
che  dimanaava  ,  ed  intera  rìpai*azione  del  suo  onore 'e 
della  sua  condotta. 


(1)  Lettera  del  ronsiglicr  Grimaldi  al  Giannone  de^  14  mano  1727.  Let- 
tcre  del  Giannone  al  ronsij^lier  Grimaldi  de^  7  e  29  dicembre  1726. 

(9)  Una  porxione  della  difesa  rbe  il  consiglier  Grimaldi  fece  di  se  stesso 
appresso  il  Consiglio  Cfillaterale  trovasi  inserita  ,  non  saprei  come  ,  nella 
Opere  postume  del  Giannone  y  part.  a.  rap.  ao. 

(3)  Citala  lettera  del  consiglier  Grimaldi  al  Giannone  :  citale  Ietterò 
del  Giannone  al  Grimaldi.  Lettera  del  GiannoQe  al  medesimo  de^  9  fe^* 
hfùp  1797,  de^  18  gennaio  (7*7. 
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Le  cause  di  mag  :ior  rilievo  e  di  piti  rumore  che  il 
Giannone  difese  in  Vienna,  si  furono  l'una  della  città 
e  regno  di  Napoli  per  T aixii vescovado   di  Benevento, 
il  quale  pretendeva  la  corte   di   Roma ,    che  siccome 
stabilito  m  una  città  soggetta  al  suo    dominio   tempo- 
rale non  dovesse  essere  compreso  nella  grazia  dall'  im- 
{)crador  Carlo  VI    conceduta*  a^  nazionali   del    regno , 
a  quale  vietava  che  tutti  i  benefizi  ecclesiastici  in  que-^ 
sto  situati  si  potessero  conferire    a'  fbreslien ,  ammet- 
tendo solamente  al  godimento  di  quelli  i  regnicoli.  Av- 
verso   di    questa    ed    aitile    somi^Land   pretensioni    il 
Giannone  compose  una   dotta  e   famosa  scrittura ,  di 
cui  ci  toccherà  a   ragionare  piii   distesamente    in    ap- 
presso. L'  altra  causa  che  agitò ,  fu  intoi;iio    alla    suc- 
cessione della   casa   Barberini  ,   quistionata  in   Vienna 
innunzi  a  q.iattro  reggenti  del  Consiglio  di  Spagna  per 
quella  parte  che  co^tiprendeva  i  feudi  di  detta  casa  nel 
regno  ai  Napoli  tra  D.  Cornelia  Barberini^ figlia    legit- 
tima dell* ultimo  possessore  di  aue'  beni,  e  D.  Matteo 
Barberini  marche.se  di  Corese   figliuolo    naturale   dello 
slesso.  Il  Giannone  scrisse  a  favore  di  D.  MaiTeo  Bar- 
berini con  molta  maturità  ed  energia ,  e  s' ingegnò    di 
mostrar  chiaramente  che  costui  in  vigore  delle    dispo- 
sizioni di  Urbano  VIH  sommo  pontefice  ,  istitutore  della 
grandezza  e  signoria  di  questa   famiglia,   avea  per   se 
manifesto  dritto ,    comechè   sol   naturale ,    d'  escludere 
dalla  successione  di  quella  D.  Cornelia  ancorché  legit- 
tima e  naturale  ;  e  che  quindi  S.  M.    I.   non    avrebbe 
fatto  cosa  che  regolare   non  fosse,   e  giusta  la  mente 
del  primo  regolatore  di  questa  successione ,    ad    inve- 
stire Hi  que'  feudi  il  marchese  di  Corese ,  spogliandone 
D.  Cornelia  ,  dacché  costei   incorsa   era   nelr  imperiai 
indignazione  per  aversi  tolto  marito  contro  al  sovrano 
comando  di  non  torlo  senz'  espresso  reale  assenso.    Le 
ragioni  del  marchese  di  Corese  poste  dal  Giannone  in 
SI  fatto  lume  avrebbono  peravventura  sortito  il  deside- 
i*ato  effetto  appresso  V  iinperador  Carlo  VI ,  ove  il  car- 
dinal Francesco  Barberini  adoperato  non  si   fosse    co' 
suoi  maneggi  a  placai*  V  irato    animo  di  quel   sovrano 
in  favore  ai  D.  Coiiielia  sua  nipote. 

Fuor   di   queste    il  Giannone    dettò  in  Vienna    più 
altre   scritture,   delle  quali  non  essendod    in    mano 
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pervenute,  ne  abbiamo  sol  notizia  nelle  sue  l<fttere(i). 
lina  ne  compose  spezialmente  sulla  ragione  d'un  lede- 
commesso  che  a  sé  ciedea  d'  appartenere  la  duchessa 
di  Nivers  (^)  in  FVancia  ,  ov'  ella  mandata  fu  e  bene 
accolla  12).  Si  lamenta  egli  però  al  tempo  stesso  (3) 
che  il  mestiei*  di  avvocnto  poco  pregiato  era  in  Vienna 
e  sccu-so,  ovvero  niun  fruito  gli  rendeva. 

Intanto  il  rumore  de'  suoi  libri  e  le  comum  voci 
d'  applauso  che  suonavan  d' essi  per  ogni  parte ,  desta- 
rono voglia  ne'  primi  personaggi  e  letterati  eh'  erano 
nella  corte  ^  o  che  per  Vienna  passavano  oltre  (4),  di 
conoscerlo  e  praticarlo.  GÌ'  inviati  ed  i  ministri  delle 
Potenze  straniere  che  risedevano  in  Vienna  mostrarono 
a  gara  particolar  premura  d' averlo  nella  loro  amicizia 
e  conversazione  ,  ed  infra  questi  più  si  distinsero  il 
marchese  Bie^Ua  ministro  della  corte  di  Torino  ,  il 
marchese  Dona  della  repubbhca  di  Genova ,  e  gì'  in- 
aiati di  Danimarca,  di  Svezia  e  di  Prussia,  i  quali  eb- 
bero impegno  di  fornire  i  loro  paesi  di  molti  esemplari 
della  sua  opera  (5) ,  per  cui  il  Gianuone  avea  d' ogni 
luogo  continue  e  premurose  ricerche.  11  marchese  Do* 
ria  singolarmente ,  fuori  dell'*  ordinarie  pruove  di  stima 
che  al  nostro  autore  rendette ,  s' interessò  con  raro  zelo, 
in  quanto  valea  la  stretta  sua  amicizia  col  marchese 
Perlas,  a  promuovere  vigorosamente  i  vantaggi  e  gli 
avanzamenti  di  lui  (6).  A  richiesta  di  questo  signoi*e  fu 
che  il  Gìannone  compose  la  scrittura  di  sopra  detta  a 
prò  della  duchessa  di  Nivers  dama  franzese,  la  quale 
incaricato  avea  il  marchese  Dona  a  fare  ragionatamente 
difendere  il  suo  rlritto  da  uno  de'  migliori  giurecon- 
sulti d' Italia  (7).  Il  general  Mai^uUi  similmente  nazio- 
nale del  Gìannone  e  suo  amico  ,  preso  dalla   novità  e 


(0  Lettera  del  Gìannone  a  soo  fratello  degli  il  novenolire  «724. 

(a)  Forse  Nevers. 

(a)  Gtata  lettera  degli  11  novembre  1724,  dalla  quale  si  ha  simil- 
mente  ch^egli  colà  fece  una  legule  srriltura  per  gii  creditori  di  Dakei  e 
Hegani  contro  i  sigg.  Bolza,  ed  un^  altra  per  lo  marchese  Spinola  genovese* 

(3)  Citata  lettera  degli  ii  novembre  1734* 

(4)  Lettera  del  Giannone  al  fratello  de'  4  ottobre  1727.  Lettera  del  me- 
desimo ai  sig.  Cirillo  de^  6  settembre  1793. 

(5)  Lettera  del  Giannone  al  fratello  de^  24  giugno  1724. 

(6)  Lettera  del  Giannone  al  fralKllo  degli   11   novembre   1724. 

(7)  Citata  lettera  degli  11  novembre  1734* 
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(lail^  ifn|iortania  delle  cose  eh'  erano  contenute  nella 
Sinria  Civile ,  fece  opera  dì  ipandeiia  in  Ungfaerà , 
ov'  egli  si  trovava  col  tuo  quartiere ,  tra  le  penooe 
che  TI  professavano  lettere  e  a'  intendevano  deil^idioma 
■l«liano  (r). 

Qnesie  ed  altrettali  dimostrazioni  H?  onore  che  tana 
illusili  pci-sonaggi  rendevano  al  mento  ed  alla  dottrina 
del  nostro  aiitoi-e ,  ed  inneme  l' attenta  legione  de'  suoi 
libri  fecero  discredere  di  quella  cattiva  opinione  che 
ne  aveano  da  pritna-pcr  opera  de'  suoi  malevoli  con- 
cepita molti  cavalieri  spezialmente  suoi  nanonali  dimo- 
ranti in  Vienna.  Il  marchese  Weslerlò  signor  fiamingo  , 
il  duca  della  Castelluccta,  il  prìncipe  di  Chiiuano, 
D.  Marcio  Carafl'a ,  ed  altri  cavalieri  napoletani,  dopo  di 
aver  letta  la  sua  epera ,  cercarongll  scusa  dì  qur  di- 
scorsi che  mal  prevenuti  contra  dì  lui  tenub  aveano  in' 
suo  disvantaggio  {i). 

Il  signor  Apostolo  Zeno  insigne  storico  e  poeta  ce- 
sareo e  letterato  di  quella  immensa  e  varia  erudizione 
cli'è  conto  ad  ognuno,  comechè  da  principio  ancor 
egli  fosse  trasportato  dalle  voci  'de'  suoi  avversari  a 
'  credere  deHa  persona  e  dell'  opera  del  Gìannone  tutto 
il  male  che  costoro  ne  sparsero ,  siccome  appare  da 
una  lettera  eh'  egli  scrive  a  suo  fratello  in  data  de'  33 
mageio  1633  (3),  non  cessb  tuttavia  al  leggere  della. 
Stona  Civile,  ed  al  conoscei'e  dappresso  il  suo  autore, 
di  torsi  in  buona  parte  dalle  prime  mal  ricevute  im- 
pressioni. Credo  bene  che  poi  eh'  era  il  Zeno  in  cia- 
icnn  altro  ,  ma  spezialmente  nel  fatto  dì  religione  piii 
che  discreto  e  temperato ,  gì'  increscesse  alcun  poco 
quella  soverchia  asprezza  e  quel  continuo  rigore  con 
cui  A  Giannoae  tratta  la  corte  di  Roma  e  l' intiero  or- 
dine ecclesiastico  ;  né  dovè  parimente,  siccome  zelante 
cittadino ,  poter  approvare  que'  tratti  e  quelle  pruove 
che  contro  alle  stabilite  massime  ed  a'  pretesi  dritti 
della  repubblica  di  Venezia  s' incontrano  nella  Storia 
Civile   (4).   Contuttocift   essendo    egfi   uomo   che  ben 
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difcemeva  F  una  cosa  dall'altra,  tra  i  veri  nei  di  que- 
tt?  opera,  o  que'  falsamente  appresi  per  tali ,  dovette  me* 
glio  che  altri  dìstiogueme  i  pregi,  e  giusta  il  suo 
ingenuo  costume  lìberamente  esaltai^i.  In  fatd  il  Gian- 
none  assai  si  loda  del  Zeno  per  questo  conto  in  una 
lettera  a  suo  fratello  ^).  u  lo  debbo  molto ,  egli  dice , 
«  a  questo  letterato^  il  quale  oltre  aver  fìitti  pubblici 
«  elo^i  de'  miei  libri  in  corte  presso  i  suoi  amici ,  per 
•  gratitudine  di  avergti  io  donato  un  corpo  della  mia 
«e  opera  m'  ha  egli  fatto  presente  delle  opere  di  Fra 
«  Paolo  ulùmamente  impresse  in  Venezia  in  due  tòmi 
«  in  4-  grande ,  colle  note  d'Amelot,  che  io  tanto  de- 
m  siderava.  Mi  ha  ancora  estremamente  consolato  per 
m  avermi  mandalo  l'istoria  delle  Pandette  del  Brenc^ 
m  fiumn  colle  due  dissertaàoni  aggiunte  della  città  di 
m  Amalfi:  dove  con  indicibile  mio  contento,  ancorché 
€■  questo  autore  non  avesse  veduto  né  il  mio  secondo 
«  tomo ,  perchè  ancora  non  era  impresso ,  né  l' opera 
«  del  nostro  Donatantonio  d'Asti,  conferma  con  ma^- 
«i  glori  autorità  e  più  copiose  quanto  io  scrissi  del  ri- 
«  trovamento  delle  Pandette  in  Amalfi,  e  non  sapen« 
«  dolo ,  manda  a  terra  tutte  le  vam  speculazioni  e 
u  que"  ridicoli  argomenti  deli'  Asti  ». 

Tali  fatti  e  s\  distinti  segni  di  stima  resi  al  nostro 
autore  dagli  uomini  più  insigni  e  riputati  eh'  erano  al- 
lora nella  corte ,  siccome  addivenivano  pubblici ,  coA 
riempivano  i  suoi  malevoli  d' ira  e  di  dispetto.  V'eran 
taluni  in  quella  che  mal  volentieri .  soffrivano  pe'  loro 
particolari  disegni  che  il  Giannone  ricevesse  quelle  lodi 
e  quegli  applausi  che  gli  erano  dati  d'  ogni  parte.  Rin- 
cresceva a  tali  altri  partigiani  perduti  della  corte  di 
Roma,  e  superstiziosi  adoratori  fio  anche  de'  vizi  degli 
ecclesiastiri ,  eh'  egli  ottenut'  avesse  la  narrata  pensione  | 
quegli  ostacoli  superando,  ch'essi  con  molto  artifizio 
frammessi  v'aveano.  Poiché  dunque  ingannatasi  videro 
del  loro  avviso ,  risolvettero  gli  uni  e  gli  altri  a  ve- 
gliare accortamente  su  i  suoi  passi  e  sulle  sue  parole, 
per  cogUere  quindi  nuove  occasioni  di    metterlo   male 


(*)  Leiteni  del  nostro  autore  a  Carlo  suo  fratello  in  data  degli    S  apri- 
le 1724. 


Gì  AH  If  OSTE,    F'ol.  I. 


8a  VITA 

agli  occhi  del  sovrano  e  de'  tuoi  mìniilrì  :  e  non  i  da 
dubitare  che,  oltre  le  cagioni  di  (0[)ra  dette ,  le  arti  di 
costoro  e  le  loro  divette  macchinario  ai    e  raggiri    non 


conlribtiiiisero  di  poco  a  tenerlo  sempre  lontano  da  aat 

fti  accrescimenti  di  fortuna  a'  quali  egli  aspirava.  Ver 
che  alcuna  volta    a^    guardi  del    marcliese    Perlai  e 


del  sovrano  stesso  chiaro  appariva  la  malvagità  e  V  ■ 
postura  delle  loro  trame  (*)  ;  ma  v'  erano  de'  rincontri 
BÌ  malagevoli  e  si  destramente  cotnbinati ,  che  1'  aiumo 
di  questo  mimstro  cólto  vi  restava  e  soverchiato.  Ho 
qui  lifei-ilo  in  uno  le  cure  e  le  traversie  che  il  Gìai>- 
none  ebbe  a  sofiìire  tn  Vienna  dalla  gelosia  degli  emoU 
e  dal  mal  talento  degli  avversari ,  perchè  io  non  sis 
obbligato  a  rompere  quasi  ad  ogni  momento  il  fìlo 
delift  narrazione ,  per  dar  luogo  a  certi  minuU  a<x^- 
denti  e  maneggi ,  de'  quali  il  sapere  soltanto  il  fine 
a  cui  furono  adoperati ,  giova  senza  piii  al  lettore. 

Fin  qui  ragionato  abbiamo  di  coloro  che  occulta- 
mente SI  bene  ,  ma  con  modi  tuuto  più  rei  e  maligni 
macchinarono  contro  al  Giaonone.  L'ordine  del  tempo 
ora  richiede  che  si  narri  di  quegli  altri  che  se  gli  di- 
chiararono contro  alla  scoperta.  1]  primo  di  costoro  fu 
monsignor  Filippo  degli  Ànastagi  arcivescovo  di  Sor- 
rento. Qufsto  prelato  era  uomo  di  molta  erudinione , 
ma  di  spirito  si  altiero  ed  ambizioso,  che  non  fu  sol 
pago  d'aver  nell'anno  1703  fulminata  sua  scomunica 
contro  agli  economi  laici  d'  alcune  chiese  della  sua  dio* 
ccn  che  a  lui  non  intendevano  di  render  ragione  del- 
l' amminialrazion  loro ,  ed  avean  perciò  ottenuto  de- 
creti dal  delegato  della  real  Giurisdizione ,  i  quali 
vietavano  all'  atcivescovo  di  lichieder  lor  di  tali  conti  ; 
ma  passò  ancor  oltra  a  scomunicare  il  viceré,  il  Con- 
siglio Collaterale ,  il'  delegato  della  real  Giurisdizione , 
ed  un  giudice  di  Vicaria ,  il  qualp  mandato  fu  dal  Col- 
laterale ad  intimargli  1'  uscita  del  regno,  siccome  a  con- 
tumace ed  orgoglioso  violatore  de'  suoi  ordini.  Cib  fatto, 
e*  si  parti  per  Koma ,  e  nel  partire  sottopose  a  ge- 
nerale interdetto  l' intera  tua  diocesi ,  Ìl  che  avvenne 
nell'anno  ryoS.  (^unto  ch'egli  fu  in  Roma,  proccurb 

(*)  Li'ilrii  dil  GiuogiK  4  no  InttUo  di'  ij  gtBBÙa  ■  de'  19  Klliin- 
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accortamente  questa  corte  di  concordare  nella  miglici* 
romùera  Pafiara  col  viceré  di  Napolif;  e  per  mezzo  di 
tale  accordo  restarono  disciolti  daUe  censure  tutti  coloro 
contro  cui  si  erano  fulminate.  Tornò  quindi  nel  regno 
monsignor  Anastagi  con  ammo  nulla  meno  che  pria  do» 
rioso  ed  irrequieto  ;  e  dopo  alcun  tempo  cei^cò  nuove 
cagioni  da  torre  briga  colla  podestà  laicale ,  negando 
ostinatamente  di  volersi  ricevere  la  nomina  che  i  popoli 
d'alcune  parrocchie  della  sua  diocesi  avevano  dritto 
di  fare  de^  propri  pastori ,  sotto  colore  che  i  loro  eco- 
nomi^ co'  quali  egli  avea  sostenuta  l'anzidetta  contesa, 
adempito  non  avessero  interamente  all'  accordo  fatto. 
Incominciò  però  l'arcivescovo  a  soffrir  di  nuovo  con- 
trarietà ed  opposizioni  dal  delegato  della  real  Giuris* 
flizione ,  per  modo  che  si  risolvette  finalmente  d'  an- 
darsene in  Roma,  dove  arrivato  nel  17249  dette  alle 
stampe  una  sua  scrittura  intitolata  Apologia  deW  ar^ 
ci^escovo  di  Sorrento  (i). 

In  questa  pretende  ai  giusbficai*e  così  per  la  prima 
che  per  la  seconda  controversia  il  suo  dntto  e  la  sua 
condotta  ;  e  da  troppo  ald  e  rimoti  piincipii ,  parte 
stranii  e  mal  confacenti  al  suggetto  ,  e  parte  falsi  ed 
«Tonei ,  traendo  sue  conseguenze ,  s' impegna  a  voler 
dimostrare  come  P  esenzione  la  quale  i  cnierici  godono 
ù  per  le  penone ,  sì  per  gli  beni  loro ,  e  la  giurisdi- 
zione contenziosa  eh'  esercitano  i  vescovi  ed  altri  pre- 
lati sia  stata  a  costoro  immediatamente  conceduta  da 
Cristo f  non  già  dall'indulgenza  e  liberalità  de' principi 
temporali.  Di  ciò  prende  occasione  in  più  capitoli  della 
sua  scrittura  (2)  d^  attaccar  contesa  col  Giannone ,  e 
di  ribattere  le  pruove  e  le  dottrine  che  dietro  la  scorta 
de'  migliori  teologi  e  canonisti  costui  avea  apportate 
in  più  luoghi  della  Storia  Civile^  per  dimostrare  che 
non  d' altronde  s'  abbiano  gli  ecclesiastici  la  giuriscU- 
zione  e  la  podestà  loro  punitiva,  che  da  meia  con- 
cessione de'  principi.  Si  orìga  in  un  intero  capitolo  a 
sostener   per    vera   e  legittima   la  legge  di  Costantino 


(1)  ■  Apologia  di  quanto  P  arcivescovo  di  Sorrento  ha  praticato  cogli  eco- 
u  nomi  de**  bèni  ecclesiastici  di  sua  diocesi^  coos^rata  alla  Santità  di  01. 6.  papa 
A4  Benedetto  XUI.   Roma,  tniS.  n 

Ca)  Che  sono  P  XI  e  1  XU  •  n  XOI  dalla  pag.^So  sino  alla  paf .  aoo. 
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accordante  agU  ecdenastici  la  ^luiìsdtzione  conteosiosa , 
e  registrata  nel  titolo  del  Codice  Teodosìano  de  Epi'^ 
scopali  ìudicio  ^  la  quale  da  Iacopo  Gotofredo  e  da 
più  altri  valentuomini  s'  era  con  molti  argomenti  mo* 
8ti*ata  falsa  ed  apocrifa ,  e  come  t-ile  rigettata  dal  Gian- 
none.  Promette  in  oltre  di  cacciar  in  luce  una  disser- 
tazione istoricO'4eolo^ica  divisa  in  quattro  capitoli  e 
con  ordine  jzeometnco  distesa ,  per  rìti*arre  il  Gian- 
none  dalla  falsa  dottrina  e  dsdle  temerarie  opiniom 
che,  secondo  egli  dice,  avèa  questi  attinta  da  torbide 
fonti  (i).  Ma  non  è  giammai^  chMo  sappia,  venuta 
fuori  al  pubblico  si  fatta  dissertazione. 

Si  ampio  scopo  si  propose  l' arcivescovo  di  Sorrento 
nella  sua  scrittura.  Com'egli  v'abbia  colpito,  ciascuno 
il  può  per  sé  stesso  immagjinare  ,  il   quale  sappia  die 
da  più  tempo  gli  ecclesiastici  rincalzano  intorno  al  me- 
desimo argomento  e  adducono    sempre  le  stesse  auto- 
rità e  ragioni ,  senza  che  però  gli  uomini  del   jnigUor 
senno  e  più  ben  intesi  delle  origini  e  della   storia  ec- 
clesiastica si  sieno   giammai  lasciati  strignere  ,   ovvero 
persuadere.  La  maniera  ch'egli  tenne  nello  scrivere,  fii 
assai  ardita  e  temeraria,   e   si    studiò   particolarmente 
di  trattare  il  nostro  autore  con  molti  dispregi ,   e   via 
più  di  lui   Fra  Paolo  ,  Pietro  di  Marca,   il  Du-Pino, 
il    Richerio  ,   il  Grozio ,  il   Salmasio    e  '1    Gotofredo. 
Questo  forse  non  era  per  lo  Giannone  leggier  motivo 
a  risolversi  di  rispondere  a  monsignor  de  gli  Ànastagi, 
siccome  avrebbe  fatto  in  aspra  e  pungente  forma ,  ove 
il  marchese  di  Rialp  (a  cui  egli  comunicò,  per  essere 
abilitato  a  rispondervi,  e  '1   tenor  della  scnttura  e  '1 
disegno    del   suo    autore  troppo   pregiudiziale  a'  dritti 
di  S.  M.  1.  )  non  gli  avesse  ordinato  di  soprassedere  dal 
rendere  all'audacia  di  quel  prelato  la   convenevole  ri- 
sposta, fino  a  che  su  gli  rapporti  del   viceré    cardinal 
crAlthan  non  si   pigliassero  nell' imperiai   Consiglio  le 
deliberazioni  più  opportune  e  convenienti  a  tal  affare  (3). 
Ma  veggendo  dipoi  il  Giannone  in  quanto  vii  conto  sì 
fatta  scrittuia  s^avea  da'  dotti,  non  pure   in  Napoli 


(0  Apolog.  cap.  II  y  pag.  134. 

(•)  liOttara  dd  GUaguMM  a  •np  fttteUo  da^  ai  luglio  i7aS. 
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che  in  Vieima  (i),  non  volle  piii  pigiar  k  briga  di 
replicar?! ,  e  ficee  opera  col  marchete  di  JUalp  di  schi- 
vame  il  carico. 

IfeU'anno  1735  il  Gìannone  fu  provocato  a  nuova 
contesa.  Il  dottor   Ottavio    Ignazio  Vitagliani ,   quello 
stesio  ch'ebbe  la  cura  di  bene  stampare  la  Storia  GH- 
ìlf,  dando  alla  luce  una  sua  lunga  scrittura  in  difesa 


de'  supremi  dritti  che«  ha  il  re  di  Napoli  sulla  chiesa 
della  Cattolica  &.  Reggio  in  Calabria  (a) ,  s'  avvisò  di 
censurare  alcuni  luoghi  della  Storia  Civile  rìguardand. 
all'  origine  e  all'  esercizio  della  giurisdizione  che  n^ 
tempi  de'  Normanni  e  Svevi  avea  il  gran  cancelliere 
di  Sicilia  sopra  i  dùerici  e  cappellani  del  real  pa« 
lazzo  (3^ ,  il  tempo  e  '1  modo  m  cui  gli  venne  que« 
st'autontà  tolta  e  trasferita  nel  regio  cappellano  mag< 
cìore  (4)t  l'estensione  ed  i  termini  deila  podestà  e 
delP  ufizio  (5).  di  che  era  adorno  il  gran  cancelliere  £ 
Francna  ,  a  forma  del  quale  i  re  normanni  istituirono 
nel  lor  regno  in  gran  cancellerò  di  Sicilia.  Final- 
mente cercò  di  mostrare  che  il  Giannone  si  fosse 
inj^nato  nella  intelligenza  d'un  capitolo  della  inve* 
stitura  data  nell'anno  1198  da  papa  Innocenzio  III  a 
Costanza  imperatrice  ed  al  suo  figliuolo  Federico  II  (6). 
U  Giannone,  che  tra  le  sue  virtù  avea,  siccome  uomo, 
suoi  gravi  difetti ,  mal  soffriva  d' essere  contraddetto 
e  molto  meno  biasimato  spezialmente  da  coloro  ch'egli 


(i)  Si  legge  Io  svantaggioco  giudiiio  che  fecero  di  questa  scrittura  Tabate 
Acanpora  e  M  dotto  aliate  Garofalo ,  in  una  lettera  a  lui  diretta  da  suo 
fratello  iu  data  degli  ii  maggio  172$,  e  nella  sua  risposta  de^  9  di  giugno  dello 
stesso  anno.  Da  coteste  lettere  e  da  un^  altra  de^  a3  giugno  172$  scritta 
dal  Giannone  a  suo  fratello,  si  rileva  cke  1^  abate  Garofalo  volea  prendersi 
▼ol^otieri  il  carico  di  rispondere  a  monsienor  Anastagi  ;  ed  il  Giannone  si 
daole  che  pensando  costui  di  tornare  in  noma  ,  sarebbesi  distolto  da  gue- 
st^ opera  ^  cb'  egli  si  «promettea  non  dover  essere  che  felicemente  maneggiata 
da  si  dotte  e  perite  mani.  Anche  il  dottor  Ottavio  Ignatio  Vitagliani  pro- 
cacrìò  di  mescolarsi  nel  fare  risposta  alla  suddetta  scrittura.  Ma  il  Giannone 
si  ride  nellr  sue  lettere  della  impresa  di  costui.  Lettere  de**  a3  giugno  • 
de^  98  luglio  1725. 

(9)  Eccone  il  titolo  :  Difesa  della  real  Giurisdizione  intorno  a^  regil 
dritti  su  la  chiesa  collegiata ^  appellata  di  S.  Maria  della  Cattolica^  della 
città  di  Reggio  f  17*7* 

(3)  Pag.  5i  e  60  della  Kritlura  del  Vitagliani.  Lettere  appartenenti  a  que- 
sto soggetto  del  Giannone  a  suo  fratello  ét^  tS  giugno  e  d«'  28  luglio  172S. 

(4)  Pag.  65  della  suddetta  Kritlura. 

(5)  Pag.  6f  e  62. 

(6)  Pag.   194. 
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non  tenea  in  conto  di  poterli  far  fi*onte.  Vi  si  ag« 
giunse  ancora,  che  il  dottor  vitagliani,  non  so  per  qual 
vile  adulazione  y  dopo  di  avere  in  alcun  luogo  della 
scrittura  detto  ch'egli  venerava  la  dottrina  dello  Sto^ 
rico  Civile  j  e  P  incomparabile  esattezza  in  tutta  Po- 
pera  usata  (i);  in  sulla  fine  di  essa  si  protesta  alla 
Chiesa  Romana  di  non  approvare  per  si  fatte  parole 
tutte  le  proposizioni  ed  i  sentimenti  di  questo  autore  | 
e  di  rigettar  quelli  che  erano  dalla  Chiesa  riprovati. 
Questo  fece  sì  che  il  Giannooe  esaminstndo  la  scrittura 
con  occhio  di  più  fina  critica,  vi  scovrì  più  grossolani 
errori  ed  abbagli^  eh'  egli  ebbe  cura  di  notar  nel  mar- 
gine di  quella  in  alquante  note,  le  quali  sono  impresse 
nel  presente  volume. 

In  quello  stesso  anno  ti'a'  non  pochi  esemplari  della 
Storia  Gvile ,  che  que'  ^iaminghi  che  soggiornavana 
in  Vienna,  avevano  trasmessi  in  Olanda  ed  m  Fiandra , 
ne  pervenne  uno  al  sig.  Zegero-Bernardo  van  Espen 
famoso  professore  di  canoni  in  Lovanio ,  ~  del  nome  e 
dell'  autorità  del  quale  si  vale  il  Giannone  spesse  volte 
nella  sua  opera.  Costui  si  fece  trasportare  nel  natio 
linguaggio  il  capitolo  della  proibizione  de'  libri  eh'  è  il 
cap.  ly,  §  I  e  II  del  lib.  ij  ,  ove  il  Giannone  fa  speziale 
onorata  ricordanza  della  dottrina  e  de'  sentimenti  di  sì 
celebre  canonista;  di  che  questi  fu  talmente  soddisfatto , 
che  avendo  in  questo  anno  1735  dalo  alle  stampe  il 
suo  Trattato  de  Recursu  ad  Principem ,  il  mandò 
espressamente  al  Giannone  in  Vienna  in  merito  dell'o- 
nore da  costui  resogli  (2)  ;  e  nella  briga  e  furiosa  tem- 
pesta che  gli  venne  mossa  dall' intemunzio  e  dipoi  car« 
dìnal  Spinelli  a  cagione  di  questo  trattato  e  d'un  suo 
consulto  scritto  per  la  validità  della  consecrazione  di 
Cornelio  Steenhoven  eletto  arcivescovo  d'Utrecht ,  fatta 
da  un  sol  vescovo ,  il  van  Espen  si  prevalse  di  molto 
dell'  autorità  del  Giannone  a  difendere  la  rettitudine 
de'  suoi  sentimenti  e  la  verità  della  sua  dottrina  (3)  ; 

(0  Pa^.  84. 

(a)  Lettera  del  Giannone  a  sno  fratello  de^  29  giugno  172S. 

(3)  Ciò  apparisce  da  un  memoriale  presentato  «Atto  il  dì  io  settemlire  179S 
in  nome  del  van  Espen  al  conte  di  baun  {(OTernator  di  Fiandra ,  del  quale 
se  n^  è  ritroTata  copia  tra  le  scrittore  del  Giannone  ,  siccome  parimente  dì 
«na  lettera  scritta  a  suo  favore  non  saprei  da  chi ,  e  diretta  al  sig.  Pnvelier 
grande  andeiiiiere  ,  io  cui  «i  leggooo  queste  parole  :     u  Son  EKcUtMce  (,  il 
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e  sappiamo  in  oltre  da  alcune  lettere  del  nostro  au- 
tore che  il  sìg.  van  Edpen  gì'  inviò  tutti  gli  atd  e  le. 
scritture  eh'  eransi  pubblicate  in  Fiandra  per  sostegno 
delia  sua  causa ,  invitandolo  a  volere  prender  parte 
nella  sua  difesa  ^  per  sottratalo ,  se  fosse  possibile ,  al- 
l' ingiusta  e  violenta  persecuzione  che  i  suoi  potenti 
niroici  fjEiceangli  presso  il  conte  di  Daun  governatore 
di  Fiandra  (1).  Il  Giannone  non  lasciò  di  cooperarsi 
in  quanto  poteva  a  suo  favore  ed  in  iscritto  e  ne^  fatd  , 
e  mandò  in  Napoli  al  sìg.  Niccolò  Capasso  oualcheduna 
di  quelle  scritture  che  avea  ricevute  di'fuon,  pta'egando 
SI  lui  che  gli  altri  dotti  amici  napoletani  a  voler  ado-« 
perare  le  loro  forze  e  la  loro  dottrina  per  la  salvezza 
e  1'  aiuto  del  più  ben  costumato  uomo  di  sua  regione 
e  del  maggior  canonista  d'  Europa  (2).  Io  non  so  se 
il  Capasso  abbia  corrisposto  dal  canto  suo  a  sì  fatto 
invilo  (3).  So  bene  che  il  turbine  impetuoso,  il  quale 
sopraffece  il  misero  van  Espen ,  non  lasciò  né  alla  ra« 
gione  né  a'  maneggi  luogo  veruno  ^  cosi  che  egli  fu 
costretto  a  fuggire  dalla  patria ,  e  ricoverarsi  pria  in 
Mastricht,  poi  in  Amersfort,  dove  indi  a  pochi  mesi 
terminò  in  ésiglio  i  giorni  suoi  nell'anno   1728  (4). 

In  questo  stesso  tempo  un  preposito  di  Brussellese 
del  quale  non  ci  viene  dal  Giannone  additato  il  nome  ,- 
credendo  costui  fosse  chierico  y  si  offerse  a  rinunziargli  , 
stante  la  sua  vecchiaia,  la  prepositura  eh'  e'  godeva 
nella  chiesa  di  Brusselles.  Il  Giannone  ffli  rispose , 
eh'  egli ,  siccome  laico ,  non  era  in  grado  di  poter  ri- 
cevere la  sua  ofìerta  ,  rendendogli  senza  fine  le  grazie 


a  coatc  di  Daun)  a  tres-louablement  sniri  cctte  bonne  politique  \  Naples  , 
u  eoiame  il  paroit  dans  Vittoria  Civile  di  Napoli  ,  composee  par  le  ce- 
tt  lèbre  avocat  Gianooni  qoi  est  pr^s^nteroent  k  Vietane ,  fort  allarma ,  aussi 
u  bieo  tfu*  ses  amis,  au  tori  que  Pon  voudroit  faire  à  Mr.  van  EUpen,  etc. 
u  trai  rejailliroit  sar  »on  historie  de  Napics  ,  dont  toutes  les  marges  «ont 
(t  larcies  da  nom  et  dea  oovrages  de  Mr.  van  Espen  ,  qui  sont  cite's  par- 
li toot.  n 

(^i)  Lettere  del  Giannone  a  suo  fratello  de^  29  settembre  e  de^  6  otto- 
bre 1725. 

(a)  Citata  lettera  dc^  6  ottobre  171 5. 

(3)  in  una  lettera  del  Giannone  a  suo  fratello  de^  1 3  aprile  1726  si  parla 
in  generale  di  crrta  srrittura  del  sig.  Capasso  ,  che  il  Giannone  zUtnópvz 
con  gran  ansia.  Mo  probabili  argomenti  di  credere  che  sia  qualche  scrittura 
ch^  avea  questo  professore  dettata  a  prò  del  van  Espen. 

(4)  Morcri  nel  gran  Dizionario,  delP  edizione  d^Olanda  del  174^,  alP  U* 
ticolo  £.<pen. 
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dì  tanta  cortesìa  •  della  singolare   stima  eh'  area  per 
sé  dimostrata  (i). 

Circa  questo  tempo  il  nostro  autore,  confortato  dal 
cavalier  Garelli ,  concepì  disegno  di  dare  al  pubblico 
una  nuova  e  più  ampia  raccolta  delle  Lettere  ai  Pieiro 
delle  Vigne,  cancelliere  delFimperador  Federigo  II,  di 
cui  rare  erano  divenute  V  edizioni  (a).  Egli  avea  op- 
portunità in  Vienna  di  confrontare  tutti  gli  esemplari 
di  quelle  già  Impressi ,  e  oltra  a  questi  due  antichi 
testi  a  penna  che  si  serbavano  nella  miperiale  biblio- 
teca ,  ed  uno  copioso  e  raro  eh'  era  neUa  ricca  libre- 
ria del  principe  Eugenio  di  Savoia,  nel  quale  sopra 
alle  Lettere  già  pubblicate  di  Pietro  delle  Vigne  vi  si 
trovavano  registrate  intomo  a  venti  altre  dello  stessa 
scrittore  non  ancora  impresse  (3).  Oltre  di  ciò,  v'era 
parimente  nella  biblioteca  cesarea  un  'manoscritto  che 
comprendeva  alcune  lettere  di  un  arcivescovo  dì  Ca- 
pua  contemporaneo  dell'  imperadore  Federigo  II ,  le 
quali  dandosi  alle  stampe  giovavano  non  poco  all'  in- 
telligenza della  storia  di  que'  tempi  (4).  U  Giannone 
parteeipò  questo  pensiero  all'  abate  Àcampora  napole- 
t£Hio ,  uomo  di  sufficiente  erudizione  ed  esattissimo 
nella  correzione  delle  stampe,  perchè  costui  volesse 
prendersi  la  cura  di  far  bene  e  correttamente  seguire 
m  Napob  sì  fatta  edizione ,  della  quale  si  sarebbono 
da  lui  mandati  i  materiali  (5).  Accettò  prontamente  il 
partito  1'  abate  Àcampora;  e  tanto  più  volentieri,  quanto 
ancor  egli  avea  da  più  tempo  nudrito  lo  stesso  dise- 
gnò. Si  applicò  quindi  il  Giannone  (6)  a  collazionare 
esattamente  pria  tutte  1'  edizioni  delle  opere  di  Pietro 
delle  Vigne  ,  e  dipoi  gli  esemplari  scritti  a  penna  ;  e 
secondo  eh'  egli  veniva  notando  alcun  errore  di  coloro 
che  l' impressero  la  prima  volta ,  o  altra  osservazione 
di  rilievo .  cosi  ne  oava  avviso  all'  abate  Àcampora , 
siccome   m  spezialmente  in  una   lettera   (7)   in   cui  il 

(i)  Lettera  del  Giannone  a  suo  fratello  de'  19  giugno  172$. 
(a)  Lettera  del  nostro  autore  allo  stesso  de^  a3  giugno  i7aS. 
^3)  Citata  lettera  de^  a 3  gingno  17 aS. 

(4)  Lettera  al  medesimo  de^  19  giugno  1728. 

(5)  Citate  lettere. 

(6)  Lettere  del  Giannone  a  suo  fratello  de^  19  settembre  ,  24  norcmbr* 
•  aa  dicembre  i7aS. 

(7)  CiUU  Ictun  de^  aa  diceodirt  1725. 
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ragguaglia  d'uno  sbaglio  preso  da  Marouardo  Fiderò, 
il  quale  credute  avea  dell' imperador  Feaerìgo  li  alcuna 
lettere  ch'erano  £  Federigo  I  Barbarossa.  Non  venne 
contuttociò  a  compimento  sì  latta  edizione ,  non  saprei 
per  quale  preciso  intoppo.  Potrebbesi  peravventura  so- 
spettare non  ciò  sia  avvenuto  per  cacone  dell'abate 
Acampora ,  il  quale  si  fosse  rimosso  dall'  impresa,  udendo 
dal  Giannone  (i)  che  preparavasi  similmente  in  Ger* 
mania  una  nuova  e  più  compiuta  ristampa  di  quelle 
Lettere ,  al  qual  fine  s' andavano  da  certum  riscontrando 
con  gran  dOigenza  ài  esemplari  a  penna  delle  più  ft- 
mose  biblioteche  d^AUemagna  e  particolarmente  £ 
Vienna.  Ma  nemmeno  questa  sì  aspettata  edizione  ha^ 
per  quello  eh'  io  sappia  ^  veduta  mai  la  luce  ;  dappoi<« 
che  quella  eh'  è  non  ha  guari  venuta  fuori  in  Basilea 
nel  1740  per  opera  di  Giovan-Rodolfo  Isselio,  non  è 
stata  confrontata  che  sopra  le  antiche  stampe  ed  im 
solo  manoscritto  di  non  molta  autorità  della  pubblica 
libreria  di  Berna  (a). 

Morì  nell'anno  1726  sventuratamente  in  Verona, 
mentre  di  Napoli  facea  ritomo  in  Vienna,  il  reggente 
Alessandro  Riccardi  fiscale  del  supremo  Consiglio  di 
Spngna  ed  uno  de'  prefetti  della  imperiale  biblioteca. 
Era  questi  uomo  assai  dotto  ed  erudito  (3);  e  comechè 
singolare  ne'  suoi  sentimenti  e  stratto  alquanto  nel  suo 
civile  portamento  (4)  y  si  era  tuttavia  d'  ottimo  cuore 
e  d' intera  lealtà  ;  per  guisa  che  il  Giannone  perdette  in 
lui  un  vero  e  per  sé  forte  interessato  amico  ,  e  quegli 
solo  che  insieme  col  cavalier  Garelli  fece  fronte  a'  primi 
rumori  con  Ira  di  lui  e  della  sua  opera  spar3Ì  in  Vien« 
na  (5) ,  e  scosse  e  risvegliò  in  suo  aiuto  eli  animi  ti- 
midi e  troppo  cauti  di  coloro  che  non  voleano  se  non 
di  lontano  guardare  gli  altrui  perigli  (6).  Mostra  egli 
perciò  nelle  sue  lettere  una  grata  sollecitudine  intomo 


(i)  Lettera  del  Giannone  al  medesimo  de^  19  gioK^^  1728» 
(s")  Vedi  la  lettera  dedicatoria  di  GioTan-Rodolfo  Isselio   al    sif.   Arrigo 
Cristiano  Scnckenberg  preposta  alPedisione  di  Pietro  delle  Vigne  del  1740. 
C^)  Vei^ansi  le  Lettere  del  Zeno,  tom.  a,  num.  i5,  43 ,  84,  i36. 

(4)  Lettera  del  Giannone  a  suo  fratello  de^  aS  norembr*  17*4*   LcUcrt 
dal  Zeno,  tom.  a,  nam.  207  «aio. 

(5)  Ciuta  lettera  de'  a5  novembre  I7a4. 
(6;  Citau  Uuen  de^  1$  BOTembn  1724* 
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alla  persona  ed  alla  salvezza  di  lui  (i) ,  ed  in  alcune 
particolaimenle  ne  compiagne  la  perdita  (2)  ^  facendo 
insieme  i  dovuti  encomii  al  zelo  del  marchese  Maffeì 
per  l'onore  fattogli  rendere  in  Verona  con  pubblica 
orazione  (3) ,  e  con  via  maggior  lode  celebrando  le 
pompe  funerali  fattegli  in  Vienna  dal  cavalier  Garelli 
intimo  amico  e  collega  del  Riccardi,  guemite  d'una  iscri- 
zione composta  dal  medesimo  a  lode  del  defunto  (4)| 
la  cjuale  scolpita  in  marmo  fu  situata  nella  imperiale 
biblioteca  (5). 

Furono  quest'anno  per  via  di  composizione  termi- 
nate le  famose  differenze  che  da  lun^o  tempo  soste- 
neva la  corte  di  Vienna  con  (quella  di  Roma  intoiHo 
al  tiibunale  della  monarchia  di  Sicilia ,  il  quale  ten- 
tato avea  Clemente  XI  d' abolire  con  sua  bolla  del  17 15. 
Non  s' erano  queste  potute  accordare  né  nel  lungo  pon- 
tificato di  costui ,  né  in  quello  assai  córto  d' Innocen- 
zio  XIII  suo  successore.  Papa  Benedetto  XIII,  che  oc- 
cupò nel  1724  la  sede  apostolica  vacante  per  la  morte 


(f)  Lettere  del  Giannone  a  sao  fratello  de^  aS    luglio   e  dc^  ai  dieein- 
bre  1725. 
(a)  Lettera  allo  stesio  de^  i3  aprile  1726. 

(3)  Lettere  al  medesimo  de^  4  ed   fi  maggio  1726. 

(4)  Ecco    V  iscrizione   rapportata    dal    Gianaone   nella  lettera   citata   da« 
gli  II  maggio  1736. 

ALEXANDRO  RICCARDO 

NOBILI  NEAPOLITANO 

mV.  CAROLO  D.  LEOPOLDI  F.  AVO.  A  CONSILUS 

IN  SVPR.  HISPAN.  CONS.  REGENTl 

ET  FISCI  PATRONO  VIGlLANTISSIJttO 

AVO.  BIBLCOTHECAE  PRAEFECTO 

SINCERO  CHRISTIANAE  PIETATIS  CVLTORI 

ERGA  PRINCIPE»  FIDE 

ERGA  PATRIAM  CARITATE 

DIVINI  HVMANIQVE  IVRIS  SCIENTIA 

MVLTIPLICI  ERVDITIONE  IVIORIBVS  ANTIQVIS 

EXIMIO  VIRO 

1QVI  NEAPOLI  VINDOBONAW  REDIENS 

VERONAE  OBIIT  IV.  KAL.  APRIL. 

CIDIDCCXXVI 

P.  N.  GARELLIVS 

AMICO  OPTIMO  ET  COLLEGAE  BEN£!ttERENTI 

H.  M.  P. 

(5)  Citata  lettera  del  Giannone  degli  11  maggio  1796.  Circa  P  iscriiione , 
quella  de^  aS  maggio  dello  stesso  anno.  Veggan^i  a  questo  proposito  alcune 
curiose  notiate  nel  a  volume  delle  Lettere  di  Apostolo  Zeno,  o.  217  e  2i8. 
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d^  Innocenzo  ,  ne'  primi  anni  del  suo  regnare  in  luogo 
di  dar  mano  a  racconciarle,  cercò  anzi  cu  darvi  mag-* 
gior  fomento  con  alcuni  suoi  Brevi  direlb  a'  vescovi  di 
Sicilia,  per  mezzo  de'  quali  pretendea  di  far   ottenere 
quell'  osservanza  della  bolla  di  Clemente ,  che  non  avea 
giammai  ricevuta  negfi  anni  addietro    per   le    vigorose 
opposizioni  iattevi.  Fu  quindi  aperta  la  via  a'  ministri 
dell' imperador  Carlo  VI   di   deliberare  circa  al  partito 
migliore  da  prendere   per  rintuzzare  sì  gli  antichi  dbe 
i  nuovi  attentati  della  romana  corte.  Sì  proposero  per* 
tahto  nel  Consìglio  di  Spagna  vari  progetU;  e   da  ta^ 
luni  che  acquistar   voleansi   merito,   furono   composte 
alcune  scitture ,  nelle  quali  ff  ingegnavano  di   manifie-* 
stare  i  gravi  torti  che  si  &cevano  con  que'  Brevi  alle 
alte  preminenze  di  S.  M.  I.,  ed  i  rimedi  da  lor  divisati 
per  riparargli.  Dimandarono  in  tal  occasione  i  ministri 
m  quel  Consiglio  il  parere  del  Gtannone,  il  quale  sco- 
vri loro  la  debolezza  e  la  falsità    di    qualcheduno   d^ 
progetti  messi  loro  davanti ,  che   ad   altro   non   erano 
appoggiati  che  a  quegh  argomenti  ed  a  quelle  generali 
massime  scritte  e  più  volte  replicate  da  vari  scrittori  : 
qi)indi  mostrò  loro  i  veri   principii   su'  quali  proceder 
SI  dovea  in  afiare  sì  delicato,   e  le    ragioni    ed  i   pitli 
convenevoli  termini   co'    quali    difendere    un   dritto   si 
luminoso  che  s'appartiene  a'  re   di   Sicilia,   senza  dar 
luogo  alla  corte   di  Roma   di  poter   entrare   in   venia 
ti  a  nato,  dacché  egU  solea  dire,    che  i  Preti  vogliono 
tempo  e  tavolino  per  aggirar  tutti  (i).  Fu  il  Giannone 
obbligato  da  que'  reggenti  a  ridurre  questo  suo  parere 
in  una  ragionata  scrittura ,   la  quale   egli   compose   in 
forma  di  rappresentazione  a  S.  M.  I.  (si)  ^  e  su  '1  tenor 
di  essa  si  proposero  dal  Consiglio  di  Spa^a  all'impe* 
iTidor  Carlo  VI  vigorose  risoluzioni  e  partiti  circa  que- 
sto affare  (3).  Ma  la  corte  di  Roma,  cogliendo  destra- 
mente il  vantaggio  de'  suoi  maneggi ,   ne  distolse  col 

(i)  Lettera  del  Giannooe  a  suo  fratello  de^  27  marso  1736. 

(z)  Tolto  questo  racconto,  secondo  die  qni  h  scritto,  mi  h  stato  riferito 
dal  sig.  D.  Giovanni  Giannone  figlio  del  nostro  autore  ,  a  coi  fu  narrato 
dal  padre  ;  ed  J>  in  oltre  autoriiMto  da  ciò  rbe  dice  V  autore  della  in/or-' 
maiìone  intorno  ai  la  vita  ed  all'  opere  di  Pietro  Giannone  y  preposta*  al- 
Tcdisione  dell''Aia  della  Storia  Civile  delP  anno  1753,  pag.  9  e  10. 

(3)  Lettera  del  cavalier  Garelli  scritta  da  Grata  al  no*tro  autore  agli  • 
agosto  i7«8. 
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suo  trattar  P  effetto ,  e  per  mezzo  del  car<final  Cienfae* 
gos  e  di  due  altn  mimstrì  imperiali  fece  accettar  cfi 
nuovo  in  Vienna  le  sue  proposizioni  d' accordo,  le  quali 
non  tornarono  ad  inteit)  suo  svantaggio,  siccom'è  da 
^vedere  nella  finale  bolla  che  in  conseguenza  del  trat* 
talo  già  conchiuso  dette  fuora  iu  quest'anno  Bene* 
detto  XIII.  Fu  quindi  il  Giannone  impedito  di  pub- 
blicar allora  la  sua  sc^ttura;  ed  ancoi'chè  negli  anni 
appresso  ridotta  F  avesse  in  forma  di  trattato  per  do« 
verla  dai'e  alle  stampe  in  Lipsia ,  con  avervi  aggiunto 
in  fine  alcune  osseiTaziom  sulla  bolla  di  Benedetto  Xllf , 
siccom'  egli  ne  scrive  al  sig.  Friderìco  Ottone  Mencke* 
nio  (i);  tuttavia  non  ebbe  effetto  cotesto  ^uo  disegno , 
dacché  i  pubblici  revisori  di  Lipsia ,  secondo  cjie  di« 
remo  in  avanti ,  non  vollero  accordatagli  la  licenza  di 
poter  prima  stampare  cert'  altra  sua  opei*etta.  N'  è  però 
il  pubblico  restalo  privo ,  né  noi  possiamo  ragguagliarlo 
della  sorte  a  cui  questo  manoscntto  sia  stato  soggetto, 
noD  avendone,  fuori  delle  qui  narrate ,  incontrata  nelle 
carte  del  nostro  autore  verun'  altra  notizia. 

Capitò  in  quest'  anno  in  Vienna  un  abate  italiano  , 
del  quale  il  Giannone  ci  tace  il  nome,  ma  che  io  stimo, 
dal  confronto  delle  date  tra  le  sue  lettere  e  quelle  di 
Apostolo  Zeno ,  che  sia  quel!'  abate  Pellegrini  norentino 
già  lettor  di  leggi  in  Pisa  e  dipoi  gran  viaggiatore ,  di 
cui  parla  il  Zeno  in  una  lettera  al  P.  Pier  Caterino 
suo  n*atello  {^).  Costui  avea  fatto  il  viagfi[ìo  di  gran 
parte  d'  Europa,  ed  attestò  al  Giannone  ,  il  quale  volle 
conoscere  famigliaitnente ,  siccome  gli  altri  letterali  che 
erano  alla  corte  imperiale ,  la  generale  riputazione  che 
avea  conseguita  la  sua  opera  spezialmente  in  Francia, 
donde  se  ne  facevano  in  Italia  continue  ricerche.  Gli 
dette  ancor  novella  che  un  avvocalo  del  Parlamento 
di  Parigi  impiegavasi  attualmente  a  trasportarla  in  fran- 
zese.  Ài  che  il  Giannone  il  pregò  scrivesse  a  questo 
avvocato  di  non  cacciar  in  luce  la  sua  traduzione, 
prima  che  da  lui  mandato  non  gli  fosse  un  foglio  di 
varie  correzioni  e  di  alcune  osservazioni  ommesse  nella 


fi)  Sbotti  di  lettere  del  Giannone   al   sig.  Friderìco    Oltont   Meockeoi 
colle  date  dc^  24  giugno  e  de^  12  agosto  lySS. 
(a)  Letlert  del  Zeno,  tom.  a,  num.  219. 
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edizione  italiana  ,  e  necessarie  a  soggiugnersi  nella  frati- 
zese  (i),  il  quele  glielo  trasmise  in  appresso  (2).  Ma 
non  è  giaromai  venuta  fuori  né  si  fatta  versione  in 
Francia .  ne  la  latina ,  la  quale  nelP  istesso  tempo  si 
preparava  in  Germania  (3)  ;  si  bene  un'  altra  traduzione 
Iranzese  ed  una  inglese,  di  cui  faremo  p9rola    in   ap- 

I)resso.  Non  saprei  dire  pur  anche  se  sia  ora  alle  stampe 
a  traduzione  tedesca  della  sua  opera,  della  quale  gli 
scrisse  il  sis.  Menckenio  nel  1782  (4)  ch'era  per  veder 
ben  tosto  la  luce. 

Nell'anno  1728  cominciò  il  Giannone  ad  avere  let- 
terario carteggio  col  sig.  Friderìco  Ottone  Menckenio 
di  Lipsia ,  il  quale  egli  continuò  per  più  anni  non  meno 
con  esso  sig.  Ottone  che  con  Giovanni-Burcardo  suo 
padre.  Gli  scrisse  primieramente  il  Menckenio  una  lunga 
ed  officiosa  lettera  sotto  il  dì  21  d'aprile  1728,  e  con 
essa  richiese  il  Giannone ,  siccome  italiano ,  ad  aiutarlo 
nella  Vita  che  impreso  avea  a  compilare  d'Angelo  Poli- 
ziano^ ed  a  somministrargli  que'  lumi  e  quelle  notizie 
che  o  il  Giannone  raccolte  avesse  intomo  a  quel  va- 
lentuomo ,  o  che  trar  potesse  d'  altri  letterati  d' Italia. 
Bisposegli  il  Giannone  con  altrettanta  umanità  e  cor- 
tesia ,  che  sendo  egli  napoletano ,  non  pò  tea  fornirlo  di 
SI  rare  e  peregrine  novelle  circa  al  Poliziano  che  fu 
toscano  ,  siccome  bene  il  poteano  fare  i  Fiorentini  ;  che 
tuttavìa  per  coadiuvarlo  a  si  degna  impresa  avrebbe 
procacciato  co'  letterali  napoletani  che  intesi  fossero 
della  storia  letteraria  ^  o  che  avessero  corrispondenza 
co'  Toscani ,  di  scovrir  tutte  le  notizie  ed  i  monumenti 


(i)  Lettera  del  Giannone  a  suo  fratello  de*  7  di  settembre  1726. 

(a)  Lettera  del  GiaQDonc  al  sig.  Capasso  dc^  26  feliliraio  1729.  Questo 
loglio  d'  cmendationi  fu  parte  riempito  dal  Giannone  in  rileggendo  la  sua 
opera  ,  e  parte  dal  reggente  Riccardi ,  dal  sig.  Niccolò  Capasso ,  dal  sig.  Vin- 
CGDxo  d^  Ippolito,  e  da  qualcbedua  altro  de^  suoi  dotti  amici,  i  quali  egli 
pregò  espressamente  a  volersi  prendere  la  pena  di  correggere  la  sua  opera  in 
quello  rh'^essi  riputavanla  degna  di  emenda.  Lettere  del  Giannone  a  suo 
fratello  de^  'aa  luglio  e  de**  a5  novembre  f7a4,  e  de**  s5  maggio  e  de'  6  ot« 
tobre  lyaS. 

(3)  Lettera  del  Giannone  a  suo  fratello  de^  aS  settembre  1798. 

(4)  Lettera  del  Menckenio  al  Giannone  de^  aa  norembre  I73a.  Ilisposta 
del  Gunnono  al  medesimo  degli  il  gennaio  i^SB,  Lettera  del  Giannone  «l 
sig.  Capasse  de'  16  febbraio  1729.  Lettera  dello  stesso  al  sig.  Cirillo  de'  ai 
fjèbbraiu  1733. 
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Acamp( 

e  per  mezzo  di  costui ,  e  del  sig.  Bartolomeo  Intieri  geo- 
tiluorao  fiorentino  dimorante  in  Napoli ,  V  eruditissimo 
sig.  abate  Giovanni  Bottari  or  degoo  prelato  in  corte 
di  Róma  (2).  Egli  stesso  il  Giannone  non  risparmiò  ve- 
runa ricerca ,  cos^i  nella  vasta  e  iiumerosa  biblioteca 
imperiale ,  che  nel  ricco  museo  altresì ,  nel  quale  col- 
r  aiuto  dell'  abaie  Giovambatista  Panagta  suo  nazionale 
ed  antiquario  cesareo  egli  trovò  due  smgolan  medaglie 
del  Poliziano  ,  che  furono  dipoi  impresse  nel  fronte  della 
sua  opera  dal  Menckenio,  a  cui  le  trasmise  effigiate 
in  esattissimo  rame ,  insieme  colle  più  rare  notìzie  che 
d'ogni  parte  raccolte  avea  intorno  a  quel  valentuomo. 
11  Menckenio  di  ciò  gli  rese  pai*ticolari  grazie  nelle  sue 
private  lettere  (3);  e  nella  prefazione  che  mise  davanti 
alla  Vita  del  suo  Poliziano ,  non  tralasciò  con  pubblica 
ed  onorevole  testimonianza  di  chiamare  a  parte  della 
composizione  della  sua  opera  il  Giannone,  u  Panagia, 
il  Botiai'i  e  P  Acampora  (4).  Durò  il  carteggio  che  il 
Giannone  ebbe  co'  Menckenii  sino  all'anno  lyST,  ch'egli 
si  partì  di  Venezia.  Le  lettere  di  costoro  ci  fanno  fede 
dell'  alta  slima  in  cui  tenevano  il  Giannone,  e  del  van^ 
taggioso  concetto  che  facevano  delle  sue  opere.  Quelle 
del  Giannone ,  i  cui  abbozzi  da  me  si  serbano ,  ci  ma» 
nifeslano  qual  venerazione  costui  avesse  del  (VIenckenio 
padre  ,  e  qual  conto  facesse  della  dottrina  di  Ottone 
suo  figlio.  Siccome  le  prime  sono  degne  della  pubblica 
luce  per  l' eleganza  dello  stile ,  così  noi  mentano  le 
seconde  assai  male  scritte  in  latino,  dacché  il  Gian- 
none  occupalo  sempre  in  i studi  piti  serii  e  rilevanti 
non  si  era  giammai  esercitato  a  scrivere  in  cotesto 
linguaggio.    * 

(1)  Lettera  del  Giannone  a  suo  fratello  de^  ft6  giugno  1728. 

(a)  Lettere  del  Giannone  a  suo  fratello  de^  7  agosto  I7^S  e  de^  aS  fel>- 
braio  1730.  Lettera  di  Carlo  Giannone  al  nostro  autore  de^  i3  agosto  1 7a8. 
Lettera  dell^abat«  Bottari  alP  abate  Acampora  de^  f3  agosto  1728.  Ajtra 
lettera  del  medesimo  al  sig.  Bartolomeo  Intieri  de'  ....  f7a9> 
I  (3)  Lettera  del  Alenckenio  al  Giannone  de^  26  settembre  1728.  Lettera 
del  Menckenio  al  medesimo  de^  la  ottobre  1729,  de^  i5  luglio  1730  r  de- 
f}i  8  gennaio  f73a. 

^4)  Friderici  Oltonis  Menckenii  HistorìA  yiuu  ^  et  in  liUertu  meritù^ 
rum  angeli  PqUUmìì»  làpiiae^  1736.  Veggasene  la  prcfaùone. 


DI    PIETRO  jGIANNONE  C)5 

In  quest'anno  1728  fu  mossa  ai  Giannone  una  no- 
vella ed  aspra  guerra  dal  P.  Sanfelice  gesuita.  Questi 
era  figliuolo  bastardo  di  D.  Alfonso  Sanfelice  cavaliere 
napoletano  ;  ed  entrato  nella  Compagnia,  rìcca  sempre- 
mai  di  bravi  ingegni  e  di  dotti  uommi ,  non  vi  ottenne 
cran  fatto  nome  per  conto  di  scienza  e  d'erudizione. 
Venne  a  costui  nelf  animo  di  farsi  applauso  particolar- 
mente in  corte  di  Roma  col  prendere  a  confutare  la 
Storia  Civile  del  regno  di  Napoli  ;  ma  avendo  verso 
Fanno  17.25  presentato  gli  scritti  di  cotesta  sua  con- 
futazione a  quella  corte  per  impe tifarne  la  licenza  di 
stampargli,  questa  si  guardò  bene  d'accordarcela,  veg- 

Sendo  il  debole  e  sciocco  modo  con  cui  egli  pretendea 
i  ribattere  una  storia  la  quale  e  gran  rumore  cagio- 
nato avea  e  sommo  credito  acquistato.  Senza  che  ebbe 
riguardo  allora  la  corte  dì  Roma,  la  quale  meglio  d'al- 
tri disceme  va  il  poco  valor  dell'  opera,  che  lasciandola 
{)ubblicar  per  le  stampe  sarebbesi  dato  al  Giannone 
argo  campo  di  malmenar  di  nuovo  l' onore  e  le  pre- 
tensioni di  essa  corte  con  armi  più  vantaggiose  e  con 
ardire  più  fi*anco  e  risoluto,  siccome  costui  s'era  di- 
chiarato con  più  persone  in  Vienna,  allora  ch'ebbe  il 
primo  sentore  dell'  impresa  del  P.  Sanfelice  (i).  Non 
s'arrestò  tuttavia  il  Gesuita  a'  primi  intoppi:  egli  tanto 
disse  e  s'  adopi-ò  tanto,  che  tutte  le  difficoltà  vincendo, 
ebbe  finalmente  indi  a  due  anni  il  permesso  di  cacciar 
in  luce  la  sua  opera >  il  che  egli  fece  in  quest'anno  17 28, 
stampandola  in  Roma  col  finto  nome  di  Eusebio  Fi" 
iopatroy  e  colla  falsa  data  di  Colonia.  Eccone  il  titolo: 
Ri/ltssioni  morali  e  teologiche  sopra  V  Istoria  Civile 
del  regno  di  Napoli^  esposte  al  pubblico  in  più  lettere 
faniiliari  di  due  amici  da  Eusebio  Filopatro  ,  e  divise 
in  due  tomi.  In  Colonia  y  1728.  Il  primo  tomo  con- 
tiene 19  lettere ,  e  16  il  secondo  ;  e  fuori  delle  tre 
ultime ,  son  tutte  dirette ,  quali  da  un  Campano  ad  un 
Vestino  ,  e  quali  dal  Vestino  al  Campano ,  finti  nomi 
usati  ad  arbitrio.  L^  autore  si  dichiara  su  '1  principio  (2) 
M  ch^  egli  non  intende  di  mostrar  falso  ciò  che  si  dice 


(1)  L«Uere  dfl  Gunnuue  a  suo  fratello  in  data  dei    24   novcmbra    17^5 
«  de'  4  ottobre    1727. 
(a;  Avruo  a^  litturi ,  pag    V. 


gO  VITA 

■  Della  Storta  Civile  ;  ii    bene    di   mettere   in    buona 

•  luce  quanto  vi  ai  dice ,  e  renderlo  a  diìun^ue  legge 

•  cosi  cuiaro,  che  comprenda,  senza  lasciarsi  luogo  a 
«  verun  dubbio ,  quol  sia  la  vera  idea  di  una  lauto 
CI  fàmoBa  storia.  Quindi  soggiugne  (i)  che  a  seginre 
u  (l'autore  della  Storia  Civile)  di  passo  in  passo  per 
■•  tutti  que'  suoi  grossi  volumi ,  era  un  perdere  opera 
«I  e  tempo  col  lungo  lispondere  a  ben  4o  libri  di  stuo- 
a  dievorissime  dicene.  Gonveiuva  rispandere  a.'  soli 
«  empLi  sentimenti ,   agli  errori   e  a'  detti  or  temerari 


r  avvelenati,  li  quali  si  trovano  dispersi  di  tratto 
•I  in  tratto  in  luoghi  vari  e  di  diverso  ai^omento.  » 
I>i  fatto  egli  altro  non  la  nelle  sue  lettere  che  mettere 
insieme  ed  in  veduta,  senza  pigliarsi  la  menoma  brwa 
dì  confutare  i  fatti  e  le  pruove ,  onde  sorgono  tutti  ì 
■notti  e  le  proposizioni  riguardanti  gU  ordini  ecclena- 
stici  ed  i  Irati  speiialmenie ,  che  sono  qua  e  là  sparse 
nella  Storia  Civile ,  dove  non  intendendole ,  e  dora 
troncandole,  ed  a  diverso  proposito  di  quello  del  (^ao- 
none  riducendole  ì  e  tutto  ciò  sempre  accompagnato 
da  un  forte  biasimo  e  strapazzo  non  meno  defla  per- 
sona e  del  nome  del  Giannone  {i)  ,  che  di  tutti  ^i 
nitrì  letterati  napoletani.  Forma  pei'ciò  di  queste  pro- 
positioni  sette  classi  (3)  ,  e  prima  di  enti-are  a  ragio- 
nare distesamente  ne  compone  un  lungo  catalogo ,  che 
presta  il  soggetto  ad  ogni  lettera.  In  fine  deD'  opera 
vi  sono  tre  lettere'  da  Eusebio  Filopalro  dirette  al 
Oiannone ,  nelle  quali  s'  adducono  vane  ragioni  ed  ar- 
gomenti per  rimovere  costui  da'  sentimenti  della  filosofia 
epicurea,  ia  cui  egli  crede  che  Ìl  Giannone  sia  cadu* 
to  ;  del  quale  avviso  non  entrò  mai  in  testa  a  veruno 
o  il  piò  strana  o  il  più  sciocco.  Questo  è  tutto  quello 
che  contengono  i  due  volumi  delle  Ri/lesiioni  morali 
e  teologiche  pubblicati  in  Roma  in  risposta  dell'  opera 
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dd  Giannone.  Essi  sorbronò  nondimeno  tutt' altro  et* 
fette  che  quello  che  il  P.  Sanfelice  ne  sperava ,  dacché 
appena  posti  in  luce^  fuix>no  dal  pubbhco  ricevuti  con 
nsa  e  con  disprezzo,  siccome  quegli  che  accrescevano 
anzi  che  no  credito  ed  autorità  uia  Storia  Civile.  La 
corte  di  Roma  fu  in   questa   occasione   tacciata    dasli 


prelati  che  in  quella 
vano,  i  «quali  non  seppero  nascondere  al  marchese  d'Ai- 
menara,  mentre  dal  governo  di  Sicilia  faceva  per  Roina 
ritorno  in  Vienna  «  il  loro  rincrescimento  d'  essersi  la- 
sciata così  sconsi^iatamente  uscire  in  luce  l'opera  dèi 
SanièlJoe   (a).    Giunto   che  fu  in  Napoli   il  libro  delle 
Riflessioni  morali  e  teologiche^  fu  dagli  amici  del- Gian- 
none  avidamente  letto,  e  da  ogni  uomo  di  senno  ben 
tosto  disprezzato.  Il  sig.  Niccolò  Capasso,   di    cui  ap- 
prezzava il  Giannone  sopta  ogni  altro  la  cordiale  ami- 
cizia e  r  esatto  giudizio ,   gli  scrisse  una  bella  e  grave 
lettera  (3) ,  nella  quale  resegli  conto  di  ciò  che  si  con- 
teneva nell'  opera  del  si^o  avversario  ^  e  del  macigno  fine 
a  che  era  stata  dall'autor  diretta^  il  quale  niente  era 
meno  che  metterlo  in  discredito  de'  suoi  nazionali  ed 
in  disgrazia  della  corte:  gli  dà  in  oltre    alcun   saggio 
sì  dello  sciocco  modo    col  quale  il    P.  Sanfelice   avea 
preso  a  confutare  la  Storia  Civile^  sì  de'  gravi  e  sconci 
errori  che  risaltano  d'  ogni  parte  del  costui  libro  ;  per- 
chè egli  consigliò   al   Giannone  di   non  volersi  pigliar 
r  impaccio  di  rispondervi ,  lasciandolo  più  tosto  negletto 
e  dispregiato  agli  scheiTii   ed  alle  bette    del   pubblico. 
Il  Giannone  il  ringraziò  di  sì  amichevoli  avvisi  (4) ,  a' 
quali ,  veduta  eh'  egli  ebbe  1'  opera  del   Sanfelice  ,    se 
non  interamente ,  almeno  in  parte  stimò  di  conformar- 
si, siccome  diremo  di  qui  a  poco. 


(i)  Lettere  del  sis.  Niccolò  CapasK)  al  Giannone  in  data  de' 4  foliLraio  1739. 
(a)  Risposta  del  Giannone  alla   citala   lettera  del   Capasso    scritta   a^  a6 
febbraio  17x9. 
(3)  In  data  de'  4  febbraio   '729. 
(^)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Capasso  dc^  36  febbraio    1729« 
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Il  nostro  autoi*e  non  restò  meno  obbligato  all'abate 
Garofalo ,  il  quale  in  leggendo  i'  opera  del  P.  SanieUce 
notò  sopra  io  delle  sue  lettere  alquante  osservazioni 
critiche  in. difesa  del  Giannone,  le  quali  trovatesi  tra 
manosot'ittl  di  costtù,  ora  per  la  prima  volta  si  man- 
dano in  luce. 

Iptanto  nel  generale  disprezzo  che  di  cotesto  libro 
facevano  le  pei*sone  del  miglior  senno ,  non  mancavano 
i  pochi  partigiani  del  P.  Saofelice  ,  ed  in  ispezieltà  i 
Gesuid ,  che  quasi  recansi  a  dovere  d'  entrare-  in  tatti 
gP  impegni  d'  ogni  loro  confì^atello ,  di  cmdame  esal-* 
tando  il  merito  e  la  dottrina  in  Napoli,  in  Vìenm  ad 
in  ogni  altro  luo^o,  ov'  era  più  tenuta  iti  pregio  la 
Storia  Civile,  Essi  tentarono  vie  più  e  tennero  tutd  i 
modi  per  fai*e  che  il  loro  Eusebio  Filopatro  riuscisse 
in  effetto  a  quel  disegno»  a  che  avea  drizzata  la  sua 
opera  y  eh'  è  quanto  dire  a  rendere  sospetti  appo  le 
persone  di  credito  e  d'  autorità  i  sentimenti  ed  1  co- 
stumi del  Giannone,  e  per  sì  fatto  mezzo  perderlo  e 
rovinarlo  (i).  Venne  nondimeno  questa  volta  fallito  ij 
colpo  ad  essoloro  in  Vienna  ,  e  meglio  ancora  in  Na- 
poli ^  dacché  ivi  furono  scorti  di  leggiere  e  '1  maliùoso 
intento  del  Sanfdice  ^  e  1'  arti  prav.e  ed  insidiose  de* 
suoi  ministri  e  fautori  (2)  ;  e  quivi  niente  altro  ripor- 
tarono da'  loro  raggiri ^  che  pubblico  scorno  ed  onta; 
conciossiachè  avendo  egli  fatto  entrar  nel  regno  di  sop- 
piatto più  esemplari  di  quest'  opera ,  senza  pria  sotto- 
porla ,  com'  è  il  costume  ,    alla   revisione   di  un  regio 


dipoi  palesemente  nelle  botteghe  di  due   librai  ;    tanto 
rumore  si  sparse   di   loro   nella  cittM   tra'  dotti  e  tra 

fi'  ignoranti ,  che  agli    orecchi   pervenne  del   conte  di 
larrach ,  il  ciuale  succeduto  era  al  cardinal   d'  Allhan 
nel  governo  ael  regno  di  Napoli.  Fu  dagli  uomini  più 
onesti  e  spassionati  fatto  avvertire  questo  viceré,    che 
troppo  reo  e  pemizioso  libro   si    era    quello  delle  Ai- 
fiessioni  morali  e  teologiche  ^  nel  quale  niun'  altra  cosa 


(1)  Lettere  poetanti  ritale  del  Capasse  e  del  Giannone. 

(>)  Ciialn  ietterà  del  Gunaone  al  Capasso  de^  a6  fcLbnio  1729. 
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quasi  n  conteneva  che  una  continua  e  velenosa  latu^ 
noo  meno  del  Giannone  e  d'altre  particolari  persone, 
che  degb  ordim  più  cospicui  dellq    più  illustri  Comu- 
nità è  de'  magistrati  più  ragguardevoli  del  regno  «  ol- 
irà  lo   scandaloso,,  oltràggio  che   vi   si  faceva  da  per 
tutto  alle  supreme  regalie   della    Stato   ed   a'  sovrani 
,dritd  di  S.  M.  I.  Gh  vennero  parimenti  forti  soUicita- 
lioni  da  Vienna ,  ove  le  stesse  informazióni  produssero 
lo   stesso   efEetto ,  perchè   mandasse   cotesto   librò   ad 
esame  ed  a  censura,  attendendo  Fimperadore  le  riso- 
lonom  che  il  Consiglio  Collaterale  sarebbe  per  pren- 
dere in   questo   afiare  (i).    Rimise  perciò  il   conte  di 
Harrach  ambo  i  tomi  delle  Riflessioni  morali  e  teoio^ 
giche  al  presidente  Argentò,  siccome  al  delegato  della 
real  Giurisdizione ,    affinchè   diligentemente  gli  esami- 
nasse ,  ed  il  suo  parere  ne  eli  proponesse  ò  in  una  par- 
ticolar  consulta,  o  nel  Collaterale  Consìglio.    Gli  esa* 
minò  in  fieitti  il  presidente,  e  nel  dì  4  aprile  1739  ne 
iece  rapporto  in  Collaterale  ,   dove  al   viceré   ed  agli 
altri  reggenti  {!)  mise  prima  in  prospetto  colla  ma^or 
distinzione  e  colle  parole  stesse  delr  autore  i  motti  più 
pungenti   e    mordaci   lanciati   dal   P.  Sanfelice   con  Ut) 
all^ onore  ed  alla  religione  del  Giannone  e  di  altri  co- 
spicui personaggi  della   città   e    del  reguo  :  annoverò 
molte  aelle  costui  massime  e  sentimenti    temerai!   per 
la  pftì  parte    e    sediziosi ,  e  non  ad  alux>   fine   diretti 
che  a  oLstruggcre  da'  suoi  principii  la  legitdma  potestà 
de'  sovrani,  e  spogliargli  delle  più  alte  e  sublimi  pre- 
rogative di  cui  gli  adorna  la  ragione  dell'  impero.  Quindi 
soggiunse  che  questo  libro  avrebbe  ben  meritato  di  es- 
sere con  solenne  decreto    del   Collaterale  proscrìtto   e 
pubblicamente  bruciato  per  mano  del  carnefice ,   nella 
maniera  appunto  la  quale  si  tenne  dal  CoUaterale  me- 
desimo sotto  il  regno  di  Filippo  111  coli' undecimo  tomo 
degli  Annali  del  Baronio,  e  che  avea  similmente  pra- 
ticato in  Toscana  il  Granduca  Cosimo  III  verso  di  un 

(f)  Voto  del  TÌceTC  conte  di  Harrach  nella  giornata  de'  4  aprile  1729  p 
ifgistrato  ne'  lihrì  de^  noiaoienti  del  Collatenile,  f.  5 18. 

(%)  I  ministri  che  intervennero  in  qnel  giorno  nel  Collaterale ,  farooo  , 
olirà  del  viceré  ,  il  reggente  Ullua ,  il  reggente  IVIauaccara  ,  il  regccnlo 
Castelli  ed  il  presid«nt«  del  sagro  Consiglio  Argento ,  cit.  ibi.  5i8  de^  no- 
tanMBti» 
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il  bando  che  la  pramnaiica  furono  dettati  dal   signor  ' 
Niccolò  Fraglanni  sQnh^-del  Giannone,  allora  segreta- 
rio  del  regno,  e^àiptM  per  P eminente   dottrina   e  per 
i  rari  talenti  e^  virtù   innalzato  .  dalla   saviezza   del   re 
Carlo  Borbone^\'oi;a  cattolico  re  delle  Spagne^  a'  suprenii 
gradi  del  maosttato ,  ed  al  geloso  carico   di   delegalo 
/  della   rea]^*  uitirisdizione.    Scrisse   questo   ministro  al 
Giannonis ^.s\pcom' egli  soleva  non   di   rado,   dandogli 
conto  dì,  <6ò'  che  si  era  operato  e  dal  Collaterale  e  £d 
vicerèr  in*  ^uo  fevore  ;  e  trasmettendogli  le  copie  A  M 
decretò*  the  del  bando ,  si  rallegrò  con  essolui  àdjginh 
sto*ìinpegno  che  preso  avea  il  viceré  e  1  suo  Consio^ 
.hi.far  vendetta  della  persona  e   dell'  opera  soa  contro 
,  '.lèandegne  ingiurie  e  le  inique  imposture  del  p.  Sait* 
://.}blice.  Gli  altri  suoi  amici  fecero  lo  stesso ,  ed  in  ispe- 
...    *-KÌeltà    il  signor  Vincenzo  d'Ippolito  (i)   e  1  reggente 
-.-'^Castelli,  (a)^  il  quale  ^  era  nel  Collaterale  adoperato 
•\  .'      più  d'ogni  altro    pel   felice   riuscimento  di  questo   af- 
fare (3).  U  viceré  fece  rapporto  di  tutto  ciò  alla  corte 
di  Vienna,  ove  mandò  un  esemplare  delle    Riflessioni 
inorali  e  teologiche ,  per  giustificare  quanto  si  era   in 
Napoli  e  risoluto  ed   eseguito.   Fu   dall' imperadore   e 
da'^  suoi    ministri    commendato   il   zelo   e   r  opportuno 
provvedimento  del  viceré  e  del   Consiglio    Collaterale* 
Il  principe  Eugenio  di    Savoia   sop/^   ogni   alti(t>    con 
ìspeziali  lettere  dette  al  conte  di  Harrach  quella   lode 
eh'  aveasi  la  sua  condotta  meritata  in  questa  bisogna  (4)* 
La  deputazione  del  S.   Uflfìzio   altresì   costituita   nd 
reggimento  della  città  di  Napoli  ad  invigilare  che  quel« 
V orribile  tribunale  non  meda  piede   nel    regno,  ragù- 
nata  il  dì  7  di  maggio  di  questo  stesso  anno  ,  deliberò 
di  portarsi  in  conio  dal  viceré  a  rendergli    le    dovute 
grazie  per  la  proibizione  sì  solennemente   ordinata  del 
libro    delle    Biflessioni  morali   e   teologiche^   siccome 
ingiurioso   all'  onore    de'   privati  e    del   pubblico  della 
città   di   Napoli   (5).  In   effetto   ella   si   condusse    nel 

(^i)  L4>Upra  dpi  sig.  Ippolito  al  Giannoor  dogli  8  aprile  I7^. 

(a)  Lrltera  del  reggente  Castelli  al  Giannone  degli  8  aprile  1729. 

(3)  Citala  lettera  del  sig.  Vinrenso  d^  Ippolito. 

(4^  Lettrra  del  Giannone  a  suo  fratello  de'  7  roacgio  17  SQ. 

(5)  Registro  del  libro  delPanno  1729  della  deputasioo«  del  S.  Ui&io  9 
che  si  conserva  nella  segreteria  della  Depalasioni  ordioarM  t  stjnoidiiiaii» 
della  cittìi  di  Napoli. 
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dì  27  dì  giugno  nel  palazzo  del  vieerè  a  compiere  que- 
sto dovere ,  e  vi  fiivellò  in  nome  degli  altri  ^il  principe 
di  Valle  Piccòlomini.  Ecco  qual  vergognosa  riuscita  eb- 
bero le  Riflessioni  morali  e  teologiche;  libro  o  che 
ninna  considerazione  valeva,  o  se  pure  alcuna,  nes« 
aun' altra  per  vero  se  non  quella  che  in  Napoli  conse* 
guì  ;  dappoiché  fuon  di  una  sciocca  maldicenza  e  d^una 
malignila  patente  ,  altro  quasi  non  conteneva.  Pensò  il 
Giannone,  per  rendere  più  univei^salroente  conta  la  sto* 
ria  e  Io  sfortunato  evento  di  questo  libro  ^  di  fiume  ii»* 
•erìre  il  raeconto  dal  «g.  Mienckemo  tìtfjà  Atti  di  Lip- 
aia.  Quindi  pre{[ò  il  sig.  Capasso  di  comporre  in  ladoOf 
eh'  anai  bene  n  scriveva  da  questo  valeotuoiiio  9  una 
novella  letteraria  di  tutto  6iò  ch'era  avvenuto  in  oo^ 
castone  del  libro  dei  Sanfelice,  per  fiuia  stampare  in 
Lipsia  tra  le  novelle  letterarie  d' Italia,  ff  Capasso  h 
distese  con  molta  eleganza  e  nusta  il  suo  costuma 
condita  di  vario  sale;  ed  avendola  il  Giannone  tras« 
messa  i|i  Lipsia ,  fìi  dal  sig.  Menckenio  quasi  colle  stesse 
parole  epilogata  negli  Atti  del  mese  di  settembre 
del  1729  (1). 

Tutto  Ciò  nondimeno  non  fece  argine  alla  presun- 
tuosa arroganza  del  frate  :  egli  era  di  cotal  tempra  dura 
e  resistente,  come  la  piti  parte  di  sì  fatti  uomini  sono^ 
che  non  si  smarrì  cos*)  di  leggien  a  cotesto  mal  incontro.. 
Stimò  di  difendersi  dalla  censura  fatta  dal  Collaterale 
del  suo  libro  ,  e  ciò  fece  in  una  scrittura  di  quattro 
fogli  di  stampa^  nella  quale  vi  maltrattò  oltre  ogni  mi- 
sura, giusta  suo  stile  ,  quel  supremo  magistrato  ,  perchè 
avea  condannata  la  sua  opera  siccome  spezialmente 
contraria  a'  buoni  costumi  (2).  Egli  la  mandò  in  Vienna 
tra  le  mani  de'  suoi  parziali  per  fame  colà  n;o$tra  e 
rumore.  Ma  avutone  avviso  il  nunzio  apostolico,  proo- 
curò  di  sopprimerla ,  per  Hoglier  forse  da  nuovi  im- 
pacci la  sua  corte ,  e  per  risparmiare  a  questa  altri  a& 
Ironti  ed  oltraggi  a  cui  potea  dar  cagione  la  temeraria 
imprudenza  del  Sanfelice  (3).  Conluttociò  un  esemplare 
ne  venne  in  mano  del  Giannone ,  la  lettura  del  qucde 


(O   A  età  Erudii.  Lipsiens,  mrns,  stwptemhr,  «nni  1729,  pag.  423. 
(a)  Lettera  del  Gianoone  a  mo  fratello  de^  9  loglio  1719. 
(3)  Citata  lettera  de^  9  lagUo  1729. 


I  o4  VITA 

fece  a  costui -sorgere  nell'animo  il  pensiero  cK  coni* 
porre  qualche  scrittura  di  nuova  specie  ardita  inneme^ 
spiritosa  e  mordente ,  la  quale  in  alcun  modo  valesse 
a  frenar  V  orgoglio  del  frate.  Di  fatto  egli  la  fece  «^  e  la 
intitolò  Professione  di  fede ,  togliendone  V  idea  e  qualr 
cbeduna  delle  cose  che  in  és^  si  leggono ,  da  un  li* 
bro  franzese  impresso  in  Parigi  nelFanno  1676  sotto, 
questo  titolo:  Les  nuovelles  lumtères  poUliques  pour 
le  gouvernement  de  VEglUe^  ou  VEvangiU  nouveau 
du  Cardinal  Pallavicin ,  ré^^élé  par  lui  dans  son,hisioire 
du  Concile  de  Trente  (i),  e  dalla  Confessione  Caiioiiea 
di  Mr.  de  Sancy  (7)  ,  libro  pieno  di  satira  e  di  mal£* 
cenza  pubblicato  in  Francia  a'  tempi  di  Arrigo  IV  ^  e 
diretto  al  cardinal  du  Perron  vescovo  d'Evreux  dal 
sijj.  d'Aubignè  ugonotto ,   per  poiTè  in  beffe  c[uel  icar- 


più  volle  cambiato  di  rcligi( 
interessi ,  e  1  quale  finalmente  per  opera  del  card,  du 
Perron  si  rese  cattolico  nel  tempo  stesso  che  vi  si  fece 
il  re  Arrigo  il  Gi*£|;nde  (3).  11  Giannone  dirige  la  sua 
Profession  di  fede,  a  foima  della  Confessione  cattolica 
di  Mr.  de  Sancy,  al  P.  Sanfelice ,  pel  cui  ardente  zelo 
ed  alto  sapere  legli  simulando  d' essere  rimosso  dagli 
empii  e  scandalosi  sentimenti  pria  manifestati  e  soste- 
nuti nella  sua  Storia  Civile^  e  d'essei^  convertito  a 
quella  credenza  che  il  detto  Padre  avea  proposta  ed 
inculcata  nelle  Riflessioni  morali  e  teologiche  ^  gP  in- 
via in  segno  del  suo  ravvedimento  una  solenne  Prote-^ 
sta  di'  fede ,  distribuita  in  vari  articoli  ed  in  diverse 
classi,  iu  cui  il  Giannone  gli  prametle  di  credere  di 
allora  in  avanti ,  quali  cattolici  dogmi  di  fede ,  le  più 
stravaganti  e  smoderate  proposizioni  ^  ed  i  racconti  piii 

(^r)  Professione  di  fede  del  Giannone  |  artic.  prìroar.  nun.  la. 

(a)  Veggansi  i  tre  primi  capitoli  della  Confession  Cattolica  ^  ove  si  rm- 
giona  dell*  antorìtà  della  Chiesa,  e  del  suo  Capo^  cap.  i .  Della  tradision*  , 
rap.  a.  DcIP  intercessione  de^  Santi ,  cap.  3. 

(3)  Confession  CBlhoiique  du  Sieur  de  Sancy  ,  et  Declnration  des  causes 
tant  detaty  que  de  rèliffion  ,  qui  Votit  jite  à  se  remeftre  au  giron  de 
VEglise  Romaine.  Ouvra^^e  iusere'  dans  le  Recueil  de  diverses  Pi^es  ser- 
vant  k  rHìslAÌre  de  Henry  lU  Rei  de  France.  A  Cologoe,  Aet,  Picnv 
Marteatiy  169S. 
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popolari  e  favolosi  che  molti  teologi  e  canonisti  ed 
altri  scrittori  ecdenasdd  affermati  avevano  intorno  alla 
illimitata  podestà  del  papa  si  nello  spirituale  che  nel 
temporale  ,  alla  eminente  e  reale  dignità  de^  cardinali 
e  della  lor  corte ,  alla  santità  ed  eccellenza  dì  tutti  gii 
ordini  rdigìosi  e  de'  loro  particolari  istituti  e  divozio* 
ni,  ed  alla  singolarità  de'  miracoli  da  coteste  opemtL 
Dietro  a  questa  Professione  di  fede  e'  vi  aggiugne  al« 
€xm\  dubhi  ^iretd  pur  anche  al  P.  Sanfelice  sopra  la 
merde  da  éssolui  praticata  nel  suo  Jlbro;  ed  in  esm 
▼iene  scovrendo  con  maestria  e  con  iinuante  didtura 
l'animo  maligno  e  Pknquo  fine  a  cui  quel  Gesuita 
ordinato  avea  la  pubblicazione  della  sua  opera ,  le  gravi 
calunnie  e  contumelie  addossategli ,  e  iinalnlente  gli 
spessi  e  maliziosi  stravol^medU  adoperaù  su  '1  senso  e 
sulle  parole  deUa  Storia  Qvile.  Questo  è  tutto  quello 
che  contengono  e  la  Professione  >  di  Jede  ^  e  i  dubbi 
intomo  alla  morale  del  P.  Sanfelice  :  opera  composta 
dal  Gì  annone  in  ìstìle  schernevole,  ed  asperso  quanto 
mai  alcun  altro  di  molto  sale ,  anzi  d' amai'o  fiele ,  ed 


gonfis 

mandò  in  Napoli  a'  suoi  amici  e  particolarmente  al 
sig.  Capasso ,  il  quale  in  una  giudiziosa  lettera  (*)  gliene 
dà  appix>vazione  y  esortando  però  nel  tempo  stesso  a 
non  dai'la  alle  stampe ,  siccome  quella  che  trafiggendo 
nel  vivo  e  la  corte  dì  Roma  e  la  Compagnia  e  gli  or- 
dini tutti  de'  frati,  avrebbegli  potuto  suscitar  nuovi 
imbarazzi  e  più  perigliosa  tempesta.  Il  Giannone  segui 
il  consiglio  del  più  savio  e  sincero  tra'  suoi  amici ,  e 
si  conteutò  dì  farla  girare  per  le  mani  de'  curiosi  scritta 
a  penna,  fino  a  che  capitata  in  Venezia  vi  fu,  non  sa* 
prei  da  chi ,  stampata  in  un  picciolo  volume  in  B,  senza 
data  né  d*  anno  né  di  luogo ,  e  dipoi  venne  inserita 
nelle  sue  Opere  postume  pubblicate  m  Ginevra  la  prima 
vulta  nell'anno  lySS. 


(*)  heticn  del  Capasso  al  Giannone  senxa  data ,  che  rominciria  :  ffo  ìrtlo 
i  vostri  Jlgli. 
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In  quèst' anuo    1729   uscì  alla  luce   il   primo   tomo 
della  traduzione  inglese  deUa  Storia  Gnle ,   &tta   dal 
capitano  Jacopo  Ogiivie,  e  stampata  in  Londra  in  due 
tomi  in  fol.  (i).  Fu  questa  li*aduzione   mandata   d^In« 
ghillen*a  in  Lipsia  al  sig.  Burcai*do  MeUckenio  «  il  quale 
non  intendendo  F idioma  inglese,   carobioUa  volentìerit 
col  Giannone  per  alcuni  esemplari   italiani   dell-  opent 
medesima;  dappoiché  sebbene  non  avesse   neppure  il 
Giannone  contezza  alcuna  di  quel  linguaggio)  GOntul« 
tociò  dovea  interessare  assai  pia  coitmcìiitilftg;  Mwi' 
ckemo  Pavere  d'una  propcui  eptra  la   ▼enhww  in« 
glese  ;  la  quale  egli  studiosameiite  confirontando  ool  suo 
originale  ,  venne  acquistando  tratto  tratto  alcuna   pe- 
nna di  quella  linj^ua ,  eh'  egli  scrìve  al  sig»  Cirillo  (2)  ^ 
d'aver  gui  connnaato  afl  intendere  loeglio  della  tede- 
sca. Per  mezzo  d'un  tal  confronto  egli  osservò  che  il 
traduttore  inglese  avea  fedelmente  seguito  i  senn  e  le 
parole  della  sua  opera  (3).  Dispiacque  al  Giannone  di 
non  esseme  stato  avvertito  dal  tracluttora   innanzi  che 
pubblicata    si    fosse   cotesta    versione ,   poiché    e'   gli 
avrebbe  fatto  capitare  lo  stesso   foglio    d'emendazioni 
ch^  avea  alcuni  anni  addietro  mandato  al  traduttor  fran- 


(0  Eccone  il  (itolo  in  infoltite  :  The  Civil  Hislory  of  the  Kinffdom  of 
Naphs  in  tvvo  volumes-vol,  /.  vvhefein  ù  contain^d  the  Historj'  of  tftat 
Kingdom  (^comprinsing also  the  general  a/Tnirs  of  Europe*)  under  the  A»-' 
manfj  Gothsy  Grechs  ^  Longofmrdjt  ^  Norlhmnns,  nnd  the' Prineeji  of  the 
House  of  Sfevia  f  tilt  the  death  of  the  Emperor  Frederic  II  in  the 
year  ia5o.  With  the  History  of  the  Civil  ^  Canon ,  nnd  Feodat  Lavv*  i 
the  Eicclèsiafticnl  Policj'  :  the  succetsion  of  the  Popes^  and  by  vvhei  suh~ 
file  arts  the  Pontificate  gnin''dupon  the  Regale, 

JVhere  the  j4uthor  cìearly  demostrates  that  the  temporal  dominion  p 
and  poM^er  exercis^d  h}'  the  Popcs ,  has  been  nliogether  owing  to  the  tgno^ 
rance^  and  connivanCe  ofconcessions  extortedfrom  secular  princts  duringt 
the  darck  ages  etr, 

If^ritten  in  ita/fan  hy  Pietro  Giannone  Civiìian  and  jédvocate  in  Na^ 
pfe.ff  and  puhiish^d  in  the  year  1723.  Trantfated  iato  english  hy  Captaim 
•fame.*  O^iìvie.  London  ^  1739.  Printtd  for  TV,  Innys  etc:  and  sold  by 
the  Btioksellers  of  London  and  Jf^estminstcr  :  and  at  Edimhurg  by 
ji,  Symmer, 

Voi.  II. 

Tlic  serond  volarne  of  this  worh  contninx  thf  hìstor  of  the  Kinsfdom  of 
JVap/etf  I  mny  s<ty  of  ali  Italy  ^  and  even  of  ali  Europe^  so  far  a s  the 
Princcs    thfrenf  fonnd    them.u'h'es  oblig^d  to  he    roncern'd  in  the    ntany 
wars  ,  and  revolutions  of  that  Kingdom ,  dnring  the  reigns  of  the  Housci 
of  jénjou^  y^ragon^  and  Austria^  down  to  the  year   lyaa. 
(a)  Lettera  del  Giaanone  al  sij;.  Cirillo  dc^  io  giugno  1730. 
(3)  Lettera  citata  de^  10  giugno  1730. 
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ì  in  Parigi.  Senne  perciò  al  sig.  Burcarch^  Ifileticke- 
niOi  inviandogli  cotesto  fo^o,  c^  avesse  la  cu^  di 
fiulo  pervenire  in  Londra  m  mano  del  capitan  OgiU 
vie  y  acciocché  costui  lo  stampasse  in  fondo  almeiio  del 
secondo  tomo  (i). 

11  Giannone  dette  a'  suoi  amici  di  Napoli  l'avviso 
di  questa  tradunone  (2) ,  e  spezialmente  '  al  sig.  Mìe* 
eolò  Cirillo^  all'abate  Garoralo  ed  al  reggente  Yen- 
tura  f  i  quali  t?  intendevano  dell'  idioma  inglese.  11  Ci- 
rillo pHi  d'ogni  altro  ebbe  di  ciò  piacere,  ncoome. 
oolm  die  sentiva  bene  di*  quanta  gloria  fosse  al  suo 
amico  F  esìere  in  così  sinsoiar  riputazione  di  <|^lla  il- 
laminata  naàone^  presso  di  cui  era  egli  stesso  m  tanto 
pregio  e  stima  (3).  Quindi  ^i  venne  volontà  d'  avere 
un  esem^Eu*e  £  ootesta  versione,  ed  avendola  signifi- 
cata al  Giannone  (4) ,  costui  ne  pregò  espressamente 
i  sigg.  Menckenii,  perchè  glielo  fecessero  venire  d'In- 
ghilterra. Con  questa  occasione ,  o  con  altra  eh'  io  non 
saprei  additar  di  certo ,  non  facendosene  parola  alcuna 
nel  carteggio  de'  Menckenìi  e  del  Giannone  «  avvenne 
che  il  suo  traduttore  gli  scrisse  una  cortese  lettera, 
nella  quale  lo  informava  de'  ^notivi  delP  opera  da  hli 
intrapresa  di  trasportare  nel  natio  linguaggio  la  Storia 
Civile  del  regno  di  Napoli ,  la  quale  e^li  vedeva  d' es- 
sere tenuta  in  grande  stima  dagli  uomini  più  dotti  e 
rinomati  non  meno  dell'  altre  nazioni  che  della  sua  pro- 

Sria  :  eh'  egli  perciò  vi  si  era  applicalo  con  molt'  assi- 
uità  nell'  ozio  di  un  viaggio  che  in  quaUtà  di  capitano 
di  vascello  aveva  fatto  alla  Nuova  Zembla:  che  avendola 
dipoi ,  tornato  in  Inghilterra  ,  compila  ed  emendata,  la 
dette  alle  stampe  pi^eceduta  da  un  grandissimo  numero 
di  soscrizioni,  che  gliene  fecero  acquislai*e  sioeolare 
applauso  e  straordinario  smallimento  ;  per  la  qua!  cosa 
avea  cercata  l'opportunità  di  fargli  capitare  questa  sua 
lettera  in  cui  gli  dava  di  tulio  ciò  dislinto  ragguaglio, 
ed  insieme  gli  rimetteva  in  contrassegno  della  sua  OS- 


CO Lettera  del  Giannone  a  Burcardo  Menckenio  de'  23  febbraio  1730.  ^ 
(a)  Lettere  del  Giannone  a  suo  fratello  de'  aS  febbraio    •    de'  aa  apri* 
le  i^3o. 

(3)  11  sig.  Cirillo  fn  aggregato  alla  %SoHetà  rralc  di  Londra. 

(4)  Lctten  del  Giannone  al  Cirillo  de'  10  giogoo  1730. 
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servaoza  io  esemplali  delta  sua  traduzione^  per  comodo 
di  lui  e  de'  suoi  amici,  ed  una  cambiale  di  5oo,  o  600 
fiorini  di  Germania,  da  torsene  qualche  dngolar  cosa 
in  sua  memoria.  Io  ho  prestato  volentieri  credenza  a 
questa  racconto  «  tuttoché  in  ninna  delle  sue  lettere  se 
ne  facci  menzione ,  essendomi  attestato  da  persona  de- 
gna di  fede ,  la  quale  ritrovavasi  allora  in  Vienna  neDa 
maggior  confidenza  del  Giannone ,  quando  la  narrata 
lettera  venne  a  9ostui  dal  suo  traduttore  inglese. 

In  questo  stesso  anno  cominciò  a  mettersi  in  campo 
la  novella  del  Medico  Impregnatore^  che  fece  tanto 
rumore  nelle  mazzette,  spezialmente  in  quelle  di  Ale- 
magna  e  di  Olanda,  lo  credo  che  non  sarà  discaro  a? 
leggitori  di  averne  qui  narrala  la  storia  alouanto  per 
disteso ,  SI  perchè  in  essa  il  Giannone  vi  lu  in  certa' 
maniera  mescolato  per  mezzo  del  cavalier  Garellt ,  A 
ancora  perchè  ella  occupa  gran  parte  delle  sue  lettere 
scritte  ed  sig.  Niccolò  Cirillo ,  in  cui  quest'  avventura 
'  h  descrìtta  colla  piti  minuta  ed  esquisita  diligenza.  Sap- 

Siasi  adunq!ie  com'  era  da  più  anni  che  la  sterilità 
eli'  imperalrìce  Elisabetta  spigneva  al  cielo  i  vod  non 
meno  de'  più  ben  affetti .  alla  signorìa  della  casa  d'Au* 
sttia  che  ai  tutta  l' Europa ,  perche  donato  avesse  al* 
P  imperador  Carlo  VI  un  maschio ,  il  quale  seco  ap- 
portasse 1'  universa!  quiete,  e  '1  pacifico  erede  addivenisse 
de'  suoi  vasti  Stati.  Non  si  ti*ascurava  però  nell'impe- 
rìal  corte  dalla  perìzia  de'  prìmarìi  medici  alcuna  umana 
ìndustrìa  per  fare  che  i  comuni  desiderìi  sortito  avessero 
l'effetto,  d'avvisarono  i  Gesuiti  di  cogliere  una  occasione 
sì  propizia  per  vantaggiare  via  più  i  loro  interessi  e 
r  autorità  loro  in  corte  (*).  Essi  avevano  in  quel  tempo 
due  cause  di  gran  rìlievo ,  nelle  quali  con  non  molta 
ragione  dal  canto  loro  comparivano  rei:  l' una  tratlavasl 
in  Napoli ,  e  l' altra  in  Koma  sull'  eredità  del  fu  loro 
cardinal  Salerno  col  costui  fratello  ed  erede.  Àvea  nel- 
l' istesso  tempo  fama  di  medico  curatore  della  sterilità 
nelle  donne  un  tal  sacerdote,  nominato  Giuseppe  Do- 
menico de  Nigrìs,  il  quale  avendo  per  più  anni  eser- 
citato il  suo  mestiere  in  Barletta  ed  m  altrì  luoghi 
della  provincia  di  Barì^  ei-a  di  colà  stato  chiamato  in' 

C^)  Lettera  del  GiannoiM  KrìUa  a  tuo  (niello  de^  io  dicemlm  1729. 
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Napofi  dal  reggente  Crivelli  per  aver  la  cura  e  Ui  direnone 
del  corpo  suo  mal  sano  ed  infennicdio.  Di  fiitto  il  Nigris 
adoperando  sua  ragione  dì  medicare,  comechè  da  priqia 
conaotto  avesse  il  reggente  presso  a  rooi'te ,  nondimeno 
o  per  l'efficacia  de'  nmedì  o  per  naturale  risoluzione 
del  male  indi  riavutosi,  ebbe  il  contento  di  vedere  incinta 
sua  mogKe  (i).  Fu  questo  effetto  attribtùto  dal  volgo 
aDa  virtù  ed  alla  savia  condotta  del  Nigris;  e  questi 
ne  acquistò  per  la  città  si  gran  nome»  che  oltre  ch'egli 
era  tenuto  per  V  oracolo  de?  rimedi  da  fecondar  le 
donne  «  qpn  vi  d>be  in  que'  priikii  tempi  alcun  infermo 
che  no  1  rìdiiedetse  al  suo  governo,  né  medica  mala- 

Kole  cura  ove  adoperato  non  fosse  il  suo  censito, 
io  dalla  virtù  di  costui  un  colonnello  t^dcKo  di« 
morente  in  Napoli  «  appellato  Urges  (2)  y  non  saprei 
dire,  se  di  per  sé,  ovvero  a  spinta  de'  Gesuiti,  i  quali  « 
secondo  si  vedrà  di  qui  a  poco ,  entrarono  dipoi  palese- 
mente in  questa  scena ,  scnsse  in  Vienna  ad  una  dama 


unpe- 

disce  il  concepire:  che  conosciutigli  vi  adoperava  tali 
rimedi ,  che  toglievangli  del  tutto  e  rendevanle  fecon- 
de: che  avea  di  questa  sua  virtù  fatto  vari  esperimenti 
con  felice  successo  in  più  dame  napoletane;  e  ch'egU, 
il  colonnello ,  se  la  Maestà  delr  imperadrice  gliene 
avesse  dato  permesso,  lo  avrebbe  spedito  in  Vienna  a 
sue  spese  per  tentare  in  lei  que'  rimedi  eh'  eransi  in 
altre  sperimentali  sì  efficaci  (0).  Questa  lettera  del  co- 
lonnello  Urees  fu  da  quella  dama ,  a  cui  era  scritta , 
mostrata  alla  maggiordoma  delle  impellali  arciduches- 
se,  e  da  costei  presentata  alla  imperadrice  (4).  L' in^- 
rradrice  richiese  in  ciò  il  parere  del  cavalier  Garelli, 
quale  ancorché  prendesse  a  riso  la  millantata  virtù 
di  cotesto  medico,  tuttavia  die  per  consiglio  agli  au- 
gusti suoi  sovrani ,  che  trattandosi  di  cosa  sì  rilevante 
e  si  vivamente  da  ognuno   sospirata,  non  era  bene  di 


0)  Lettera  del  sig.  Cirillo  al  Giannooe  de^  la  agosto  1729* 
(.0  Citata  lettera  del  «ig*  Cirillo  de^  la  agosto  lysQ* 

(3)  Lettera  del  Giannooo  al  sig.  Cirillo  de^  16  loglio  1739. 

(4)  Lettera  del  Gianooac  allo  stesso  de'  3  settembre  1729. 
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trasandare,  e  per  soddisfare  se  stessi  e  per  appagare 
la  voglia  del  pubblico,  ogni  umana  opera  e  diligeiiia^ 
e  spezialmente  quegli  argomenti  cb'  erano  mìi  pubblici 
e  popolari.  L' imperadore  Carlo  VI  si  lascio  piegare  a 
SI  fatto  ragionamcifto ,  tutto  cbe  ancor  egli  fòsse  per- 
suaso della  vanità  di  tali  rimedi  e  della  impostura  • 
cbe  più  cbe  altra  cosa  regnar  vi  doveva  in  questo  aN 
lare.  Pertanto  seguendo    l'  avviso  del  cavcdier  Garelli  j 

Set  non  esporre  a  cimento  ed  a  derisione  il  decoro 
ella  corte,  stimò  miglior  partito,  anzi  che  per  T or- 
dinano mezzo  de'  segretari  di  Stato,  di  br  più  tosto 
condurre  privatamente  questo^  mane^p  dalla  maggior- 
doma  delle  imperiali  arcìducbesse  in  Vienna ,.' ed  iù 
Napoli  dalla  contessa  di  Han*acb  m(^ie  del  viceré.  Si 
aprì  quin£  un  particolar  caiteggio  ti'a  queste  due  dame, 
affinchè  la  viceregina  tenesse  modo  di  sapere  dal  medico 
Nigrìs(i)  i  vantati  suoi  rimedi,  e  ne  desse  distinto  •▼« 
viso  aÙa  maggiordoma.  Fu  però  il  Nigrìs  dùamato  a 
corte  dal  viceré  e  dalla  viceregina,  e  domandato  de' 
suoi  specifici  più  efficaci  a  quel  mestiere ,  replicò  di 
non  averne  aUatto;  si  bene,  ch'e^U  era  più  volte  iìut 
scito  a  togliere  la  sterilità  dalle  donne,  con  istudiare 
attentamente  i  temperamenti  e  le  disposizioni  naturali 
d^essoloro,  ed  i  mali  a'  quali  erano  più  soggette;  con 
iscovrire  le  immediate  cagioni  onde  in  loi*o  s^  impediva 
il  concepire,  e  con  ordinare  tali  regole  di  vitto  e  tali 
altri  rimedi,  secondo  la  qualità  e  natura  di  esse^  che 
avevano  foi'za  di  levar  quegli  impedimenti ,  e  cosi  ren- 
der atte  le  donne  a  potere  agevolmente  restare  incin- 
te. Questa  sì  generale  risposta,  mandata  in  Vienna  dalla 
contessa  di  Hairach,  fu  non  meno  da'  più  sensati  me- 
dici ,  che  da'  sovrani  stessi  udita  insieme  e  disprezza- 
ta ,  per  modo  che  non  s'  ebbe  più  avanti  pensiero  di 
far  venii*e  in  corte  il  Nigrìs  (2).  Enlrai*ooo  in  questo 
mezzo  i  Gesuiti  in  iscena^  e  mettendo  grandi  speranze 
sul  valore  di  quest'  uomo  agl'interessi  della  Compagnia 
interamente  divolo ,  e  sul  buon  successo  che  aver 
potrebbe  perawentura  in  Vienna  la    spedinon  di  lui. 


(0  Citata  Icltcfi  del  Gianuone  al  sig.  Cirillo  de^  3  Mttemkre  17^9. 
(a)  Lcllcra  del  Giannone  al  Cirillo  de^  3  tctUmlire  •  de^  3  dicembre  17^9. 
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tolsero  dì  farla  a  conto  loro ,  e  sì  aocortamente  si  sep- 
pero adoperare ,  che  tirarono  pure  il  viceré  e  l%.vice« 
regina  nella  lor  rete,  i  quali,  comechè  niuna  coniines- 
sione  ne  avesseix»  dalla  corte  ^  ii  lasciarono  noodimeno 

Sartire  per  quella  con  grandi  raccomaodazioni.  Furono 
iretton  di  questo  maneggio  due  uomini  consumatis- 
siini  negli  affari  della' lor  Compagnia,  cioè  il  P.  Cesare 
de  Bemardis  in  Napoli ,  ed  il  jP.  Castellana  io  Roma , 
il  quale  non  ebbe  a  durar  molto  per  fiirvi  entrare  an- 
cora il  cardinal  Cienfuegos.  11  P.  Bemardis  volle  di 
persona  menar  in  trionfo  sino  a  Vienna  il  medico  Ni- 
gris  nello  assunto  carattere  di  suo  direttore  di  coscien- 
za, e  passando  per  Roma  il  fece  ricevere  dal  cardinal 
CienAiegos  con  un  u*attamento  miglior  di  quello  che 
tarebbesi  fatto  ad  uu  attuale  ministi*o  dell!  imperado^ 
re  (*)  :  oltracciò  gli  proccurò  molte  lettere  di  racco- 
*  mandazione  a'  più  distinti  personaggi  della  córte  impe- 
riale ,  ripiene  di  onorevoli  e  magnifiche  testimonianze 
rese  alla  virtù  ed  aUa  persona  di  lui.  Giunsero  final- 
mente in  Vienna  sulla  fine  dell'anno  1729,  aspettati 
colà  con  grand'  ansia  da'  loro  partigiani.  11  P.  Bei'nar- 
dis  vi  fece  tosto  partito  col  P.  Cito  e  col  P.  Cavani- 
glia  suoi  confratelli,  per  promuovere  non  meno  nella 
città  che  nella  corte  la  smgolar  virtù  del  nuovo  me- 
dico Io  non  istarò  a  raccontare  per  minuto  tutti  i  cu* 
rìosi  avvenimenti  che  seguirono  a  quel  tempo  in  Vien- 
na ,  e  che  dettero  per  più*  d' un  anno  cacone  da  ridere 
e  da  novellare  all'assemblee  di  quella  città  e  delle  al- 
tre di.  Germania.  Troppo  lungo  e  tedioso  sarebbe  un 
sì  &tto  racconto,  s'io  qui  narrar  volessi  tutto  ciò  che^ 
il  nostro  autore  viene  scrivendo  di  settimana  in  setti- 
mana al  sig.  Cirillo  per  lo  spazio  di  due  anni  :  oltrac- 
chè  ciò  facendo,  non  potrei  non  uscire  dal  mio  isti- 
tuto, che  altra  non  è  che  di  raccontare  quanto  s'appai^ 
Uene  al  Giannone,  ed  alle  occupazioni  da  costui  avute 
in  Vienna.  Per  non  lasciare  nondimeno  dimezzata  que- 
sta storia,  soggiungo  ih  breve  che,i  Gesuiti  posero  in 
pradca  varie  macchine  e  raggiri  per  &r  aggradire  sì 
alla  corte  che  a'  più  insigni  personaggi  di  quella  l'o- 
pera del  Nigris  :    che  i   loro  artifizi   V  ebbero  infelice 

(*)  LcUen  del  GiaoDoae  al  Cirillo  de^  io  dicembre  17x9. 
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evento ,  e  per  conseguente  le  lor  niu*e  ed  i  loro  dise- 
gni agdarono  d  vóto  :  che  il  Ni^is  non  v'incontrò  che 
un  generale  disprezzo  ,  e  spezialmente  da^li  augusti 
sovrani  e  da  tutta  la  corte  ;  e  peràb  il  meschino  ridotto 
in  istato  di  dolore  e  di  disperazione  cadde  in  manifesta 
pazzia,  per  ^uisa  che  fu  d'uopo  agli  autori  della  sua 
venuta  in  Vienna  di  tenergli  guida  e  compagma  alla 
tornata,  non  senza  grave  lor  biasimo  e   vergogna*;    la 

3uale  crebbe  ancora  piii ,  allora  che  il  Nigris  acceso 
i  rabbia  e  di  furore  contro  a'  Gesuiti,  siccome  cagione 
delle  sue  sciagure,  non  volle  più  per  istrada  aver  l'ao- 
eompagnamento  loro,  e  molto  meno  il  lor  promesso 
&vore  y  e  via  da  sé  cacciandogli ,  prese  altro  cammino 
per  tornare  in  Napoli,  ed  !n  diversa  compagina  si 
mise  (*).     • 

Neil'  anno  1780  morì  il  (amoso  Gaetano  Afgento 
presidente  del  sagro  real  Consiglio,  reggente  del  Con- 
siglio Collaterale  e  delegato  della  real  Giurisdizione. 
Era  questi  uomo  di  vasta  lettura  ed  erudizione,  ài, 
pronta  e  sti*abocchevole  memoria,  e  di  molta  intelli- 
genza nella  ragion  civile  e  ne'  suoi  migliori  interpreti  ; 
quindi  è  che  assai  prevaleva  la  sua  autorità  in  Napoli 
in  qiie'  tribunali  di  cui  era  membro ,  ed  in  Vienna 
presso  ì  reggenti  del  Consiglio  di  Spagna  e  '1  maixdiese 
di  Rinlp  segretario  di  Stato.  Abbiamo  di  sopra  naixato 
che  air  emdita  ragunanza ,  la  quale  costui  manteneva 
in  sua  propria  casa,  siamo  noi  e  '1  pubblico  debitori 
del  disegno  dal  Giannone  foimato  di  comporre  la  Sio» 
ria  Civile^  con  tanta  felicita  dipoi  eseguito.  Increbbe 
sì  fatta  morte  a  più  ordini  di  persone  e  singolarmente 
al  Giannone  ,  il  quale  stimava  sopra  modo  la  dottrina 
e  l'amicizia  dell'  Argento,  né  sì  ingrato  ^vb  e  scono- 
scente ,  che  non  serbasse  la  memoria  d'  essergli  colui 
stato  macsti*o  e  direttore  nella  disciplina  e  nella  pra- 
tica del  foro ,  e  d' aver  sé  più  che  ogni  altt*o  e  distinto 
e  favonio.  Pertanto  egli  proccurò  per  mezzo  di  suo 
fratello  e  del  sig.  Cirillo  d' aggiugnere  stimoli  al  buon 
volere  del  i*eggente  Ventura  suo  nipote,  acciochè  in- 
nalzato avesse  alla  gloriosa  memoria  di  suo  uo  un 
magnifico  monumento  ornato  del  simulacro   di  lui ,   e 

C*)  LfcUcrc  del  GiaDnooe  A  fig.  Cirillo  Krille  nel  1730. 
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cPuna  inscrizione  che  le  sue  vìrtii  ed  i  ineritati  onori 
descrivesse  (i)  ;  il  che  fu  con  molta  sontuosità  messo 
ad  effetto  89I  reggente  Ventura  nella  chiesa  di  S.  Gio« 
vanni  a  Carbonara,  dove  i]  presidente  era  stato  sep- 
peLUto.  Il  Giannpne  si  adoperò  di  vantaggio  in  ciò  cne 
égli  potette  appo  la  corte-  di  Vienna >  per  promuovere 
e  spalleggiare  le  domandis  di  D.  Costanza  MireUi  mo" 
g}ie  del  presidente  y  la  quale  chiedeva  dalla  imperiale 
munificenza  d'essere  compensata  con  qualche  assegna^ 
mento  della  perdita  fatta  di  suo  marito  (a). 

In  quest'  ai^no  1780  il  reagente  del  Collatcrare  Ca- 
stelli ,  uomo  fonato  d' assai  buone  cognizioni  e  forte 
sostenitore  de'  sovrani  dritti  e  della  rea!  Giurisdizione , 
e  però  amico  del  Giannone ,  richiese  il  nòstro  autore 
perchè*  avuta  s'  avesse  la  pena  di  dargli  un  distinto 
ragguaglio  del  numero,  dell'autorità  ,e  dell'economia 
dcr  tanti  e  si  diversi  tribunali  e  consigl?  eh'  erano  allora 
stabiliti  nella  città  di  Vienna.  La  moltiplicità  di  essi , 
la  loro  varia  costituzione  e  i  difl'erenti  loro  oggetti  fa- 
cevano spesso  diilicoltà  a'  ministri  ed  agli 'avvocati  na- 
poletani nel  dirìgere  ed  ordinare  il  corso  degli  affari 
che  colà  riportare  si  dovevano.  Essi  aveano  però  me- 
stieri d' una  somigliante  informazione  che  valer  potesse 
loro  al  bisogno  di  certa  e  sicura  norma.  Condiscese 
volentieri  il  Giannone  alle  richieste  del  reggente  Ca- 
stelli ;  e  fatte  le  convenevoli-  ricerche  sopra  di  quc' 
tribunali ,  e  riscontrati  anche  di  ciascheduno  di  essi  i 
scrittori  pratici  e  gli  storici ,  egli  ne  acquistò  la  notizia 
migliore  che  potette,  la  quale  mettendo  in  giusto  or- 
dine secondo'  i  suoi  principii ,  ne  compose  un'  operetta 
a  cui  die  questo  titolo  :  Breve  Relazione  de*  Consigli 
e  Dicasteri  della  città  di  Vienna,  Fu  questa  terminata 
nel  dì  19  di  gennaio  del  1781  (3),  e  poco  dopo  tras- 
messa in  Napoli  al  reggente  Castelli.  Il  Giannone  la 
divide  in  quattro  parti  ed  in  più  capitoli.  Nella  prima 


(()  Lettoni  (Ict  Giannone  a  suo  fratello  de'  24  giitgno  1730.  Lettera  della 
itcìsA  al  sig.  Cirillo  del   i   luglio   1730. 

{li)  Li!tlera  di  ti.  Gostanza  Mircili  al  Giannone  de^  ao  ottobre   1780. 

(3)  Sorondo  apparisce  dal  suo  originale  ,  iu  pi«  dt  cui  tì  sta  notato  il 
luddetto  giorno. 
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egli  ragiona  di  quelle  coirti  e  di  (|uc'  supremi  imperiali 
Consigli  che  sono  tenuti  nella  città  di  Vienna ,  come 
attuale  luogo  di  residenza  dell'  imperadore.*  Nella  se- 
conda favella  di  que'  tribunali  che  ricevono  autoiità 
e  giurisdizione  da  quel  sovrano ,  in  quanto  egU  è  re 
di  Boemia ,  d'  Unghena  ,  di  Croazia  ,  di  Schiavonia  e 
di  Servia,  e  principe  di  Transilvania.  Nella  terza  brat- 
tasi delle  corti  e  de'  giudizi  che  s'appartengono,  in 
quanto  quella  città  è  sede  .degli  arciduchi  d'Austria, 
al  governo  delPÀustiìa  superiore  ed  inferiore  ,  della 
Stilla^  deUa  Carintia^  della  Camiola,  del  Tirolo,  del 
Littorale  Austrìaco^  e  di  tutti  quagli  Stati  e  provincie 
che  sono  ereditari  della  casa  d'Austria.  Nella  quarta 
finalmente  si  discorre  di  que'  consigli  e  tribunali  che 
ivi  sono  eretti  a  correggimento  ed  amministrazìoiie  di 
quegli  Stati  d' Italia  e  di  Fiandra  eh'  erano  prima 
compresi  nella  vasta  monarchia  di  Spagna ,  e  cL'  es- 
sendone dipoi  smembrati  per  lo  trattato  di  Utredit, 
furono  ceduti  all'  imperador  Carlo  VI.  Nel  fine  di  <;^ue- 
st' ultima  paHe  vi  è  soggiunto  un  paragrafo  in  £ui  si 
dà  una  breve  contezza  degli  avvocad  di  Vienna ,  delia 
loro  mediocre  fof luna  ed  universale  ignoranza  ,  della 
poca  stima  ed  onore  con  cui  vi  sono  essi  riguardati , 
e  de'  modi  e  ti*attamenti  che  serbano  con  essoloro  sì 
i  clientoli  ed  i  giudici,  si  ancora  i  nobili  ed  i  barom. 
Questo  è  tutto  quello  che  contiene  la  Relazione  fatta 
dal  Giannone  de^  consigli  e  dicasteri  della  città  di 
Vienna  ;  la  quale  dopò  ch^  egli  ebbe  mandaU^  in  Na-- 
poli  al  reggente  CasteUi,  essendo  lètta  parimente  e  lo- 
data da  alcuni  de'  suoi  amici  eh'  erangii  dappresso ,  fu 
egli  indotto  dagli  stimoli  di  costoro  a  renderla  pubblica 
per  le  stampe  ;  ed  affinchè  ella  tornasse  meglio  ad  uso 
de'  Tedeschi ,  a'  quali  più  che  ad  altri  s'  appartiene 
1'  argomento  in  essa  trattato ,  e'  la  fece  trasportare  in 
un  latino  di  mezzana  eleganza  {*)',  e  siccome  io  avviso 
per  non  improbabili  congetture ,  ciò  fu  eseguito  dal 
sig.  Niccolò  Forlosia  custode  della  biblioteca  imperia- 
le ,  uomo  assai  versalo  nelle  belle  lettere  e  nella  d'u- 
dizione greca  ,  latina  ed  italiana ,  sotto  la  disciplina  del 


(,*)  Lttl«ra  del  GiAiiuoQ«  «1  lig*  Kenckcnto  U«^  3  giugou  l'jZ^ 
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reggente  Riccardi  (i).  Egli  mandò  scrìtta  a  penna  questa 
veiVione  latina  del  suo  libro  al  signor  Ottone  Mencke- 
nio  (a) ,  acciocché  costui ,  che  se  gli  era  profierto  di 
mandarla  in  ìstampa  a  sue  spese  (3),  avesse  il  pensiero, 
di  fame  riuscire  in  Lipsia  una  bella  ed  accurata  edi-- 
zione  in  ii.  Nel  tempo  stesso  fece  avvertito  il  signor 
Menckenio  a  non  preporre  al  suo  librò  il  vero  norae  del- 
l' autore ,  né  altrìmenti  palesarlo  o  a  voce  od  in  istam-* 
pa;  conciossiachè  avendo  a  spiacere  necessariamente 
a  quegli  Spagnuoli  e  Catalani  ch'erano  esuli  in  Vieti- 
na  j  e  eh'  avevano  nelle  loro  mani  il  cuor  dell'  impera** 
dor  Carlo  VI,  alcuni  4uoghi  di  quel  libro  ove  parlasi 
spezialmente  de'  Consigli  ivi  eretti  pel  governo  ai  que- 
fpi  Stati  i  quali  prima  s'  appartenevano  alla  monar- 
chia di  Spagna ,  egli  sarebbe  di  leggieri  esposto  al  loro 
sdegno,  ed  a'  vendicativi  fulmini  di  quel  sovrano  po- 
tere eh'  essi  maneggiavano  a  loro  arbitrio. 

Ricevette  il  Men'*Kenio  di  buona  voglia  le  c^mmessioni 
del  Giannone ,  ed  ordinò  quanto  si  conveuiva  pel  buon 
esito-  della  stampa.  Ma  e'  sopravvenne  tale  accidente 
che  impedì  del  tutto  che  la  si  recasse  '  ad  effetto,  in 
Lipsia.  11  pubblico  revisore  di  .que^  libri  che  ivi  sono  de- 
stinati alle  stampe  ,  credette  di  notare  in  questo  alcune .« 
proposizioni  pregiudiziali  alla  relìgion  protestante  ed 
air  Elettore  di  Sassonia  ,  all'  onore  de'  Spagnuoli  che 
dimoravano  in  Vienna ,  ed  a'  dritti  dell'  imperio  e  del"* 
l' impcradore  ;  e  non  lasciandosi  piegare  ne  da  ra^onì , 
ne  da  prieghi ,  negò  ostinatamente  al  sig.  Menckenio  la 
facoltà  di  poterlo  pubblicare,  se  non  se  tolti  pria  e 
risecaù  del  tutto  i  luoghi  da  lui  segnati,  che  forma- 
vano una  considerabile  parte  e  forse  la'  migliore  del- 
l'* opera.  Avvisato  di  tutto  ciò  il  Giannone  ^4)}  ^  deli- 
bero ,  seguendo  i  consigli  del  Menckenio ,  di  proccurar 
altrove  l' edizione  del  suo  libro.  Di  fatto  e'  lo  fece  stam- 
pare nell'anno  1784  o  in  su'  principii  del  17 35  da  Fran- 
cesco Pitteri  in  Venezia^  mentre  egli  dimorò  quivi,  colla 


(f  )  II  sig.  Apostolo   Zeuo   ne  fa  onorata   meniiooe  in   qiutlcheduna  delle 

sue  Lettere.  Veggaù  al  tom.  a  ,  nam.  172  e  aia. 
■  (a)  Lettere  del  Giannone  al  sif(.  Menckenio  de^  3  e  24  giagno  ,  de^  la 

agosto  e  de^   16  settembre   l'jZS, 
(3)  Lettere  del  Menckenio  al  Giannone  de'  9  giugno  e  de'  99  agosto  1733, 
(v  L«itera  del  sig.  Ottone  AÌcttcke|>io  al  Giannone  de^  J  oitoiire    1733. 


/ 
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àaùk  del  1732  (i) ,  e  sotto  il  nome  di  Giano  Peron^ 
tino  anagramma  altra  volta  da  lui  usato  (2).  Il  Gian- 
none  ebbe  però  sempre  P  accortezza ,  ancora  dappoi 
.che  fu  partito  di  Vienna ,  di  nascondere  altrui  eh'  egli 
ne  fosse  l'  autore ,  o  almeno  eh'  avesse  contiibuito  alla 
traduzione  ed  all'  impressione  di  questo  libro;  Leggasi 
la  sua  jihhìura  fatta  nell'anno  1738  nella  cittadella  di 
Torino  (3) ,  la  lettera  a  lui  diretta  dal  sig.  Niccolò  For- 
losia  in  data  de'  9  aprile  i735,  e  quella  da  lui  scrìtta 
di  Venezia  a'  i5  di  marzo  dello  stesso  anno  1^35  al 
conte  Feixlinando  (U  Harrach  figlinolo  del  viceré  di 
Napoli,  cavaliere  versato  ìielle  belle  lettere  e  nelle  mi- 
gliorì  discipline  ,  colla  quale  gì' indirizza  a  Vienna  al- 
cuni esemplari  di  questo  suo  libro  per  servigio  di  lui 
e  de'  suoi  amici.  Si  ravviserà  da  esse  quanta  cura  si 
adoperava  in  Vienna  per  non  palesarne  P  autore  (4)  ; 
ed  a  quelli  che  il  sapevano ,  altro  non  si  /diceva  ,  se 
non  che  editato  in  mano  d'  alcuni  Tedeschi  il  suo  ma- 
noscrìtto  italiano,  aveanlo  costoro  fatto  trasportare  in 
latino ,  e  dato  alle  stampe  (5).  Dispiacque  la  pubblica- 
zione di  questo  libro  a'  Tedeschi ,  e  molto  più  agli  Spa- 
gnuoli  dimoranti  in*VÌenpa.  I  Tedeschi  comechè  bene 
r  avvedessero  che  la  si  era  opera  d' un  uomo  di  polso, 
desideravano  tuttavia  nell'autore  maggior  esattezza  e 
più  intera  notizia  de'  trìbunali  del  paese  ,  s^i  perchè  non 
fosse  incorso  in  verun  fallo  nella  descrìzione  di  essi , 
sì  aqcora  perche  non  avrebbe  tralasciato  di  annoverarne 
quolcheduno  altro  che  non- era  stato  a  sua  conoscenza  (6). 


{i)  Da  una  lettera  del  Giannone  al  sig.  Mmickenio  in  data  de^  la  atto- 
ito  1733,  si  ricava  eh ^  egli  quantunque  avesse  fatto  stampare  questo  libra 
nel  1734  o  nel  i735,  tuttavia  volle  mettervi  in  fronte  Iranno  1732,  per 
non  trovarsi  errato  coJle  persone  che  sono  in  quello  nominate  y  intorno  allo 
quali  erano  dopo  quelPanno  succeduti  in  Vienna  vari  cambiamenti. 

(vi)  Eccone  P  intero  titolo  :  Jani  Perontini  JurisconsuUi  de  Consiìiis  , 
«e  Dicasteriis  f  guae  in  Urbe  f^indobona  habetitur  y  liber  singularis»  Halae 
Maffdeburgicae^  173»,  »n  la. 

(3)  Num.  3  AcW'^bhiura. 

(4)  Citata  lettera  del  sif^.  Niccolò  Forlosia  al  Giannone  de'  9  aprile  173!», 

(5)  Citata  lettera  del  Giannone  al  conte  Ferdinando  di  Harrach  dc^  «5 
mano  1735.  yébhiura  del  Giannone,  num.  3. 

(6)  Gli  sbafili  che  i  Tedeschi  notavano  in  questo  libro  ,  riguardavano 
ipcxialmiMito  il  Consiglio  imperiale  Aulico,  il  tribunale  della  Conferenza  o 
il  tribunale  della  Ileggeuza.  Tra  le  roso  che  vi  si  osservavano  manchevoli  , 
vi  era  particolarmente  un  tribunale  chiamato  lo  ò'tatrichtcr.  Vedi  la  ciUt% 
lettera  del  Furlusia, 
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per^  guisa  che  m  su  '1  primo  compaiìt 
dì  esso  il  cardinal  ai*cìvescovo  di  Vienna  e  '1  nunzio 
apostolico,  i  quali  credevano  d'  essere  pib.  d' ogni  altro 
oiTesi  ne'  loro  dritti  e  nella  loro  giurìsaizione,  voleano 
domandarne  all' imperadore  la  proibizione  (i)^  la  quale 
io  non  saprei  dire  se  avessero  dip^  ottenuta  (2). 

n  Giannone  intanto  godeva  verso  Fanno  ly'Bo  in 
Vienna  il  maggior  riposo  e  tranquillità  d'  animo  che 
meglio  poteva  tra'  suoi  nimici.  Costoro  poiché  ebbero' 
conEìseguito  il  loro  intento  di  non  farlo  impiegare  presso 
la  corte  di  Vienna  in  posti  di  onore ,  non  si  brigarono 
'allora  più  oltra  di  molestarlo.  Egli  dopo  di  aver  ten- 
tate tutte  le  vie  e  adoperati  tutti  i  mezzi ,  erasi  in  fine  . 
persuaso  che  ozioso  pensiero  ed  opera  vana  sarebbe 
stata  il  nutrir  di  vantaggio  speranze  di  miglior  fortuna , 
e  1  disporre  più  i  mezzi  da  conseguirla  (3).  Le  passate 
traversie ,  le  contraddizioni  sofferte ,  e  quel  eh'  e  più , 
la  pratica  della  corte ,  e  le  vantaggiose  circostanze  in 
cui  si  trovava  allora  la  corte  di  iioma  con  quella  di 
Vienna  per  riguardo  de'  suoi  ministri ,  lo  aveano  fi- 
nalmente reso  accorto  che  nulla  più  vi  era  per  lui  da 
sperare,  sì  bene  da  temere  la  continua  prepotenza  de' 
suoi  nimici.  Vera  cosa  è  eh'  egli  ebbe  motivo  ancora 
di  lusingarsi  per  essere  stato  mandato  in  qualità  di 
viceré  al  governo  del  regno  di  Napoli  il  coiKe  di  Har- 
rach.  Ma  ebbe  tosto  occasione  di  deporre  dal  sua  animo 
ogni  lusinga.  Questo  viceré  avea  avuto,  innanzi  di  par» 
tire  di  Vienna ,  le  più  premurose  sollecitazioni  dal  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia ,  cui  deferiva  non  poco  ,  peluche 
adoperato  si  fosse  a  coUftcare  il  Giannone  in  qtialche 
carica  conveniente  alla  sua  dottrina  ed  al  suo  mento  (4)* 
Non  v'  era  quasi  persona  nella  corte  che  mostrasse  verso 
di  lui  animo    più   ben   disposto    e  meglio   intenzionato 


(1)  Citata  lettera  del  Forlosia  al  Giannone. 

(%)  Essendosi  trovato  tra^  manoscritti  del  Giannone  il  suo  originale  ita- 
liano </c'  Configli  e  Dicnsterii y  si  h  stimato  I>ene  di  cacciarlo  in  luce,  come 
pnò  vedersi  dietro  alla  presente  Vita. 

(3)  Lettere  del  Giannone  a  stio  fralrllo  del   17^0  e   f]}t. 

(4)  Lettera  del  viceré  conte  di   llarrach  al  Giannone    in  data  de'   i5  di 
crmbn   1780. 
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del  conte  di  Flarrach;  e  ciò  non  tanto  per  le  racco- 
mlbdazioni  del  principe  Eugenio,  quanto  pel  glande 
^d  atto  concetto  che  gliene  avea  formato  suo  figliuolo 
il  conte  Ferdinando ,  giovine ,  siccqm'  è  detto  di  sopra , 
di  rara  erudizione  e  d'esatto  discernimento  (i).  brasi 
ancora,  giunto  in  P^apoli,  via  più  confermato  in  sì 
alta  opinione  da'  discorsi  tenuti  sopra  la  persona  e  1 
valor  del^iannonqppol  consiglier  Grimaldi  (3),  coU'a- 
bate  Garofalo  (3)  e  col  segretario  del  regno  dipoi  àg. 
marchese  Fraggianni.  Tutte  cotesto  favorevoli  disposi- 
*zioni  furono  nondimeno  attraversate  da'  suoi  inalevoli,  i 
quali  non  so  per  quali  vie  seppero  artifiziosamente  ito- 
presentare  al  viceré ,  che  dopo  1  rumori  ed  i  tumulti  che 
avea  il  libro  della  Storia  Civile  eccitati  fra  1  popolo ,  pe«* 
ricolosa  còsa  sarebbe  il  promuoverne  a  qualche  dignità 
l'autore»  del  quale  non  era  il  pubblico  se  non  se  mal- 
contento. Queste  '  maligne  considerazioni  operarono  nel- 
P  animo  del  viceré^  tanto  più  agevolmente  il  designato 
colpo ,  quanto  che  .eransi  sapute  ben  covrire  sotto  l' or* 
pello  della  civile  prudenza  e  del  pubblico  contenta- 
mento. Perciò  alle  istanze  del  Giannone  ed  alle  rao- 
comandazioni  che  per  essolui  facevano  i  suoi  amici  sì 
appo  il  viceré  che  presso  il  suo  segretario ,  altro  non 
fu  dato  per  risposta ,  se  non  che  il  viceré  era  ben 
pronto  a  porlo  in  nomina  nel  provvedere  le  cariche  e 
dignità  convenienti  al  suo  merito,  sol  che  gliene  des- 
sero anticipatamente  P  approvazione  o  il  marchese  di 
Rialp  segretario  di  Stato,  g  il  marchese  di  Villasor 
Montesanto  presidente  del  Consiglio  di  Spagna,  per  lo 
Oliai  mezzo  egli  potesse  essere  sicuro  del  gtadimento 
ai  S.  M.  I.  (4).  Ma  ne  questi,  tuttoché  si  dimosti*asse 
amico  del  Giannone ,  volle  mettere  in  cimento  il  suo 
nome  e  la  sua  autorità;  ne  quegli  volea  peixiò  gua- 
stare i  fatti  suoi  colla  corte  di  Roma ,  alla  quale ,  se- 
condochè  si  h  narrato  di  sopra,  avea  per  privati  inte- 
ressi gran  deferenza.    Pertanto    il    Giannone    veggendo 

(1)  Lettere  delP  abate  Garofalo  al  Ciannoae  de'  4  gennaio  e  de^  aa  feb* 
braio  173». 

(a)  Lettera  del  ronsÌRUpr  Grimaldi  al  Giannone  de'  27  ottobre    1730. 

(3)  Lettera  dell*  abate  GaroIUÌo  hI  Gi.ii)none  de'  3  novembre   1730, 

(4)  Citata  lettera  del  conte  di  Harrarh  ;«1  Giannone  d«*'  i5  dirembre  fj^a 
Citata  lettera  del  consiglier  Grimaldi  *d«'  37  ottobre   1730. 
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rotte  per  ogni  verso  le  sue  miisure,  e  sempre  più  pre- 
valere l' opera  e  gli  artifizi  de'  suoi  avversari ,  si  risolvè 
a  cacciar  dell'  ammo  interamente  ogni  speranza  di  mi« 
glior  fortuna  y  a  nuU^  altro  in  avvenire  badando  eh'  a 
serbare  in  privato  la  sua  pace  e  trancpiillltà ,  £itto  da 
vicino  spettatore  '  de'  maU  e  de'  disordim  che  allora  fkìk 
che  mai  regnavano  nella  corte  di  Vienna  (i). 

Erano  già  scorsi  ben  due  anni  dacché  egli  non  era 
stato  coli  pubbliche  scritture  provodàto  da'  suoi  av- 
versari. Nell'anno  1731^  mentregli  già  persuaso  della 
sua  avversa  sorte  cominciava  a  pruovare  i  piaceri  del 
suo  privato  stato,  uscì  fuori  in  campo  un  nuovo  ay* 
versario,  il  quale  e'  non  si  sarebbe  giammai  avvisato 
che  tale  si  fosse  in  pubblico  manifestato.  Questi  fu  il 
P.  Sebastiano  Paoli  lucchese  della  Congregazione  della 
Madre  di  Dio  ;  famoso  oratore  del  suo  tempo ,  e  ce- 
sareo predicatore  ed  ìstoriografo,  uomo  mezzanamente 
perita  nella,  erudizione  sagra  e  profana ,  ed  amico  più 
tosto  del  Giannone,  nella  compagnia  del  quale  volen* 
tieri  si  tratteneva,  siccom'  egli  capitai*  solca  in  Vienna  (2). 
Or  costui  essendo  venuto  nel  1780  in  cotesto  città  per 
predicarvi  in  corte  la  quaresima  ,  disse  ni  Giannone 
d'  avergli  a  dare  alcune  osservazioni  critiche  da  lui  fatte 
sulla  storia  de'  Normanni,  secondo  eh' è  rapportata  nel 
nono  libro  deUa  Storia  Cit^ile,  11  Giannone  che  con  istanti 
preghiere  invitati  avea  alla  revisione  ed  alla  emenda- 
zione del  suo  libro  i  migliori  e  i  più  dotti  tra'  suoi 
amici ,  ringraziò  vivamente  il  P.  Paoli  del  travaglio 
eh'  egli  s' era  compiaciuto  di  sostener  volontariamente 
per  largii  un  amichevole  servigio.  Aspettava  adunque 
il  Giannone  con  ansia  che  il  Padre  Paoli,  terminato  il 
suo  uffizio  quai^esimale  e  ritornato  in  Napoli,  quinci 
gli  facesse  pervenire  scritte  a  penna  coteste  osserva- 
zioni critiche  colla  stessa  amistà  con  cui  gliene  avea 
comunicata  la  notizia.  Ma  il  P.  Paoli  stimando  di  non 
trovare  il  suo  conto  ad  inviargliele  cosi  amichevolmen- 
te ,  giunto  in  Italia  le  pubblicò  in  istampa  ,  credendo 
di  trarne    perciò    dalla   corte   di   Roma,    in  cui.  molti 


^O  Lfltcra  del  Gijinnone  a  $uo  fratello  del   i73o. 

^^>  L«li«rA  del  Giannua*  al  «oMiglier  Grimaldi  da'  «9  dicambre  f^aS* 
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esemplali  ne  sparse,  lode  e  profitto  (i).  Egli  le  inti- 
tolò cosi:  Annotazioni  critiche  sopra  il  IX  libro  del 
tomo  II  della  Storia  Civile  di  Napoli  del  sig,  Pietro 
•  Giannone ,  senza  de||a  nò  di.  tempo  né  di  luogo  ;  ed 
in  4?  P^^^  f  ^^  quant'è  compreso  tutto  il  suo  libro, 
egli  crede  di  avere  scoverti  intorno  alla  storia  ed  alla 
cronologia  de'  primi  Normanni  68f  grossolani  sbagli  ed 
errori  tolti  dal  Giannone  nel.  nono  libix)  della  sua  tSVo- 
ria  Civile^  in  cui  descrive  la  venuta  nel  regno  e  le 
prime  imprese  degli  uomini  di  quella  nazione/  Il  Gian** 
none  ,  uomo  per  natura  poco  indulgente  cogli  amici , 
ed  aspro  e  risentito,  con  ^egli  che  cercavanot'  di  &rsi 
gloria  dichiarandosegU  nimici ,  mosso  da  si  villano  tratto 
a  ragionevole  sdegno ,  si  risolvette ,  col  parere  de'  suoi 
amici  e  spezialmente  del  cavalier  Garelli  (2),  di  dare 
al  P.  Paoli  ancor  per  le  stampe  una  ct)si  £itla  rìspo- 
sta  su  quelle  annotazioni  critiche,  che  'i  fratesco  artifil^o 
di  lui  e  la  somma  imperìzia  di  ciò  eh'  er^si  a  trattar 
messo,  chiaramente  svelasse,  e  cos\  biasimo  anzi  che 
onor  gli  rìtomasse  dalla  sua  vana  impresa.  Compose 
pertanto  in  istile  schernevole ,  ma  aspro  insieme  ed 
oltremisura  frizzante,  una  risposta  diretta  allo  stesso 
P.  Paoli  (3)',  *in  cui  viene  difendendosi  uno  per  uno 
dagli  abbagli  che  cotesto  Padre  notati  gli  avea,  ed  al 
tempo  stesso  colla  pih^  tersa  e  mordace  italiana  locu- 
zione viene  tratto  tratto  palesando  i  madornali  erroii 
e  le  imperite  e  sciocche  osservazioni  che  iji  suo  avvei^ 
sano  s'  avca  dato  il  vanto  di  pubblicare.  £  in  questa 
scrìttura  spesse  volte  nominato  e  malamente  concio 
sotto  il  nome  del  comune  amico  qualcheduno  che  il 
Giannone  credette  avesse  tutte  o  almeno  parte  di  quelle 
critiche  annotazioni  fomite  al  Padre  Paoli.  Egli  ebbe 
qualche  sospetto  che  il  sig.  Apostolo  Zeno  ,  il  più  in- 
trinseco amico  che  s' avea  il  Padre  Paoli ,  prestata  gli 
avesse  in  questo  F  opera  sua  (4).  Ma  troppo  illuminato 
uomo  ed  onesto  era   il   sig.  Apostolo ,    perchè  fare  se 

« 

(f)  Risposta  alle  Annotai,  crit.  pag.  2. 

(a*)  Lettre  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de'  i5  dicembre  178 1  ^  dc^  a6 
gennaio,  de'  aa  marn)  e  de^  3  maggio  tySa. 

(^3)"  Eccone  il  tilulo:  Risposta  glie  yfnnota^ioni  critiche  sul  nono  libro 
della  Storia   Cibile  del  regno  di  Napoli^  i']it. 

(4)  LcUera  del  Giannoue  al  'sig.  Cirillo  de'  17  maggio  1732. 


DI    PIETRO   GIANNONC  I2f 

gli  potesse  ancora  in  opinione  un  cosi  fatto  torto.  Più 
tosto  e^li  sospettò. con  maggiore  probabilità  che  il  P. 
Paoli  sia  stato  aàsistito  dal  sig.  Matteo  Egizio  letterato 
napole^o  (i),  del  quale  avea  il  Giannone  fatto  iose« 
nre. negli  Atti  di  Lipsia ' il  comento  su  '1  limoso  sena* 
tusconsuUo  de'  BaccanaU  (2).  Ma  questi  e  col  signor 
Vincenzo  d'Ippolito  (4)  e  col  cavaUer  Garelli  (3)  se 
ne  scusò  sempre,  assicurando  loro  che  quelle  annota- 
zioni «rano  opera  di  nessun  altro  se  non  che  del  solo 
P.  Paoli ,  il  quale  allora  scrìvendo  la  storia  di  Malta , 
e  però  riandando  la  storia  de'  Normanni ,  avea  credulo 
di  notar  nel  piannone  quegli  errori  co'  quali  riputò 
<U  farsi  gloria  esponendogli  al  pubblico.  Che  che  se 
ne  (osse  di  ciò ,  non  potendosi  sopra  di  questo  affer- 
mar cosa  vernina  dì  certo,  altro  non  so  dire  se  non 
che  né  il  Giannone  ne  i  suoi  amici  poteronsi  giammai 
torre  dal  capo  che  il  signor  £giùo  vi  avesse  fdmeno 
avuta  alcuna  parte  (5). 

Formata  eh'  egli  ebbe  così  fatta  risposta ,  mandoUt^ 
in  Napoli  a  suo  fratello,  perchè  facessela  esaminare  e 
correggere ,  ove  uopo  ve  ne  fosse ,  dal  sig.  Capasso  e 
dal  sig.  Cirillo  (6)  ^  ^d  indi  senz'  altro  proccurasse  di 
metterla  segretamente  in  istampa.  Così  fu  fatto  :  la  ri- 
videro questi  due  valentuomini  ed  approvaronla.  11 
sig.  Capasso  sì  bene  ne  tolse  alcuni  pochi  versi  che 
troppo  acuti  sembrarongli  e  pungenti  (7),  ed  in  fine 
delia  scrittui*a  dopo  un  motto  di  S.  Girolamo  »  cól 
quale  il  Giannone  terminata  1'  avea ,  egli  v'  aggiunse 
per  conchiusTone  poche  altre  rose  ben  adatte  al  sus- 
getto ,    e    sullo   stesso  stile  su  '1  quale  drizzata  era  la 


(i)  Lettera  del   Giannone  aT  sig.  Cirillo  degli  8  settembre   r^Sr. 

(a)  Lettera  del  sig.  Burcardo  Menrkenio  al  Giannone  del  i  di  settem- 
Lre  1730.  Lettera  del  Giannone  al  signor  Burcardo  Menckenio  de'  i3  di 
settcmWe   1730. 

(3^  Lettera  del  sii;.  Vincenzo  d' Ippolito  al  Giannone  de^  a6  ottobre  I73u 

(4)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de^  a6  gennaio  1732. 

(5)  Lettere  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  dc^  7  e  14  giugno  e  de'  a6  li»^ 
glio  1732. 

(6)  Lettera  del  Giannone  al  ng.  Cirillo  de'  i5  dicembre  1731.  Lettera 
•iel  Giannone  a  suo  fratello  de^  19  gennaio  1732.  Lettera  di  Carlo  Gian- 
none  al  nostro  autore  de^  4  gennaio  f]32. 

(i)  Lettera  del  sigj|  Cirillo  al  Giannone  de'  29  febbraio  1732.  Lettera 
àt\  Giannone  al  sig.  Cirillo  de'  aa  roano  1739.  Lettera  di  Cario  Giannon* 
*  uio  fratello  de'  7  mano  1732. 


scrittura  (i).  Fu  indi  colla  maggiore  segretezza  mandata 
in  Napoli  alle  stampe  nel  1731  da  Niccolò  Nato,  (piello 
steiso  stampatore  che  iinN«s5o  aveva  là  Storia  Ovile  {1), 
Appena  che  ella  fu  pubblicata,  venne  dagli  uai^i  dotti 
volentieiì  letta  e  lodata  f3);  e  siccome  il  cavalier  Garelli 
preso  avea  grand' impegno  alla  pubblicazione  di  essa, 
e  perciò  adoperalo  si  era  di  spanderla  per  Italia  e  per 
altri  luoghi  (4),  così  il  Gìannone  ricevette  d'ogm  parte 
universale  applauso  {5),  e  non  poco  biasimo  e  scorno 
il  P.  Paoli.  Increbbe  cos'i  &tia  risposta  alcun  poco  al 
licnor  Lodo vican Ionio  Muratori  (6) ,   non  perchè  Della 

Siù  parte'  delle  cose  non  stesse  la  ragione  così  come 
Gìannone  cUmostrato  l'avea;  sì  bene  per  avervìci 
veduto  aspramente  trattato  il  P..  Paoli ,  col  quale  e^ 
era  congiunto  in  amicizia  :  del  resto  seppe  bene  quel 
Talentuomo  in  essa  riconoscere  l'  uomo  di  pobo  cbe 
F  avea  formala.  Odasi  la  tua  lettera  sopra  ciò .  scritta 
al  consiglier  Grimaldi  : 

niustriss.  Sig.  mio  e  Padrone  Colendiss. 

.•  u  La  risposta  al  Padre  Paoli  di  cui  mi  ha  favorita 
V.  5.  Illma,  mi-È  felicemente  giunta.  Mi  son  posto 
H  immediatamente  a  leggerla ,  e  non  me  la  ho  potuto 
(I  staccar  dagli  occbi,  se  non  dopo  aver  letto  l'ulUme 
u  parole.  L'  autore  ha  adoperato  non  il  pettine ,  ma 
■>  la  striglia;  e  probabilmente  il  povero  religioso  non 
u  tornerà  al  secondo  assalto.  Vero,  è  eh'  egli  con  ter- 
u  mìni  civili  aveva  fatta  la  sua  critica ,  e  pareva  che 
H  meritasse,  miglior  trattamento  ;  ma  quel  benedetto 
H  Vesuvio  mette  uh  gran  fuoco  in  voi  altri  signori. 
«  Mi  scrive  ella  che  il  signor  Giannone  n'è  l'autore. 


(O  Lctltn  di  Culo  GtiBDoni  i  luo  rntcttaai'  7  nuirM  «  3*^9  B^- 
Rio  ■73.. 

(i)  Lcttcn  del  Gianncne  •  ino  (nltWa  Arf  19  ((fdiuìii  ijh.  LMIcndd 
.GiiDnooe  il  ù.  Cinllo  Jc'  3  ninio  ^^^3%. 

(3)  Ldtrn  Hel  lig.  IppoHlo  al  Gfinnong  dc^  g  miEgio  il3i.  D  natu- 
■iani  giudiiia  ths  na  detta  il  lig.  Conligna,  lltK™  ■>■  du  Igtlcn  di  Carlo 
GiiBDOiic  a  HO  fralcllo  de*  9  maggia  i;3i. 

(4)  LtlK^n  del  Giannoa.  al  >i|.  CiHUo  de'  91  mino  «  de'  3  laanio  1731. 
Lctlcn  della  •tn»  al  ug.'  Cirillo  de*  ì-j  main»  ijja. 

(»  Lrttm  del  GiinaoiH  al. lig.  Cirilla  de~i7  gionno  1731. 
(«>  Ltltcn  del  GbnnaD(  al  lig.  Cinll*  dtl  i  di  aoTemb»  I7}a. 
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«  Non  r  avrei  credalo  ^  che  lo  stile  mi  pare  assai  di- 
u  fèrso.  Forse  la  collera  Pavrà  mutato.  Certo  è  che 
a  chiunque  ne  sìa  il  campione,  uomo  è  di  polso  e  che 
«•  sa  maneggiar  l'erudizione.  Però*quantunque  si  ti*atti 
tt  d' un  amico  mio ,  il  quale  m' incresce  che  sia  stato 
u  ù  ruvidamente  accollo,  tuttavia  la  prego  di  rinmi* 
«  EÌar  il  sic.  D.  Carlo  (i)  e  l'autore,  perchè  m^ab« 
a  biano  voluto  spettatore  di  questa  zuffa*,  ec. 
Modena,  7  settembre  1732. 

Devotiss.  Obbligatiss.  Servid. 
Lodovico  Ànt.  {Muratori. 

n  Giannone  fu  sollecitato  da'  suqi  amici ,  e  speziai* 
mente  dal  sig.  Cirillo  (s) ,  a  farla  trasportare  in  fran- 
zese  dal  suo  traduttore  di  Losanna,  di  cui&rem  pa- 
rola di  qui  a  poco ,  per  rendere  più  conto  ed  universale 
il  biasimo  e  F  imperizia  del  P.  Paoli.  Ma  egli  non  istimò 
d' impegnarsi  a  si  fatta  traduzione,  dacché  ella  avrebbe 
senza  dubbio  assai  perduto  delF  originala  spinto  e  vi- 
gore (3).  Si  contenta)  solamente  ai  farne  mseiire  un 
ragguaglio  dal  sig.  Menckenio  (4)  tra  gli  Atti  di  Lipsia, 
siccome  costui  fece  nelle  novelle  lettei^arìe  de'  mesi  dì 
giugno  e  di  ottobl*e  dell'anno  173*2;  ed  in  questa  ma- 
niera, senza  più  olirà  procedersi,  fu  terminata  sì  fatta 
briga.. 

Intorno  a  questo  tempo  il  nosti^o  autore  ricevette 
varie  e  singolari  attestazioni  di  stima  da  parecchi  dotti 
ed  illuminati  uomini  della  sua  nazione,  e  delle  stra- 
niere parimente.  Comechè  costoro  da  Jui  rimoti  fossero 
e  lontani  dalla  sua  erudita  conversazione  ,  lo  aveano 
tuttora  presente  nella  Storia  Civile ,  la  quale  se  incorsa 
era  nelP  odio  e  nelF  abominazióne  del  volgo  sciocco  ed 
ignorante  ^  avessi  per  contraccambio  acquistata  la  più 
distinta  lode  e  la  più  alta  ammirazione  di  coloro  che 
erano  esenti  da'  volgari  pregiudizi.  'Io    non  sapm  ben 


(1)  Forse  intende  di  Carlo  Giannone.        « 

(a)  Lettere  del  sig.  Cirillo  al  Giannone  de^ao  agosto  e  de^  5  settembre  1733. 
(3)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de^  ao  seltemlire   1783. 
(^)  Lettera  di  Ottone  IVTenckrnio  al  Giannone  de'  a3  lug^lio   1782.   Let- 
tera del  GianoOne  al  2H[eo«kenio  d«^  i3  agosto  e  d«^  a6  novembr*   173». 
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qui  ridire  in  quanto  pregio  foise  perài»  avuto  il  tuo 
nome  da'  letterali  napoletani,  ed  in  quanta  considéba- 
none  il  suo  G;iudÌEÌo.  Non  vi  fu  in  questo  tempo  presso 
che  alcuno  di  loro  che  desse  qualche  opera  in  luca , 
il  quale  non  ebbe  particolar  premura  ad  inviar^iele 
in  Vienna,  soggettandola  alla  sua  «ensurìi  ed  all'auto- 
revole suo  ^udiziu.  11  cavaliere  D.  Francesco  Var^ 
Macciuca  giovine  avvocato  allora,  di  rara  erudizione  e 
di  grande  aspettativa,  ora  uno  de'  più  savi  ed  eminend 
personaggi  che  S.  M.  Siciliana  abbia  preposto  al  go- 
verno de^  più  gelosi  affari  del  suo  regno ,  dando  sala 
luce  certa  sua  dotta  scrittura,  la  mandb  espressamente 
al  Giannone  in  Vienna  accompagnata  da  una  elegante 
ed  ofGdosa  lettera  (i)  la  quale  sarà  d*  un  perpetuo 
ornamento  alla  memoria  del  Giannone ,  coi\  come  la 
costui  risposta  ta  varrà,  tra  le  molte  altre,  qual  inda-^ 
bitata  prova  della  singolare  abilità  e  dottrina  del  caralier 
Vargas  Macciuca.  H  sig.  D.  Giuseppe  Aurelio  di  Gen- 
naro, uno  da'  piil  vaghi  ed  ameni  ingegni  napoletani, 
sublimato  dal  suo  merito  e  virtù  agli  onori  del  maci- 
strato ,  impi-essa  eh'  ebbe  la  sua  applaudita  opera  della 
Repubblica  de'  GiurecontuUi ,  usò  col  Giannone  lo 
Stesso  riguardo  (3)  che  usato  avea  il  cavalier  Vargai 
Macciuca.  Piacque  sopra  modo  al  Giannone  la  nuova 
e  bella  idea  e  'I  leggiadro  stile  di  quest'  opera,  e  ne 
lodò  lo  squisito  gusto  dell'  autore  si  nel  fatto  della 
giurisprudenza,  si  m  quello  della  storia,  della  poesia 
e  delle  altre  vaghe  discipline.  Egli  la  mandò  in  Lipsia 
al  signor  Menckenio ,  siccome  mandar  vi  solea  ogni 
nuovo  libro  che.  gli  capitasse  d'Italia,  per  rendere  a 
costui  sempre  piii  grata  e  pregevole  la  letteratura  na- 
poletana. Questo  valentuomo  fu  ancor  egli  it  fattamente 
preso  dalle  singolari  qualità  che  concorrono  ad  ador- 
nare (jiiell'  opera  del  consiglieic  di  Gennaro ,  che  a' 
conforti  del  Giannone  ne  proccurù  in  Lipsia  una  ristam- 
pa, la  quals  per  lo  costili  mezzo  fece  capitare  in  Na- 


r    Ouont   Hrackinio  dt^ 
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poU  In  mano  dell'  autore  (i).  Simile  maniera  tenne 
ancora  col  Giannone  il  signor  Stefano  di  Stefano  nel 
dare,  siccome  egli  fece,  alla  luce  la  sua  Ragion  Fa'* 
starale  (2).  Lo  stesso  operò  il  principe  della  Scalea  y 
il  quale  presentò  in  Vienna  al  Giannone  una  sua  opera 
filosofica  contro  il  sig.  Paolo  Mattia  Doria  (3) ,  di  cui 
proccurò  il  Giannone  che  si  fiicesse  onorata  menzione 
negli  Atd  di  Lipsia  (4).  U  signor  Gregorio  Grimaldi  ' 
fi^uolo  del  consiglier  Grimaldi,  giovine  nutrito  né*, 
buoni  studi  sotto  la  direzione  di  suo  padre  e  la  guida 
del  Giannone ,  stampato  avendo  nell'  anno  1782  il  primo 
tomo  della  sua  Storia  delle  leggi  è  magistrati  del^rc"  ^ 
gno  di  Napoli^  il  mandò  in  Vienna  al  giudizio  ed  alla 
correzione  del  nostro  autore  (5).  11  Giannone  gliene 
scrisse  liberamente  il  suo  parere ,  il  qual  si  fii  eh'  egli  • 
non  approviiva  del  tutto  la  sua  opera,  sì  perchè  Vav^ 
incontrati  più  grossolani  falli  in  istoria  ,  sì  parimente 
perchè  esso  il  Grimaldi  vi  avea  senza  discernimento 
alcuno  seguite  nella  storia  delle  leggi  de'  Normanni  le 
correzioni  sulla  Storia  Civile  di  recente  pubblicate  dal 
P.  PaoU  (6).  ' 

41  Giannone  prese  in  questo  tempo  molla  parte  ih 
una  controversia  eh'  ebbe  il  signor  Niccolò  Cirillo  co' 
compilatori  degli  Atti  di  Lipsia.  Avea  il  signor  Cirillo 
nell'  anno  1728  ristampate  m  Napoli  con  sue  note  ed 
osservazioni  critiche  le  opere  meaiche  dell' Etlmullero^ 
ed  aveale  intitolate  al  cavalier  Garelli,  da  cui  il  Gian- 
none  gliene  ottenne  il  beneplacito  (7).  Nel  dare  al  pub- 
bhco  Ir  estratto  di  questa  nuova  edizione  i  compilatori 
degli  Atti  di  Lipsia,  ed  in  particolare  il  sig.  Michele 
Ernesto  Ettrouliero  figliuolo  dell'  autore ,  il  quale  nella 


(i)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Ottone  IVIenckenio  de^  ao  gennaio  1734* 
Lettere  del  consigliere  di  Gennaro  al  Giannone  dè^  la  febbraio  e  de^  29 
marco  1734. 

(a*)  Lettera  del  signor  Stefano  di  Stefano  al  Giannone  de^  aS  aprile  lySt. 

(V)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  degli  8  agosto  ijSÌ, 

(4)  Lettere  del  Giannone  al  signor  Ottone  Menckenio  de^  ao  gennaio  • 
dc^  7  luglio  1734. 

(5)  Lettere  del  signor.  Gregorio  Grimaldi  al  Giannone  de^  38  roano  • 
dc^  7  novembre  1732. 

(6)  Lettera  del  Giannone  al  tic.  Gregorio  Grimaldi  seosa  data.  Lettere 
dcIP  abate  Garofalo  al  Giannone  de^  18  e  aS  ^nnaié  e  de^  aa  febbraio  i73a. 

(7)  Lettere  del  Giannons  il  si|iioi  Cirillo  degli  uuù  1737  «  ijZi* 
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compilazione  .di  quegli  Atti  era  preposto  alla  revisione  de' 
libri  medici,  lanciarono  conU*o  al  sig.  Cirillo  ed  all'  o- 
pera  da  lui  impiegala  aspii  tratti  d' iftia  severa  e  risen* 
tita  critica  (i).  il  Oiannone  fu  il  primo  che  desse  di 
ciò  Ravviso  al  signor  Cirillo ,  siccome  colui,  eh' avea 
la  cura  di  provvedersi  di  cotali  Atti  per  trasmettergli 
in  Napoli  al  medesimo  sig.  Cirillo,  uomo  per  la  cu- 
riosità delle  novelle  letterarie  vago  quanto  mai  aIc^n 
alti'o  di  quasi  tutti  i  giornali  ed  efiemendi  d' Europa  (2). 
Osservata  ch'ebbe  costui  la  sua  censura  e  scortala  dì 
Icggier  momento ,  si  volse  aUa  propria  difesa  per  coik 
fiigtio  del  cavsQier  QaréUi  e  del  Giannone  (3) ,  stam- 
pando nell'anno  1782  la  sua  apologia  diretta  a'  col- 
lettori degli  Atti  di  Lipsia.  £gU  ne  mandò  più  esemplari 
in  Vienna  al  cavalier  Garelli  ed  al  nostro  autore-,  A 
pélt^hè  ,  impegnali  com'  erano  costoro  alla  jsua  difesa , 
queir  uso  ne  facessero  che  sarebbe  per  riuscir  migliore 
in  prò  Hella  sua  causa  (4)  ;  sì  ancora  perchè  il  Gian- 
none  adoperato  si  fosse  col  signor  Menckenio  di  i^rla 
inserire  per  intero  in  quegli  stessi  Atti ,  per  mezzo  de' 
quali  s'era  resa  pubblica  la  censura  (5).  Di  fatto  il  Giaa- 
nóne  fece  ogni  opera  col  sig.  Ottone  Menckenio  perchè 
la  si  fosse  insenta  negli  Atti  di  Lipsia  (6);  ed  ancorché 
costui  glielo  avesse  da  prima  promesso  (7)  «  veduto 
eh'  ebbe  dipoi  il  tenore  dell'  apologia  inviatagli  dal 
Giannone ,  egli  non  volle  a  patto  veruno  inserirvela  (B). 
Per  la  qual  cosa  il  Cirillo ,  volgendosi  ad  altro  par- 
tito, la  fece  tradurre  in  franzese  e  stampare  in  Gme« 
vra  nel  tomo  iB  della  Biblioteca  Italica  (9). 


(1)  j4cta  Eruditor»  Lipsiens,  mens.  maii  anni  fjit. 
(2;  Lettera  del  Gijjuune  éì  signor  Cirillo  de^   i5  dicembro  f^Si.  L«tten 
del  st^n^or  Cirillo  ul  Giannone  de^  4  gennaio  i^3a. 

(3)  Lettere  del  Giauuoue'al  sig.  Cirillo  de^  a6  gennaio,  de'  aa  mano  « 
de^  3  maggio  1732. 

(4)  Lettere  del  signor  Cirillo  al  Giaimoae  de^  29  agosto  e  de^  5  settena- 
l»re  173». 

(5)  Lettere  testò  citate. 

(6^  Lettere  del  Gianuoae  al  signor  IVIeuriienio  de^  a6  novembre  lySa  0 
degli  I  f  gennaio  1733.  Leltrra  del  iVfenrkento  al  Giannone  de^  9  gingno  lySS. 

(7)  Lettere  del  siy.  Cirillo  al  Giannone  dc^  5  settembre  e  de^  la  dicem- 
bre 1733.  Lettera  del  Giannone  a  suo  fnitello  de^  io  maggio  1782. . 

(8)  Lettera  del  sig.  Ottone  IVfenckcnio  al  Giannone  de^  9  giugno  lySS. 

(9)  Vc{>(;asi  per  tutta  qurxta  controversia  la  Vita  del  signor  Cfiillo  ele- 
gantrfncnie  scritta  dal  signor  D.  Francesco  Serao  suo  discepolo  ,  0  prepoite- 
a^  C^njulU  M^Ui  del  Cirillo. 
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Molli  dotti  uomini  di  diverse  nazioni  non  resero  al 
Giannone  minor  onore  di  miello  che  gli  facessero  i 
suoi  paesaiii.'  Senza  ricordar  di  nuovo  V  espressiom  di 
stima  che  con  lui  usarono  il  dottor  van  Espen ,  il  tra« 
duttore  inglese  d^lla  Storia  Civile  ed  i  sigg.  Burcardo 
ed  Ottone  Menckenìo ,  e  da  ^uest'  ultimo  ancor  pub- 
blicate in  istampa  nella  prefazione  alla  Vita  del  Poli- 
ziano ,  io  soegiugoerò  in  questo  luogo ,  per  non  avere 
a  tornare  uir  altra  volta  sullo  stesso  argomento ,  che 
il  signor  .Giovanni  Eraixlo  Kappio  da  Lipsia ,  amico  del 
àg.  Ottone  Menckeuio ,  uomo  dotto  ed  assai  parziale  . 
del  merito  e  della  dottrina  del  Giannone ,  avendo  im- 
preso in  tomo  all'anno  1729  a  scrivere  la  Storia  del- 
l' ultimo  Concilio  di  Laterano  tenuto  nel  1 726  da  papa 
Benedetto  XIU,  ed  insieme  con  essa  un' ampia  descri- 
zione dello  stato  presente  dell'  Italia  in  ordine  alla  po- 
lizia ed  alla  discipUna  ecclesiastica,  e'»' si  rivolse  al 
Giannone ,  siccome  a  colui  il  cui  particolare  conosci-- 
mento  in  così  fatte  materie  era  in  Lipsiii  più  che  in 
altro  luogo  della  Germania  ben  conto  ed  apprezzalo  ; 
e  fieicendogli  parie  del  suo  disegno  e  del  piano  dell' o- 

Sera  (i)  ,  rìcniese  al  nostro  autore  ,  prima  per  mezzo 
el  sig.  Ottone  Menckenio ,  indi  credo  ancora  a  dirit- 
tura {2),  d' essere  istruito  di  varie  cose  e  di  esatte  no- 
tizie concemeniì  a  quel  suggello  ;  al  che  il  Giannone 
volentieri  si  offerse,  ed  in  ciò  che  potette  soddisfece  (3). 
Si  leceva  in  quest'  opera ,  ad  istanza  del  sig.  Mencke- 
nio ,  onorevole  menzione  della  persona  e  dell'  opere 
del  jriannone ,  siccome  disonorevole  e  vergognosa  del 
P.  Sanfelice  e  de'  costui  vani  sforzi  adoperati  contro 
alla  Storia  Civile  (4).  lo  non  so  se  sia  giammai  uscito 
alla  pubblica  luce  questo  libro  del  sig.  Kappio ,  non 
essendomi  riuscito  di  poterlo  vedere  almeno  citato.  So 
però  bene  che  ad  apnle  dell'anno  173^  era  quello  vi- 
cino ad  essere  pubblicato ,  secondo  che  il  sig.  Mencke- 
nio ne  avvisò  il  Giannone  (5). 


(i)  Lettera  del  sig.  Ottone  Meockenio  al  Giaanone  de^  \%  oUobre  i7a(>. 
Lettera  del  Giannone  al  Menckenio  de'  a 3  febbraio  1730. 
(a)  Lettera  del  Menckenio  al  Giannone  de^  i5  luglio  1730. 

(3)  Lettera  del  Giannone  ad  Ottone  Menckenio  de^  a3  febbraio  ijSo. 

(4)  Citata  lettera  del  aig.  Menckenio  de^  1%  ottobre  <7^* 
{})  Lettera  del  Meockenio  al  GianBOiie  d^^  18  acrile  1732. 
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Il  signor  Antonio  Benevoli  iìoi^entino  avendo  messo 
alle  stampe  nna  scrittura  in  forma  di  manifesto  per 
sua  giusti fìcazione  contro  il  sig.  Pieti-o  Pàoli  cerusico 
in  Lucca,  ebbe  parlicòlur  cura  di  farla  capitare  in 
Vienna  nelle  mani  del  Giannone  (i).  Il'  sig.  Samuele 
Buckley  avendo  impreso  a  fare  in  Londra  una  nuova 
ed  accl^*ata  edizione  della  Storia  del  presidente  Tuano, 
e  raccogliervi  nell'  ultimo  tomo  tutto  ciò  che  poteva 
servire  a. rischiararla  o  ad  emendarla,  richiese  il  sen- 
timento del  Giannone  (  il  cui  nome  era  ben*  noto  in 
Ingh'dterra  dopo  pubblicata  spezialmente  la  versione 
inglese  della  sua  Storia  Civile  )  intomo  alla  spiegazione 
fatta  dal  P.  Arduino  d' una-  medaglia  d' oro  del  re  Lo- 
dovico Xll  di  Francia,  la  quale  avea  nel  sud  rovescio 
questa  iscrizione  :  Perdam  Babilonis  Nornen.  11  ^(xian-  * 
none  compose  sopra  ciò  una  dotta  dissertazione  m  voi- 
gare  italiano  ,*la  quale  fece  dipoi  trasportare  d^  altra 
mano  nel  latino  linguaggio  (2);  ed  in  essa  con  varie 
storiche  e  critiche  ragioni  s^ impegna  a  dimostrar  vera 
e  salda  V  interpretazione  data  a  quelle  parole  del  pro- 
feta Isaia  adoperate  dal  re  Lodovico  Xli  nella  sua  me- 
daglia ,  dal  Tuano ,  dall'  Ottomanno  ,  dal  Piteo  e  da 
tutti  i  più  dotti  scrittoli  fi'anzesi ,  i  quali  sopra  non 
leggieri  fondamenti  aveano  afTerraato  che  queiìa  me- 
daglia coniata  fosse  in  Francia,  e  quel  motto  riguar- 
dasse papa  Giulio  II,  col  quale  ebbe  Lodovico  XII 
aspra  e  lunga  guerra.  Pruovò  in  oltre  vana  e  ripu- 
gnante alla  storia  di  quel  tempo  la  nuova  spiegazione 
di  quelle  parole  imma^nata  dal  P.  Arduino  y  il  quale 
per  evitare  la  prima  da'  scrittori  fì*anzesi  comunemente 
ricevuta,  pi*etese  che  quella  medaglia  era  stata  coniata 
io  Napoli  dopo  che  Lodovico  Xll  acquistò  quel  i*egno^ 
e  che  però  radditato  motto  fosse  stato  da  quel  piincipe 
diretto  contra  il  Soldano  di  Egitto  possessore  allora  di 
Gerusalemme  e  della  Palestina  ,  sopra  la  quale  i  re  dì 
Napoli  ritengono  da  Federico  lì  imperadore  i  diitù  del 
principato.  Fu  questa  dissertazione  approvata  dal  signor 


(1)  Lr.tlerj  dot  Giannone  al  sig.  Cirillo  dc^  a3  gennaio   1734. 
(a)  Vedi  Paddixione  del  («ijinnone  al  iib.  XX\|  tom.  3  |  pag.  534,  delU 
nuova  Mluiutti*  d«lU  Sutriu  Civilc% 
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BucUeTf  e  con  attestazione  di  lode  (i)  inserita  nel  VII 
tomo  del  Tuano  stampato  in  Londra  nel  1783  (2). 

Circa  lo  stesso  tempo  scrisse  al  Giannone  da  Lo- 
sanna il  nuovo  traduttor  franzese  della  Storia  Civile , 
dandogli  rajgguaglio  delle  ca^om  ond'  egli  fin  dall'  an- 
no 1730  SI  era  occupato  a  così  fatta  traduzione.  U 
Giannone  ne  avea  già  prima  avuta  notizia  tra  le  no- 
velle letterarie  stampate  in  Ginevra  dal  sig.  Bousquet 
nella  Biblioteca  Italica ,  e  senza  indugio  avea  fatto  sen- 
tire a  costui,  che  prima  che  il  suo  traduttore  mandato 
avesse  alla  luce  la  sua  traduzione,  il  presava  a  trat- 
tener tanto  ch'egli  potesse  fargli  capitare  alcune  giunte 
e  coirezioni  che  volea  s' insenssero  nella  edizione  fraiH 
zese.  Di  fatto  poco  dappoi  gli  mandò  quella  parte  delle 
addiùonì  che  veniva  collocata  nel  primo  e  nel  secondo 
tomo;  ed  indugiando  a  mandar  l'altra  che  cadeva  nel 
terzo  e  quarto  tomo,  il  suo  traduttore,  eh' avea  nome 
Bochat,  ffli  scrìsse  una  lettera  in  data  de'  %i  luglio  1732, 
facendogli  un  distinto  racconto  del  modo  col  quale  per- 
venuta era  in  suo  potere  la  Storia  Gvile  •  e  delle  oc» 
casiom  ond'  egli  fu  spinto  a  darsi  al  travaglio  della  tra- 
duzione  di  essa,  non  ostante  che  fosse  in  una  età 
molto  avanzata,  e  dovesse  per  ciò  fere  solamente  ap- 
prendere l' italiano ,  eh'  egli  prima  non  intendeva  ;  al 
che  fare  si  risolse  per  i  contorti  d'un  abate  franzese 
giansenista  di  sentimend,  e  ricoverato  negli  Svizzeri 
per  isfugg^re  la  persecuzione  che  i  Molinisti  aveangti 
mossa  in  Francia.  Quindi  pren^le  cagione  d'informare 
il  Giannone  chi  egli  si  fosse ,  e  qual  mesdere  esercitato 
avesse.  Egli  era  il  nipote  della  sorella  di  Claudio  Sal- 
masio ,  ed  era  stato  per  4^  anni  impiegato  in  uno  de' 
primi  posti  del  magistrato  dì  Losanna ,  al  quale  avendo 
per  un  male  sopravvenutogli  linunziato,  erasi  consegrato 


(i)  Queste  sono  lo  parole  dui  siguor  Buckley  pre|>ottc  alla  JUsortuìoDe 
del  Ciglinone  :  JFiofC  sequtns  t-efutatio  nunc  primum  ex  m,  s.  vulgata  y 
Joammis  Harduini  S\  /.  frplicationis  nummi  sub  Ludovico  Xil  /''ranco» 
rmm  Hege  cusi  inscriptique  Perdam  Bahilonis  Norac-n  y  perhfnigne  nohit 
transmusa  fait  a  viro  noltili  extero  f  ifuem  minime  Juhitamus  quia  omnes 
meiioris  nvtae  eruditi ,  /re (o  hoc  ejut  scripto  ,  multiìufta  doctrina  orna» 
tum  et  ejnfiiiiiso  hulicio  feliciter  etse  praeditum  ,  focile  pronunciuturi  sint, 

{z)  Tom.  yii  i/i  S)'iloff(t  Scnptorum  svct.  riti  y  pag,  33,  K4. 

GxATIIfONE,    yol.    /.  9 
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nel    suo    gnhinetto    allo    studio    ed  alla  lettura ,  ed  in 

3uegli    ultimi   anni  dell'  età   sua   alla  ti*adiizione  della 
toria  Civile,  Conchlude  con  rendergU  conto  della  dis- 
posizione   da  lui  fatta  nel  primo  e  nel  secondo   tomo 
delle  giunte  inviategli ,  e  aell'  aspettazione   in   cui  era 
di  ricever  tosto  le  altre  che    venivano    messe   ne'  due 
tornii  nella  versione  de'  quali  nel  punto    che  scrìveva 
era  tant'  oltre  proceduto  «  che  toccava  presso   che  alla 
fine  (i).  Il  Giannone  non  durò  molto  ad  inviai^i  que- 
ste ultime  giunte;  ma  il  sig.  Bochat  poclù  mesi  dopo 
eh'  ebbe  terminata  la  traduzione  dell'  opera ,    anzi  ctie 
far  potesse  la  convenevole  distribuzione  di  cotestc  giun- 
te, se  ne  morì  (2),  lasciando  al  figlio   nom'mato  pure 
*  liuiei  Bochat,  e  pubblico  professore  di  stona  e  di  leg^ 
nell' Accademia  ai  Losanna ,  il  carico  e  la  cura  di  ri- 
vedere la  sua  traduzione  e  di  emendarla  sull'originale, 
acciocché  non  comparisse  al  pubblico  in  menoma  parte 
manchevole ,  e  da'  sentimenti   dell'  autore  ^scordante. 
Questo  insigne  professor  dU  Losanna  non  potè  adempire 
al  pi'cso  impegno  sì  sollecitamente  che  il  Giannone  bra- 
mava; vari  accidenti  in  una  sua  lettera  al  nostro  autore 
naiTnli  (3)  glie  lo  fecero  menare  in  lungo,  fino  a  che 
il  Giannone  ricoverato ,   come  diremo  in  appresso ,  in 
Ginevra,  tolse  sopra  di  se  il  pensiero  di  far  succedere 
in  Ginevi*a  sotto  a'  suoi  occhi  l' impressione  di  questa 
traduzione  ,  dopo    eh'  ella   spedita   fu  e   ricorretta  dal 
professor  Bochat.    11  Giannone  avea  disecno  d^accre- 
scerla  d' un  altro  tomo  ,    nel    quale  raccolto  avrebbe  , 
fattigli  prima  trasportare  in  franzese,  tutti  que'  trattati 
ch'egli  compose  in  Vienna  ed  in  Venezia  per  giustifi- 
cazione di  sé  e  rischiaramento  della  sua  opera ,  i  quaGi 
furono  dipoi  molti  anni  appresso  pubblicati  in  itahano , 
siccome  erano  scritti ,  sotto  il  nome  di  Opere  postume 
di  Pietro  Giannone.  lo  rilevo  da  una  lettera  del  signor 
professore  Bochat  (4)    che    il  Giannone  incontrò  qual- 
che difficoltà  col  libraio  Bousquet  per  F  impi^ssioue  di 


(1)  LcKrra  «M  sig.  Bochat  padre  scrìUa  da  Ltuanna  al  Giannone  in  data 
•ie^  03  luglio   17)2. 

iyì)  Ij4:Uora  d«l  si^.   HiHlial  figlio  al  GiauDonr  do*  ai   marxo  1734. 

(H)  llitita  li'Ilcra  drl  Mg.  Roebat  %Iio. 

(.\)  Lrltcra  del  prufcMur  Buihal  al  Giaanonc  d«:^  jl(>  fcliltraio  1736. 
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cotesia  traduzione  della  sua  opera,  non  sapendovi  più 
cxMttn ,  nccorae  prima,  trovare  il  suo  conto  e  1  gran 
vantagino  che  gliene  sarebbe  per  venire  dall'  intrapren* 
derla.  ò'  inspegnai^ono  a  persuadere  sopra  ciò  il  liormo 
due  cospicui  ed  accreditati  valentuomini  di  Ginevra  > 
quali  erano  il  .signor  Giovanni  Alfonso  Turredno  e  1 
signor  Isacco  Vemet.  Il  sig.  Bochat  fa  votiva  ancor  di 
Losanna  gli  sforzi  di  costoro ,  co'  quali  tutu  il  Gianopne 
comunicò  un  piano  di  pubblica  soscrizione^  in  caso  che 
il  libraio  non  volesse  di  per  sé  solo  intraprendere  que- 
sti' opera  (i).  Ma  non  v'  ebbe  luogo  a  porre  in  pratica 
Funo  o  1  altro  partito ,  per  far  veder  la  luce  a  questa 
versione  franzese,  conciossiachè  pochi  giorni  dopo  che 
e^i  ricevè  risposta  dal  signor  Bochat  (2)  intomo  alla 
condotta  di  questo  af&re ,  sortì  presso  a  Ginevra  lo 
sventurato  caso  della  sua  prigionia.  Dopo  più  anni , 
non  so  per  quali  vie ,  venne  finalmente  in  luce  questa 
versione  franzese  in  4  tomi  in-4t  colla  data  dell'Aia 
del  174^9  mancante  '  però  del  quinto  tomo  che  dovea 
«xxnprendere  le  Opere  postume.  Precede  a  que^^a  edi- 
zione un  ben  ^segnato  ritratto  del  Giannone  fatto  fare 
da  lui  medesimo  in  Vienna  per  commessione  del  signor 
Bousquet  (3) ,  allora  che  costui  avea  pensiero  di  pren- 
dere a  suo  carico  l'impressione  di  cotesta  traduzione. 
Questo  ritratto  fu  delineato  in  Vienna  ed  inciso  in 
rame  dal  sig.  Sedelmayr ,  un  di  coloro  che  intendevano 
meglio  a  quel  tempo  così  fatto  mestiere  (4).  Vi  è  di 
sotto  espresso  un  beli'  emblema  fornitogli  dal  sìg,  Ca- 
palso ,  il  quale  assai  bene  allude  alla  materia  ed  al 
diseeno  della  Storia  Cwilt,  Esso  ci  rappresenta  una 
spada  ed  un  pastorale  co'  manichi  in  giù  e  colle  punte 
in  su ,  l' una  rasente  l' altra  ;  di  sopra  vi  è  una  mano 
che  sosdene  un  archi penzol o ,  il  quale  scende  perpen- 
dicolarmente per  mezzo  delle  due  punte  ;  ed  intorno 
vi  è  il   seguente   motto  :    Tentai  in   angustis  medium 


(1)  CtaU  l«tten  del  professor  Bftchat  de^  a6  febbraio  1736. 

i%)  CiUta  lettera  de^  aó  f«bbraio  1736. 

(^3)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  degli  8  settembre  1731. 

(4)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de'  3  novembre  1731.  11  signor 
SmelmaTr  fecesi  pagare  questo  ritratto  dal  signor  Bousquet  100  Sorini  di 
Gmanaa.  L«ltera  del  Qriaiuioae  al  sig.  Cirillo  Je^  7  giugno  i73:t. 
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pnuivufia  callem  (i).  Poi  che  questo  rìlratto  fu  inta- 
gliato m  rame ,  piia  d' inviarlo  in  Ginevra  al  sìonor 
Bousquet,  egli  ne  fece  ritrarre  in  carta  più  esemplari, 
i  quali  maudò  in  diverse  parti  a'  suoi  amici  ,  e  spe- 
ziulmeule  in  Naj^li  a'  signori  Cirillo  e  Capasse  (a)  > 
ed  iu  Lipsia  al  signor  Menckenio  (3),  il  quale  fatto 
ridurre  in  piti  picciola  forma  la  sua  e£Bgie ,  volle  pre- 
fìggerla ad  un  tomo  degli  Atti  di  Lipsia,  di  quegli 
cioè  che,  fuori  de'  laùni,  si  stampavano  colà  ciaschc- 
dun  anuo  in  volgare  tedesco ,  in-o  (4)  %  che  credo  si 
fosse  quello  dell'anno  lySs^  o  1733. 

Io  mi  sono  in  questa  narrazione  alquanto  usato  dal- 
l'ordine  de'  tempi,  per  non  avere  a  tornar  di  nuovo 
sullo  stesso  argomento ,  ed  affine  di  non  interrompere, 
volendo  strettamente  seguii*e  P  annual  corso  della  vita 
del  nosti'o  autore ,  un  medesimo  racconto.  Tornando 
ora  a  que'  fatti  ed  avvenimenti  che  riempirono  (^i 
anni  ijii  e  1733  della  vita  di  costui,  narrerò  le  oc- 
cupazioni che  il  Giannone  ebbe  in  Vienna  per  la  fisi- 
mosa  causa  dell'  aixnvescovado  di  Benevento.  Godeva 
il  regno  di  Napoli  per  munificenza  dell'  imperador  Car- 
lo VI ,  siccome  oggi  gode  per  beneficenza  del  re  Fer- 
dinando I V ,  il  privilegio  del  non  doversi  conferire  be- 
nefizi ed  ògm  sorta  d'ofiìzi  ecclesiastici  in  altre  r^ersono 
di  qual  luogo  e  Condizione  ch'elleno  mai  si  fossero, 
fuorchi  nelle  naturali  del  i^gno  stesso ,  alle  quali  in- 
vero si  debbono  per  ragione  naturale  e  canomca;  ed 
ancorché  dalla  corte  di  Roma  in  dispregio  di  questa 
grazia  conferiti  quelli  si  fossero  agli  stranieri,  di  non 
doversi  ammettere  una  collazione  sì  ingiusta  ed  irre- 
golare. S' era  ancora  nella  custodia  e  difesa  de'  drìtu 
del  regno  avuta  sempre  da'  sovrani  e  da'  loro  ministri 
s(H.zial  cura ,  acciocché  non  enti*assero ,  né  si  eseguissero 
nel  regno  senza  real  placito  le  carte  e  gli  ordini  di 
potenze  sti*aniere,  e  spezialmente  le  bolle,    i  brevi,  le 


(1)  Vedi  la  lettera  del  sig.  Cafauo  al  Giannone  senta  Jata  che  comincia: 
Ho  /etto  i  vostri  fagli. 

(u.)  Lcltcru  dui  Gianuon^  al  signor  Grillo  de'  7  giugno  I'JÌ'à  c  d«^  ai 
rel»)>raiu   1733. 

(3)  Lcltcrc  del  Gianiiouc  al  Mcnckciùo  de'  i3  agOAlo  e  de'  a6  novena- 
lire   173». 

(*tì  l(c(lcra  (U-1  Menckenio  al  Giannone  de'  <;  giugi^o  1733. 
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collaùoni  de'  beneficìi  ed  altri  atti  giurisdizionali  che 
YeDissero  dalla  corte  di  Roma.  La  gelosìa  con  cui  que<« 
sto  dritto  è  sempre  stato  nel  regno  di  Napoli  mante- 
nuto y  e  la  fresca  confermazione  che  ricevuto  avea  da 
più  i-éali  carte  dell'  imperador  Carlo  VI,  fecero  si  ehe 
non  indugiasse  a  risentirsi  vigorosamente  la  città  di 
Napoli  ed  i  suoi  deputati  particolai*mente  eletti  ad  in-* 
^igdar  sull'  osservanza  di  cotesti  dritti.,  in  occasione 
della  ekzicme  fieitta  da  Clemente  XII  nel  1731  di  mon^ 
«gnor  Doria  genovese  in  arcivescovo  di  Benevento , 
dopo  la  rinunzia  la  quale  fu  obbligato  di  fiairnc  il  cai^- 
Aliai  Coscia.  Credeva  la  corte  di  lloma^  la  quale  mal- 
volentieri e  non  senza  gravi  contrasti  era  stata  final- 
mente costretta  d' uniformarsi  all'  osservanza  di  cotesd 
privilegi ,  eh'  essere  non  dovessero  in  essolóro  comprese 
ne  la  collazione  né  le  bolle  dell'.arcivescovado  di  Be-* 
nevento ,   la   quale    città  trovasi  immediatamente  sog"« 

Setta  al  dominio  temporale  del  papa.  Per  tanto  spe- 
lte che  queste  furono  a  monsignor  Doria,  costui  se 
n'  entrò  di  soppiatto  nel  regno  y  e  senza  domandare 
sopra  di  esse  il  regio  exsequatur^  prese  possesso  in 
Benevento  del  suo  arcivescovado ,  e  tosto  incominciò 
ad  esercitare  la  sua  autorità  e  giurisdizione  non  meno 
nella  soa  arcivescovi!. sede,  che  sopra  le  chiese  ed  i 
chierici  delia  vasta  sua  diocesi,  la  quale  non  è  altri- 
menti nel  dominio  del  papa  ,  sì  bene  constituisce  una 
considerabile  porzione  del  regno  di  Napoli.  Restò  con 
óò  delusa  l'accortezza  e  vigilanza  de^  deputali  della 
città  di  Napoli,  i  quali  com' ebbero  avviso  di  sì  fatta 
elezione  ,  a  prevenire  le  sorprese  che  si  sarebbono  po- 
tute fare  dalla  corte  di  Roma ,  ricorsero  al  viceré  ed 
al  suo  Consiglio  Collaterale  ,  ed  ottennero  che  nella 
spedizione  dell'  exse^uatur^  il  quale  sarebbe  per  cercare 
sulle  sue  bolle  d' istituzione  il  nuovo  arcivescovo  di 
Benevento ,  si  accordasse  loro  la  facoltà  di  proporre 
contra  di  esse  le  ra^oni  dol  regno  procedenti  dall' ac- 
cennata grazia  deli'  imperador  Carlo  VI.  Ma  la  corto 
di  Roma  non  istimò  di  porre  i  suoi  dritti  a  sì  nerico-* 
Iosa  pruova  nel  Collaterale  di  Napoli  ,  e  però  rcce  sì 
che  monsignor  Doria  si  ti'ovasse  nei  possesso  dell'  ar- 
civescovado di  Benevento  anzi  che  altri  s'  accorgesse 
<li  essere  nel  regno  enti^ato.  *  Vcggcndo   i  deputati  con 
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qual  modo  e  per  quali  fini  avea  così  operato  il  nuovo 

arcivescovo  di  Benevento ,  ricorsero  in  Vienna  alP  iro- 

Serador  Carlo  VI,  un  partìcolar  agente  a  quest?uopo 
eputandovi  y  acàocchè  con   sua    sovrana    risoluzione 
iacesse  emendare  dal  suo  Consiglio  di  Spa^a,  ovvero 
dal  Consiglio  Collaterale  di  Napoli ,  il  permrioso  atten- 
tato commesso  contro  le  leggi  del  regno  da  monngnor 
Dona,  mentre  non  avea  domandato ,  siccom^era  il  suo 
dovere,  il  regio  placito  sulle  bolle  della  sua  istitusione^ 
e  messo  si   era  illegittimamente  in  possesso  dì  cniella 
cattedra ,  di  cui  era  incapace  per  disposizioni  delle  so- 
vrane leggi  di  S.  M.  1.  1  deputati ,  ad  insìnuacione  del 
sig.  Vincenzo  d' Ippolito ,  invitarono  il  Giamnone  eoo 
loro  lettera  de'  7  settembre  173 1 ,  perchè  avesse  |>a- 
trocinato  presso  la  corte  di  Vienna  non  già  le  lor  pri- 
vate ragioni ,  sì  bene  i  dritti  ed  i  privilegi   della  otta 
e  del  regno  di  Napoli.  11  Giannone  tenne  V  invito ,  ed 
in  prima  formò  una  ragionata  supplica  alP  imperador 
Carlo  VI  in  nome  de'  deputati   per   la  collazione    de' 
benefizi,  nella  quale  cliiaramente  espose  i  gravi  oltragffi 
e  pregiudizi  che  alle  sue  sovrane   preminenze   ed    aUa 
bene  stabilita  polizìa  del  regno  s'erano  apportati  dalla 
corte  di  Roma,  col  non  aversi  verun  conto  nella  ele- 
zione  fatta   dell'arcivescovo   di   Benevento,   né   della 
grazia  del  1714*   né    dell'antico    ed  inviolabile  dritto 
del  i*eeio  exsequatur.   Indi  per  comando  del  marchese 
di  Rialp  segretario  di  Stato  C^)  con*oborò  questo  me- 
moriale con  una  breve  e  giudiziosa  scrittura,  la  quale 
intitolò:  Ragioni y  per  le  quali  si  dimostra   che  V  ar^ 
cwescovo  beneventano  ,  non  ostante  che  il  dominio  ien^ 
forale  della  città  di  Benevento  fosse  passato   a^  ro^ 
mani  pontefici^   sia   compreso  nella  grazia  conceduta 
da  S,  M,  C.  C.  a^   nazionali,  e  sottoposta  al  regio 
exsequatur,  come  tutti  gli  altri  arcivescovadi  ilei  regno, 
Eelì  mostra  nel  primo  capitolo   di   questa   scrittura 
che  la  collazione  dell'  arcivescovado  di  Benevento ,   in 
quanto  alla  sua  vasta  diocesi,   la  quale  abbraccia  non 
meno  l' immediata  diocesi  di  Benevento    che    1'  esten«- 
sione  *di  tre  altri  vescovadi   già   da  lungo  tempo  sop- 
pressi  ed   uniti   alla    sede  beneventana,  non  può  non 

C^  Lettera  del  Giaimont  BAjOrputatione  de'  Lenefisi  deJSi  maggi«9  f73A* 
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essere  compresa  nel  tenore  della  grazia  conceduta 
nel  171 4  da  Carlo  VI  a'  regnicoli,  dappoiché  Pai*oi- 
vescovo  di  Benevento  è  ancor  vescovo  ai  tutte  coleste 
diocesi  situate  interamente  nel  regno  di  NapoU;  e  per- 
ciò giusta  P  ordinazione  di  quella  grazia  y  sendo  egli 
foresti '^ro,  è  legittimamente  incapace  d'esercitare  gimns» 
dixions  alcuna  o  ordinaria  o  straordinaria  fuori  le  mura 
della  città  di  Benevento ,  oltre  le  quali  non  si  estende 
il  dominio  temporale  che  ha  il  pontefice  romano  nel 
regno  -  di  Nàpoli.  Quindi  s'  ingegna  di  pruovare  che 
comechè  la  città  di  Benevento  or  sia  in  altrui  signoria, 
h  nondimeno  nel  territorio  del  regno  di  Napoli ,  del 
quale,  passando  in  istraniere  mani,  non  ne  'ha  cam- 
biata la  civile  polizia  e  molto  meno  l' ecclesiastica. 
Soggiagne  finalmente  ,  che  ove  questo  arcivescovado 
non  si  voglia  compreso  nel  tenore  della  grazia  del  1714* 
SI  ne  segue  per  t'orza  che  inutile  e  vano  si  renderebbe 
il  fine  e  1  provvedimento  di  essa ,  almeno  per  lo  terzo 
di  tutta  quant'  è  P  estensione  del  regno ,  in  cui  un  fo- 
restiero dovrebbe  esercitare  quella  giurisdizione  ,  eh'  è 
per  sì  fatta  legge  inabilitato  a  poter  esercitai'e^  ed  ol- 
tracciò potrebbe  agevolmente  promuovere  ancora  stra- 
nieri alle  cariche  ed  alle  dignità  ecclesiastiche  di  sua 
collc'Izione.  Queste  sono  le  ragioni  con  cui  egli  cerca 
di  pruovare  il  primo  punto  della  sua  scrittura.  Passa 
dipoi  nel  secondo  capitolo  a  dimostrare  colle  stesse  e 
con  altre  somiglianti  ragioni,  che  le  bolle  della  corte 
di  Roma,  di  qual  natura  ch'esse  sì  siano,  non  pos-^ 
sono  ne  debbono  aver  giammai  esecuzione  veruna  nel 
i*egno ,  senza  che  ,  precedente  esame  de'  ministri  re- 
gii,  conceduto  sia  loro  il  regio  exsequatur^  il  ouale 
ne  autorizzi  l'  esecuzione  ;  che  però  illegittimo  ed  in- 
valido riputar  si  deve  qualunque  atto  o  possesso  cbe 
si  faccia ,  ovvero  si  tenga  in  vigore  delle  carte  spedite 
solo  in  corte  di  Roma ,  e  dalla  reale  autorità  non  cor<* 
roborate;  anzi  egli  soggiugne.  che  degni  ancora  si  ren- 
dono di  gastìgo  coloro  che  su  questo  fondamentale  ar- 
ticolo rompono  e  trasgrediscono  la  ragion  pubblica  del 
regno,  siccome  avca  folto  monsignor  Dona,  il  quale 
di  nascosto  entrato  se  n'  era  nel  recno  e  di  fallo  mes- 
sosi in  possesso  dell'arcivescovado  di  Benevento.  Sie- 
guc   il    Giannone   a   giusùficare   le   ulteriori  domande. 
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della  città  di  Napoli ,  la  quale  cercava  che  s' impedisse 
a  monsig.  Dona  il  libero  eseràzio  della  sua  giurisdizione 
illecitamente  spiegata:  che  sequestrati  gli  fossero  i  frutti 
e  le  rendite  che  la  mensa  arcivescovile  di  Benevento 
ritrae  dalla  sua  diocesi,  e  che  destinate  fossero  a  mi- 
glior uso ,  ftiorchè  a  quello  dell'  essere  da  un  forestiero 
riscosse  ed  amministrate.  Conchiùde  finalmente  col  pro- 
porre a  S.  M.  Cesarea  un  miglior  modo  da  tenere  in 
treno  ed  in  perpetua  soggezione  il  nuovo  arcivescovo, 
ove  presentar  non  volesse  in  Collaterale  le  sue  bolie 
d'istituzione  per  lo  regio  exsequatur.  11  modo  è  <{ue- 
sto  che  si  rilasci  a  monsignor  l'arcivescovo  l'esercizio 
della  sua  giiu*isdirione  :  si  bene  che  ciascheduna  colla- 
zione òi  beneficio ,  ogni  ordine  o  decreto  della  sua 
curia  e  qualunque  altro  ordinario  o  straordinario  atto 
che  spiegar  dovesse  fuori  le  mura  di  Benevento,  non 
possa  sortire  esecuzione  veruna ,  senza  domandarne 
espressamente  la  hcenza  dal  Consiglio  Collaterale,  e  senza 
che  i  provveduti  presentino  in  questo  tribunale  ,  per 
ottenerne  l' exsequatur ,  le  lor  bolle  d' istituzione,  an- 
corché specUte  lor  fossero  dall' arcivescovil  curia  di  Be- 
nevento. Questo  è  ciò  che  contiene  la  scrittura  com- 
posta dal  Giannone  in  favore  della  città  e  del  regno 
di  Napoli  per  l'arcivescovado  di  Benevento,  la  quale 
mandata  da  lui  in  islampa,  fu  in  Vienna  (i)  ed  in 
Napoh  molto  lodata  ed  applaudita.  11  Giannone  avva- 
lorò con  assidue  pratiche  e  con  efficaci  maneggi  presso 
il  marchese  di  Rialp  settario  di  Stato  ,  il  conte  di 
Montesanto  presidente  del  Consiglio  di  Spagna  e  tutti 
i  reggenti  di  questo  Consiglio,  le  ragioni  medesime  che 
avea  di  lor  ordine  messe  in  iscritto  (2).  Ma  dalla  insu- 
perabile tiepidezza  e  tardità  con  cui  gli  affari  d' Italia 
spedivansi  nella  corte  di  Vienna,  non  potè  ottenersi 
altro  fuorché  un  nuovo  e  lungo  ordine  espresso  in  un 
dispaccio  (3)  al  viceré  conte  di  Harrach ,  col  quale 
P  imperadore  .cercava  d'  essere  pienamente  informato 
dal  Consiglio  Collaterale   della   giustizia   e   ragione  di 


(i)  Lettera  del  GiannoDc  alla  Dcputasione  de^  bcnefitidu^  3i  roaig^ìu  I73a. 
(a)  Citata  lettera  ilfl  Giaiiiiuiic  alla  Dejmtaiiunc  dv^  Leocfiii  Jc^  'it  mtf^- 
gio  1732. 

(3)  la  data  del  primo  di  mano  1732. 
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que'  €api  su'  quali  fondato  aveano  il  dritto  e  la  pre- 
rogativa dei  re^o  di  Napoli  si  il  Gìannone,  di  cui 
si  fa  nel  dispaccio  onorata  menzione ,  nella  sua  sup- 
plica e  scrittura ,  sì  il  reggente  Smandia  avvocato  n- 
scale  del  Consìglio  di  Spagna  in  una  particolar  memo- 
ria o  na  voto  fiscale  per  questo  affare  formata  colla 
direzione  del  nostro  autore  (i).  Non  sì  trattò  più  in 
appresso ,  eh'  io  sappia  ,  questa  causa ,  e  suppongo  veri- 
sunilmente  per  i  maneggi  adopraù  dalla  corte  di  Roma* 
Rimase  pertanto  senza  effetto  la  scrittura  del  Gianno- 
ne  ;  ed  egti  non  ebbe  a  durar  poca  fatica  '  per  essere 
dalia  rìttà  di  Napoli  soddisfatto  dell'opera  d'avvocato 
a  lei  prestata  a  voce  ed  in  iscritto  (tt). 

In  quest'anno  1782  il  Giannone  si  adoperò  molto 
insieme  col  cavalier  Garelli  e  coli' abate  Lama  per  spal- 
leggiare presso  la  corte  di  Vienna  un  progetto  (U  ri- 
forma della  università  degli  sludi  di  Napoli ,  con  gran 
senno  ed  avvedimento  formato  da  monsignor  Galiam 
cappellano  maggiore  e  prefetto  di  quella  università. 
Questi  era  uomo  chiarissimo  e  rinomato  in  Italia  per 
la  intelligenza  eh'  avea  delle  scienze  filosofiche  e  ma- 
temadche;  ed  essendo  prima  per  le  sue  viiaù  innalzato 
dall' imperador  Carlo  VI  all'arcivescovado  di  Taranto, 
fu  dipoi  con  più  avveduta  scelta  promosso  alla  dignità  > 
di  cappellano  maggiore  del  regno  di  Napoli ,  la  quale 
con  seco  insieme  porta  quella  di  prefetto  e  sopranten- 
dente  de'  regii  studi.  Non  poteasi  in  vero  scegliere 
noiglior  uomo  né  più  atto  a  reesere  sì  fatta  carica  , 
dacché  entrato  appena  nell'esercizio  del  suo  impiego  si 
occupò  quasi  sempre  a  trovar  de'  mezzi  da  promuovere 
e  fiBu*  via  più  fiorire  in  Napoli  le  scienze  e  le  beir  arti  : 
egli  istituì  insieme  col  sig.  Cirillo  ed  altii  valentuomini 
un'  accademia  delle  scienze  (3)  a  forma  di  quelle  che 
più  risplendono  nelle  principali  città  di  Europa  :  pi'oo- 
curò  ad  essa  stabilimenti  e  fautori  ,  e  col  mezzo  del 
Giannone  e  del  cavalier  Garelli,  non  meno  impegnati 
di  quello  eh' egh  si  fosse  all'avanzamento  delle  scienze, 


(i)  Citata  lettera  del  Giannone  alla  Deputasionc. 

^a)  Lettere  del  «gnor  Vinrenio  tV  Ippolil»  al  Giannonr  de'  209  mai;- 
K>o,  de^  18  Iti|(lio  e  de^  3  oltolirc  1732.  Citata  lettera  del  Giannone  alla 
Dcputaùone  d«^  benefiai  de^  3i  maggio  i73a. 

(3)  Lettere  del  Giaanuoc  al  aig.  Cirillo  del  1  di  nuvcmbn*  1732. 
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ottenne  dall' iinperador  Carlo  VI  un  imperiale  diplo- 
ma (i)  il  quale  ne  autorizzava  P  istituzione  ed  i  rego- 
lamenti. Veggendo  similmente  monsignor  Gralìaiù  che 
i  pubblici  studi  aveano  mestieri  d'  essere  riordinad  ed 
in  nuova  e  miglior  forma  ridotti,  e^li  ne  formò  un 
piano  di  riforma  col  consiglio  de'  signori  Capasse  e 
Cirillo ,  e  lo  mandò  in  Vienna  per  mezzo  delr  abate 
Garofelo  al  marchese  di  Rialp ,  perchè  questo  mimstro , 
il  quale  fortunatamente  era  ben  intenzionato  per  que- 
sto affare,  il  facesse  aggradire  al  sovrano,  e  quindi  ne 
impetrasse  gli  ordini  da  mandarlo  puntualmente  in  ese- 
cuzione. Il  cappellano  maggiore  e  '1  sig.  Cirillo  racco- 
mandarono al  cavalier  Garelli  ed  al  Giannone  (a)  il 
prospeit)  successo  di  .cotesto  progetto  appo  quella  cor- 
te; e  per  conciliargli  particolarmente  il  ravore  del  mar- 
chese di  Rialp,  monsignor  Galiani  ne  scrisse  al  signor 
abate  Lama  (3) ,  il  quale  era  molto  innanzi  nella  gra- 
zia di  questo  ministro.  £i*a  cotesto  abate  gentiluomo 
napoletano,  e  fino  da'  suoi  più  giovanili  anni  sendo 
dimorato  in  Francia  sotto  la  disciplina  del  P.  Male- 
branche e  d' altri  grand'  uomini ,  nutrito  fu  ed  esercitato 
nelle  più  sublimi  scienze  e  nello  scrivere  più .  terso  ed 
elegante;  cosicché  per  la  fama  della  sua  abili I21  e  dot- 
trina invitato  pria  dal  re  Giovanni  V  di  Poilogallo, 
ritornò  a  migliore  stato  per  ordine  di  questo  pnncipe 
V  università  di  Coimbra  ;  indi  chiamato  a  Torino  dal  re 
di  Sardegna ,  fu  in  quella  università  eletto  dal  medesimo 
professor  di  storia  e  di  eloquenza,  e  per  ordine  di 
quel  savio  principe  ritornò  in  essa  a  migliore  stato  gli 
studi  e  le  dìsciphne  e  'I  metodo  d'insegnarle;  indi  dopo 
più  viag^  e  decorosi  impieghi  in  varie  parti  sostenuti , 
capitato  in  Vienna^  ebbe  il  merito  di  entrar  nella  gra- 
zia del  marchese  di  Rialp  (4)  9  per  mezzo  del  quale 
conseguì  dalla  imperiale  munificenza  larghe  pensioni  ed 
assegnamenti.  Egli  fece  appena  giunto  in  Vienna  stretta 
amicizia  col  Giannone  (5)  ;    e  costui  nelle  sue   lettere 


(^1)  Lettera  del  Giannone  al  si^.  Cirino  4^^  %  ma^io  I73a. 

(a)  Lettera  del  sig.  Cirillo  al  Giannone  de^  5  settembre  lySt.  Lelten 
del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de'  27  settembre   1732. 

(3)  Lettera  del  Giannone  «1  sig.  Cirillo  de^  ao  settembre   i73a. 

(4^  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de'  i3  dicembre  lyia. 

(5)  CiUla  lettera  del  Giannone  de'  i3  dicembre  I73a  ,  ed  altre  lettere 
siUK^uenti. 
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scrìtte  al  signor  Cirillo  non  lascia  di  rendere  spesso  la 
dovuta  lode  alla  virtù  e  dotti*ina  di  lui  (i). 

Fatte  adunque  ed  al  oavalier  Garelli  ed  all'  abate 
Lama  sollecite  istanze  da  monsignor  GaBani,  perchè 
adoperati  si  fossei*o  Col  loro  mezzo  ed  autorità  a  pro- 
muovere un'  opera  sì  utile  e  gloriosa ,  oude  si  era  la 
riformazione  degli  studi  nel!'  univeratà  ai  Napoli ,  co- 
storo ne  assunsero  volentieri  Pimp^ipio, e  l'uno  presso 
al  sovrano^  e  F altro  presso  il  ministro  efficacemente 
sostennero  il  progetto  che  inviato  n'  àvea*  monsi^or 
cappellano  maggiore;  anzi  fecero  sì  che  il  deasivo 
esame  di  cotesto  progetto  commesso  fosse  dall'  impe- 
radore  ad  éssoloro  «  perchè  guasto  non  restasse  e  oif- 
forroato  daeti  strani  pareri  e-  risoluzioni  d'  alcuni  de' 
reggenti  del  Consiglio  di  Spa^a  (3) ,  la  consulta  del 
mude  sopra  questo  soggetto  nmessa  fu  di  sovrano  or- 
dine alla  considerazione  del  cavaKer  Garelli  (3).  U  Ga- 
relli invitò  a  queste  sessioni  oltre  l'abate  Lama  anche 
il  Giannone,  perchè  tra  loro  ti*e  solamente  si  ponde* 
rasse  co'  dovuti  riguardi  non  meno  ciascuno  de'  capi 
del  progetto  di  monsignor  Galiani,  che  il  voto  ovvero, 
la  consulta  del  Consiglio  di  Spagna  (4)-  l^ssi  trovarono 
assai  giudiziosamente  formati  tutti  gli  articoli  della  ri- 
forma proposta  dal  cappellano  maggiore;  e  siccome  il 
primo  articolo  conteneva  che  i  regii  studi  sloggiar  do- 
vessero dal  convento  di  S.  Domenico  maggiore  ove  si 
reggevano  ,  ed  al  proprio  loro  albergo  si  ti*asportassero, 
fabbricato  dal  viceré  conte  di  Lemos  con  larga  spesa 
e  con  esquisito  disegno;  così  pi'ima  di  togliere  risolu- 
zione veruna  sopra  gli -articoli ,  il  cavalier  Garelli  e 
r  abate  Lama  operarono  sì  làltainente  che  dati  fossero 
dair  impcradore  ordini  precisi,  e  premurosi  al  nuovo 
viceré  Visconti,  che  nel  lySB  fu  aestinato  al  governo 
del  regno  di  Napo)i  in  luogo  del  conte  di  Harrach, 
acciocché  prontamente  facesse  eseguire ,   rotti  tutti  gli 


(1)  Lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  del   i  di  aoTcmbre  l^Z»*  Lettera 
del  Giannone  a  sno  fratello  de'  a5  aprile  1733. 

(%)  Lettere  del  Giannone  A  si{(.  Cirillo  de*  3  gennaio  e  ép*  4  luglio  1733. 
(3)  Letlera  del  Giannone  al  tig.  Cirillo  del  1  di  «OTrmlfre  1733.. 
{4)  Citata  lettera  del  i  di  noT^mliiv  i73a. 
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ostacoli ,  questo  sì  vantaggioso  e  desiderato  passag- 
gio (i).  11  viceré  incontrò  ncll'  esecuzione  aperte  con- 
trarietà ed  intoppi  (a)  ^ .  li  quali  avi'ebbe  pur  tuttavia 
supera b ,  se  la  guerra  iùdi  a  poco  sopravvenuta  rivold 
non  avesse  a  più  interessanti  ogeetd  le  sue  cure  ed  i 
suoi  provvedimenti.  Quello  nondimeno  che  le  assidue 
istanze  e  premure  di  monsignor  Galiani  non  potettero 
conseguire  a  vantaggio  della  università  degli  studi  ne- 

§U  ultimi  anni  del  governo  alemanno,  fii  agevolmente 
a  lui  ottenuto  in  su  i  primi  anni  del  saggio  e  glorioso 
regno  del  re  Carlo  Borbone  oggi  invitto  monarca  delle 
Spagne,  il  quale  nel  secondo  anno  di  quella  guerra, 
cioè  nel  1734  p  discacciò  gli  Austriaci  da'  regni  di  Na- 
poli e  di  Sicilia  9  rendendogli  conquiste  delle  sue  vin- 
citrici armi. 

Eccoci  già  arrivati  all'anno  1734^  epoca  senza  dub- 
bio quanto  funesta  e  sventurata  per  la  persona  del 
Giannone,  altrettanto  fortunata  e  memoraDiFe  per  lo 
regno  di  Napoli ,  dacché  questo  lasciando  la  dura  con-  ' 
dizione  di  provincia ,  alla  quale  per  più  secoli  era  in- 
felicemente soggiaciuto ,  ebbe  di  nuovo  la  sorte  di  aver 
Sroprio  e  particolar  principe ,  e  di  godere  i  vantaggi 
i  una  monarchia  divisa  ed  indipendente  da  ogni  al- 
tra, n  Giànnone  compierò  tuttavia  a  troppo  caro  costo 
il  mirare  a'  dì  suoi  adempiti  i  voti  e  i  desiderii  che 
insieme  co'  migliori  de'  suoi  cittadini  avea  sempre  nu- 
diito  nell'ammo  di  veder  la  sua  patria  libera  aa  stra- 
niero ^ogo^  e  da  proprio  sovrano  dominata  e  retta  (3). 
L'armi  spagnuole,  alla  testa  delle  quali  era  l'Infante 
D.  Carlo,  essendosi  con  incredibile  rapidità  impadronite 
dei  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  il  Giànnone  restò  privo 
della  sua  pensione  assegnatagli  dalla   corte    di  Vienna 


tquillami 

giorai  suoi,  dappoiché  egli  fu  disperato  per  la  prepo- 
tenza  de'    suoi    nimici   di    montare    a   più  alto    stato. 


(1)  LcUcra  del  Giànnone  a  «uo  fratello  dc^  i8  aprile  1733.   Lettera  del 
Gìannonc  al  sig.  Cirillo  de^  a  ma^^gio  in33. 
(a)  Leltsra  del  Giannono  al  «ig.  Cirillo  de*  4  luglio  1733. 
^3)  Lettera  del  Giauuone  al  «ig.  Cirillo  dc^  nò  giii{)Do  1734. 
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Trovandosi  egli  adunque  per  si  gran  cambiamento  a 
stretto  partito,  e  veggendo  r  imperador  CaHo  VI  intrigato 
in  una  grave  e  dispendiosa  ^erni,  e,  quel  eh' è  più, 
tutti  i  cortegìani  e  fiivorìti ,  tra'  quali  erano  £stribuite 
le  rendite  de'  due  perduti  regni^  domandar  pennoni 
ed  assegòamenti  su  gli  Stati  erniari  di  casa  d'Austria, 
risolvette  seco  stesso  col  parere  del  cavalier  Garelli  (i) 
di  abbandonar  Vienna ,  dove  insino  allora  sperimentato 
avea  avversa  sorte ,  per  tentarne  una  migfiore  o  al- 
meno più  tranquilla  appo  la  nuova  corte  stabilita  in 
Napoli  dal  re  Carlo  Borbone.  Jl  Giannone  s' indusse 
tanto  più  volentieri  ad  abbracciar  cotesto  partito  ^ 
quanto  che  fatte  le  dovule  diligenze  difficilmente  potea 
trovare  tra  le  imperiali  i*endite  al  sostentamento  d'un 
gran  'numero  di  cortegiani  quasi  che  tutte  obbligate  , 
alcun  vóto  ove  impetrar  potesse  di  &r  situare  la  sua 
pensione  (i).  Vi  si  aggiunse  che  il  signor  Vincenzo 
d'Ippolito  suo  grande  amico ,  godendo  il  &vore  della 
corte  di  Napoli,  da  cui  fu  innalzato  prima  a  consigliere 
di  S.  Chiara ,  indi  a  pi*esidente  dei  sagro  Consiglio , 
lo  invitò  con  pressanti  lettere  a  &r  ritomo  nella  pa- 
tria ,  sperando  di  potergli  far  ottenere  qualche  ragguaiv 


IppoHto  ed  al  sig.  Cirillo  (3),  perchè  cooperati  si  fos- 
sero con  coloro  che  tenevano  le  redini  del  nuovo  go- 
verno, a  togliere  di  mezzo  tutti  gli  ostacoli  che  frap- 
porre si  potessero  al  suo  ritomo.  Egli  intanto  disposte 
le  sue  cose  per  lo  viag^o ,  partì  cu  Vienna  il  di  so 
d'agosto  dell'anno  1734,  e  giunse  in  Trieste  a'  10  m 
settembre;  e  qui  fermatosi  per  due  giorm ,  indi  s' im- 
barcò per  Venezia ,  dove  arrivò  a'  14  dello  stesso  me- 
se (4).  In  Veneria  dopo  di  essersi  per  alcuni  ^orm 
trattenuto  in  una  locaiiida,  egli  fii  in  sul  principio  &, 
ottobre  albergato  nella  casa  del  sig.  Antonio  Mazzoleni 


(1)  LcUcra  del  Gunnone  al  lig.  Cirillo  de^  a6  giugno  1734.  Lettera  del 
ù^,  Mtcroló  Forlosia  al  GiaoDODc  de^  ai  gennaio  1734* 
(%)  Citjti4  lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  du^  26  giugno  1734< 

(3)  Citata  lettera  dc^  a6  giugno  1734. 

(4)  Itiucraiio  di  propiia  mano  d<4  Guonone. 
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ol  ponte  di  S.  Angelo ,  e  nel  nieie  di  mano  del  <e- 
guente  anno  1733  lì  traiportb  od  abitare  in  casa  Pi- 
sani rI  campo  di  S.  Angelo,  avcndovelo  con  lopraffiiM 
gentileim  invitalo  il  senalore  Angelo  Puaai  (i). 

Appena  che  il  Giannone  fìi  partito  di  Vienna,  ■*  anf' 
viurono  i  auoi  mmìà  di  teuergli  tale  impoatura  che 
dotosH  contra  di  lui  lo  (degno  dell'  imperadòr  Carlo  VI 
e  di  tutta  la  tua  corte.  Un  tale  abate  Roelin  di' era 
in  Roma ,  icntte  in  Vienna  d' aver  «sputo  da  pe»ona 
dì  conto  che  il  Giaonone  involato  avene  dalla  hiUio- 
teca  ceiarea  un  manoicrìtto  che  conteneva  le  leltete 
dell'  imperadòr  Federigo  11 ,  e  che  portandolo  seco  ìq 
Veneiia  to  avea  quivi  mostrato  a  qualcheduno  M. 
Avuto  di  ciò  avviso  il  cavalier  Garelli  prefètto  dì  quella 
biblioteca ,  tuttoché  foue  ben  persuaso  della  oaaik  ed 
integiità  del  (Cannone,  non  lasciò  <h  adoperare  tutte 
le  diligerne  pei-  rendere  manifesta  agli  occlu  ddl  Mf 
vi-ano  e  del  pubblico  la  malvagità  d'una  sì  fetta  ca- 
lunnia. Egli  ne  fece  &re  la  ricerca  nella  bìblìotecai  io 
cui  non  SI  trovò  che  mancasse  nulla.  PJon  contento  di 
ciò,  ne  scrisse  in  Veneùa  ad  un  tale  sic.  Katgcb  ed 
al  lig.  Apostolo  Zeno ,  perchè  costoro  gh  dessero  no- 
tìùa  se  aveano  giammai  veduto  cotesto  manoscritto 
nelle  mani  del  (Cannone ,  ovvero  se  gliene  aveano  udito 
Ikr  parola  (3).  Questi  due  onesti  uomini  risposero  con 
ingenuità  che  il  Giannone  né  con  essi  né  con  altre 
persone  avea  mai  tenuto  discorso  d'un  tale  manoscrit- 
to (4)  ;  e  '1  sìg  Zeno  atte5ta  in  oltre  nella  sub  lettera 
scritta  al  cavafier  Garelli  (5)  ^  non  essere  quello  stato 
da  alcuno  veduto  né  trovato  tra  le  carte  ed  i  libri  dal 
Giannone  lasciati  in  Venesia  ,  siccome  trovare  vi  n 
dovea  per  l'improvvisa  disgraiia  qui  accadutagli,  che 
dai-e  non  gli  potè  luogo  a  trafugarlo  altrove.  Con  at 
falle  ricerche  e  eoa  tali  tesbmonianze  il  cavalier  Ga- 
relli miie  in  chiaro  quest'impostura  presso  di  dii  dovea, 


«Ni 


Lcttcn  dd  Z«no,  tdI.  I,  dbb.  iì. 
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e  per  mezzo  del  sig.  Niccolò  Forlosia  ne  dette  V  avviso 
al  Giannone  per  8Da  quiete  e  conforto  (i). 

11  Giannone  intanto  arrivato  a  Venezia  vi  fece  tosto 
le  sue  pratiche  col  conte  di  Fuenclara  ambasciadore 
di  Spagna ,  perchè  agevolato  gli  avesse  presso  la  corte 
del  re  Carlo  il  suo  ntomo  in  Napoli  (a)..  Egli  fu  a 
grande  onore  ricevuto  non  meno  dall'  ambasciadore  di 
Spagna  che  da  cpiello  di  Francia  ,  i  quali  si  erano 
presto  rea  informati  del  suo  merito  e  della  cagione 
delle  sue  traversie.  £'  si  dichiara  nelle  sue  lettere  (3) 
assai  tenuto  alla  cordictlità  e  corteàa  del  marchese 
Valignam  suo  nazionale  ^morante  in  quel  tempo  in 
Venezia  «  il  quale  tolse  non  solo  la  cura  d' Introdurlo 
presso  i  suddetti  ambasciadori  e  di  caldamente  racco- 
mandarvelo ,  ma  il  fece  ancora  conoscere  a  molti  di  qiie' 
nobili  e  letteraù,  da  cui  egli  ricevette  singolari  testi- 
monianze di  stima  e  di  benevolenza.  In  questo  mentre 
il  conte  di  Fuenclara  scrìsse  in  Napoli  al  conte  di  S. 
Stefano  aio  e  direttore  del  re  D.  Carlo ,  noùziandolo 
deir  arrivo  del  Giannone  in  Venezia ,  e  del  pensiero 
eh'  avea  di  rìpatriare.  S^  adoperarono  vigorosamente 
appo  il  conte  di  8.  Stefano  gli  amici  del  Giannone, 
ed  in  ispezieltà  il  sig.  Vincenzo  d'Ippolito,  il  sig. Niccolò 
Cirillo ,  il  sig.  D.  Francesco  Buonocore  primo  medico 
del  re ,  monsignor  Galiani  cappellano  maggiore  e  '1 
sig.  D.  Carlo  Mauri,  affine  di  ottenere  una  favoi^vole 
condiscendenza  a'  desiderii  di  lui.  Ma  la  prudenza  del 
conte  di  S.  Stefano  ed  i  riguardi  di  Stato  che  usare 
gli  conveniva  in  su'  principii  di  quel  governo  colla 
corte  di  Roma  e  con  tutto  l' ordine  ccclesiasdco  ,  il 
quale  troppo  malvolentieri  sofferto  avrebbe  nel  regno 
ij  ri I omo  del  Giannone,  fecero  si  eh'  e'  non  islimasse 
di  accordare  a  costui  quella  facoltà  eh'  egli  era  per 
alu-o  ben  disposto  a  concedergli.  Si  aggiunse  in  oltre 
che  la  corte  di  Uoma  informata  dal  suo  nunzio  rise- 
dente in  Vienna  della  partenza  del  Giannone  di  colà. 


(i)  Citala  Ictlrra  del  Fnrlusia  <le'  a6  novembre  X73S  •rrilta  a]  Giannone 
a  nome  del  cavalicr  Garelli. 

(a)  Lrltrra  del  Giannone  a  suo  fraUlio  dv^  18  sctlrmhre   1734. 

(S*)  Citala  lettera  de^  18  settembre  1734.  Lettera  del  Giannoiie  al  tignoc 
Cirillo  de'  ai  ottobre  1734. 
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e  del  disegno  con  cui  s^era  messo  in  viaggio  di  fau* 
de'  maneggi  per  tornare  in  Napoli ,  avea  per  mezzo  di 
monsig.  Ilatto  vescovo  di  Cordova,  ministro  in  Roma 
del  re  di  Spagna ,  fatte  positive  parti  colla  corte  di 
Napoli  per  impedirlo  (i).  Per  le  quali  cose  fu  risposto 
dal  conte  £  o.  Stefano  all'  ambasciadore  di  Spagna  in 
Veneàa ,  che  non  ispedisse  al  Gìannone  il  passaporto 
per  Napoli ,  e  che  costui  si  dispensasse  per  allora  di 
entrare  nel  r^pio;  e  coraechè  Fambasciador  di  Fran- 
cia ,  il  quale  più  di  ogni  altro  avea  in  gran  pregio 
V  abilità  e  '1  merito  del  Griaunone,  scrìtto  avesse  in  suo 
favore  a  monsieur  di  Bissy  ministro  pure  del  Cristia- 
nìssimo appo  il  re  di  Napoli ,  e  fatto  avessegli  ancora 
scrìvere  asdla  sua  corte  (a);  la  corte  di  NapoU  ebbe 
nondimeno  tali  e  sì  efficaci  ragioni  da  non  deferire  in 

3uesto  alle  altrui  istanze  «  che  ancor  colle  premure 
ella  corte  di  Francia  non  fu  conceduta  al  Qiannone 
la  libertà  di  tornar  nel  regno.  Il  Giannone  fece  ancora 
le  sue  pratiche  colla  corte  di  Spagna  per  consiglio  e 
per  mezzo   dello   stesso  conte   di  Fuenclaraf  affinchè 

a  nella  interposta  ri  fosse  a  suo  favore  colla  corte  di 
fapoli  (3).  Ma  le  stesse  ragioni  di  Slato  e  di  quiete 
che  sono  di  sopra  dette  non  permisero  al  conte  di 
3«  Stefano  di  poter  condiscendere  alle  replicate  do- 
mande di  lui.  Stimò  il  Giannone  pertanto  di  trattenersi 
in  Venezia,  siccome  in  luogo  più  opportuno  a  cogliere 
pel  suo  disegno  que'  mezzi  e  quelle  favorevoli  occa- 
rioni  che  il  tempo  e  '1  vario  corso  delle  umane  cose 
offrir  gli  potessero  f  ed  insieme  più  sicuro  per  essere 
al  coperto  delle  insidie  de'  suoi  nimici  (4).  Dette 
ouindi  ordine  che  il  venisse  a  trovare  in  Venezia  suo 
ngliuolo  Giovanni,  il  quale,  egli  partendo  di  Napoli  « 
era  quiri  restato  fanciullo  sotto  la  cura  e  l' educarione 
del  suo  fì^atello  Cai*lo;  siccome  questo  giovine  v'  andò, 
e  tennegli  compa^ia  nelle  sue  seguenti  disavventure. 
Intanto  i  signori  Veneriani  avendo  da  vicino   scorto 


(i)  Lotterò  del  Giannunc  al  sig.  Cirillo  de'  s3  e  de**  3o  ottobre  1734. 
(a)  CilHlìt  lettera  del  Giannone  al  sig.   C.rillo. 

(3)  Lettere  del  Giannune  u  suo  fratcll»  scrlKu   nel  mese  di  ottoLiv  i7^4* 

(4)  Lettera  dei  Gidiinono  al  signor  CirilNt  de^  io    ottobre   i7Ì4>    LeUcC9 
del  Giduuouc  a  &U(i  f'rulullo  de'  6  uovuiahre  1734. 
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il  valore  del  Giaonone ,  non  lasciarono  dì  colmaiio  di 
grandi  cortesie  e  dì  j^iù  singolari  se^  A  stima.  Esa 
vollero  tirarlo  a'  servigi  della  serenissima  repubblica  , 
e  perciò  gli  offiirono  la  primaria  cattedra  della  Pandette 
nella  università  di  Padova,  e  1  futuro  posto  di  con- 
sultore della  repubblica  nel  caso  venisse  a  nHincare  * 
F ordinario  possessore  di  ^ell' impiego  (i).  Ma.  egli 
cVavea  la  mira  dopo  tanti  anni  di  lontananza  di  ri- 
vedere la  patria ,  e  credeva  che  i  mane|^  da  lui  ado- 
perati non  dovessero  sordre  contrario  ento,  rifiutò  co' 
convenevoli  termini  di  ringraziamento  sì  larga  offerta. 
I  Veneziani  non  si  ritrassero  dal  loro  impegno  al  suo 
primo  rifiuto.  Tornarono  di  bel  nuovo  a  &r^i  la  me- 
denma  proponzione,  poiché  e^i  uscito  fu  di  speranza 
di  potere  ritornare  nella  patria  (a).  Ma  il  Giannone 
tuttavia  stimò  di  non  dover  accettare  sì  onorevoli  pro^ 
Certe  ^  sì  perchè  il  tìtolo  di  onorario  consultore  della 
repubblica,  e  la  rimota  speranza  di  doverne  in  avvenire 
conseguire  il  posto,  valer  non  sii  potevan  di  sostenta- 
mento in  quella  città;  sì  perchè  non  era  il  suo  me- 
stiere quello  dello  spiegare  in  cattedra  le  leffgi,  sic- 
com'egli  non  ebbe  difficoltà  di  rispondere  a'  Biiormatori 


(i)  Lettere  e1  signor  Cirillo  do'  »  e  de^  So  ottobre  1734.  Letlen  del 
GianBoiìe  a  mo  frateUo  de^  6  novembre  173^. 

(a)  Citata  lettera  del  Giannone  al  sig.  Cirillo  de^  a  ottobre  1734.  Leggasi 
il  segneate  lùglietto  scrìtto  al  Giannone  dal  sig.  Domenico  Pasqualigo: 

Ulnstriss.  Signor  mio  Signor  Colendiss. 

Il  Qoando  i  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  mi  avevano  incarìcalo 
U  eoa  pieno  godere  del  grato  uffizio  di  persuadere  V.  S.  Ulnstriss.  ad  ac- 
u  cettare  la  Lettura  dellìc  Pandette  ,  io  già  sin  da^  prìmi  momenti  ebbi  a 
Il  cnore  l'onorìfico  dì  V.  S.  lllustrìss.  ,  e  ad  essa  confidai  gli  emergenti. 
U  Se  avessi  a  consigliare  un  tal  suggello  dotto  al  parì  che  sperimentato  , 
M  direi  che  fosse  di  suo  decoro  prevenire  lo  opcraiioni  col  dichiararmi  in 
a  itcrìtto  subito  il  su(vanimo  alieno  da  leggere  in  cattedra ,  come  altre  volte 
Il  me  ne  ha  conund^to,  |)«r  sincerare  la  volontà  di  que^  signorì  che  lu 
Il  desiderano.  Nel  mentre  col  suo  sonno  risolve  ,  aggra<lirà  la  mia  ingenuità 
a  •  gP  interessi  mi  prendo  in  servirla^  che  sempre  saranmi,  come  gU  ebbi| 
Il  a  cuore.   Di  V.  8.  lllustrìss. 


Casa  or  ora. 


Divotiu.  ed'  Obbligati».  Scrvit. 
Doraeuiru  Pasf|uaIigo. 
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dello  Studio  di  Padova  (i);  e  tanto  ancor  meno  quanto 
eh'  era  costume  di  quella  università  di  farvi  le  spiega- 
zioni in  latino  :  iin^uagffio ,  il  quale  comechè  egli  avesse 
coltivato  negli  anni  della  sua  giovanezza,  distratto  di- 
poi in  occupazioni  più  gravi  ed  in  istudi  più  seri ,  non 
vi  si  era  giammai  esercitato  nello  sciiverlo  bene  ed 
assai  meno  in  favellarlo. 

11  Giannone  acquistò  in  Venezia  P  amicizia  di  più 
persone  per  nascita  «  per  dignità  ragguardevoli,  ov- 
vero per  iscienza.  Tra'  primi  sono  d' annoverarsi  V  am- 
bascnador  di  Francia,  il  prindpe  Trìvulzi  milanese,  il 
quale  mentre  era  lo  Stato  cu  Milano  travagUato  da 
quella  guerra  tr^ttenevasi  in  Venezia,  t  senaton  An- 
gelo Pisani  ed  Antonio  Comaro  ,  ed  altri  somiglianti. 
Tra'  secondi  vi  sono  il  marchese  Valignam,  il  signor 
Domenico  Lalli  napoletano  poeta  drammatico  (2),  il  sig. 
Giuseppe  Smith  console  d'Inghilterra,  il  conte  Giuseppe 
Terzi  avvocato  di  gran  fama  e  di  e^ual  merito^  D.^Maria 
Riva   monaca   in   S.    Lorenzo    Giustiniano,    donna    di 


migliori  uomini  e  de'  più  distinti  perso- 
nag^  eh'  erano  in  Venezia.  Soprattutto  egli  fu  onorato 
ed  m  grande  stima  avuto  dall^  abate  Conti  nobile  vene- 
to ,*  filosofo  di  sublimi  talenti  e  di  saper  profondo ,  e 
però  di  rispettabile  autorità  nella  repubblica  letteraria. 
Mentr'  egli  -credeva  di  poter  col  favore  del  saggio 
veneziano  governo  tenere  da  sé  lontani  ^  acuti  guardi 
e  le  maligne  macchinazioni  degU  ecclesiastici  ,  eccolo 
provocato  per  le  loi*o  segrete  pratiche  a  nuove  brìghe 
ed  a  peiicolosi  impegni.  I  Gesuiti  erano  fortemente 
contro  di  lui  adirati  pel  poco  cortese  trattamento  da 
esso  fatto  al  Padre  Sanfefice  ed  a  tutta  la  Compagnia 
neUa  Prqfession  di  fede  ^  e  via  più  montarono  in  isde- 
gno  poiché  ebbero  veduto  che  il  Giannone  volentieri 
spargendola  manoscritta  per  Venezia ,    e   dando   ancor 


(0  Veggast  il  qui  sopra  rapportalo  lùglielto  del  *ig.  ì^asqualigo.  Lettere 
del  Giannone  al  signor  Cirilla  dc^  a  e  do**  3q  ottobre  1734.  Lettera  del 
Giannone  a  suo  fratello  dc^  94  novembre  1734. 

(a)  Il  \,^\\i  compose  ijualtro  capitoli  bnrleschi  che  presso  di  q^c  %\  coa- 
cervano ,  e  gì'  iodiriixò  al  Qia)nnouc. 
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altrui  là  £BU!oltà  di  ricavarne  copia ,  tirata  ella  s' avea 
prima  la  curìodtà  e  dipoi  V  approvazione  de'  più  ac- 
corti ed  intelligenti  suoi  lettori.  Gli  altri  ordini  de' 
frad  ,  che  in  qual  luogo  che  il  Giannone  mai  si  tro- 
vasse, U  riguardavano  qual  lor  nimico,  e  credevansi 
però  intei^ssati  a  ti*aversarlo  in  ogni  cosa,  troppo  male 
sofinvailo  che  il  Giannone  fosse  in  Venezia  aalle  piii 
ragguardevoli  persone  riverito  ed  onorato  ;  e  perciò 
da  via  maggior  dispetto  commossi  e  spinti  unironsi.a 
suo  danno  insieme  co'  Gesuiti,  e  tali  mezzi  adoprarono 
e  tali  insidie  tesero,  ch'essi  alfine  restarono  paghi  ddi 
loro  maltalento.  Cominciarono  jà^  prima  dal  divolgare 
tra  la  gente  sciocca  ed  idiota,. che  il  Giannone  fosse 
un  empio,  e  ch'egli  altro  procacciato  non  avesse  di 
fare  sì  nella  Scoria  Civile^  si  nella  Professione  di  fede^ 
che  di  mettere  il  sagro  ministero ,  anzi  l' intera  reli- 
gione nella  vista  la  più  svantaggiosa  e  tiell'  universale 
discredito  (i).  Ma  siccome  in  Venezia  poco  ovvero 
nulla  influiscono  su  gli  afiaii  di  Stato  le  voci  popolari 
ed  i  sentimenti  del  volgo,  essi  rivolsero  le  loro  reti 
verso  i  nobili  ed  i  senatori ,  che  hanno  nelle  mani 
l'intero  governo  di  queUa  repubblica.  Poco  potevano 
fjEur  essi  colpo  negU  ammi  di  costoro  con  quelle  voci 
eh'  erano  dirette  a  sorprendere  solo  la  credenza  e  1 
falso  zelo  degl'  ignoranti.  S'  avvisarono  però  di  susur- 
rare  negli  orecchi  di  que'  nobili  tali  detti  e  si  fiitti 
sentimenti ,  che  in  apparenza  almeno  coperà  fossero 
dal  manto  della  ragion  di  Stato  e  dell'  interesse  della 
repubblica.  Dissero  adupque  che  non  era  bene  ne  de- 
coro della  repubblica  il  dare  albergo ,  non  che  far  grata 
accoglienza  ad  un  uomo  che  risparmiato  non  avea  ne' 
suoi  libri  l'onore  e  l'interesse  di  quella,  anzi  impie- 
gato avea  di  proposito  un  capitolo  della  sua  opera  (3) 
a  dimostrar  vana  ed  insussistente  1'  antica  ragion  di 
dominio  de'  Veneziani  sulP  Adriatico.  So^giugnevano 
inoltre,  che  uno  eh'  avea  reso  all' imperador  Carlo. VI 
importanti  servigi,  come  il  Giannone  avea  fatto  colla 
sua  opera  e  nel  corso  di  più  anni  che  trattenuto  si  era 


(1)  Lctl«ra  del  senator  Angelo  Pisani  al  Giannone  de'  li  seilembrc  i735. 
(a)  Storia  Gvile ,  tom.  a  ,  lib.  iLllt ,  cap.  x. 
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nella  corte  imperiale ,  ottenuto  non  avea  dalla  liberalità 
di  quel  sovrano  un  premio  corrispondente  al  suo  me- 
rito ,  doveva  ad  ogm  ragione  credersi  che  fosse  uomo 
di  troppo  mal  talento  e  di  sì  perverso  costume,  che 
meritato  non  i?  avesse  la  grazia  e  la  benevolenza  di 
Carlo  VI  e  de'  suoi  ministri.  Con  (|ueste  ed  altrettali 
apparenze  di  ragioni  i  ni  mici  del  Giannone  pensarono 
di  mettere  negli  animi  de^  nobili  veneziani  tali  sospetti 
e  riguardi,  che  costoro  si  risolvessero  in  fine  a  hmo- 
vere  da  lui  la  loro  stima  e  protezione.  Infatti  il  Gian- 
none  vedendo  che  presso  alcuni  prevaleva  it  piimo 
capo ,  per  così  dire ,  della  loro  accusa,  stimò  ài  com- 
porre in  sua  difesa  una  picciola  scrittura  e  farla  girare, 
manoscritta  in  Venezia  per  le  mani  d^l  pubblico.  Edi 
la  intitolò  :  Risposta  di  Pietro  Giannone  giureconsuuo 
td  avvocato  napoletano  ad  una  lettera  scrittagli  da 
un  suo  amico ,  ne^/a  quale  gli  ansava  la  poca  sod' 
disfazione  d^  alcuni  in  leggendo  nel  libro  XIII  della 
di  lui  Storia  Civile  del  regno  di  Napoli  al  oap.  t  la 
pretensione  de^  Napoletani  intorno  al  dominio  del  mare 
Adriatico  :  e  V  istoria  de*  trattati  seguiti  in  Venezia 
con  Federico  1  imperadore  e  tatto  di  papa  Alessan^ 

dro  ni. 

Nella  prima  parte  di  questa  lettera  propone  in  prima 
in  sua  scusa  la  qualità  eh'  egli  vestiva  di  cittaaino  e 
di  storico  del  regno  di  NapoU  e  di  suddito  delPimpe- 
rador  Carlo  VI,  [)adrone  non  meno  di  quel  reeno  che 
del  littorale  Austnaco  ;  le  quali  circostanze  non  doveano 
potergli  permettere  di  scrivere  intorno  al  dominio. del 
mare  Adrìatì^jo  altiimenti  di  queUo  eh'  avea  scrìtto. 
Indi  s^  ingegna  a  far  vedere  che  né  i  fatd  da  esso  nar- 
rati, né  1  prinoipii  stabiliti  in  quel  capitolo  siano  op- 
posti e  ripugnanti  alle  ragioni  della  serenissima  repuo^ 
nlica  sul  mai*e  xVdi'ialioo,  dappoiché  prendendovi^  per 


ohe  ogm  altra  nazione  adiacente  meglio  e  piti  sicm'a- 
roente  confermare  il  loi*o  drìtto  secondo  cosi  fatti  prìn- 
cipii.  Nella  seconda  parte  egli  mette  a  minuto  esame 
la  storia  jelP  aggiustamento  e  de'  trattati  seguiti  in 
Venezia  tra  il  pontefice  Alessandro  ili  e   l'imperador 
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Federigo  I  Barbarossa  ;  e  poiché  alcuni  troppo  tena« 
ceinente  addetti  alle  loro  antiche  e  &volose  memorie 
s^  erano  di  leggieri  adombrati  che  il  Giannone  trattati 
avesse  per  &volosi  tutti  que'  racconti  ond'  era  stata 
ornata  ne'  secoli  appresso  ^ella  storia ,  e  8{>ezialmente 
la  concessione  del  dominio  del  mare  Adriatico  die 
vuoisi  per  tracOsione  da'  Veneriani  che  in  quella  qo* 
casione  fosse  stata  lor  &tta  da  papa  Alessanaro  ,  egli 
imprende  con  ragioni  storiche  e  con  invincibili  autontà 
a  ^ustificare  il  suo  sentimento,  ed  a  mostrar  loro  che 
i  più  saggi  ed  accorti  scrittori  veneziani  e  singolar- 
mente Fra  Paolo  )  disprezzando  ancora  coteste  fole 
nella  oscurità  degli  andati  secoli  inventate  a  capriccio , 
hanno  giudicato  dì  fare  miglior  senno  col  deduire  da 
più  Hmpide  fond  il  dritto  della  repubblica,  ed  a  piti 
saldi  fondamenti  appogg^ario.  Fu  questa  lettera  del  Gian- 
none  lodata  dagli  uomini  di  senno,  e  valse  presso  i  piii 
per  sufficiente  difesa  di  lui.  Fu  in  appresso  data  alle 
stampe  ed  inserita  tra  le  sue  Opere  postume  (i). 

Yeggendo  con  ciò  i  frati  e  spezialmente  i  Gesuiti 
che  non  era  ben  riuscita  la  macchina  da  lor  'prima 
divisata  per  perdere  il  Giannone ,  essi  pensarono  di 
adoperarne  più  altre  opportune  al  loro  aisegno.  Te- 
mevano di  veder  tra  breve  ristampata  in  Venezia  e 
di  nuove  giunte  accresciuta  la  sua  Storia  Civile  e  la 
Professione  di  fede  (2),  siccome  il  Giannone  era  già  in 
trattato  di  fare  col  libraio  Pitteri  ;  ed  a  questa  ,  eh'  era 
fMur  loro  sufficiente  ragione  di  risolvere  la  sua  rovina, 
si  aggiunsero  gli  stimoli  e  le  segrete  commissioni  della 
corte  di  Roma,  la  quale  sof&iva  di  mal  animo  che  il 
Giannone  fosse  sì  onorato  da'  primi  personaggi  di  quella 
repubblica  (3).  Per  la  qual  cosa  i  Gesuiti  si  dettero 
sollecitamente  attoino ,  e  tali  sospetti  e  eclosie  desta- 
rono dappertutto  con  dicerie  ed  accuse  di  loro  capo  , 
che  presa  fu  la  risoluzione  di  far  uscire  il  Giannone 
dh  Venezia ,  donde  giunse  per  lo  fiume  Po  a  Crespino 
a  dì  i4  di  settembre,   il  primo  luogo   oltra   i  confini 


(i)  OfMTe  pott.  y  part.  ft,  rap.  ai. 

(Ó  Lettera  del  lenator  PiMni  al  Giannone  de'  3o  icttemlire  (735. 
(3)  Lettrre  del  aensitor  Pisani  al  Giannone   de'    ii    Kttembre   e  dc^  n) 
1735. 
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dello  Stato  della  repubblica  situato  nel  Ferrarese  sotto  ' 
al  domìnio  del  papa. 

Rimase  il  Giamione  per  sì  inaspettato  acddente  sba* 
lordito  e  tra  sé  combattuto  da  vari  pensieri  e  sospetti; 
e  fra  gli  altri  preso  da  rajBpionevole  paura  cbe  scoverto 
non  fosse  in  quel  luogo  di  tanto  maggior  perìcolo  alla 
sua  salvezza,  quanto  che  s'apparteneva  alta  corte  £ 
Roma,  dall'avversa  e  vendicativa  disposizione  ddla 
quale  verso  la  sua  persona  eg&  ben  conosceva  che  Cm- 
sero  derivati  ed  attualmente  venissero  tutti  i  suoi  ma* 
Ianni  e  disavventure.  Si  cambiò  per  tanto  nome ,  e 
senza  riposarsi  in  Crespino  che  poche  ore ,  fatta  per  qo^ 
contorm  sollecita  ricerca  ^alcuna  sorte  (fi  traqràrto 
per  Modena ,  trovò  per  fortuna  un  leggier  calesse  d« 
rato  da  due  giumente,  che  la  mattina  de'  17  setteoH 
bre  parti  da  Crespino  e  1  condusse  la  sera  a  Cento, 
e  1  giorno  appresso  de'  16  a  Modena,  dove  e^  tro« 
vandost  più  in  àcuro  si  trattenne  sotto  il  mentito 
nome  di  Antonio  Rinaldo  sino  a'  38  di  ottobre ,  allo^- 

S'ato  in  casa  .del  ngnor  Giovanni  Gaddi  ndla  parrobchia 
S.  Agata  (i). 

Rimasero  il  senatore  Angelo  Pisani  e  gli  altri  amici 
del  Giannone  sensibilmente  dolenti  dell'  aspro  caso  av- 
venuto a  costui ,  e  del  crudel  destino  di'  ancor  seffui- 
tava  a  travagUarlo  ;  e  più  vivamente  increbbe  a  coloro 
eh'  ayean  con  esso  mag^or  dimestichezza ,  e  tenevanlo 
nel  più  alto  grado  &  stima  e  per    la   sua   dottrina   e 

ri  suo  costume.  Tali  furono  oltra  il  signor  Pisani, 
sig.  Antonio  Cornaro ,  il  prìncipe  Trivmzi ,  il  signor 
Domenico  Lalli ,  il  signor  avvocato  Terzi ,  P  abate  Conti 
de  altri  somiglianti  (2). 

Intanto  il  Giannone  trattene  vasi  in  Modena  nascosto 
sotto  il  nome  òì  Antonio  Rinaldo ,  e  quivi  per  i  suoi 
più  urgenti  bisogni  raccomandato  dal  senator  Pisani  ad 
un  talQ  signor  Antonio  Guidetti  (3).  11  Pisani  gli  fece 
immediatamente  capitare  qualche  denaro   per.  le    sue 


(1)  Citato  Itinerario. 

(a)  Citate  lettere  del  Pisani.  Lptterr  dei  signori  principe  Trivulai  rd 
Antonio  Cornara  al  Giannonr. 

(3)  Lettere  drl  Pisani  al  Gidononc  de'  ai  «  de'  So  settembre  e  dc^  6 
oltolirt  1735. 
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necessità  ^i) ,  ed  a  mano  a  mano  gli  rimise  tutto  quello 
ch'avea  di  conto  del  Giaonone  in  suo  potere,  e  ciò 
che  potè  ritrarre  dalla  vendita  d' alcum  esemplati  delle 
sue  opere  e  d' altre  sue  robe  (2).  Fece  ancora  di  più  : 
espose  a  tutd  gli  amici  del  Giannone  lo  stato  misera^ 
bile  e  bisognoso  in  cui  quesd  si  ritrovava^  e  '1  fece 
da  lui  medesimo  rappresentare  nelle  particolari  lettere 
a  ciascheduno  di  loro  dirette ,  pregandogli  nel  tempo 
stesso  a  volergli  donare  alcun  soccorso  (3) ,  afBndifc 
non  restasse  oppresso  dafll' estrema  misena.  Fu   tocco 

Sualchedun  di  loro  alla  viva  descrizione  delle  angustie 
el  Giannone,  dacché  non  è  sperabile  in  somigliaiiti 
can  di  trovar  presso  tutti  &cile  ascolto,  o  ahneno 
pronta  ed  efficace  comit)assione.  Il  console  d' Inghilterra 
Smith,  l'avvocato  Terzi  e  'I  libndo  Pitteri  somimni- 
strarono  per  suo  sussidio  al  signor  Pisani ,  i  primi  ()ue 
sei  zecchini  per  ciascheduno  >  e  '1  terzo  tre  zecchini  (4)» 
11  principe  Trivulzi  mostra  nelle  sue  lettere  gran  sol- 
lecitudine per  la  persona  del  Giannone,  e  credo  an* 
cor  bene  cne  mostrata  ^lieP  avesse  •ne'  (atti  (5).  Il  si- 
gnor Domenico  Lalli  e  '1  senator  Pisani ,  i  quah  erano 
per  vero  i  piii  interessati  a  suo  favore ,  non  si  trovavano, 
per  maggior  sua  sciagura,  in  istato  di  prestargli  lar- 
ghe sovvenzioni,  poiché  il  primo  non  avea  tanta  pos- 
sanza ,  il  secondo  sofferto  avea  e  sofiQìva  in  quel  tempo 
dalle  truppe  tedesche  gran  guasti  e  rovine  su'  suoi  po- 
deri situati  in  Terraferma  (6).  Lascio  considerai^e  al  let- 
tore senza  più  in  quale  angustia  ed  istrettezza  il  Gian- 
none  videsi  in  questa  occasione,  e  da  quanta  maggior 
miseria  egli  sarebbe  stato  oppresso,  se  la  sua  ventura 
non  gli  avesse  serbati  questi  piccioli  aiuti.  Il  Pisaid 
dopo  di  aver  ricuperata  e  la  sua  roba  ed  i  suoi  Yà^n^ 
messo  il  tutto  in  ordine ,  verso  Modena   gli   spedì  '  al 


(1)  Lettere  poc^ansi  citate. 

(2*)  Lettere    del    senior    Pisani    al    Gianaoac    de^    6    e     14    ottobre , 
degli   II,  17,  a3,  26  novembre,  de^  a  e  10  dicembre  1735. 

(3)  Lettere  poetanti  citate. 

(4)  Lettere  citate  dui  senator  Pisani  de'  2  e  10  dicembre  1736. 

(5)  Lettere  del  principe  Trivulai  al  Cviannone  del  1  ottobre  e  de'  12  no- 
vembre 1735,  e  de'  9  febbraio  1736.  Citate  lettere  del  senator  Pisani. 

(6)  LeKoru  del  scoator  Pisani  lu  Giannone  de'  16  dicembre  i735,  defili  it 
marao  1736. 
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Giaanone  insieme  col  costui   figlio   Giovanni   (i);^  ed 
essendosi  il  nostro  autore  fermato  in  Modena  quaà  un 
mese  e  mezzo ,  subito  che  fiirongli  di  Venezia  capitale 
le  sue  robe,  alle  continue  premure  del  senator  Pisani 
':     e  del  prìncipe  Trivulzi  (a)  3  e'  ne  partì  finalmente  a'  ag 
\    ottobre  di  quello  stesso  anno  (3)   per   cercare  altrove 
\   più  sicura  e  .vantaggiosa  dimora.  Egli  s' indirizzò  verso 
,  Milano,  dov'  era  sicuro  di  trovare  più  onorevole  ricovero 
presso  la  principessa  Trivulzi ,  donna  del  principe  Tri- 
vulzi ;  e  veggéndo  per  via  la  città  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza giunse  in  Milano  il  primo  dì  ài  novembre   (4}. 
In  questa  città  albergò  ne'  primi  5  giorm  in  casa  Bi- 
gatti nella  contrada  Visconti ,  e  quindi  si  trasportò  ad 
abitare  nella  casa  del  signor  Pietro  Cattaneo  (5).  E^ 
ricevette  gran  cortesie  e  singolan  testimomanze  di  slima 
e  d^  affetto  dalla  prindpessa  Trivulzi ,  femmina  £  molto 
spirito  e  prudenza  ,  ed  ornata  de'  più  luminosi  pregi  cbe 
nsplender  possono  in  animo  donnesco,  alla  quale  egB 
venne  accompagnato  dalle  più  calde  raccomandariom  del 
principe  suo  maiito^^E'  si  loda  molto  nelle  sue  lèttere  al 
senator  Pisani  (6)  non  meno  della  benevolenza  seco  usata 
da  cotesta  dama ,  che  della  dottrina  e  del  raro  merito 
del  di  lei  segretario,  col  quale  il  Giannone  ebbe  con- 
tìnua conversazione  ,  ed  in  cui  ravvisò  parimente  pronta 
ed  efficace  volontà  di  vantaggiare  i  suoi  interessi  a  pro- 
movere i  suoi  avanzamenti. 

Il  Giannone  cercò  in  Milano  (  il  cui  stato  era  in  quel 
tempo  occupato  dall'  armi  spagnuole ,  francesi  e  sa- 
voiarde, e  governato  dal  re  di  Sardegna)  d'ottenere 
?ualche  onorevole  impiego  presso  la  corte  di  Torino* 
|uesto  sol  partito  restavagh  in  Itaha  d'  abbracciare , 
se  stato  gli  fosse  possibile  d' avere  il  desiderato  effetto  ; 
ed  i  suoi  amici  e  sperialmente  il  senator  Pisani  (7)  il 


(0  CiUU  lettera  del  PÌMni  al  Gianaone  de^  iS  ottobre  lySa. 
(a)  Lettere  del  senator  Pisani  al  Giannone  de*  ai  «  3o  settembre ,  de^  6 
e   14  ottobre  lySS. 

(3)  Citato  Itinerario  del  Giannone. 

(4)  Citalo  Itinerario. 

(5)  Citato  Itinerario. 

(6)  Lettere  dot  senator  Pisani  al  Giannone  degli  if  e  17  novembre  t"]^^*. 

(7)  Lettere  del  senator  Pisani  al  Giannone  de^  14   ottobre ,  degli  1  (  e  a J 
noTcnibre  1735. 
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Gonfòrtamio  od  ogni  potere  di  tentarlo.  La  principessa 
Trivaki  vi  n  adoperò  con  tutto  l'impelo  e  T  autorità 
■uà:  it  fece  conoscere  e  il  raccoinanot)  caldamente  al 
marchese  Olivazn  gran  cancelliere  allora  dello  Stato  <b 
Milano  (i) ,  il  qime  sciisse  al  marcheie  i'  Ormea 
prinm  miuistro  del  re  di  Sai-degna  ,  per  impetrare  da 
quella  corte  alcun  onorevole  stabilimento  al  Giannone; 
e  volendo  costui  pardre  per  Tonno  affine  di  salleci* 
tarri  in  persona  le  sue  speranze  ,  e'  gli  fece  colà  effi- 
caci raccomandnuoni  e  piìi  che  amichevoU  uffìn.  11 
generale  delle  finanze  eh  quello  Stato,  ch'era  torinese, 
f^  offi-i  anch^  volentJCTi  la  sua  opera  ed  otslstenE» 
nella  corte  di  Torino.  La  principessa  Trìvulti  non 
mancò  pure  di  fare  a  dirittura  le  sue  pratiche  co'  prii^ 
dpali  personaggi  di  quella  corte,  per  ottenervi  al  Gian- 
none  alcun  onorìfico  impiego.  Egli  intanto  lusingato  da 
SI  promettitnci  speranze  parli  di  Milano  a'  34  dì  no- 
vembre 1735,  e  passato  d  fiume  Tesino  e  vedute  le 
città-  di  Novara ,  VercelU  e  le  altre  che  sono  in  su  quel 
cammino  ,  giunse  in  Torino  la  mattina  de'  1^  di  novem- 
bre (3).  Quivi  mentr'egli  si  disponeva  di  lav^  i  suoi 
maneno,  seppe  l'ordine  mandato  giù  in  Milano  dal 
re  di  Sardegna  in  risposta  delle  niemure  quindi  fatte 
a  suo  favore  ,  per  mezzo  del  quale  ^ra  al  Giannone  in- 
timato lo  sfratto  da  tutti  gli  Stati  di  quel  sovi-ano  tra 
lo  spazio  di  due  giorni  (3) ,  avendo  la  corte  di  Torino 
sufficienti  ragioni  «h  cos'i  operai-e ,  dappoiché  né  inter- 
rompere ,  né  guastar  volea,  col  prendere  la  protezione  £ 
lui ,  il  trattato  di  aggiustamento  che  allora  maneggiava 
colla  corte  di  Roma  intorno  a'  vescovadi  e  prelature 
dd  Piemonte  e  del  Monfen-ato.  Veggendo  adunque  il 
Giannone  che  non  v'  era  in  Italia  luogo  die  reggere 
il  potesse ,  e  dove  di  continuo  no  'I  seguisse  la  s^a 
avversa  sorte ,  si  risolvè  in  fine  di  cedere  agi'  inviti 
che  gli  faceva  il  hbraio  Bousqiiet  di  ritirarsi  in  Gine- 
vra {4)>  e  di  attendere  ivi  alla  ristampa  ed  alla  corre- 


.\ 


'.«, 


l54  ^ITA 

zione  delle  sue  opere  per  un  convenevole  auegnamento 
,  eh' e*  gli  sommìniitrcrcbbe.  Pertanto  egli  s'affrettò  a 
partir  di  Tonno  il  giorno  appresto  che  v'era  eiiutto, 
che  fu  il  di  26  novembre,  ed  arrivò  a  Sdoiaben  il  di  3 
di  decembre  (i)-  ^»  Sdamben  si  tra^rtb  in  Ginevra, 
ove  capiti)  il  eiomó  5  di  dicembre  (i) ,  e  vi  allof^ib 
per  un  di  ncll'  osteria  de'  tre  Re  ,  donde  convenaton 
col  signor  Roiuquet  per  iS  fiorìm  di  Germania  al  mese 
che  formano  órca  100  fiorini  di  Ginevra  {3},  si'  con- 
dusse a  casa  il  signor  Carlo  Chenevè ,  per  unpie^  la 
sua  opera  nella  revisione  ed  accrcacnmento  de*^  Hun  li- 
bri ,  che  il  Bousquet  intendeva  ^  slampare  di  nuovo 
anicchiti  di  molte  ed  interessanti  giunte. 

In  Ginevra  egli  dette  l'ultima  mano  ad  una  cond- 
derabile  opera  ,  intomo  alla  quale  travas^ato  avea  per 
dodici  amii  in  Vienna  in  que*  momenti  d^  osio  e  di  ri- 
poso eh'  egli  o  sottraeva  «'  suoi  propri  ailari,  o  di' «an- 
gli conceduti  da'  suoi  nimici.  Il  tìtolo  di  quest'  opera 
e  il  Triregno  ,  detto  così  perchè  diviso  in  tre  m>ri  , 
ciascuno  de'  quali  tratta  a'  un  parbcolar  Regno  (4).  Ha 
per  argomento  nel  primo  libro  il  Regno  Terreno ,  nel 
secondo  il  Celeste,  nel  terzo  il  /'d/m'e.  Il  prìmo  libro, 
che  ragiona  del  Regno  Terreno,  h  distinto  in  trepar- 
ti.  Nella  prima  si  espone  succintamente  la  dottrina  de- 
gli Ebrei  palesataci  ne'  librì  del  V^ecchio  Testamtnlo: 
SI  tratta  della  creazione  del  mondo ,  e  della  forma- 
zione dell' uomo  giusta  i  sentimenti  ili  Moisè  e  degli 
altrì  nndchi  patriarchi  ;  si  ragiona  della  natura  del-- 
l' uomo ,  del  gmdo  che  questi  occupa  nel  general  si- 
stema dell'universo,  e  del  limitato  fine  che  prescrìtto 
gli  fu  dal  Creatore  ;  e  si  vuol  dimostrare  die  secondo 


CO  CEulo  hincnri». 
(i)  CÌI>lD  Ili».r.[K. 

(3)  CiUW  llii»»rìo. 

(4)  L'AdIoi  di  qasU  Vita  non  a  apil  malgrado,  H  iti 
qurttj  tuionda  nlitìonc  ivuU  b  loiti'  di  «v«r  wtlo  eli  occbi 
«empiiti^  def  Triregmif  d  lutnii  preti  Id  lilirrth  di  dare  uà 
ragguagliai  ch^egli  lum  fa  in  ùralo  di  poler  fvc,  di  do  che 
in  iBlli  IHi  i  Itrm-ij  agK'unS""!"  »""■•"■  ■"  fin*  ''«11»  pmcol.^ 
tino  I'  Indite  dR'  Capiwli  <»TeTa  il  Piate  grnfmU  dtl  rtgni 
del  Papali,  che  invcine  olla  Tirala  gii  da  lui  puMiliaU  da' 
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i  detti  di  Moisè ,  e  la  credenza  de'  patriarchi  e  de' 
profeti  nelle  ][)rtme  età  del  mondo ,  V  umitna  specie 
non  fu  animata  che  do  uno  Spinto  universale ,  corpo- 
reo sì  bene ,  raa  assai  leggiero  e  sottilissimo ,  chiamato 
dagli  anùchì  Anima  del  mondo  ;  che  dopo  lo  sciogli- 
mento de'  corpi  lo  spirito  animante  e  vivificante  di 
ciascuno  ritornava  ad  unirsi  alla  gran  Massa  dello  i^i- 
rito  universale^  donde  per  volontà  di  Dio  era  partito 
ad  informare  i  corpi  umani  ;  che  l'  uomo  non  fu  chia- 
mato f  secondo  i  principii  della  religione  ebrea ,  ad  un 
Regno  soprannaturale  ed  eterno,  dacché  lo  scopo,  il 
quale  gli  fii  prefisso  ,  furono  i  Comodi  e  le  felicita  tem* 
porafi,  senza  che  né  si  credesse  né  si  sperasse  dopo 
morte  un  venturo  stato  di  beatituchne  spirituale  ed 
etema.  Da  ciò  egli  cerca  di  pruovare  che  né  la  re- 
ligione naturale  e  primitiva  innanzi  del  diluvio ,  né  la 
ruigione  Noetica  dipoi  succeduta  ,  né  in  fine  la  Mo- 
saica  ammettessero  la  credenza  dell'  immortalità  e  spi- 
ritualità dell'anima,  né  per  conseguenza  dopo  morie 
uno  stalo  di  premio  e  di  pena.  Quindi  ò  ch'egli 
chiama  W  regno  degli.  Ebrei  Regno  Terreno  ,  dove  il 
sistema  del  governo  da  Moisè  ordinato ,  la  sua  inte- 
riore economia ,  l' oggetto  della  religione  stabilitavi , 
il  fine  delle  sagre  leggi  a  quel  popolo  promulgale  non 
era  altrimenti  che  Terreno ,  siccome  i  premii  e  le 
pene  per  quelle  imposte  erano  materiali  e  sensibili  > 
riguaraanti  solo  la  vita  presente  ;  non  essendo  quel 
popolo  chiamato  al  godimento  d'  un  Regno  sopranna- 
turale ,  sì  bene  al  possesso  della  Terra  promessa  e  di 
altri  beni  sensibili  e  presenti ,  i  quali  potevano  sola- 
mente far  in  |,ressione  nel  loro  grossolano  intendi men-« 
to ,  e  nel  loro  cuore  sempre  disposto  a  vanità  e  su- 
perstizioni. Nella  seconda  parte  si  tratta  dell'  origine 
del  mondo  e  della  creazione  dell'  uomo ,  della  di  lui 
natura  e  fine ,  secondo  le  opinioni  de'  principali  filo- 
sofi dell' antichitìi  ;  e  si  esamina  in  che  la  dottrina  ài 
Itfoisf!  sopra  sì  fatti  articoli  discordasse  da  quella  inse- 
gnata da'  filosofi  e  da'  dottori  delle  altre  nazioni,  ed  in 
che  parimente  convenisse.  Egli  qui  cerca  di  far  vedere 
che  gli  Egiziani ,  i  Fenicii ,  gli  antichi  Greci  e  le  alu*e 
più  hmote  nazioni  tennero  la  stessa  credenza  eh'  ebbe 
Moisè ,  e  da  liù  gli  Ebrei ,  intorno  all'  essenza  dell'  uomo 
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ed  allo  natura  non .  ipintuale  ah  etcìiia  delle  amme 
umane.  Qcùndì  racconta  come  (a  dipoi  queita  sento- 
ral  dottrina  alterata  e  cambiata  del  tutto  per  gU  ra- 
oionamenlt.  de'  filosofi  greci ,  e  molto  più  per  le  spleut 
dide  e  ardite  &ntajic  de'  lor  poetL  Da  ciò  diicende  a 
ragionar  de'  sistemi  de'  filosoG  moderni,  e  ipezial- 
mente  del  Cartesio,  intorno  alla  creazione  del  mondo^ 
alla  formazione  dclF  uomo  ed  alla  natura  dell'anima, 
ossia  della  sastama  peiuante  che  giusta  la  lor  opi- 
nione informa  il  corpo  umano  ;  e  con  ciò  argomenta 
quanto  dalla  comune  credenza  degli  anùchi  Ebrei  e 
degli  altri  primi  popoli  allontanati  si  fossero  a  grado 
a  grado  le  opiniom  ed  ì  ragionamenti  de*  posteriori 
dottori  ebrei,  e  de'  filosofi  delle  naiioui  piil  moderne  , 
suU'  esempio  e  sulla  scoila  de'  filosofi  e  de'  poeti  gre- 
ci. La  terza  parte  di  questo  libro  contiene  una  «toria 
de'  sentimenti  e  da'  dogmi  abbracciaù  dagli  ultimi 
Ebrei  intorno  alla  natura  delle  anione  umane  ed  alla 
resurresione  de'  moru.  S' investigano  le  cause  ed  i 
fonti  onde  derivò  ed  acquistò  credenia  tra'  molti  di 
loro  il  dogma  della  risurrezione  pria  loro  sconosciuto, 
e  si  dichiarano  le  varie  opinioni  intorno  a  quello 
avute,  e  le  limitazioni  che  ad  esso  furon  date.  Si  dice 
come  secondo  la  credenza  degli  ultimi  Ebrei  a'  morti 
dopo  la  risurrezione  era  serbata  un'altra  vita  in  un 
nuovo  Regno ,  non  già  spirituale  e  celeste ,  si  bene 
materiale  e  terrena  ;  e  che  i  Farisei  eh'  eran  quelli  che 
sostenevano  tra  gli  Ebrei  sì  fatto  dogma ,  per  lungu 
tempo  non  riconobbei'o  innanzi  della  risurrezione  (tato 
veruno  dì  premio  e  di  pena  per  le  anime  separate  da' 
corpi ,  siccome  ne'  tempi  posteriori  comijiciarono  a  ri- 
conoscerlo in  vari  alberghi,  dove  secondo  le  bucmc  o 
ree  qualità  delle  anime  assegnarono  la  lor  dimoro. 
Conchiude  col  provare  che  la  credenza  della  lisurre- 
EÌone  abbracciata  da'  Farisei  non  fu  tenuta  che  in 
conto  d'  una  opinione ,  ovvero  d' un  particolar  aenti- 
menlo  di  setta ,  senza  che  alterasse  in  menoma  parte 
il  sistema  della  religione  ebrea  povera  dì  dogmi ,  ^ 
assai,  ricca  in  esterni  riti  e  cirimonie  sagi'e.  Quindi  è 
che  i  Sadducei  non  solamente  non  la  credevano ,  ma 
liberamente  la  contrastavano ,  e  la  lor  dottrina  era 
ammessa  ed  insegnata  senza  scandalo  nelle    sinagoghe. 
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Questa  ì  la  lonima  «lei  primo  libro  del  ZHregno,  in 
cui  il  Giannone  &  opera  di  cpieeare  la  forma  e  'I  fine 
della  religione,  e  la  natura  e  l'eslennone  del  Regno 
Terreno  de^li  Ebrei ,  già  Unito  e  distrutto  colla  venuta 
di  Gesù  Cristo ,  collo  stabilimento  delia  nuova  legge  e 
colla  prtunessa  d'  un  nuovo  regno. 

Dopo  dì  aver  nel  primo  libro  ragionato  del  Regno 
Terreno  e  mateiiale  degli  Ebrei,  entra  nel  secondo  a 
trattar  del  CeUile,  cbe  il  Messia  venne  a  stabilire  non 
presso  A'  un  solo  popolo ,  ma  appo  tutte  le  ^nti  e 
naiioni  della  terra.  Nella  introduuone  ch'egli  premette 
a  questo  libro ,  vien  narrando  in  breve  i  semplici  e 
prìncipdi  cardini  di  questa  nuova  e  santa  religione  :  il 
sovrano  oggetto  e  1  Sne  soprannaturale  de'  cristiani 
precetti:  la  ordinazione  de*  premi  e  delle  pene  non 
già  presenti  e  temporali ,  ti  bene  future  e  ipintuati  :  la 
rdigiosa  perfezione  dello  sp'u-ito  e  del  cuore  da  Gesù 
Cristo  oruinata  a'  lutn  fedeli,  dalle  sue  divine  promesso 
vivificata  e  sostenuta.  Quindi  pestando  alla  partizione 
del  bbro,  il  divide  in  quattro  parb.  Nella  prima  si 
propone  &  trattare  della  natura  del  Regno  Celale  , 
ilei  tempo  tfuando  avverrà ,  del  luogo  ove  sia ,  e  che 
debba  Jàrtl  per  poisederlo.  Nella  seconda  egli  ragiona 
della  generate  nsarretione  dk''  morti,  come  ponto  as- 
sai pih  importante  di  quello  che  comunemente  si  crede. 
Nella  terza  parte  de'  vari  alberghiia  quel  mentre  invea> 
tali  per  le  anime  in/ino  alla  risurrezione  de'  loro  corpi,  e 
delle  nuove  dottrine  sopra  ciò  iurte  ne*  secoli  inculti  a- 
barbari.  Nella  quarta  unalmenle  tratta  del  Regno  Infera 
naie,  come  opposto  al  Celeste  ,  e  rjuanto  si  fosse  da^  teo- 
logi sopra  il  medesimo  favoleggiato ,  onde  la  relì^ioa 
cristiana  si  vide  poi  trasformata  in  pagana.  Nella  pnma 
parte  e^  dimostra  cbe  la  natura  del  Regno  Celeste,  pro- 
messo da  Cristo  a'  suoi  fedeli  dopo  la  general  resurre* 
tione  de'  morU ,  sia  etema  ed  incorruttibile  ;  eh'  ella 
consiste  nella  contemplazione  e  vision  beatìfica  di  Dio, 
Dello  scoprimento  della  verità ,  e  di  tutte  le  cose  vi- 
abili ed  invisibili,  e  nella  chiara  conoscenza  delle  sue 
eteme  leggi  fisiche  e  morati ,  ci&  che  non  sapevano 
comprendere  gfi  Ebi'ei  ed  i  Gentili,  nutriti  f|li  um 
dalle  espressigli  de'  lor  libri  sagrì,  e  gli  altri  dallo 
deKciùoDi  de'  lor  poeti  adi»  idea  d' un  regno  materiale 
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e  tencno.  Quindi  discende  ad  esaminar  le  varie  e 
capricciose  opinioni  sul  luogo  e  sulla  fede  dì  cotesto 
Hcffno  ,  e  vuoi  che  vana  ed  O7.io9a  ne  lia  la  ricerca,  ed 
inutile  ogni  impegno  di  saperlo  in  questa  Vita.  Da  cib 
passa  a  ragionai-e  che  ì  mCEzi  da  Cristo  proposti  per 
meritare  ed  entrare  quando  cbe  sia  noi  possesso  lU 
tal  Segno ,  sono  proporzionati  al  conseguimento  di 
questo  sommo  ed  eterno  bene  ;  nò  connstoao  già  nella 
multiplieità  de'  riti  e  dèlie  cirimonie  esteme,  o  nella 
diversità  de'  sagi-ifizi  ed  olocausti ,  com'  eran  quelli  del- 
l'antica  legge  ,  diretti  per  altro  all'ocquisto  d'un  Regno 
Terreno  ;  ma  sì  bene  ncU'  amor  di  Dio ,  nella  credenza 
in  Gesìt  Cristo,  e  nella  caintà  verso  del  prossimo ,  nei 
che  si  comprende  l' esercizio  di  tutte  le  virtii  umane . 
ed  a  cbe  si  riducono  tutù  i  precetti  e  gì'  inscfnuunentl 
del  Vangelo.  Caddero  dunque  da  ti  collo  stabilimento 
della  religion  cristiana  tutte  le  sagre  cirimonie  e  so- 
lennità giudaiche ,  ed  in  lur  vece ,  dacché  è  mestieri 
eh'  ogni  religione  abbia  le  stie ,  Cristo  non  sostituì  ehe 
due  semplici  riti  secondo  l'Auloi'e ,  quali  sono  il  Bat- 
tcsimo  ej  r  Eucaiistia ,  appellati  in  appresso  con  mi- 
litar nome  Sogramenti ,  de  quali  il  Giannone  si  briga 
di  spiegarne  l' essenza  e  '1  fÌDC.  In  ultipio  egli  tratta 
del  tempo  nel  quale  dovrà  anivare  questo  Regno 
Celeste ,  e  de'  segni  che  dovranno  precederò  a  questo 
arrivo ,  e  e'  informa  delle  diverse  opinioni  che  sursero 
nella  Chiesa  ne'  tempi  degli  Apostoli ,  e  dopo  la  lor 
morte  ,  dalla  incertezza  in  cui  Cristo  lascio  ì  fedeb 
intorno  a  questo  tempo,  e  dalle  interpretaziom  che 
furou  date  alle  sue  parole ,  onde  nacque  e  si  "propagò  ■ 
ne'  tie  primi  secoli  la  credenza  del  Regno  MiUenario. 
•Siccome  uno  de*  segui  che  devono  precorrere'  all'  arrivo 
del  Regno  Celeste ,  i  la  resurrezione  de!  morti ,  per- 
do esamina  a  lungo  nella  seconda  parte  di  questo  li- 
bro V  essenza  e  la  natura  di  questo  dogma  ,  secondo 
die  fu  da  Cristo  proposto  e  dagli  Apostoli  insegnato. 
Egli  si  studia  di  dimostrare  che  la  resurreaone  de'  morti 
fu  da  Cristo  promessa  ed  intesa  non  già  in  senso  sJ- 
legorico  e  spirituale,  sì  bene  reale  e  fisico,  e  così 
creduta  dagli  Apostoli  e  da'  primi  I^adri  della  Chiesa; 
che  da  alquante. parole  oscure  e  misteriose  di  S.  Paolo, 
«  dall'innesto  fatto  della  sofìstica  filosofia    de'  Geatìb 
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nella  rcligion  ciistiann  presero  argomento  diversi  ere- 
.  tici  ed  alcuni  Padri  del  secondo  e  terzo  lecolo  d'in- 
legnai'e  che  la  lisuiTezione  non  debba  ne  possa  suc- 
cedere co'  corpi  organici  e  materiali ,  ma  con  nuovi 
corpi  spirituali ,  da  cui  a  sentimento  loro  debbono 
essere  vestite  le  anime  all'entrar  che  faranno  nel    Re- 

Sno  Cf  teste  i  che  falso  ò  questo  parDcolar  sentiniento 
i  cotesu  Padri ,  e  quindi  riprovato  dal  maggior  mt- 
mero  de'  sagii  dottori  e  dalla  credenza  universale 
della  piimitiva  Chiesa,  non  meno  perchè  è  contra- 
rio air  espresse  parole  di  Cristo  e  degh  Apostoli,  quanto 
die  non  v'  è  mestieri ,  per  salvar  il  dogma  della  re- 
surrenone ,  di  ricorrere  a  questa  strana  invenzione 
di  Corpi  Spirituali .  dacché  il  Giantioné  s"  impegna  ^ 
mostrare  che  non  vi  sia  alcuna  ripugnanza  in  fìsica  a] 
poter  gli  uomini  npigLarc  i  medesimi  corpi  eh'  ebbero 
in  vita.  Ciò  stabilito  ,  egli  passa  a  dire  che  la  risurre- 
zione della  carne  è  da  Cristo  proposta  come  necessa- 
lio  mezzo  a  poter  gli  uomini  entrare  nel  Regno  Ce- 
ste, e  che  prima  che  quella  succeda,  llen  essi  dopo 
morte  incapaci  di  veruna  fehcitù ,  o  infelicità.  Da  ah 
deriva  per  conseguenza  eh'  egli  esclùde  ogni  stato  se- 
parato ed  intermedio  delle  anime  umane,  siccóme 
quelle  che  non  essendo  unite  a'  lor  corpi,  secondo 
dipoi  lo  saranno  nel  di  della  resurreùone,  non  possono 
da  so  aver  alcuna  parte  al  premio  o  al  gastigo;  e  pre> 
tende  che  questa  sia  stata  fa  dottrina  contenuta  Be' 
simboli  e  professioni  di  fede  delle  particolaii  chiese  de* 
tre  primi  secoli,  ed  insegnata  dagli  Apostoh  e  da'  Padri 
di  qua*  tempi ,  e  che  costoro  tennero  per  eretici  i  par- 
tegiani  della  contrana.  Quindi  s'  impugna  la  dottrina 
del  Purgatorio  e  déUsk  Resurrezione  particolare ,  dogmi 
dpoi  stabiliu  ed  oggi  particolarmente  riconosciuti  dalla 
Chiesa  Romana.  Nella  tei-za  parte  di  quelito  libro  il 
Giannone  ci  dìcbìara  le  cagioni  per  le  quali  ne'  secoli 
susseguenti  egli  crede  alterata  la  dottrina  della  Chiesa 
sopra  l' articolo  dell'  unica  e  general  resurrezione  d«' 
morb ,  e  fa  anticipato  1'  arrivo  del  Regna  celeste  per 
le  sole  anime  separate  da'  corpi.  Egli  cerca  di  pnio- 
Tare  che  ciò  sia  avvenuto  per  aver  i  Padri  del  IV  secolo, 
imbevuti  ed  esercitati  ne'  dettami  de'  Platonico-Pi tta- 
gorià,  comindato  ad  assegnar  certo  e  speziai  luogo  alle 
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niiime  umane  nella  cavittk  della  terra ,  dove  queste  log^ 
gìomassero  aspettando  la  general  resurrezione  da'  moi^ 
ti  ^  e  quindi  ad  inventar  separati  albci^i  per  le  anime 
de'  f^ìusti  e  per  quelle  de^i  empii,  descrìyendo  con 
modi  figurati  ed  enfatici  i  ricettacoli  de'  giusti  per  luo- 
ghi perfettamente  beati ,  nominati  perciò  airii  e  porte 
della  cUià  celeste^  e  quegli  degli  empii  per  dimore 
infelici  e  dispiacevoli ,  credute  similmente  airii  e  porte 
deWlnfemo.  Da  ciò  esser  nato  che  le  prefllùere  le 
quali  a  simiglianza  degli  Ebrei   si  facevano  da'  primi 
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i  Gentili  di  ricevere  da  esse  alcun  giovamento.  Quin£ 
esser  derivata  la  distinzione  che  nel  vii  ed  vzii  secolo 
e  piò  oltra  ancora  fecero  i  dottori  e  i  teologi  £  bea- 
titudine e  dannazione  piena  e  perfetta,  che  fii  riserbata 
dopo  la  general  risurrezione  de'  morti,  e  della  semipiena 
ed  imperfetta  a  cui  soggiacciono  le  anime  umane  ap- 
pena che  sono  disbrigate  da'  lor  corpi;  e  da  ciò  esser 
venuta  a  poco  a  poco  a  stabilirsi  la  credenza  di  una 
particolar  risurrezione  per  le  sole  anime ,  anzi  che  suc- 
cedesse alla  fine  del  mondo  la  general  resurrezione 
delle  medesime  a'  lor  corpi  congiunte.  A  ridurre  in 
dogma  questo  particolar  sentimento  di  alcuni  dottori 
aver  contribuito  non  poco  l'onor  fatto  da'  fedeli  alle 
tombe  de^  martiri ,  e  le  feste  ed  anniversari  sopra  di 
esse  istituite,  l'introduzione  nelle  chiese  delle  immagim 
e  delle  statue  de'  Santi,  e  '1  culto  d'adorazione  resa 
loro,  l'invenzione  finalmente  delle  feste  in  onor  della 
Vergine  Maria  e  degli  altri  Santi.  Introdotue  ricevuti 
nella  Chiesa  tanti  riti,  solennità  e  feste,  e  quindi  gene- 
ralmente propagato  il  dogma  dello  stato  separato  delle 
anime  ,  si  venne  fìnalmente  nel  xv  secolo  a  stabilir 
per  articolo  di  fede  nei  Concilio  di  Firenze  la  vision 
beatiGca  delle  anime  de'  Santi ,  subito  che  sono  dis- 
giunte da'  lor  corpi,  e  innanzi  d'aspettare  la  general 
resurrezione  de'  morti.  Donde  fu  introdotto  in  Roma 
il  rito  delle  beatificazioni  e  canonizzazioni ,  ed  isntuid 
vari  gradi  di  Venerabili,  Beati  e  Santi,  secondo  le  lor 
diverse  gerarchie.  Egli  s'ingegna  di  far  vedere  che 
una  conseguenza  delle  stesse  dottrine  è  stato  il  dogma 
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del  Piurgatorio  e  delle  indulgenze,  il  quale  non  è  che 
parte  dello  stesso  sistema  ^à  descritto,  e  che  per  in- 
teresse essendo  da'  chierici  a'  fedeli  inculcato,  fii  per 
tne^o  stabilirlo  in  fine  pdotto  anche  in  artìcolo  di 
fede.  Nella  quatta  paite  per  uldmo  egli  tratta  dell' //t- 
/<mo;  e  da'  prìncipii  innana  stabiliti  vuol  che  sia,  se-* 
€Oiido  la  dottrina  di  Cristo ,  un  penoso  luogo  dove  sa- 
ranno rinchiusi  i  rei  dopo  la  general  resurrezione  de' 
morti,  e  poi  che  sarà  tatto  Tesarne  delle  loro  azioni 
ndOP universal  giudizio;  pretende  che  quanto  fuor  di 
questo  han  detto  ed  aggiunto  sopra  di  esso  i  nostri  teo- 
logi, sia  preso  dalle  descrizioni  che  i  poeti  greci  e 
latini  han  fatto  del  Tartaro,  che  i  dottori  della  Chiesa 
sedotti  dalle  splendide  fantasie  di  Omero  e  degli  altri 
poeti  ,  e  trascinati  dalla  credenza  già  ricevuta  nella 
Clùesa  dello  stato  dell' aiùme  separate  da'  corpi ,  e  della 
risurrezione  particolare  che  siegue  immediatamente  dopo 
morte,  hanno  immaginato  nd  centro  della  terra  un 
Inferno  materiale  da  Dio  ordinato  per  pena  e  tormento 
delle  anime  ree  uscite  da'  lor  corpi,  siccome  hanno 
assegnato  nell'Empireo  alle  amme  ouone  un  luogo  ài 
piacere  e  di  godimento,  che  chiamano  Paradiso.  E 
siccome  i  medesimi  teologi  si  sono  posti  eziandio  a 
librar  le  azioni  umane ,  e  a  qualificaiie*  mortali  o  ve- 
niali ,  e  più  o  meno  maliziose  ;  così  hanno  destinato 
secondo  questa  misura  alle  anime  nell'  Inferno  diversi 
luoghi,  e  vari  gradi  e  generi  di  toitnentì;  la  credenza 
delle  quali  cose  essendo  pria  lasciata  alParbiti*io  di 
ciascuno,  pensa  che  sia  a  grado  a  grado  convertita 
in  dogma  e  stabilita  nella  Chiesa  dal  Concilio  di  Fi- 
renze, il  qual  di  vantaggio,  colta  si  fatta  occasione, 
abbia  ridotto  sull'  autontà  di  S.  Agostino  ad  ardcolo 
di  fede  V  opinione  dell'  eternità  delle  pene  nell'  Inferno, 
checché  s'abbiano  detto  e  creduto  m  contrario  molti 
degli  antichi  Padri  della  Chiesa,  ed  in  ispezieltà  Ori- 
gene, S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.  Gregono  Nbseno  e 
•S.  Girolamo.  Finalmente  da  tutto  quello  che  il  Giannone 
ragiona  in  questo  libro ,  conchiude  che  la  religion  di 
Cnstò  anzi  di  render  cristiano  l'imperio  romano,  e  i 
dillerend  regni  e  Stati  che  nacquero  dalla  diyision  di 
esso ,  si  rese  elb  stessa  ed  a  lungo  andare  si  trasformò 
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in  pagana ,  abbracciamio  non  meno  lopra  olcuiù  aiticeli 
la  dotlrìna,  che  i  riti,  la  poliùa  e  i  costunu  de*  Gen- 
tili ;  da  che  surse ,  crebbe  e  n  stabilì  un  nuovo  R^no, 
da  lui  nominato  Papale. 

Questi  sono  gli  argomenS  che  il  Gianaone  tratta  nd 
secondo  libra  del  Triregno.  Io  non  ho  creduto  di  dorer 
ninutameotc  narrare ,  descrivendo  la  Vita  di  <^ueir  auto* 
re ,  tutte  le  i-agioni ,  le  vere  e  le  lalse  dottnne,  e-  le 
sagre  e  prorane  autorità  ch'egli  bene  o  mal  a proponto 
adopera  in  ciascheduna  di  queste  quattro  Parb  ^ 
Regno  ceiesle  ,  per  sostenere  e  confermare  le  sue  pro^ 
siiioni.  Questa  sarebbe  lunm  e  tediosa  opera,  la  quale 
sorpasserebbe  que'  limiti  et?  io ,  quale  storico  icriUoM 
deuh.  ài  lui  Vita ,  mi  son  proporto.  Aggiungerb  ù  bene 
qui  dietro  a  più  piena  informaeione  de  legatori  il  ca- 
talogo de'  capitoli  del  Regno  ceUtte  e  altndue  R^al, 
dal  qual  essi  bastantemente  rileveranno  qual  ione  il 
(Usegno  eh'  egli  ebbe  io  comporre  questa  (^tera ,  e 
quali  siano  i  mezzi  ed  esser  possano  le  ragioni  e  gti 
argomenti  con  cui  e'  si  propone  di  adempirlo.  11  Gian- 
none  manifesta  in  questo  libro  una  totafe  avverùone 
a'  dognii  della  Chiesa  Cattolica  Romana,  ed  iatomo 
a  quegli  spezialmente  dell'Eucaristia,  della  Penitenza, 
del  Purgatorio,  del  culto  delle  immagini  e  delle  reli- 
quie :  dell'  autorità  ed  infallibilità  della  Chiesa  egli  si 
accorda  co'  Calvinisti  e  Sagramentaiii  :  circa  alla  resur- 
rezione de'  morti  si  appiglia  al  sistema  che  il  dottor 
Bumct  pubblicò  nel  suo  uattato  ck  Stata  mortuomm 
et  resurgf:n.tium  ,  in  alcune  particolarità  solamente  di- 
scordando da'  sentimenti  di  quel  teologo  inglese  :  ri- 
3 «Ito  alla  natura  dell'  anima  egh  più  tosto  incluia 
la  sentenza  di  Tertulliano  e  degli  antichi  Padri ,  cbe 
pensarono  ch'ella  sa  una  sostanza  corporea, 'nvisibìle 
e  sottilissima;  intomo  all'eternità  delle  pene  e' non 


suma  improbabile  l'opinione  già  riferita  di  Origene  e  di 
S.  Girolamo.  Sostiene  nondimeno  l'arbitraria  credenza 
di  cotesti  articoli  e  di  altri  sì  fatti,  i  quali  ùccome 
non  rivelati  espressamente,  egli  non  crede  necessari 
olla  salute  etema  ;  ed  in  questa  parte  seconda  i  prin- 
cipi! de^i  Arminiani ,  de'  quali  pare  che  per  tutto  ap- 
provi l' indUTcrenza  e  l'ecclesiastica  tolleranza  in  fatto 
di  dogmi  e  di  disciplina,   lo   non  so   se   il  Giannone 
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cominciaise  fino  da  che  era  in  Napoli ,  e  senese  la  sua 
Storia  Civile ,  ad  aggradii-e  cosi  latti  sentimenti ,  non 
avendo  io  di  ci6  veruna  prova-  Certo  è  però    eh'  egb 

S'unse  a  ii  biasiisevole  segno  a  grado  a  grado ,  stil- 
ando nell'oEio  di  Vieima  coteste  mateiie ,  per  fine, 
(iteom'  egli  stesso  scrive  in  una  lettera  al  piincipe  Tri- 
vulii  (*) ,  di  mettere  in  chiaro  e  vero  aspetto  in  tutte 
le  lue  parti  l'autorità  de'  principi,  e  le  sorprese  e  le 
illegittime  occupazioni  che  gli  ecclesiasdci  avevano  fatto 
di  tempo  in  lempo  su  i  loro  diitb  e  sulla  sovrana  po- 
destà loro.  Ed  in  fatù  questo  n  era  lo  scopo  della 
tena  parte  di  quest'opera  die  s'intitolava  Regno  Pa- 
paie. U  Giannone  awisb  che  la  esatta  e  precisa  cognì- 
ùone  del  Regno  terreno  e  del  celeste  dovesse  assai  con- 
durre alla  perfètta  intelGgensa  dell'  ultimo  Regno  che 
egli  appellò  Papale.  Si  studiò  pertanto  di  premettere  a 
cotesto,  ch'eli  avea  prìncipalmente  ia  mira,  un  ordi- 
nalo e  difl'uso  ragionamento  de'  primi  due  Regni ,  per- 
chè tanto  pili  gli  venisse  iu  acconcio  di  poire  il  Regno 
Papale  in  quell'odiosa  veduta  in  che  egli  intendeva 
di  porlo. 

Divide  questo  terzo  libro  ia  dieci  periodi ,  eh'  e^ 
riguarda  come  altrettante  prìncipali  epoche  del  Regno 
Papaie.  Il  prìmo  periodo  sì  estende  dalla  predicazione 
del  Vangelo  innno  alla  conversione  di  Costantino  M. , 

(*)  Letlm  dal  Gunaonc  il  prÌDcii^  TrìTulii  (cdUa  da  Gincrn  iMf  1736 
icBB  daU,  ta  qosli  Ti  ioDo  Le  Ets^euli  parole-  u  Fonr  per  divina  provi- 
ti dflua  tara  dìifutlo  cbn  aoc'  mici  mini,  lopra  i  quali  ho  travaglialo  in 
ti  eoflapor^  per  Jo  apaiio  Ji  dodici  aniu  rha  hdo  dimorato  oaioio  ia  VieDiu 
u  (.p™^À  la  corte  di  Hoiiu  Don  polendo  ottenero  altro,  ift^wllaeidpre  cba 
.,  '^  r«-.i  impiFgato  nelle  pulililicbc  earicbc  de^  magistrali),  ne'  quali  *oiio 


H  ouolicif  pardifc  li  aecorgann  delle  tante  uturpaaioni  e  h 
u  lApn  i  loro  principali  ,  todieodoii  loro  più  della  metà  dr 
•I  Mdi«  jDpn  i  ncdeaimi  bjloro  ninccdntn  ;  che  a^  loro  ta 
u  clitoioali  da  lanu  e  il  dnre  calano  ,  nalL 
u  ]<  ^IRU  ambwnr,  ivariua  e  tallo  |li  tic 
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nani  rana,il>co,  avvern  che  inalln  clima  potranno  vedere  la  chiara 
del  «ole,  ikatcere,  fani  grande  e  volare  da  per  lullo.  Iddio  difeoda  naa 
leitl  miei  IfavagU,  che  non  furono  impiepti  ac  doa  che  per  la  ri- 
1  del  viro ,  cioè  per  la  coBnaoB*  di  Ini  ileiio.  Carerò  poco  le  altrui 
,  pnrcliù  egli  gli  protegga  e  henadica , 
replirue    ciò   eòe    il    unto  n  Davide 
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e  contiene  lo  spazio  de'  tre  primi  flecoli.  Il  secoodo 
dalla  conversione  di  Costantino  M.  insino  alla  morte 
dell'  imperador  Giustiniano  ed  al  ponùficato  £  Grego* 
rio  M.  f  e  comprende  i  tre  susseguenti  secoli  iv,  ▼  e  ti. 
11  terzo  dal  pontificato  di  Gregorio  M.  fino  al  risorgi- 
mento dell'  imperio  d' Occidente  nella  persona  di  Carlo 
Magno ,  e  abbraccia  i  secoli  vii  e  yiii.  Il  quarto  da 
Carlo  Magno  sino  al  papato  di  Gregorio  VII  racdmide 
i  secoli  IX ,  X  e  XI.  11  quinto  periodo  da  Gregorio  VII 
insino  ad  Innocenzio  HI  comprende  il  secolo  zìi,  e  poco 
più.  11  sesto  comincia  da  Innocenzio  III  e  tenniiia  col. 
papato  di  Donifozio  Vili ,  e  condene  il  secolo  zur«  U 
settimo  da  Bonifazio  Vili  arriva  sino  al  pontificato  £ 
Mainino  V,  e  vi  si  descrivono  gli  avvenimenti  del  Re^ 
gno  Papàie  nel  secolo  xiv  e  porzione  del  xy^  L'ottavo 
da  Martino  V  continua  fino  a  Lione  X,  e  vi  si  nar* 
i*ano  i  successi   polìtico-ecclesiastici  del   secolo  xt  e 

E  arte  del  xvi.  Niei  nono  periodo  «  che  si  estende  da 
ione  X  sino  a  Sisto  V  ^  si  siegue  a  narrare  i  fiuti 
interessanti  del  Regìio  Papale  accaduti  al  secolo  xvi 
fra  lo  spazio  di  70  anni ,  auanti  ne  corsero  fira  qiié' 
due  pontefici.  Il  decimo  ea  ultimo  periodo  comincia 
da  Sisto  V  e  termina  nel  ponùficato  di  Clemente  XII, 
ed  abbraccia  il  secolo  xvii  e  porzione  del  corrente  ii^ 
sino  all'  anno  1780  in  circa,  m  cui  il  Giannone  com« 
pose  qucst'  opera. 

Molli  degli  argomenti  cbc  il  Giannone  tratta  a  lungo 
in  questo  ici-zo  libro  del  Triregno ,  erano  da  lui  stati 
leggiermente  maneggiati  nella  Storia  Ciyile»  Ma  noa 
comportando  la  natura  di  quell'opera  e  le  circostanze 
in  cui  allor  trovavasi  l'autore,  ciré'  ne  ragionasse  più 
difKisamente  di  quel  che  ha  fatto  ,  ha  impiegato  in 
cpiesla  ogni  suo  Studio  e  diligenza  per  porre  in  chiaro 
lume  con  proprio  metodo  e  con  una  non  interrotta 
serie  di  autentici  fatti  tutto  il  sistema  del  Re^no  Ec" 
clesiascico  e  Papale  ,  surto  colla  religion  cristiana  nel 
cuor  de'  dominii  de'  principi  secolari,  e  formato  a 
grado  a  grado  col  favon  di  quella  e  coli'  aiuto  di  varie 
macchine  e  raggiri  da'  chienci  adoperati  secondo  le 
occasioni  ed  a  propomoue  delle  occorrend  circostanze. 
Lo  sviluppo  eh'  egli  f-  di  (juesli ,  e  de'  principii  e  delle 
massime  giusta  la  coudiziou  de'  tempi   da   lor   seguiu; 
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ed  incudcate,  è  cuiìobo  insieme  ed  inleressante.  L'og- 
getto di  tutto  il  libro  è  di  mosti'are  che  la  grande 
aatorìtà  e  V  esteso  potere  di  cm  i  chierici  godono  da 
più  secoli,  e  per  lo  quale  si  trovano  avere  stabilita 
una  vasta  e  possente  monarchia  radicata  in  diversi  Stati 
d'Europa ,  o  è  stato  usurpato ,  o  con  sotbl  arùfizio 
estorto  dalle  concessioni  de'  piìucipi  malaccorti  e  de- 
hisL  A  questo  fina  egli  descrive  nel  primo  periodo  la 
fiMrma  della  disciplimi  e  1  piano  della  polizia  ecclesia- 
stica interiore  ea  esteriore  de'  ti*e  pnmi  secoli  della 
Chiesa,  e  vi  osserva  i  semi  allor  piantati  della  futui^a 
grandeua  ecclesiastica,  le  porte  allor  lasciatevi  aperte, 
onde  potesse  in  avvenire  entrare  nell'  ordine  sacerdotale 
il  potere  e  la  donùnazione.  Nel  secondo  perìodo  ci  fa 
▼edere  come  colla  conversione  di  Costantino  Magno 
e  col  favor  de^l' imperadori  cristiani  suoi  successori,  e 
spezialmente  di  Giustiniano^ ^cominciò  la  Chiesa  ad 
acqiùstare  a  poco  a  poco  autorità  e  jjiotere  per  mezzo 
di  privilegi  ed  immunità.  Nel  terzo  periodo  si  dimostra 
come  per  opera  di  S.  Gregorio  Ma^o  e  de'  pontefici 
posteriori  ^  ugrandì  lo  slato  e  la  dignità  dell'  ordine 
ecclesiastico ,  e  si  gettarono  i  fondamenti  del  Regno 
Papale  9  il  quale  fu  dipoi  ne'  periodi  seguenti  stabilito 
ed  ampliato.  Quindi  si  descrive  l'ordine  del  dominio 
temporale  acquistato  in  Italia  da'  romani  pontefici  per 
le  brighe  e  gli  arùfizi  de^  due  Grcgorii  II  e  III ,  di 
"Zaccaria ,  di  Stefano  III  e  di  Adriano  1,  e  pel  favore  di 
Pipino  e  Carlo  Magno  re  di  Francia.  Si  prosiegue  nel 
quarto  periodo  a  notar  diverse  altre  cagioni  ed  avvéni- 
ménti onde  1'  ordine  ecclesiasùco  dilatò  la  sua  influenza 
n^i  affari  politici  e  temporali  de'  diversi  principati 
d'Europa,  ed  il  Regno  Papale  acquistò  nelle  provin- 
cie  di  quella  maggior  fona  e  vigore ,  e  ciò  massima  « 
mente  per  la  mancanza  della  real  linea  di  Carlo  M. , 
per  le  discordie  e  turbolenze  indi  nate  in  Italia  ,  in 
Francia  ed  in  ÀUemagna,  di  cui  i  papi  seppero  ben 
profittare  ,  pel  favore  accordato  da  ottone  il  Grande 
a'  pontefici  romani  ed  a  tutto  V  ordine  ecclesiastico  , 
e  soprattutto  per  le  grandi  inti*aprese  di  papa  Grego- 
rio VII  in  tempo  eh'  era  già  declinata  1'  autorità  de' 
principi  nell'opinione  de'  popoli  per  la  costoro  igno- 
ranza  e    credulità.    11   ((urnto  e  sesto  periodo  sono  \e 
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epoche  più  segnalate  della  grandezia  del  Regno  Pipale, 
dacdiè  gli  accorti  ed  ambiziosi  successori  di  Grego- 
rio VII  traendo  vantaggio  dalla  debolezza  de'  sovrani 
e  dalla  superstizione  de'  loro  sudditi,  ne  fiatarono 
maravigliosamente  i  confini,  e  '1  portarono  a  tale  stato 
di  maestà  e  di  potere ,  eh'  acclisso  quasi  la  potenza  e 
la  dignità  de'  principi  secolari.  Urbano  II ,  Ludo  III , 
Gregorio  Vili,  Clemente  III  e  Celestino  III  incorag- 
giando le  crociate  ed  animando  i  principi  ed  i  popoli 
a  quelle  sagre  e  disperate  spedizioni  in  Terra  santa, 
fecero  sì  che  costoro  rivolgessero  in  Oriente  le  lor 
principali  cure,  e  lasciassero  m  abbandono  le  lor  prò» 
vincie  e  Stati  sotto  il  governo  de'  vescovi  e  la  cura 
del  papa.  Innocenzio  IH  e  IV,  due  de'  più  grandi  eroi 
che  novera  il  Regno  Papale ,  Onorio  III ,  Gregorio  IX 
e  Clemente  IV  con  render  le  loro  scomuniche,  inleiw 
detti  e  deposizioni  formidabili  a'  principi,  cdl'iilita- 
zione  ed  ingrandimento  degli  orduù  de^  firaó ,  ccdP  e- 
rezione  del  tribunal  dell'  Inquisizione,  collo  stabilimento 
ài  nuove  ed  esorbitanti  epistole  decretali  e  colla  colle- 
zione delle  antiche  portarono  il  papato  al  pù  eminente 
grado  che  giugner  potea,   ed   obbligarono   i  maggioii 

Ì>rìncipi  d'Europa,  per  sottrarsi  a'  papali  spaventevoli 
ulmini ,  di  porre  sotto  la  protezion  di  S.  Pietro  i  loro 
regni  e  dominii ,  e  di  riconoscere  la  sovranità  del  Re* 
gno  Papale ,  come  feudatarii ,  ovvero  come  tiibutarii. 
Bonifazio  Vili  finalmente  fu  quegli  che  ,  trovando  le 
cose  ben  preparate ,  ardì  di  cavarsi  apertamente  la 
maschera,  dichiarandosi  sovrano  non  meno  deQo  spi- 
rituale che  del  temporale  de'  principi ,  vestendo  manto 
imperiale,  ed  innalzando  per  propria  divisa  due  spade 
col  motto  :  Ecce  duo  gladii  hic.  Egli  portò  il  papato 
alla  maggior  altezza,  oltre  la  quale  non  potè  più 
arrivai*e,  togliendo  e  dando  i  regni  e  rinvestiture  di 
essi  a  suo  arbitrio  ,  e  dichiarando  suo  capitan  gene- 
rale in  tutto  l'universo  qualche  principe  secolare  per 
le  spedizioni  e  le  guerre  che  gli  conveniva  di  muo- 
vere ,  ovvero  di  sostenere.  Nel  settimo  e  ottavo  periodo 
il  Glannone  ci  descrive  le  cause  della  decadenza  del 
Regno  Papale ,  dacché  questo  giunto  al  colmo  nel 
pontificato  di  Bonifazio  Vili  non  durò  molto  in  que- 
sto stato,  ma  cominciò  negli  ultimi  auni    dello   stesso 
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Bonifazio 
Fran- 


pontefice  a  decUnare.  Le  contese  che  papa  Boni 
infeUcemente  sostenne  con  Filippo  il  Belilo  re  di  I 
eia ,  le  discordie  che  regnarono  tra  i  papi  suoi  succes- 
sori e  gP  iinperadori  di  Germania  «  e  spezialmente  tra 
Giovanni  XXII  e  Pimperador  Lodovico  il  Bavaro,  la 
traslazione  fatta  da  Clemente  V  della  sede  ponùficìa 
in  Avignone ,  il  lungo  e  rabbioso  scisma  nato  tra  i  papi 
dì  Roma  e  quegli  aAvignone  dopo  ridotto  in  Itaba  il 
trono  papale  per  opera  di  Gregorio  XI,  fui*on  tutte  po- 
tentissime caconi  del  declinamento  del  Regno  Papale. 
L'derione  di  Martino  V  fatta  dal  Concilio  di  Costanza 
portò  qualche  rimedio  a  sì  gravi  disordini;  ma  non 
potendo  metter  riparo  alle  disfavorevoli  conseguenze 
da  qnegli  prodotte,  i  pontefici  successori  di  Martino 
farono  obbligati  di  se^ire  un  altro  piano  di  condotta 
differente  da  quello  pria  tenuto,  e  proporzionato  alle 
circostanze  in  cui  si  trovarono.  Quindi  non  potendo 
esercitar  gli  effetti  del  lor  antico  potere  negU  dtaó  de' 


iporale  in  Italia  coli' occupazione 
piccoh  Stati  che  aggiunsebo  al  Patrimonio  ài  S.  Pietro , 
siccome  spezialmente  fece  papa  Giulio  II.  11  periodo 
nono,  che  comincia  dal  pontificato  di  Lione  X,  fu  IMn- 
£msta  epoca  in  ciù  il  Regno  Papale  soffrì  gran  tiTicollo 
e  soggiacque  ad  irreparabili  perdite  e  ruine.  11  ristabi- 
limento delle  lettere  e  delle  scienze ,  V  eresie  di  Lutero 
e  di  Calvino,  e  la  sorprendente  rapidità  con  cui  que- 
ste si  diffiisero  per  V  Europa  4  furono  mortali  colpi  pel 
pontificato  romano ,  alla  di  cui  ubbidienza  non  solò  si 
sottrassero  molte  provincie,  ma  quelle  poche  ancora 
che  gli  restaron  soggette,  cominciarono  a  poco  a  poco 
a  scuotere  il  giogo  aelP  assoluto  papale  imperio.  Pao- 
lo III  cercò  col  mezzo  del  Concilio  di  Trento ,  eh'  egli 
convocò,  di  por  compenso  a  sì  gi*avi  danni.  Ma  non 
essendo  questo  riuscito  a  seconda  del  disegno.  Paolo  IV 
e  Pio  V  presero  una  sti^ada  del  tutto  contraila ,  qual 
si  fii  quella  del  rinvigorìre  i  rigori  del  tribunal  dell'In- 
quisizione e  di  accrescerne  il  potere  e  l' autorità.  Ma 
avendo  un  sì  violento  modo  sortito  contrario  effetto^ 
i  pontefici  successori  si  rivolsero  ad  altro  miglior  par- 
ùuSj  eh'  è  quello  che  i  papi  del  decimo  periodo  hanno 
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abbraccialo,  e  si  siegue  tuttavia  a  praticare  dalla  corte 
di  Roma.  Egfino  cominciarono  da  orima  ad  impacciarn 
ne'  ti*altati  di  pace  che  si  coochiuuevano  tra  i  princì]^ 
cristiani ,  ofTerendosi  in  quelli  mediatori  ;  ma  dopo 
Alessandro  VII  e  Clemente  IX  i  principi  non  n  tro* 
varon  ben  disposti  a  ricevere  la  lor*  me^azione ,  né 
l'ammisero  mai  più.  Essi  allor  cercarono  di  mantener 
la  loro  influenza  nelle  corti  e  negli  Stati  d' Eurcmi 
co'  maneggi ,  colle  segrete  praUche  e  con  sottili  artifi- 
zi :  proccurarono  di  tenersi  oen  afiètti  i  ministri  delle 
principali  corti  col  conferir  loro  cardinalati  ed  altre 
prelature,  coli' accordar  dispense, agrarie  e  privilegi t  e 
colla  concessione  soprattutto  di  pensioni  e  di  benefin 
ecclesiastici ,  e  di  tutto  ciò  che  può  dare  la  Datarìa  e 
cancelleria  di  Roma.  Tra  (|ueste  cure,  ed  occupaaoià 
continue  non  hanno  nondimeno  trascurato  d' ionalitar 
le  loro  particolari  famiglie  ;  e  non  potendo  più  stabip 
lire  in  quelle  assoluti  dominii  e  pnncipati,  come  fece 
Clemente  VII  ne'  Medici,  e  Paolo  II  ne'  Farnesi,  cer* 
carono  d' ingrandirle  con  nobili  parentadi ,  con  dignità 
ed  onori ,  con  ricchezze  e  con  leudi  ;  da  che  derivano 
il  lor  lustro  e  le  loro  fortune  i  Borghesi,  i  Barberini, 
i  PanfiUi,  i  Rospigliosi,  i  Chigi,  gli  Altieri,  gli  Albani, 
ed  altre  non  meno  illustri  famiglie  romane.  Questo  è 
il  piano  di  condotta  che  da  cii^ca  due  secoli  siegue  la 
corte  di  Roma,  siccome  il  più  proprio  e  adattato  alle 
occorrenti  circostanze. 

Questo  è  il  contenuto  del  terzo  e  più  ampio  libro 
del  Trireeno ,  intitolalo  Regno  Papale  ,  il  anale  nella 
maniera  eh'  è  condotto  ,  sì  può  ben  riguaraare  quale 
una  storia  politica  del  pontificato  romano,  onde  possa 
ognun  ravvisai^e  nella  lunga  e  continua  serie  de'  fotd 
che  vi  sono  descritti,  l'origine,  il  progresso,  il  colmo 
e  la  graduai  decadenza  del  regno  ecclesiastico.  Mi  lu- 
singo  che  non  avrà  a  disgrado  il  lettore,  non  potendo 
finora  leggerla  intera  in  istampa,  di  aver  qui  sotto  gli 
occhi  un  diffuso  ragguagho  di  questa  interessante  opera 
del  Giannone ,  intorno  alla  quale  egli  s'  affadcò  per  lo 
spazio  òx  1 2  anni  ch^  ebbe  a  trattenersi  in  Vienna ,  ed 
a  cui  pose  V  ultima  mano  in  Ginevra  per  fine  di  darla 
alle  slampe.  Ma  fu  interrotto  si  fatto  disegno  da  cotal 
accidente  che  noi  descriveremo  in  appresso. 


DI    PIETRO    GIANNOME  I^ 

Nel  mentre  che  il  Giannone  s^  impiegava  ad  emen- 
dare ed  appareccliiare  per  la  stampa  la  sua  nuova 
opera  del  Triregno ,  non  trasandava  dall'  altra  parte 
di  sollecitare  l'impressione  della  sua  Storia  Civile  già 
tradotta  in  francese  dal  sig.  Bochat  il  vecchio,  e  con 
ogm  (hligema  riveduta  e  corretta  dal  sig.  Rochat  ìl- 
gìovane.  Ho  di  sopra  narrale  le  difficoltà  eh'  egli  in- 
contrò col  librmo  Bousquet  per  cacciare  in  luce  que- 
sta nuova  e^zione  della  Storia  Civile ,  e  le  premura 
dt' ebbero  il  sig.  professore  Turrebno  ,  il  signor  Isacco 
Vemet  e  1  prcriTessor  Dochat  per  nmovere  ogm  intoppo 
alla  pubblicazione  di  quella ,  e  per  ilisporvt  coli'  auto- 
rità loro  1'  animo  del  libraio  ;  ciò  che  nondimeno  non 
ebbe  per  allora  veruno  eEEetto  per  quegli  avvenimenti 
de  saremo  or  ora  per  narrare. 

Tra  queste  ed  altre  loinigrianti  occupazioni  il  Gian- 
none  dimoran^  in  Ginevra  non  lasciava  di  fer  le  sue 
premore  co'  pn^  autorevoli  personaggi  rh'egU  s'awea 
tra'  suoi  amici ,  perchè  adoperali  si  l'ossero  a  trailo  dì  ' 
quello  miserabile  stato  in  cui  gittaio  lo  avea  la  sua  sorte. 
Egli  s'ìncbriub  per  questo  speiìalniente  al  prininpe  Tri- 
vulii,  il  quale  sapea  bene  cT  essere  forte  per  sé  mtere»- 
satOj  e  da'  maneggi  di  cui  poteva  per  avventura  spo< 
rare  alcun  solhevo  a'  suoi  mali.  Vi  na  nelle  lettere  di 
questo  sonore  scrìtte  al  Giannone  ^i)  continue  atte- 
stazioni della  sua  ùncera  e  leale  amicizia  ,  ed  efficaci 
promesse  della  sua  opera  ed  industria  a  cavarlo  di 
quella  volontaria  relegazione ,  e  collocarlo  in  più  van- 
taggioso ed  onorevole  stato  ,  com'  egli  aver  ne  potesse 
i  mezzi ,  e  subito  che  posti  fossero  in  quiete  gli  affari 
d'Italia,  e  sottratta  insieme  dagli  occhi  del  mondo  la 
considerazione  degli  strepitosi  accidenti  eh'  d'ano  in 
ogni  parte  succeduti  al  nostro  autore.  Intanto  il  prìn- 
cipe Trivulei  si  maneggiò  coli'  ambasciador  di  Francia 
in  Venezia,  acciocché  tacesse  raccomandalo  il  Giannone 
al    residente   di   Francia   commorante   in  Ginevra  (3). 


.   dj  nllobtt       d.*   .1 
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ProGCurb  in  oltre  dì  ottenere  ncnrtà  dall' ambasciador 
di  Spagna  che  mnn  mole  sarebbe  per  (accedere  in 
Hapoli  alla  famiglia  del  Gtannone  (i). 

Il  (Cannone  sendo  adunque  raccomaDdato  al  ren- 
dente di  Francia  in  Ginevra,  frequentava  «peno  Fa* 
bitaiione  di  costui,  nella  cui  privata  cappella  egli  sùtnb 
a  proposito  di  far  pubblico  esercizio  della  jneligìone 
cattolica.  In  questo  suo  soggiorno  egli  s'acqiÙMb  la 
stima  e  l' aniicicia  del  famoso  Giovanni  AUoiuo  Tur- 
rebno,  uno  de'  pih  valenù  uomini  e  de*  pih  perfetti 
esemplari  ài  bontà  e  di  letteratura  che  avuto,  mai  s'al^ 
bia  e  la  àtìk  e  V  Accademia  di  Ginevra  (i).  Contrane 
ancora  Bnustà  col  sig.  Isacco  Vemet  mimstro  in  Gine- 
vra delta  reUgion  n&irmata ,  discepolo  dd  lunfiiMiM 
Torretino  ed  uomo  egregiamente  fornito  ddle  parti 
pib  principali  delP  umano  sapere.  Quel  impegno  coiIihv 
wetero  a  &r  riuscire  in  <Mnevra  PedizÌDne  deU'i^ere 
del*Giannoae,&  qui  sopra  narrato,  e  può  lecersi  pa- 
rimente nella  citata  lettera  del  professor  Bochat  (3). 
Erano  in  quel  tempo  a  studiare  in  Gìnevi-a  due  prin- 
cipi ereditali  di  due  sovrane  famiglie  della  Gerraansa; 
Tuno  si  era  il  prìncipe  di  Sasse-Gota,  e  l'altro  il  prìn- 
<àpe  di  Assia-Gassel.  aolevanai  radunare  nelle  loro  abi- 
tasionV  i  migliorì  uomini  che  allora  fossero  in  Ginevra. 
Il  Giannone  fu  volentierì  ammesso  in  quest*  entdite 
assemblee ,  siccome  uomo  che  sostener  vi  poteva  una 
delle  principali  e  più  luminose  figure  ;  ed  in  blu  in 
tutto  il  tempo  eh'  e^i  si  trattenne  in  Ginevra ,  conti- 
nuò d' andare  ora  presso  P  uno  ,  ora  presso  l'altra  di 
que'  principi ,  da'  quali  riceveva  di  continua  singolari 
bvili  di  cortesia  e  benevolenza.  Ma  già  si  avviqmava 
il  giorno  in  cui  la  sua  avversa  sorte  non  contenta  an- 
cora de'  travagli  e  delle  sventure  fattegli  provare  pel 
corso  di  tredici  anni,  rìserbato  avea  in  fine  l'ultimo  e' 
felal  colpo ,  onde  non  sarebbe  mai  piti  per  rifevara 
fiiorchè  colla,  morte. 


(i>  Guu  Ictiin  d(l  ptiodpp  Triinlti  do'  •, 
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Essendo  il  Giamione  albergato  in  casa  Carlo  Cne- 
nevé,  un  Piemontese  creduto  ufRzlale  del  re  di  Sar- 
degna ,  ed  in  effetto  suo  aiutante  di  camera ,  eh'  avea 
nome  Giuseppe  Guastaldi ,  e  '1  quale,  espressamente  da 
Torino  mandato  faceva  sua  dimora  in  Vesnà  villaggio 
della  Savoia  sul  lago  Lemano ,  non  più  che  tre  migtia 
lontano  da  Ginevra ,  avendo  fatta  a  diseeno  conoscensa 
col  Chenevé  ,  seppe  da  costui  quale  si  fosse  F  ospite 
eh'  e'  teneva  in  sua  casa.  Il  Guastaldi  mostrò  a  questa 
notizia  gran  premura  di  voler  conoscere  il  Giannone ,  al 
quale  introdotto  dal  padrone  della  casa,  appena  io  dire 
potrei  le  varie  e  magnifiche  espressioni  di  stima  e  d'af- 
fetto eh'  egU  usò  c(M  Giannone ,  chiamandosi  1'  uomo 
più  avventurato  che  fosse  al  mondo  ^  dacché  avuto 
avea  la  sorte  dì  conoscere  e  di  poter  coltivar  l'amici- 
zia &  un  sì  grand'  uomo,  qual  aiceva  d'essere  il  Gian- 
none  nella  sua  propria  opinione  ed  in  quella  di  tutte 
le  persone  intelhgenti  (*).  Gli  offiì  in  oltre  la  sua  pro- 
pria abitazione  in  Vesnà,  e  lo  invitò  espressamente  di 
andarvi  a  dipK)rto  per  alquanti  giorni,  essendo  ameno 
luogo  e  dehrioso.  il  Giannone  per  allora  rifiutò  la  sua 
profferta ,  non  permettendo  A  potervi  andare  la  sta- 
gione d'inverno  che  eorreva.  Preso  tuttavia  incauta- 
mente da  ù  affettati  segni  di  benevolenza,  gli  promise 
di  condurvisi  com'  entrata  fosse  la  stagione  più  florida 
e  propizia  di  primavera.  Non  mancò  intanto  il  Gua- 
staldi di  fare  spesse  visite  al  Giannone ,  tenendogli  sem- 
pre lusinghieri  discorsi ,  e  compassionandolo  delle  sue 
sciagui^  con  simulati  accesi  trasporti  d'amorevolezza. 
Mostrò  fin  anche  di  entrare  con  finta  cordialità  ne^li 
interessi  della  sua  persona  e  della  sua  stima,  e  perciò' 
gli  venne  dolcemente  persuadendo  che  per  non  som- 
ministrare a'  suoi  nimici  maggior  ragione  di  discredi- 
tarìo,  il  Giannone  farebbe  gran  senno  ad  uscire  di 
Ginevra  in  tempo  del  precetto  pasquale ,   e   adempier 

(*)  Tutto  questo  racconto  mi  è  stato  somministrato  dal  signor  Giofanni 
Giannone.  figlinolo  del  nostro  autore,  il  quale  slava  allom  in  compagnia  del 
padre  ;  ed  è  cncfermato  dalla  breve  Vita  del  Giannone  preposta  all^  cdiiione 
di  Gìnerra  della  Stori»  ClviU.  fatta  nelP  anno  1753  colla  data  dall'Aia  , 
e  dalP  autore  des  jinecàotes  ÉccUsfattìgues  ,  nella  prefaaiooe  onsposta  a 
quMto  libro  stampalo  in  Anuterdan  ad  1738,  del  quale  noiparìoreno  iu 
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questo  giusla  i)  rito  e  1'  ordinEizionc  dellti  Chiesa  m 
luogo  cattolico ,  al  che  egli  avrebbe  potuto  valerli  del 
suo  vill^gio  e  della  jua  caja  di  Veson;  ed  appref- 
aandosi  u  dì  19  di  marzo,  giorno  conscgrato  daOa 
Cbiesa  a  S.  Giuseppe,  il  Guaitaldl,  che  portava  cote- 
sto nome,  lo  invitò  segnatamente  per  quel  giorno  nella 
sua  casa  in  Vesnù,  dov'eglì  disse  che  soìea  passare  quel 
dì  in  festa  ed  ia  allegrìa  ,  aflin  dì  sotenniuare  giusta 
il  costume  il  suo  proprìo  nome.  Il  Giaunoue  da  sì  re> 
plicate  ed  importune  istanze  soUicitato,  ooo  temendo, 
né  avendo  ragion  di  temere  (  si  piano  e  naturale  caia- 
pariva  1'  artifizio  del  Guastaldi  )  d' alcun  male  dm  so- 
Trastar  gli  potea ,  gli  prpmise  volentìerì  di  andarvi , 
ma  una  dirotta  pioggia  che  sopravvenne  glielo  impedì 
in  quel  giorno.  Non  per  questo  ai  arrestò  il  Guastaldi 
di  sollidtaHo  sempre  più  al  venire  a  ricevere  i  som 
compimenti  in  Vesnà,  coloi-ando  bene  le  sue  preontre 
sotto  r  amichevole  consiglio  già  dato  al  Giannone  di 
dover  soddisfare  in  quel  villaggio ,  eh'  è  cattolico  .  al 
precetto  pasquale  allora  già  che  si  approssimava  il 
tempo  di  doverlo  compiere.  Si  slabiPi  quindi  tra  di 
loro  il  £  delle  Palme,  nel  quale  il  Giannone  dovea 
trasferirsi  in  Vesnà.  Ma  il  Guastaldi  anticipò  ancora 
d'  un  giorno ,'  e  sen  venne  il  sabbato  innanzi  con  una 
feluca  giìi  preparata  a  trasportai-  il  Giannone  per  lo 
lago  Lemano  ,  diceitdo  a  costui ,  che  offrendogli  in 
quel  giorno  la  sorte  un  tempo  propizio,  era  bene  di 
coglierlo  col  mettersi  sollecitamente  in  barca ,  più  to- 
sto ch'esporsi  all'  incertezza  del  tempo  del  dì  appresso. 
Il  Giannone  lasciatosi  persuader  di  leggieri  dalle  parole 
del  Guastaldi,  verso  le  ore  -ìi  d' Italia  del  sabbato  stesso 
si  no!e  insieme  con  costui  e  col  figlio  e  col  Cltenevé 
padrone  della  sua  casa  nella  feluca  già  pronta ,  la  quale 
per  lo  lago  Lemano  gli  condusse  in  picciol  ora  a  Ve- 
snù. U  Guastaldi  appena  giunto  si  alTaceudò  a  bre  a* 
suoi  ospib  un  lauto  ricevimento  ed  a  preparar  loro 
una  magnifica  cena,  la  quale  fu  tale,  clic  cominciò, 
comcchÈ  troppo  tardi  ,  a  far  entrare  il  Giannone  in 
sospetto  di  qualche  artifizio  che  vi  potesse  essere  di 
nascosto.  1  discorsi  eh'  erano  nella  cena  tramezzati  dal 
Guastaldi ,  non  si  aggiravano  quasi  in  altro  che  ìn 
esprìmere  in  divene  foggic  il  contento  e    l'onora  che 
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egli  diceva  d' aver  ricevuto  in  aucl  giorno^  albcrsando 
in  sua  propria  casa  (^in  sì  grand' uomo ,  guai  egli  ma- 
gnificava d^  essere  il  Giannone.  Prese  qninai  costui  mag- 
gior motivo  di  dubitar  della  persona  del  GuastaUU.  I& 
non  era  piii  tempo  di  pensare  a  mettersi  in  sicuro  : 
altro  non  restava  m  quella  occasione  al  Giannone,  av- 
vezzo già  da  più  tempo  agli  avversi  colpi  della  fortuna^ 
che  armarsi  interìorraente  dì  coi*a^o  e  di  fortezza,  di 
die  era  solito  V  animo  suo  munitasi  nelle  maggiori  an* 
gustie. 

germinata  la  cena,  il  Giannone  insieme  col  fi(^o 
fu  mtrodotto  in  una  stanza  di  letto  dal  Guastaldì  f  il 
quale  fermatosi  in  compagnia  d'  essoloro  pareva  che 
non  volesse  lasciargli  porre  a  dormire  ;  talcnè  il  Gian* 
none  figlio  fii  obbligato  a  dirgli  che  avesse  la  pazienza 
d'uscirsi  fuora,  poiché  essi  voleansi  mettere  a  letto  e 
chiudere  la  porta  della  stanza,  giusta  il  costume  che 
avevano  sempre  serbato  ne'  loro  viaggi.  11  Guastaldi 
gli  assicurò  che  niente  v'era  a  temere  nella  sua  casa, 
perchè  usare  dovesse  sì  fat|f|pautela  ;  e  questo  detto , 
se  ne  andò  via.  Essi  fermaroiio  ciò  non  ostante  la  porta 
della  camera,  ed  indi  posersi  nel  letto  aitati  da  vaii 
sospetti  e  timori.  Cominciavano  già  a  leggiermente  ad* 
dormentarsi^  allora  che  sentirono  un  forte  rumore  alla 
porta  della  loro  stanza,  e  questa  sbattuta  da  più  ga- 
gliai'di  colpi  ;  da  che  essi  spaventati  giidarono  s  Chi 
batte  ?  Ma  nessuno  rispondendo ,  e  seguitandosi  tuttavia 
a  far  forza  a  quell'  uscio,  fu  questo  spalancato  e  git- 
tato  a  terra. 

Ciascuno  può  immaginare  di  qual  sorpresa  fu  al  Gian» 
none  il  vedersi  entrare  alla  testa  di  molta  gente  armata 
il  Guastaldi  non  più  accompagnato  da  quel  dolce  ed 
amiclievol  viso  che  sino  a  quell'ora  a  bello  studio  af- 
fettato aveva ,  ma  in  aria  di  fierezza  ed  in  altiero  con- 
tegno. Costui  accostatosi  al  letto  con  una  lanterna  in 
mano  infunò  loro  con  aspro  sopracciglio  1'  arresto  per 
ordine  di  S.  M.  Sarda  ;  indi  fattogli  levare  in  fretta  , 
ordinò  alla  sua  ^ente  che  tenessero  ben  guardati  am- 
bedue i  Giannoni  ed  il  Ginevrino  eh'  era  venuto  in 
lor  compagnia ,  il  quale  dormendo  in  un'  altra  stanza , 
lo  avea  similmente  in  quella  soprappreso  ed  arrestato , 
e  che  sopra  di  loro  si  tacesse  ncerca  di  carte,  scritture 
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o  altro  che  mai  si  trovasse,  fino  a  che  egli  sì  trasfe* 
risse  in  Ginevra  per  provvedersi  d^  alcuna  comodità  da 
trasportargli  nel  luogo  lor  destinato.   Il  Giannone  non 

Sotè  a  questo  trattenersi  che  non  prorompesse  contro 
el  Guastaldi  in  aspii  rimproveri,  chiamandolo  perfido 
e  traditore,  ed  uno  de'  più  indegni  mostri  che  si  na« 
scondevano  sotto  la  spezie  umana.  Ma  il  Guastaldi  con 
intrepido  viso  nulla  curando  le  oltra^ose  parole  onde 
il  Giannone  lo  colmava ,  condusse  lui  maeme  colfi^o 
nella  camera  ov'  era  trattenuto  il  Ginevrino.  Appena 
che  il  Giannone  ebbe  veduto  costid,  il  ringraào  del- 
l'amicizia che  contrarre  gli  avea  fatto  col  GuastaUK,  il 
peggìor  uomo  che  vivea  sulla  terra.  Quel  pover  uomo 
dolente  e  lagrimando  per  la  sua  disavventura,  non 
meno  che  per  quella  del  Giannone,  mostrò  col  fello 
la  sua  innocenza ,  e  si  scusò  dicendo  eh'  e'  non  A  sa- 
rebbe giammai  aspettato  un  sì  infame  tradimento  da 
un  uomo ,  del  quale  per  più  tempo  coltivalo  aVea  Fa- 
micizia.  Inteso  dal  Guastaldi  con  volto  sereno  cotesto 
loro  ragionamento ,  cavMfiiora  F  ordine  del  loro  arre* 
sto  venutogh  dalla  cort^^i  Torino,  e  ad  essoloro  lo 
lesse.  V  era  in  quello  denotato  il  Giannone  sotto  altro 
nome  e  cognome ,  sì  bene  con  tali  circostanze  dbe 
convenivano  perfettamente  in  lui,  siccome  la  sua  età, 
la  statura  e  le  fieittezze.  Dopo  di  ciò  il  Guastaldi  rin- 
novò alla  sua  gente  d'  arme  I'  ordine  d' una  sollecita 
custodia  di  tutti  e  tre  loro  ,  ^  partì  immediatamente 
per  Ginevra.  Non  fu  speso  in  altro  quel  picciolo  in- 
tervallo, ch'essi  ben  guardati  aspettai*  dovettero  il  ri- 
tomo del  Guastaldi ,  se  non  che  in  amare  doglianze 
ed  in  funesti  presagi  che  un  sì  fatto  accidente  inducea 
di  le^eri  netl' animo  del  Giannone,  ed  in  teneri  e 
dirotti  pianti  che  cavava  dal  petto  del  figlio  la  disav- 
ventura del  padre. 

Intanto  il  Guastaldi  tornò  di  Ginevra  sul  far  del 
jjiomo  con  un  calesso  ed  un  cavallo  da  sella ,  e  lasciato 
m  libertà  il  Ginevrino ,  mise  i  Giannoni  in  calesso  e 
sé  a  cavallo,  e  facendo  da  condottiero  prese  la  via  di 
Sciamberì  città  principale  della  Savoia,  seguitato^  da 
tutta  la  sua  ^nte  d'arme  che  circondava  i  prigionierL 
EgU  portava  m  mano  un  ritratto  del  Giannone,  del 
quak  questi  gliene  avea  (atto  un  presente  in  Ginevra, 
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e  veniva  di  passo  in  passo  gridando  per  via  :  un  gran^ 
iP  uomo ,  un  grand^  uomo  ;  cosicché  tutta  la  gente 
di^  udiva  sì  fatte  parole ,  credeva  di  sicuro ,  non  es- 
sendo ancor  fatta  la  pace  di  quella  gueiTa  che  fin 
dal  1733  erasi  accesa  ,  che  qualche  generale  o  altro 
gran  personaggio  del  partito  austrìaco  fosse  condotto 
prigioniero.  Arrivato  a  Sciamberi  il  Guaslaldi^  ne  die 
subito  parte  al  conte  Picon  governatore  del  castello. 
Costui  spedì  in  frétta  un  cornerò  con  questo  avìnso 
alla  corte  di  Torino',  dalla  quale  ritornò  ordine  che  i 
Giannoni  fossero  trasportati  nel  castello  di  Miolans,  do- 
dici miglia  discosto  da  Sciamberi.  In  quel  mentre  il 
Giannone  ricevette  dal  conte  Picon  continui  compii- 
mene e  cortesie  fino  al  momento  della  sua  partenza,  in 
cui  il  Giannone  padre  ebbe  nel  suo  calesso  per  guardia 
i'  aiutante  reale  del  suddetto  governator  della  piazza  , 
il  qual  era  fratello  del  Guastaldi ,  e  'l 'Giannone  figlio 
fii  m  un  altro  calesso  accompagnato  dal  Guastaldi  me« 
desìmo  sino  a  Miolans ,  dove  giunti ,  fiirono  ambedue 
i  pri^onìeri  consegnati  in  poter  del  cavalier  le  Blanc 
castellano  di  quel  castello,  il  quale  assegnò  loh>  due 
camere  nel  castello,  ed  a  spese  del  suo  sovrano  loro 
somministrò  gh  alimenti. 

Il  Giannone  non  si  perde  d'animo  a  sì  fatta  scia- 
gura ,  dacché  egli  acquistato  avea  nel  corso  di  tanù 
anni ,  in  cui  le  sue  cose  erano  per  lo  più  gite  a  ro- 
vescio, una  tempra  tale  che  i  mali  non  abbattevano 
del  tutto  il  suo  spirito  ^  sicché  subito  non  si  risolvesse 
a  pensare  al  rimedio.  Per  la  ^al  cosa  appena  eh' e? 
fu  rimesso  dalle  prime  e  gravi  agitaziom  del  suo  am- 
mo,  ed  in  qualche  modo  assicurato  di  non. esser  eletto 
a  più  crude!  desdno,  si  rivolse  a  pensare  i  modi  onde 
sciogliere  si  potessero  que'  lacci  da  cui  si  vedea  av- 
vinto. Ricorse  con  più  memoriali  alla  clemenza  del  re 
di  Sardegna,  e  fece  più  supphche  al  maix:hese  d'Ormea 
primo  e  gran  ministro  di  quello  incomparabile  sovrano, 
per  muovere  a  suo  favore  1'  animo  compassionevole 
dell'uno  ,  e  '1  zelo  e  la  virtù  dell'  altro.  La  corte  di 
Torino  il  lusingò  per  allora  é  per  qualche  tempo  in 
appresso  ,  che  come  rassettati  losseix)  gli  af&ri  d' Itaha 
ancor  incerti  e  mal  sicuri,  avrebbe  avuto  il  debito  ri- 
guardo per  la  persona  &  lui ,  e  proccurato  un  convenevole 


I^D  VITA 

compenso  «1  tuo  merito.  Ha  liccome  noi  non  sappiamo 
le  ragioni  onde  il  re  di  Sardegna  poli  euer  mouo  a 
&r  arrestare  il  Giannonc  ,  cosi  vano  mi  sembra  il  ib- 
cercare  perchè  ti  Citte  promesse  dod  vennero  giammà 
ad  efletto. 

Intento  il  senato  di  Ginevra  avuta  notiiia  col  ritorno 
dello  Chcnevé  dell' arreno  del  (^annoDet  deliberb  con 
saggia  precaucione  di  porre  in  salvo  le  robe  e  le  htì(> 
ture  di  costui.  Furono  queste  adunque  dalla  casa  dello 
Chenevé  rimosse  e  meste  in  potere  del  signor  Isacco 
Vcmet  onesto  e  escreto  uomo  ed  oltracciò  anùco  del 
OiannoDc  ,  di  cui  abbiam  latto  onorala  mennoue  poco 
imianu,  ailÌDchè  costui  gli  avesse  in  custodia  ad  ogm 
ordine  e  disposizione  del  Gianoone  (i).  In  &tli  c(d 
permesso  del  eovei-natoi-e  del  castello  dì  Afìolans  il 
Giannonc  mandò  a  togliere  di  Ginevra  la  maggior  parte 
delle  sue  robe  e  de'  suoi  libri  e  manoscritti,  che  fii- 
rono  {iresso  di  lui  trasportati  in  quel  castello  (a).Fial> 
tanto  il  Giannonc  per  isfuggir  la  noia  che  l'ouo  della 
prigione  recavagli ,  proccurò  di  darri  a  qualche  lette- 
rana  occupazione,  avendo  quivi  libera  lacoltà  di  lari». 
Trovò  per  sorte  a  comprare  in  quel  castello  per  pochi 
quattrini  un  T.  Livio,  olla  lezione  del  quale  t^  sì  volse 
intieramente,  e  quindi  nlla  traduzione  di  esso  in  vol- 
gare italiano.  L'impegno  eh' egli  prese  di  tradurre  que- 
st'istorico,  il  condusse  a  mano  a  mano  nella  mcifita- 
rione  di  quelle  cose  che  uno  spirito  riflessivo  suole  in 
un  SI  fatto  libro  trovai-  degne  del  suo  riguardo  ed  o^ 
servarione.  Quindi  dopo  di  avere  trasportato  in  itabano 
altjuaoU  libri  dì  quell'istoria,  ne  ìntennippe  il  prose- 
guimento nflìne  di  radunare  in  alcuni  discorsi  le  con- 
siderazioni eh'  egli  fatte  avea  studiando  quell'  istorico. 
Divise  cotesti  suoi  ragionamenti  in  due  parti.  PfeUa 
prima  egli  prese  per  ui^omento  la  relig;ìoiie  de'  Romani 
ed  i  SUOI  nti;  nella  seconda  la  civile  prudenza  dì  quel 
popolo,  la  ragione  delle  sue  conquiste  e  del  dilata- 
mento del  suo  imperio  su  tante  e  si  varie  provincie  e 
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2111  del  moodo  :  e  finalmente  la  sapienza  e  P  amini- 
ile  politica  di  cui  si  valse  in  reggere  e  jgovemare 
tante  diverse  nazioni  di  genio  diffierend  e  di  costumL 
Tenninata  qaesi^  opera  si  dette  a  scrìvere  distintamente 
la  sua  propria  vita,  e  dopo  di  questa  tradusse  dal  fran« 
zese  alcum  libri,  siccome  il  racconto  del  congresso 
del  Diaw>lo  con  Lutero  sopra  le  Messe  private  e  Vun^ 
zione  de'  preti ,  colle  riflessioni  fatte  da^  nostri  dottori 
caitolici;  e  la  IV  parte  della  Storia  generale  del  signor 
di  Sainte  Marthe,  la  quale  comprende  lo  stato  d' ItaUa 
e  d'alcune  fami^ie  dei  regno  ai  Napoli  e  di  Sicilia. 
Stando  in  quel  castello  gli  venne  alle  mam  la  storia 
del  l^emonte  e  della  Savoia,  dalla  lezione  della  quale 
egli  ricavò  le  ragioni  onde  potersi  meglio  avvalorare 
il  dritto  del  ré  di  Sardegna  di  dare  la  nomina  a'  ve- 
scovadi di  que'  due  principati,  per  cui  questo  sovrano 
era  a  quel  tempo  in  contrasto  colla  corte  di  Roma. 
Distese  perciò  su  di  questo  suggetto  un  trattato  a  prò 
del  re  di  Sardegna ,  a  cui  il  ^ece  presentare  sotto  spe« 
ranza  di  ^esserne  colla  libertà  rimeritato  C^).  Ma  non 
per  questo  stimò  quel  sovrano  di  rilasciarlo  della  sua 
prigionia,  sì  bene  di  migliorai*e  alcun  poco  la  condi- 
zione di  essa.  Era  il  Giannone  stato  rinchiuso  nel  ca- 
stello di  Miolans  dal  mese  d'aprile  dell' anno  1786  sino 
a'  i3  di  settembre  del  seguente  anno  1787.  Vera  cosa 
h  che  la  umanità  e  '1  favore  del  cavalier  le  Blanc  go« 
vematore  di  quel  castello  non  permisero  già  ohe  a 
tutto  rigore  eseguito  fosse  l'ordine  della  sua  prigionia. 
E'  gli  accordò  la  Ubertà  di  passeggiare  ne'  termim 
del  casteUo,  almeno  per  un  paio  d'ore  al  giorno  in 
sua  compagnia:  volle  che  le  stanze  che  il  Giannone 
colà  teneva  potessero  restar  aperte  per  tutto  il  giorno, 
e  si  chiudessero  solo  di  notte ,  eci  altre  somigUanti 
cortesie  gli  usò,  che  resero  al  Giannone  men  grave 
la  noia  e  'I  dispiacere  della  prigione.  Essendo  quindi 
piaciuto  nel  mese  di  settembre  del  1787  alla  Maestà  del 


(,*)  Tolte  le  Dolisie  qui  sopra  rìrertte  sono  autenlicate  dalla  testimooiann 
Wrl  finliaolo  del  Giannone,  il  quale  fu  insieme  col  padre  nal  castello  di 
Miolani,  e  scrisse  ,  mentre  costui  dettava  ,  tutto  ciò  che  il  notUo  autore 
«oaipoae  in  quel  castello. 
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r«  di  Sardegna  di  far  trasportare  il  Giannone  nellii 
ciltadella  di  Torino,  affin  di  aveiio  più  dappresso  al 
suo  real  soggiorno,  fu  questo  sovrano  oixliue  eseguito 
in  maniera  che  quantunque  da  prima  dispiacesse  al 
Giannone,  ebbe  dipoi  cagione  di  esseme  ben  contento. 
Adunque  il  dì  i4  di  settembre  del  denotato  anno  il 
Giannone  padre  fu  fatto  chiamare  dal  cavalier  le  Blanc 
nel  suo  appartamento,  dal  quale  comunicatogli  il  nuovo 
online  di  S.  M.  Sarda,  con  cui  se  gP imponeva  di  do- 
verlo far  trasferire  nella  cittadella  di  Torino,  il  Gian- 
none  fu  su  queir  istante  costretto  a  partire.  Rimase  ivi 
il  Giannone  figlio  afflitto  e  dolente  sì  per  essere  re* 
pendnamente  scompagnato  dal  padre ,  si  per  V  incer* 
tezza  in  cui  era  del  nuovo  destino  di  luL  Bfa  otto  di 
dopo  la  pfiutensa  del  padre  accordata  gli  fu  la  grana 
dal  re  di  Sardegna  di  esser  messo  in  liberta  e  iomito 
d'alcun  denaro,  con  cui  far  potesse  quel  viaggio  die 
più  gli  Cosse  a  grado-  Giunse  al  cavalier  le  Blanc  co- 
testo grazioso  ordine  di  S.  M.  Sarda  la  notte  de'  22 
di  settembre ,  e  sulP  is tesso  punto  andò  nella  stanza 
ov'  era  trattenuto  il  giovine  Giannone  ,  a  svegliarlo  e 
farcelo  noto.  Il  fé'  quindi  levare  in  fretta  e  gli  numerò 
ao  doppie  di  Savoia  e  3o  lire  in  argento  per  le  spese 
del  suo  viaggio,  intimandogli  al  tempo  stesso  che  si 
disponesse  a  partire  immediatamente ,  e  non  fermarsi  in 
verun  luogo  soggetto  al  dominio  del  i*e  di  Sardegna 
più  d'una  sola  notte.  Il  Giannone  cercò  alcuna  guida 
che  di  là  il  conducesse  su  '1  pubblico  cammino  d^  Ita- 
lia ,  e  gli  fu  dato  un  sergente.  Volea  partendo  portar 
seco  il  suo  piccolo  bagaglio,  e  que'  libri  e  manoscritti 
che  il  padre  suo  lasciati  avea  in  quel  castello  :  ma  gli 
fu  questo  vietato  dal  suddetto  cavalier  le  Blanc  ;  così 
che  egli  parti  quella  stessa  notte  dal  castello  di  Miolans 
in  compagnia  d'  un  sergente ,  senza  portare  indosso 
che  i  soli  suoi  vestimenti.  La  sua  guida  il  condusse 
fino  ad  un  villaggio  che  menava  dritto  nel  pubbUco 
cammino  d'Italia^  e  quivi  lasciatolo  tornò  indietro.  Il 
giovine  Giannone  segiùtò  il  suo  viaggio  per  I^apoh, 
e  cmindi  si  trasferì  in  Ungheria  a  servire  da  volontario 
nelle  truppe  austriache  e  propriamente  nel  reggimento 
WaruUi,  in  cui  militò  per  alcuni  anm. 
Il  Giannone  padre  intanto  trasportato  pella  cittadella 
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^  Torino,  non  fu  «jiùvì  per  verità  tenuto  tu  1  princi- 
pio in  tanta  libertà ,  quanta  goduta  n'  avea  nel  castello 
di  Miolans;  contuttocio  la  clemenza  del  re  di  Sardegna 
Bon  lasciò  ch'egli  trattato  fosse  in  altra  forma ^  fuorchi 
ÌD  ^ella  in  che  lo  sono  tutti  i  prigionieri  di  qualità. 
Efdi  ebbe  la  facoltà  di  potersi  occupare  negli  studi  e 
nelle  appBcaxioni  che  più  gli  erano  a  grado,  e  la  lì- 
oenia  di  passeggiar  nel  distretto  della  cittadella.  Gli 
fu  solamente  vietato  di  pK>ter8Ì  impiesare  al  travaglio 
d'ogni  sorta  di  composizioni  (i).  Quindi  può  rendersi 
4igniino  sicuro  quanto  vane  già  fossero  le  voci  sparse 
in  Italia  intomo  al  rigido  e  severo  trattamento  cne  il 
Giaonone  ricevette  nel  castello  di  Torino. 

Nell'anno  17^8  mentre  che  il  Giannone  era  tratte- 
nuto nella  cittadella  di  Torino,  uscì  in  Amsterdam  da' 
tordu  di  Giovanni  Catuffe  un  picciolo  libro  franzese 
inùtolato  Anecdotes  Evclésicutiques  (1) ,  di  cui  si  crede 
sia  l'autore  lo  stesso  signor  Isacco  Vemet,  di  cui  ab- 
biam  più  volte  fatta  onorevole  ricordanza.  '  Nella  pre- 
fimooe  di  questo  libro  si  fa  del  Giannone  un  grande 
e  giudizioso  elogio,  ed  insieme  si  dà  un  piccolo  rag- 
guaglio delle  sue  disavventure.  Indi  1'  autore  di  esso , 
esaltando  il  pregio  e  l' utilità  della  Storia  Civile  ^  prende 
a  trasportare  in  franzese  per  vantaggio  de'  suoi  nazio- 
nali tutti  i  capitoli  del  primo  tomo  di  quella  Storia 
de  riguardano  la  disciplina  e  la  polizia  ecclesiasùca , 
dando  loro  il  titolo  di  Aneddoti  ecclesiastici ,  sicco^ie 
quegli  che  messi  l' uno  dietro  l' altro  ci  mostrano  in 
brève  un  vivo  ritratto  di  quella  grandezza  ed  illimitata 
podestà  a  cui  giunse  con  vari  modi  ed  artifizi  la  corte 
di  Roma  nel  coi*so  di  dieci  secoli* 

In  questo  stesso  anno  1738  la  corte  di  Torino  entrò 
nell'  impegno  di  ridurre  il  Giannone  a  più  rimessi  e 
cristiani  sentimenti ,  che  non  erano  quelu  ch^  egli  avea 


(1)  Lettera  del  duca  Fullct  di  Caonalonga  al  sig.  Giovanni  Giannone  in 

daU  de^  la  K>^'><'  174^*  * 

(a)  Eccone  Pioterò  titolo:  li  AnecdoUs  EceUfi«*tiqi»ÉS  contenUnt  la 
«  polire  «t  la  discipline  de  l^lise  Cbr<Stieonc  depnis  soni  ^tabliasenient 
M  inaqu'an  XI  «icde;  les  intricues  des  Evèouea  de  Rome,  et  leun  murpa- 
««  lioD*  sar  le  temporel  des  souverains.  Tirees  da  l^Histoiredn  Royaume  de 
w  Naplfs  de  Giannone ,  IntuI^  a  Rome.    A  Amsterdam  ,  cbti  Jeeo  Cainf- 
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Dudrìto  ÌDfino  allora.  Fu  perciò  dal  marchese  d^Ormea 
dato  il  carico  di  miesta  conversione  al  P.  Giovamba- 
tista  Prever  dell'  Otatorìo ,  il  quale  ci  rende  teslmio- 
nianza  in  suo  autentico  attestato,  stampato  la  prima 
volta  da  monsignor  Tria  arcivescovo  di  Tiro  (i),  d'a- 
verlo in  poche  conferenze  condotto  a  detestare  since- 
ramente ^li  errori  ed  i  trascorri  in  cui  era  indampato 
negli  anni  addietro.  Quindi  il  Giannone  s' indusse  a 
filile  dinanzi  al  S.  Uffizio  di  Torino  nel  mese  di  mano 
del  1738  la  sua  ritrattazione  o  sia  lAhiura ,  la  quale 
fu  da  esso  stesso  espressa  in  que'  termini  in  cui  tt 
legge  dietro  questa  Vita  *;  in  conseguenza  di  che  egli 
ottenne  formalmente  V  assoluzione  dal  vicario  genenue 
di  quel  tribunale  nel  di  4  <)ì  aprile  dello  stesso  anno. 
Da  questo  tempo  in  avanti  egli  si  occupò  sempre  , 
secondo  ne  fa  fede  il  P.  Prever  suo  direttore  di  co- 
scienza ,  nella  lezione  di  hbri  sagri  ,  £  qualche  opere 
Xk  S.  Agostino  e  de'  migliori  espositori  deUa  Bibbia. 
La  guerra  accesa  nel  1741  in  Europa  ed  in  Italia  spe- 
zialmente fece  risolvere  la  corte  di  Torino ,  fortemente 
in  quella  impegnata ,  a  porre  il  Giannone  in  luogo  di 
maggior  sicurezza  che  allora  non  era  la  cittadella  di 
Torino.  Fu  quindi  condotto  nella  fortezza  di  Ceva  , 
ove  dimorò  sino  all'  anno  174^*  Quivi  fece  pensiero 
di  compoiTC  qualche  opera  morale,  della  quale  si  parla 
in  una  lettera  di  là  scntla  dal  Giannone  al  P.  Player, 
che  dovrebbe  essere  inserita  nel  costui  attestato  ,  se 
non  fosse  per  negligenza  stata  trascurata  da  coloro  che 
si  sono  presi  la  briga  di  trascrivei*e  V  inùero  tenore  di 
quello. 

^el  1745  il  Giannone  fu  dalla  fortezza  dì  Ceva  ri- 
condotto nella  cittadella  di  Torino,  e  posto  di  nuovo 
sotto  la  direzione  del  P.  Prever.  Costui  il  trovò  fermo 
e  costante  nel  suo  ravvedimento  ,  e  ne'  sentimenti  di 
reUgiosa   pietà   cristiana  co'   quali  n'  era  parùto   (3). 


{t)  Moutignor  Giannaiulre«  Tris  stampò  in  Roida  le  ine  Osservusioni 
critiche  intorno  la  polizia  della  Chièsa  contro  il  Giannone  in  un  tomo 
in  4  totlo  il  nome  dì  Pietro  di  Paolo  prete  ;  di  poi  lo  ristampò  nell'  an- 
no 1762  in  Ruma  sotto  il  proprio  nome.  Nella  prefaiiooe  yi  e  ijiMrito  il 
citato  attestalo. 

*  Nella  presente  ediaione  si  troverà  fra  U  Opera  postarne. 

(•)  Guto  altetuto  del  P.  Preter. 
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Egli  avea  lo  spirito  rimesso  e  V  animo  tranquillo ,    né 
in  lui  fu  osservato  giammai  alcun  se^o    di  noia  o  di 
dispiacere  per  essere  tuttavia  tenuto  in  custodia  ed  in 
prigione.  Per  verità  non  è  che  degno  di  maraviglia  il 
generoso    coraggio   e   la   continua   pix)ntezza   d'animo 
dì'  egli  serbò  sempre  nelle  sue    traversie ,  e   massima- 
mente nclF  ultima ,   la  anale  fu  niente   meno   clie  una 
continua  prigione  di  dodici  anni.   Merita  ancor  lode  la 
conf&sion  fatta  sull'  ultimo  della  sua  vita  de'  suoi  faHi" 
ed  errori,  ove  noi  avessimo,  fuori  della  testimonianza 
del  suo  direttore,  la  quale  ci  si  rende  da  persona  so- 
spetta ed  interessata,  altre  indubitate   pruove  che  la 
si  fosse  stata  spontanea  e  sincera:  dappoiché  non  è  da 
credere  >  per  le  circostanze  che   accompagnano  questo 
&tto,  ch^egli  si  risolvesse  da  se    stesso   e  per  mero 
impulso  della  sua  coscienza  a  fare  dinanzi  al  tribunale 
del  S.  Uffizio   una    sì    solenne   ritrattazione    delle   sue 
azioni  e  de'  suoi  sentimenti.  Troppo  era  e^li  illuminato 
per  riconoscere  ingenuamente  di  questo  tribunale  ì  ful« 
mini  e  l' autorità.  Quindi  io  suppongo ,    né    senza  ra- 
gionevole motivo,  che  e^li  indotto  vi  si  ci  fosse  o  per 
le  insinuazioni  del  suo  direttore    di   coscienza   segreto 
messo  del  vicario  generale  del  S.  Uffizio  di  Torino,  o 
forse  ancor  da  se   stesso ,  affin  di   rendere  per  questo 
mezzo  più  piana  ed  agevole  la  via   al   suo    desiaerato 
scampo.  Mi  conferma  via  più  in  questo  pensiero  il  te* 
nore  della  ritrattazione  (*)  da    essolui  scritta  sì  bene  , 
ma    giusta    F  ordinarie   formole    di    quel    tribunale.  In 
questa  egli  s'  incolpa   non   solo    delle  sue    ree   azioni , 
ma  eziandio  di  quelle  che  non  compariscono  agli  occhi 
di  tutto  il  mondo ,  fuorché  a'  soli  ministri  di  quel  tri- 
bunale ,  se  non  che  indifferenti  ovvero  lodevoli  :   mo- 
stra di  disapprovare  generalmente  la  stampa  ed  i  sen- 
timenti   sparsi    ne'    suoi    libri,    ancora    imparziali    ed 
innocenti ,  quali  sono  il  trattato  storico  intorno  al  Coti- 
cubinaìo  e  '1  libro  de  Consiliis  et  Dìcasteriis  urbis  Vin* 
dohonae  ;  e  questo  con  un  tenor  tale  ,  che  ognuno  al 
primo   guardo   il  riconosce   per  lo   consueto   stile  del 
S.  Uffizio.  Non  lascia  egli  però  accortamente    di   sog- 
giugnere  in    cìaschedun    capo   della   sua    ritrattazione 

(*)  RitraUati»a«  d«l  GiaoiioM  »  su  H  prioripto. 
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poche  parole ,  per  cui  cerca  di  dare  al  lettore  alcunar 
scusa  di  quel  fatto  stesso  del  quale  mostra  di  dùa- 
inarsi  reo.  In  oltre  (  ciò  che  deve  fare  maggior  peso 
nell'  animo  d'  o^uno  )  egli  tace  d'  dkun  fatto  le  vere 
circostanze  ,  anzi  altre  ve  ne  ag^ìugne  lontane  dal  ve- 
ro, per  comparii*e  meno  colpevole  dinanzi  al  tribunale 
cui  era  costretto  a  fare  la  sua  ahhiura.  Confronti  il 
lettore  il  veridico  racconto  tratto  dalle  sue  proprie 
lettere  e  da  altre  autentiche  memorie,  che  noi  abbiama 
di  sopra  fatto  del  suo  trattato  de^  Consigli  e  Dicasieri 
della  città  di  Vienna^  e  delle  circostanze  che  occorsero 
nella  stampa  Si  questo,  con  ciò  ch'egli  ne  dice  nd 
num.  3  della  sua  ritrattazione ,  e  si  awederà  Sem?  al- 
tro che  non  era  già  il  cuore  che  il  movea  a  coi^  dire , 
ma  o  la  prigionia ,  o  altro  potente  modvo.  Si  scusa 
nel  num.  5  dicendo  :  «  Per  eiò  che  riguarda  gfi  altri 
«  manoscritti  e  note  che  teneva  meco,  e  riti^ovaó,  noD 
u  sono  che  cartuccie  e  picciolo  memorie  che  secondo 
M  andava  leggendo  alcuni  autori  io  notava,  ed  ancor* 
«  che  avessero  relazione  fra  loro  e  portassero  seco  un 
u  gruppo  di  diversi  errori,  non  furono  da  me  abbrac- 
M  ciati,  ma  unicamente  per  notare  gli  altrui  sentimen- 
M  ti  ;  ed  in  ciò  confesso  d'  aver  eri'ato ,  perchè  non 
u  doveva  nò  leggere  tali  libri ,  né  trascrivere  da  essi 
u  tali  errori  n  (*).  Ma  quello  eh'  egli  qui  dice^  è  tanto 
lontano  dal  vero,  che  sussiste  ancor  oggi  la  seconda 
parte  del  suo  Triregno  intitolato  il  Regno  celeste ,  in 
cui  f  ingegna  di  proposilo  con  molte  ragioni  ed  auto- 
rità ,  alla  maniera  de'  Protestanti ,  di  abbattere  i  prin- 
GÌpah  dogmi  ed  i  religiosi  riti  della  Chiesa  Romana, 
e  &  piantare  in  lor  vece  quelli  di  altre  sette ,  o  le 
dannate  opinioni  di  particolari  teologi.  Leggasi  final- 
mente per  intero  la  sua  ritrattazione,  e  non  vi  si  ve* 
drii  altro  che  le  solite  foimole  e  le  ordinarie  pix>te8ta« 
rioni  che  il  Formolario  del  tribunale  dell'  Inquisizione 
mette  in  bocca  di  ciascheduno  che  ovvero  per  mera 
forza  ovvero  per  indiretto  costringimento  si  risolve  a 
fare  simili  ahbiure ,  dalle  quali  non  può  giammai  uom 
prendere  sicura  norma  del  vero  ravvedimento   e  della 


(*)  Si  onitra  al  num.  5  della  sua  eomparisione  ciò  ch^ff(1i  ilirt  mt\  luo 
€0sMuto  ialorn»  a)  Triregno, 
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sincera  ritrattazione  de'  sentimenti  di   colui  «    sotto  al 
nome  del  quale  compariscono  di  esser  fette. 

D'  altra  pai*te  non  è  la  relazione  fattaci  dal  suo  di« 
rettore  di  coscienza  di  tanta  autorità  che  «possa  da  n<» 
ammettem  '  senza  eccezion  veruna.  Questi  era  un  reli* 
gioso  della  CongiYgazìone  delP  Oratorio ,  e  però  per 
istituto  e  per  i  sentimenti  ligio  della  corte  di  Roma; 
la  quale  non  potendo  ottenere  da  quella  di  Torino  » 
troppo  saggia  ne'  suoi  consigli  ed  azioni,  una  ùqiiltt 
vendetta  sulla  persona  del  Gìannone  a  quella  che  in 
altro  tempo  procacciato  s'aveva  colle  sue  proprie  mam 
suUa  vita  di  Feri*ante  Pallavicim  (i^,  si  rivolse  accor* 
tamente  ad  altro  partito  e  ad  altri  mezzi.  Proccurò  per 
sostegno  della  sua  causa  di  far  comparire  il  Gìannone 
dinanzi  al  tiìbunale  del  S.  U£Bzio,  ed  ivi  far  fare  sppik* 
taneamente  ,  com'  ella  vuole  che  si  dica  ,  una  ritratta- 
zione  solenne  de'  suoi  passaù  sentimenti  ed  operazioni  ^ 
aflKnchè  j[lovar  si  potesse  in  avvenire  di  sì' fatto  scudo 
contro  di  chi  mai  pi^tendesse  d' avvalersi  delle  ragioni 
e  dell'  autorità  di  lui ,  e  per  affievolii*e  a  .questo  modo 
la  forza  dell'  une  e  dell'  sìltra.  Quindi  si  vede  che  lo 
stesso  P.  Prever,  di  cui  la' corte  di  Roma  (i)  sì  op« 
portnnamente  si  valse  per  indun*e  il  Giannone  a  fare 
ima  sì  fatta  ahhiura^  fu  negli  atti  di  essa  assunto  per 
attuario  dal  vicario  generale  del  S.  Uffizio  di  Torino  (3). 
afEnchè  più  autentico  e  credibile  comparisse  agli  occhi 
del  pubblico  tutto  quello  eh' celi  afferma  nel  suo  at- 
testato; ed  io  non  credo  che  alcuno  sarà  per  riputar 
vana  ovvero  temeraria  questa  opinione ,  ove  voglia 
avere  il  debito  riguardo  cula  speziai  cura  ed  avvertenza 
che  han  presa  coloro  che  si  sono  sbrigati  a  rispondere 
alla  Storia  Cmle,  e  altri  partegiani  della  corte  <li  Roma 
di  situare  per  intero  ne'  loro  libri  cotesta  ritrattazione, 
siccome  hanno  fatto  spezialmente  monsignor  Tria  nelle 
sue  Osservazioni  critiche  con  tra  il  Giannone  ,  il  No- 
vellista Fiorentino  nelle  Novelle  dell'anno  lySS  (4)  e 
il  Padre  Zaccaiia  nella  Storia  Letteraria  d' Italia  .  (5)  ; 

(0  V«di  il  Ditionarìo  di  Morrrì  all'  artic  di  Ferrante  PallavieinU 
(%)  jéeta  Rttractationis  Peiri  Giannone^  in  su  ^1  priocipto. 

(3)  Ibid. 

(4)  Novelle  lettor,  dell'  anno  i?53 ,  col.  710  e  seg. 

(5)  Storia  ItUcnuria  dMulU  dtll^anoo  i735,  toB.  IX,  cap.  11. 
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tesse  la  fona  degli  arcomenli  conli'a  il  Giannone  ado- 

S erati  ,  sarebbe  per  giugnera  probabiUaente  1'  autontà 
l  un  atto  sì  autentico  e  solenne. 
Ma  tempo  i  ormai  di  rìtoi-nare  alla  intermessa  nar- 
nuone    di    que'   fatti   che  si  appartengono  all'ultimo 

E  snodo  della  vita  del  Giannone.  Dopo  ch'egli  ebbe 
Ita  U  sua  abbiura  nel  S.  Uffizio  di  Torìno,  e  ricevu- 
lanf  r  assoluzione ,  fii  tenuto  in  maggior  libertà  che 
non  avea  pnrna  goduta.  Potette  a  piacer  suo  puse^ 
^er  ne'  termini  di  cpiella  cittadella,  ed  aver  in  essa, 
nccom'  ebbe ,  le  visite  e  la  conversazione  de*  midiori 
uomini  di  quella  città  e  de'  più  estinti  personagn  della 
corte,  fino  del  re  isiesso,  die  tenne  eoa  Itù^^yene 
conferente  sopra  soggetti  interessanti  e  coDcernenti  aQo 
Stato.  Il  cobdiano  assegnamento  che  gli  fece  il  re  di 
Sardegna  &i  sempre  Io  stesto.  Per  questo  conto  e  per 
altri  ancora  egli  fu  liberalmente  trattato  dalla  munifi- 
cenia  dì  quel  sovrano,  il  qual  ebbe  speùol  cnra  a  farlo 
restare  ben  servito  e  per  lo  suo  vitto  e  per  lo  suo  ve- 
sdre  in  lutò  i  luoghi  ove  tenuto  fii  in  an-esto,  11  suo 
tenore  di  vita  fu  sempre  il  medesimo  dopo  il  taese  dì 
i^irile  nelPanno  1738;  e  licondotLo  di' egli  fu  delP  an- 
no* 1745  dal  castello  di  Crva  nella  citladelia  di  Torino, 
ninno  accidente  intervenne  che  lo  alterò  in  menoma 
parte  sino  al  dì  della  sua  morte.  Kaiia  il  P.  Prever 
nel  mentovato  attestato  che  il  Giannone  persistendo 
tuttavia  in  que'  religion  senlimend  e  costumi  in  cui 
egli  lo  avea  confermato  colla  sua  direzione ,  ebbe  di- 
segno di  comporre  un'  opera ,  nella  quale  trattar  vo- 
leva delle  vera  massime  del  Vangelo  in  contrapposizione 
dì  aueUe  del  mondo  false  ed  enonee.  Ma  sopraggiunto 
dall'ultimo  Est»!  malore  che  dalla  presente  vita  il  sot- 
trasse, restò  cotesto  disegno  vuoto  d' cETetto.  La  sua 
morte  fu  occasionata  da  uaa  forte  costipazione  con-  . 
tratta  col  passeggiar  continuo ,  siccome  era  suo  co- 
stume dì  lare  all'  aei«  freddo ,  la  quale  avendogli 
prodotta  una  mterna  infiammazione,  questa  il  condusse 
al  sepolcro  tra  lo  spazio  di  otto  giorni  (*).  Egli  prese 


0  Utt*n  del  (|inu  Gieniubiliilm  Cinnflli ,  ÙBUiit4  ««h»    < 
tituddh  di  Turino,  Khtti  il  ùddi  Gioiiui  GùoagM  ia  <Uu  di'  a 
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in  uno  di  qiie'  giorni  estremi  della  sua  vita  i  sagramene 
della  Chiesa  cattolica,  ed  a'  17  di  maino  dell'anno  1748 
cessò  di  vivere  in  età  di  anm  72,  e  colla  stessa  tranquillità 
che  sofferto  s'  avea  la  lunga  sua  prigionia  (i).  Fu  sep» 
pellito  nel  cimiterìo  della  parroccnia  di  S.  Baiiiara  nel 
recinto  della  cittadella  di  Tonno,  con  quegli  onorì 
che  ivi  costuman  farsi  alle  persone  della  sua  qualità  (2). 
Eg£  non  fece  in  quegli  ultimi  momenti  del  viver  suo 
alcuna  disposizione  testamentaria  o  a  voce  o  in  iscrìtto 
di  qiie'  heni  che  in  Napoli  possedeva  (3) ,  avendo  già 
prima ,  -siccome  diremo  di  qui  a  poco ,  dichiarata  la 
sua  volontà  intomo  ad  essi  m  una  lettera  scritta  al 
sig.  Francesco  Mela  suo  intimo  amico.  Furono  dopo 
la  sua  morte  per  ordine  della  corte  di  Torino  com- 
partiti i  suoi  pochi  abiti  e  biancherie  a  quegli  che 
aveanlo  servito  nell'  ulbma  malattia  (4)*  1  suoi  libri 
ed  alcune  antiche  medaglie  di  qualche  pre^o^  che 
egli  avea  acquistate  in  Vienna'  &à  in  Venezia,  e  le 
quali  ancor  serbava  nella  sua  prigione,   furono    com- 

{»rate  dalla  regia  università  degli  studi  di  Torino  per 
o  prezzo  &  lire  869  i/a  di  Piemonte,  le  quali  essendo 
sborsate  dal  tesoriere  di  quella  università  al  sìg.  D.  Lo* 
dovico  Giuseppe  Fava  con  condizione  che  fossero  ri- 
messe in'  Napoli  a'  legittimi  eredi  del  Giannone,  furono 
quivi  trasmesse  per  mezzo  del  sig.  duca  di  Cannalooga 
e  colla  stessa  condizione  depositate  in  pubblico  banco 
nella  corrispondente  somma  di  ducati  07  e  ^rana  35 
di  re^o  ^  e  quindi  per  ordine  del  sagro  Consiglio  esatte 
dal  sig.  Giov«ìnni  Giannone ,  siccome  figlio  e  da  quel 
tribunale  dichiarato  erede  del  fu  Pietro  suo  padre  (5). 
I  propri  manoscritti  del  Giannone,  che  parte  tras- 
portati da  Ginevra  e  parte  composti  nel  castello  di 
Aliolans   egli   ebbe   presso   di   sé  sino  all'  anno  1738, 

O)  Citato  attrslato  del  P.  Prerer.  Attestato  di  Giovampielro  Fornerìo 
evrato  della  parmrchia  di  S.  Barbara)  inserito  nel  secondo  rolume  de' prò- 
cesai  Compilati  nella  lite  rbe  sostfnne  ue^  tribunali  di  Napoli  il  signor  Cvto- 
Tanni  Giannone  eoo  Carlo  Giannone  suo  ùo,  fol.  St, 

(a)  Citato  attestato  del  curato  Fomerio. 

^3)  Lettera  del  duca  di  Cannalonga  al  sig.  Giovanni  Giannone  in  data 
da'  la  giugno  1748. 

^4)  Citata  lettera  del  duca  di  Cannalonga. 

^5)  Partita  dal  banco  di  S.  Giacomo  notata  sotto  il  di  27  di  gennaio  '749^ 
cttratta  da^  libri  di  quel  Kinco  ed  inserita  al  fol.  192  del  primo  «oliime 
dc^  processi  compilati  per  la  sopraddeUa  lita  agitata  in  Napoli  tra  i  signori 
Gioraani  «  Carlo  Giaaaooa. 
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furono  nell'  alto  della  sua  abbiara  pretentati  i 
al  tribunale  del  S.  U£Bùq  di  Tonno ,  e  quindi  per  or^ 
dine  del  re  di  Sardegna  mandati  in  Roma  (*)  e  ^^^vi 
probabilmente  rìposL  nell' arclùvio  dd  tribunale  dell' Iii> 
quifÌEÌ0De.  Non  tapret  perù  dire  di  ùcuro  «e  tutti  co- 
teid  manoicrìtti ,  i  quali ,  «eoondo  quello  che  bP^i^ 
dalle  interrogazioni  al  Giannone  &tte  dal  S.  Uffino 
nell'  atto  del  suo  eoHìtulo ,  potevano  fbrnure  più  di  ao 
vdumi,  fouera  latciaù  truportarn  in  Roma  dalla  corte 
ài  Torino.  Sembra  piii  totto  ra^onevale  di  crtders 
che  ì  migliori  tra  cui  siano  itati  collocati  nella  rasi 
librerìa  di  Torìoo ,  e  àò  conferma  la  pubblica  Toce 
■parta  in  Italia.  V  erano  tra  queiti  manoacrìtti  due  Ti* 
hn  del  luo  Triregno,  cbe  vengono  con  notati  ndla 
ma  rìlrattatione  i  Del  Regno  celeste  e  terreno  libri  due. 
Deve  supporsì  cfae  quetti  liano  autografi,  àappauH 
l'intero  esemplare  del  Triregno,  icrìtto  in  (^nevra  di 
mano  del  suo  figlio  Giovanni  per  doverti  colè  dare 
alle  stampe,  soggiacque  ad  altre  vicende,  «iccome  tra 
poco  noi  diremo.  Posto  adunque  che  liano  queiti  ttati 
gli  autografi  del  Giannone;  sempi'eché  non  ntitero  ri* 
masti  in  Ginevra  due  etemplarì  del  Regno  celeste  aciitd 
di  sua  propria  mano ,  de  quali  t'  uno  insieme  cog^ 
altrì  manoscritti  tinnii  stato  mandato  nel  castello  di 
Miolans ,  e  1'  altro  ti'asmesso  in  Napoli  dopo  la  morte 
del  Giannooe  dal  sig  Isacco  Vernct,  ch'i  quello  che 
noi  abbiamo  avuto  nelle  maai  ;  probabile  congettura 
sarebbe  che  scritto  sia  per  abbaglio  negli  atti  della  tua 
rìtm  t  taci  une  :  Del  Regno  celeste  e  terreno  libri  due  ^ 
laddove  piit  tosto  dovea  esservi  registrato  :  Del  Regno 
terreno  e  papale  libri  due;  poiché  a  questo  modo  beile 
^sa  è.  il  concepire  che  nella  confusione  in  cui  erano 
m  Ginevra  i  suoi  manoscrìtti ,  questi  due  regni  sola- 
mente siano  stati  dal  sig.  Vernet  ad  essolui  inviata  nel 
castello  di  Miolans  ,  e  che  il  Regno  celeste  dipoi  tro- 
vato insieme  con  pib  altre  lettere  e  scritture  del  Gian- 
none  sia  stato  in  Napoli  trasmesso  dallo  stesso  signor 
Vernet. 

Ad  intera  informazione  de'  leggitorì  convien  in  oltre 
di  soggiugnere,  che  mentre  il  Giannone  dimorava  in 
Ginevra  contrattò  col  libraio  Bariltot  di  dovergli  fonùre 

(,*)  HitntUiHHw  d(I  GiamoBi ,  di  >|  *  !. 
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alcune  annotazioni  suWa  Storia  CiW/e ,  e  sufficienti  ma- 
teriali per  a^giugnere  a'  4  volumi  di  quella  un  quiulo 
volume,  e  aò  per  lo  prezzo  o  dì  5o  zecchini  e  So  co» 
pie  del  suddetto  tomo^  ovvero  di  100  copie  assoluta* 
mente  di  quello.  Seguì  T  arresto  del  Giannone  iimantt 
che  mandar  si  potesse  in  esecuzione  cotesto  contratto  ; 
e  quindi  essendo  le  sue  scritture  per  ordine  àA  fenato 
di  Ginevra  date  in  custodia  del  signor  Isacco  Vemel, 
restò  in  potere  di  costui  alcuna  porzion  di  esse ,  dopo 
che  la  maggior  parte,  siccom'è  di  sopra  narrato,  ne 
fu  fatta  pervenire  al  Giannone  nel  eastcUo  dt  Miofant • 
Tra  que'  manoscritti  che  restaroncU  ìa  mano^  vi  fu* 
rono  spezialmente  le  annota^om  dia  Storia  Ovile  ^ 
alcuni  ai  que'  trattati  che  occupar  dovevano  il  quinto 
tomo,  ed  un  esemplare  del  Triregno  scritto  di  mano 
del  Giannone  figlio^  e  di  poeo  mancante  verso  Tutti* 
mo,  ove  trattasi  del  Regno  papale.   Trovandosi   il  si- 

SDor  (Giovanni  Giannone ^in  Ungheria  al  mititar  servisio 
ella  casa  d'Austria,  ed  avendo  ivi  necessità  di  da- 
naro, scrìsse  nell'anno  1740  al  sig.  Vemet  (1)  perché 
proccurasse  a  convenevole  ragione  di  far  negozio  de' 
manoscrìtti  del  padre.  11  signor  Vemet  vendè  a  certo 
libraio  olandese ,  che  a  sorte  trovavasi  in  Ginevra ,  per 
lo  prezzo  di  a3  doppie  le  annotazioni  alla  Storia  CV- 
vile,  il  quinto  volume  manoscritto  di  essa  e  ciiialche 
altra  opera  ancora  (2)  y  tra  cui  vi  fu  compreso  1  esem* 
piar  suddetto  del  Triregno ,  dal  Giannone  medesimo 
riveduto  e  corretto  sul  suo  originale  ;  e  fece  capitare 
al  sig.  Giovanni  Giannone  parte  del  prezzo  in  Unghe- 
ria ed  altra  porzione  dipoi  in  Napoli  (3).  Mentre  era 
il  libraio  olandese  per  fare  ritorno  nella  sua  patria, 
s' infermò  gravemenie  in  Ginevra  e  si  mori.  A  si  fatto 
accidente  ebbe  opportunità  un  tale  abate  Bentivoglio, 
che  allora  si  ritrovava  in  Ginevra,  di  comprare ^  e  foi*se 
a  vii  prezzo ,  cotesto  esemplare  del  Triregno,  Con  sì 
bello  acquisto  se  n'  andò  in  corte  di  Roma ,  alla  quale 
fi^e  progetto  di  darglielo  in  potei'e  per  lo  prezzo  di  800 
scudi  romani  e  d'un  benefizio  ecclesiastico  per  la  pei> 

(1)  Risposta  del  sig.  Vernet  al  sig.  Giovanni  Giannone  in  «lafa  de^  S 
afoato  1740. 

(1)  Lettera  del  signor  Temet  al  signor  Giovinni  Giannone  de'  37  giu- 
gno 1743. 

(S)  Ciuu  Ifttm  del  sig.  T«mt«. 
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sona  d'un  suo  figlio  elicerà  io  Francia*  Non  ali  fu  sia' 
dalla  corte  romana  accordato  tutto  quello  eh' egli  ch- 
inando: sì  bene  buona  parte  del  richiesto  prezzo.  Fu- 
rono ad  essolui  pagati  5oo  scudi  o  circa  quel  tomo, 
e  fu  conferito  a  suo  figlio  un  benefizio  ecclesiastico  di 
mezzana  repdita.  A.  questo  modo  la  corte  di  Roma  eU>e 
il  suddetto  esemplare  del  Triregno ,  il  quale  insieme 
cogli  altri  manoscritti  del  Gìannone  ricevuti  da  Torino 
fii  riposto  nell'  archivio  del  tribunale  dell^  Inquisizione, 
afBne  di  esservi  seppellito  per  sempre  in  profondo  eh* 
blio.  Tutto  questo  racconto  fii  fatto  dal  cardinal  Por* 
tocarrero ,  uno  de'  generali  Incjuisitori  della  romana  loh* 
quisizione^  a  persona  degna  di  fede,  dalla  di  cui  propria 
bocca  io  l' ho  udito  narrare.  Senzachè  negli  stessi  tep> 
mini  è  riferito  in  più  lettere  del  sig.  Isacco  Vemefc  al 
sig.  Giovanni  Giannone  (i).  L'altre  carte  e 'scritture 
del  Giannone,  che  fuori  di  quelle  da  noi  or  divisate 
rimasero  nelle  mani  del  signor  Vemet,  sono  state  dal 
medesimo  trasmesse  in  Napoli  dopo  la  morte  del  no- 
sti'o  autore,  parte  al  costui  figlio  e  parte  ad  altro  rag' 
gtiaiflevole  pei*sonag^io  ^  e  tra  queste  ultime  si  è  per 
sorte  rinvenuto  P  originale  del  Regno  celeste  j  che  noi 
abbiamo  avuto  dinanzi  gli  occhi  nella  composizione  di 
questa  Vita  insieme  con  molte  altre  autentiche  n»emo- 
ne  appartenenti  al  Giannone;  di  che  io  e  '1  pubblico 
siamo  tenuti  alla  singoiar  cortesia  de'  possessori  di 
quelle. 

In  tutto  il  tempo  che  il  Giannone  fu  tenuto  in  ar- 
i^sto  non  gli  venne  giammai  vietato,  siccom' è  detto 
di  sopra ,  V  uso  del  lèggere  e  dello  scrivere.  Gli  fu  so- 
lamente fatto  ordine  ,  arrivando  nella  cittadella  di  Ta- 
rino ,  di  non  metter  mano  alla  composizione  di  veruna 
opera  (i)  ;  ciò  eh'  io  credo  il  ritenne  dal  distendere 
quelle  morali  òpericciuole  ch'egli  ebbe  disegno  di  con>- 
pon*e  nel  castello  di  Ceva  ed  in  quello  di  Torino  (3). 
Nel  resto  e  dall'  una  e  dall'  allra  prigione  ef^ì  scrisse 
più  lettere  al  fratello,  al  figlio  ed  agli  amici.  Ve  n'ha 


(t)  Lettere  del  sig.  Yernct  al  sig.  Giovanni  Giannone  scritte  in  rari 
anni,  e  spetialmcnte  l'ultima  delP  anno  1763. 

(a)  Citala  ietterà  del  duca  di  Cannalonga  al  sig.  Gioranni  Giannone  de^  la 
(^agno  1748.  Listerà  dell'aiutante  maggiore  della  riltadrlla  di  Turino  il  roat* 
Giovamlialista  Curamclli  allo  slesso  in  dtita  de'  a  seUemLre  1748. 

(3)  CiUto  atlciUtó  dal  P.  Prerar. 
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'  una  diretta  al  fratello  e  scritta  dal  castello  di  Ceva 
a'  i3  di  novembre  dell'  anno  1741 1  in  cui  col  solito 
suo  stile  schernevole  oEiostra  la  vanità  delle  ragioni  che 
pretendeva  il  fratello  di  avere  su  i  beni  ch"avea  il 
Giannone  acquistati  in  Napoli  ed  ivi  lasciali ,  de'  quali 
il  di  lui  figlio  Giovanni  tornato  in  Napoli  da'  militari 
servigi  prestati  in  Ungheria  domandato  avea  in  giudi- 
zio il  possesso  contro  del  zio ,  che  a  nome  del  Gian^ 
none  avealo  tenuto  infino  allora.  Ve  ne  ha  un'  altra 
scrìtta  dal  luogo  medesimo  in  data  de'  25  settembre  1741 
al  sig.  D.  Francesco  Mela  napoletano  suo  gi*andissimo 
amico ,  nella  quide  largamente  ragiona  intorno  allo 
stesso  argomento,  e  vi  manifesta  .quasi  che  in  un  te- 
stamento la  sua  ultima  volontà,  secondo  la  quale  de- 
siderava che  impiegati  fossero  e  distribuiti  i  suoi  beni 
ira  il  suo  figlio  Giovanni,  la  sua  figlia  Fortunata  e  la 
sua  donna  Elisabetta  Angela  Castelli.  Vi  sono  altre  so- 
miglianti lettei*e  scritte  dal  castello  di.  Ceva  sull^  affare 
medesimo  al  fu  consigliere  D.  Onorio  Scassa  ministro 
di  somma  avvedutezza  ed  integritìi,  allora  commesso  a 
trattare  nel  tribunale  del  sagro  Consìglio  questa  causa 
che  nata  era  tra  Cai'lo  e  Giovanni  Giannone,  siccome 
colui  ch'era  stato  uno  de'  più  cari  e  degni  allievi  del 
Giannone ,  ed  inseparabile  compagno  delle  sue  dome- 
stiche cure  e  delle  sue  forensi  e  letterarie  occupazioni. 
Molte  lettere  scrisse  ancora  a  suo  figlio  dalla  cittadella 
di  Torino ,  in  cui  gli  somministra  quale  affettuoso  pa- 
dre più  savi  consigli  ed  avvertimenti  :  e  1'  ultima  di 
esse  è  in  data  degli  8  giugno  174^. 

Questi  sono  i  mtti  e  le  avventure  del   famoso   Sio^ 

'  rfco  CrVf'/e  del  regno  di  Napoli  Pieti'o  Giannone ,  de- 
scritte colli  maggioi*e  esattezza  |d  imparzialità  eh' è 
stala  possibile.  Per  terminar  del  tutto  una  sì  falla  nar-* 
rarione  soggiugnerò  alcuna  cosa  intorao  al  suo  personal 
carattere  e  costume.  Egli  era  di  mezzana  statura  ,  di 
color  bruno ,  di  viso  lungo ,  d' occhio  vivo ,  grave  nel 
portamento  e  piacevole  nel  tratto  ;  non  amava  ne  lar- 
ghe né  frequenti  conversazioni,  conlento  solo  di  staile 
per  qualche  ora  del  giorno  in  compagnia  di  pochi  e 
dotd  amici.  Non  avea  naturalmente  che  poche  parole, 
ed  in  quelle  era  guardingo  e  circospetto ,  se  non  che 
cogli  amici  più  speiìmentati  piace  vagli  d'essere  franco 
ed  aperto ,  muoa  cosa  meno  comportando  nell'  amiaM, 
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uiiatiio  la  simulazione  e  la  doppiezza.  Sfug^  sempre 
ro7.io,  e  fuorché  in  poche  oi*é  del  giorno,  in  cui  co} 
passeggiare  e  col  conversare  co^  suoi  più  confidenti  cer- 
cava di  dare  ristoro  bì  suo  afialicato  corpo ,  tenne  tem* 
pre  impiegata  la  maggior  parte  del  suo  tempo  o  in.  fo- 
rensi o  in  letterarie  occupazioni.  Pativa  di  malinconia  e 
d^asroa,  e  perciò  non  tralasciò  mfu  finché  potette  & 
cercare  alcun  sollievo  a  questi  mali  coli'  anoare  tutte 
le  mattine  a  diporto  in  compagnia  di  qualche  anùoo  per 
deliziose  verdure  e  colline.  Godeva  di  ritirarsi  spesso  in 
qualche  amena  solitudine ,  lontano  da'  rumori  della  città 
e  dal  consorzio  degli  uomini ,  per  ivi'  attendere  trao- 
qulllamente  e  di  proposito  a^  suoi  studi  ed  aUe  sue 
opere.  Era  sobrio  e  temperato  nel  vitto,  pu^ta,  ma 
non  afiiettato  né  suoi  vestimenti.  Fu  savio  e  prudente 
ne'  suoi  consigli,  pronto  ed  efficace  nella  esecunone 
di  essi.  A.vea  un  ingegno  chiaro  ed  amustato ,  per  cm 
meritò  d'essere  più  volte  consultato  da' migliori  uoroim 
clelb  sua  e  delle  straniere  nazioni,  e  spezialmente  dal 
consiglier  Grimaldi ,  dal  presidente  Argento ,  e  da'  reg- 
genti del  supremo  Consiglio  di  Spagna.  Odiò  sempre 
le  falsità  e  le  imposture,  e  non  poteva  trattenersi  d'a- 
cremente  biasimare ,  secondo  se  gli  presentava  Y  occa- 
sione, gli  abusi  e  le  corruttele  che  si  erano  o  per 
malizia  ovvero  per  negligenza  introdotte  nella  polizia 
civile  e  nell'ordme  ecclesiasdco.  Fu  rifforoso  manteni- 
tore  della  sua  parola  e  della  buona  fede ,  ed  esatto  os- 
servaCoi'e  de'  suoi  obblighi  e  doveri.  Mantenne  verso 
suo  padre  un  più  che  filiale  rispetto,  e  pronta  dispo- 
stezza  d'animo  a  servire  e  giovare  ì  suoi  amici.  Fu  sem- 
pre  contento  del  poco,  ne  aspirò  giammai  a  straboc- 
chevoli ricchezze.  £«a  più  che  alti*o  uomo  interessato 
pei*  gli  reali  vantaggi  della  sua  patria ,  e  pel  rischiara- 
mento de'  suoi  cittadini.  Fu  finalmente  singolare  e 
degna  di  maraviglia  la  costanza  con  cui  sopportò  i 
suoi  mali,  e  '1  coraggio  che  serbò  nelle  lunghe  sue 
traversie. 

Queste  sono  le  virtù  :  odansi  ora  i  suoi  difetti.  Ebbe 
di  se  slesso  troppo  vantaggioso  concetto,  il  che  bene 
spesso  facevagli  stimar  per  nulla  l' altrui  merito ,  ed 
alcuna  volta  per  vizi  le  altrui  virtù.  Era  di  oedìio  li- 
vido, e  di  temperamento  acre  e  mordace,  e  però 
guardava   volentieri  ne'  difetti  delle  persone  ;  e  tuttodiè 
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queste  ornate  fossero  sovente  di  laude  voli  qualità  , 
•gli  correva  coli' animo  ad  osservarne  l'imperfezioni 
ancorché  minime ,  ed  intomo  a  queste  trattenevast 
con  piacere  ne'  suoi  ragionamenti ,  poco  o  niun  conto 
facendo  di  que'  pregi  da  cui  venivano  oscurate.  E 
mn  è  bene  di  notare  eh'  effetto  fu  di  sua  naturale  in- 
dole tutta  la  maldicenza  e  '1  disprezzo  eh' e'  cercò  di 
ipargere  nelle  sue  opere  contra  r  ordine  ecclesiastico  e 
la  corte  di  Roma ,  avverso  di  oui  egli  manifesta  tanta 
•lizza,  quanta  concepir  ne  solca  contro  o^uno  che  a' 
sqoi  occhi  apparava  degno  di  biasimo  e  di  vitupero.  Egli 
lofiiiva  malvolentieri  d' esser  contraddetto ,  e  contro  di 
chi  osava  farlo ,  avventava  facilmente  i  dardi  della  sua 
collera  ed  accesa  bile.  Fu  il  suo  cuore  toccò  alcun  poco 
dall'invidia,  e  niuna  cosa  meno  sopportava  che  il  ve- 
der innalzato  un  uomo  che  fosse,  o  ch'egli  credeva 
d^  essere  da  meno  di  se  stesso.  NelP  ambizione  bisogna 
confessare  eh'  e'  non  fu  smoderato.  Vero  è  che  sino  a 
certo  tempo  egli  nutrì  la  brama,  e  non  lasciò  i  mezzi 
d'essere  in  qualche  onorevole  posto  impiegato  dalF  ini- 
perador  Carlo  VI,  a  cui  reso  avca  colla  sua  Storia 
Civile  importanti  servigi.  Ma  ne  depose  facilmente  le 
speranze  e  cessò  di  fame  le  premure ,  allora  che  si  ac«. 
corse  che  la  corte  di  Roma  rendeva  vani  tutti  i  suoi 
sforzi.  Nacque  nella  i*eligione  cattolica-romana ,  ed  i 
sentimenti  di  questa  coltivò  per  molti  anni.  Sì  allontanò 
dipoi  da  quegli  privatamente,  siccome  costa  dal  suo 
Regno  celeste ,  ma  non  mai  si  divise  pubblicamente  da 
quella  comunione.  • 

E^i  ebbe  P  amicizia  di  molti  gran  personaggi  e  let* 
terati  di  varie  parti  dell'  Italia  e  della  Germania  e  della 
Fiandra  ;  ma  quegli  spezialmente  co'  quali  tenne  car* 
leggio  ,  o  ebbe  più  stretta  corrispondenza ,  si  furono  in 
Napoli  il  presidente  Argento ,  il  consiglier  Grimaldi ,  il 
presidente  Contegna  ,  V  abate  Garofalo  ,  l' abate  Acam- 
pora ,  il  siff.  Vincenzo  d'  Ippolito  dipoi  piesidénte  del 
sa^ro  Consiglio ,  il  signor  Niccolò  Capasso ,  il  signor 
Niccolò  Cirillo  ,  il  marchese  Fi*nggianni  ed  altri  si  fatti: 
in  Vienna  il  reggente  fiscale  Riccai*di ,  il  cavalier  Ga- 
relli ,  il  signor  Miccolò  Forlosia ,  il  signor  Gabriello 
Longobardi,  l'abate  Gonfalonieri,  l'abate  Lama^  l^a<» 
bat€  Giovambatista  Panagia  anliquaiio   dell'  imperador 


I()a  TITA 

CÙi-lo  VI ,  il  reggente  Almara ,  e  '1  conte  di  Moote* 
'santo  pi-eitdenie  del  Hipremo  Coiuiglio  di  Spagna.  Me- 
ritò ancora  in  Vieana  la  protesione  del  principe  Euge- 
nio di  Savoia  e  del  gran  cancelliere  Zìnzendorf,  e 
rH[iiicizta  del  conte  di  Bonnevàl,  dipoi  Oiman  Pudà. 
Io  Lipsia  eeli  li  (cn«se  continuamente  col  lignor  Bar- 
cardo  Menàenio  e  col  «igoor  Ottone  Frìdenco  £  lui 
figlio.  In  Lovanio  5Ì  carteggiò  col  &nioso  profettor  van 
Espen.  In  Venezia  gud^  I  amiciEÌa  dell'aiate  Conti, 
del  lenator  Pisani,  del  tenator  Comaro,  del  principe 
Tiivulii ,  di^ll'  avvocato  Teni ,  del  confole  d' Ingbiltenv 
Smith ,  del  signor  Domenico  Lalli ,  e  dì  piti  altri  nig- 
gctli  o  per  nobiltà  illustri ,  ovvero  per  dottnni ,  con 
alcuno  de*  quali  e^i  tenne  carteggio.  In  Losanna  ebbe 
con-iipondenEa  co'^iignorì  Bochat  padre  e  figlio.  In  Gi- 
nevra finalmente  n  legò  in  amicina  col  proteuor  Tun- 
rctino  a  col  ministro  Vernet ,  i  due  pnncìpali  oma- 
inenii  di  quella  Accademia. 

I  libri  piò  favoriti  eh'  egli  s'  avea  dì  conlinoo  &s 
mani,  sono  le  opere  di  Plutarco,  del  cancellier  Bacone 
da  Vendamio  ,  le  .Storie  del  pi-esìdente  Tuano  e  i  Sdggì 
di  Michele  di  Montagna.  Ultimamente  debbo  qui  «og- 
gìugnere  che  ognuno  che  conobbe  il  Giannone ,  il  trattò 
con  istima  e  con  liguardo  :  che  a  tutti  si  rese  ragguar» 
devole  la  sua  dottrina ,  ed  a  pochi  dispiacevole  il  suo 
costume;  per  guisn  che  poitiamo  ben  noi  terminare  il 
racconto  della  sua  vita  col  seguente  memorabile  motto: 
Hujus  fi  virluii  par  data  eiKt  fortuna,  non  iUe  qui- 
dein  ma/or  fuisfet  f  sed  multo  illustrior  ali/ue  edam 
honoraitor  (*). 

•    RiFfri»  il   GiBitioùoi    «Ile  «■■  lUtmBrit  iUBriclu  óegli  icriluH 

kftli  irt  rme  M  Naptii  .ll'ininlo  GiiirirOiiB    il   ■rnirnli   e ' 

diipuci»,  rnn  n\  il  ngmnli  ■a.rilia  Ferdia.ndo  IV  ad  dire  uni 
di  3»  dur-li  *  GioiHui  GlinHHie,  6«liu  di   Pìitm,  Hiuni  gni 


Il  mcnorìi  drl  vtàn.  ~  u  lurarnuto  il  Kt  delle  tlrcllnw  ia  cui  Lranu 
u  D.  GiDrlani  Giini»»,  Cglio  td  tnde  del  fu  D.  Pietra  iaU>»  dtlUSU- 
u  lia  ci'ile  di  qui  rFjt»"  i  •  roiuìdenDdn  nnn    «m.enint    illi     TeliciL^  d'I 

u  |>in«uililo  uomo  clie  il  rtiiio  itiliia  pnjdnlto  in  quolD  icoilo,  ì  la 
u  ^1.  £  TrnuU  '  din  t  D.  (>>ni>DDÌ  Giannone  dn^it!  Ina  unni  di  pea- 
u  lioDi  lu  li  inai  alladiili.  Lo  failKipa  nel  Riul  aame  >  V.  3.  ili.  por 
u  l'adiinpinimo.  —  Portici,  «  miggiu  IJbi).  -~  Bernnrda  Tinucci.  n 

JViiti  ikgli  EdtUri  miUmi. 
(*}  CitikUiu  tttpoi  la  EmmoH. 
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DELL'  AUTORE   • 
JLL'  IMPERADORE   CARLO    VI 

raeWESSJ  ALL*  BDtZIOSB  Dt  SAPQLI  DEL  MDCCXIHt 


Avventurosa  e  ìion  nien  di  queste  provincie 
fortunata  de^o  reputar  io  V  Istoria  Óivile  del 
Regno  di  Napoli ,  che  ora  umihnente  e  coU 
V  animo,  il  più  eli  io  possa  j  riverente  e  divoto 
alia  Cesjìrej  e  Cjìttolica  Maestà  Vostra 
presento  ;  non  sol  tanto  per  aver  ella  la  sorte 
d  uscire  alla  luce  del  mondo  sotto  un  principe 
non  meno  eccelso  e  poderoso  f  che  magnanimo 
e  benigno y  e  di  così  rara  e  maravigliosa  bontà, 
eh'  essendo  te  sue  grandezze  maggiori  della  Jama, 
non  isdegna  di  prender  in  grado  le  più  basse 
ed  umili  cose  >  allorché  da  ossequiosa  mano  sa 
gli  porgono  in  dono  ;  ma  ancora  per  esser  ve^ 
nula  a  terminarsi  ne*  vostri  innumerabili  e  segna-* 
lati  bene/icii  de'  quali  avete  colmo  questo  regno, 
e  nelle  vostre  sublimi  e  ^riose  azioni  di  cui  avete 
riempiuto  il  mondo  tutto;  onde  la  berutficenza  e 
la  Jàma  di  tutti  gU  altri  principi  che  lo  domina-* 
rrono ,  di  gran  lunga,  sopravanzando ,  lo  splen^ 
dorè  stesso  de'  vostri  aitasti  antecessori  avcta 
pertamerUe  oscurato. 
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Se  mai  9  per  effètto  di  sH)stra  naturai  corte- 
sia,  tra  la  moUiiudine  delle  occupazioni  gra- 
vissime che  nel  govemamento  di  sì  numerose 
Provincie  ed  ampii  regni  onde  il  sH>stro  gran- 
d'imperio  si  compone 9  tengon  debitamente   la 
divina  vostra^ mente  occupata;  dalF altezza  del 
supremo  grado  delle  inondane  cosCy   dove  non 
men  per  retarlo  de^  vostri  ma^iori,   che  per 
vostri  meriti  e  virtù  siete  stato  elevato  ^  degnerà 
la  Maestà  Vostra  abbassar  V  occhio  a  ri- 
guardare ciò  che  '/i  qiu^sta  Istoria  si  narra  per 
lo  corso  di  presso  a  quindici  secoli;  potrà  quindi 
c/iiaramenle  comprendere  non  pur  questo  siuy 
Ji'dclis sitilo  regno  per  dignità  e  per  grandezza 
non  cedi're  a  qiuinti  ora  ubbidiscono  al  suo  gran 
nome  ;  ma  che  sotto  tanti  e  sì  varii  prìjwipi  di 
ìULzioni  diverse  amie  é  fu  dominato  ^  dopo  tanti 
e  sì  varii  combiamenti  del  suo  governo  civile, 
veduto  mai  non  Ju  nella  più  alta  ventura  y  ed 
in  tanta  tranquillità  e  splendore ,  come  ora  che 
riposa  sotto  il  di  Lei  giusto  e  clementissimo  do- 
minio. 

Nello  scadimento  del  romano  imperio ,  sotto 
quegli  ultimi  Cesari  ^  ftc  da  straniere  nazioni 
miseramente  combattuto  ed  afflitto,  I  Longobardi 
pugnando  ed  Greci  e  co*  jyormanniy  e  sovente 
tra  hr  medesimi  j  il  renderon  teatro  miserabile 
di  guerre  e  di  rapine.  Gli  Svevi  l  avrebbon  cer- 
taifiente  rilevato ^  se  non  fòsse  lor  convenuto, 
quasi  sempre  colle  armi  in  manOj  dalle  altrui 
intraprese  coprirlo  e  difenderlo.  Gli  Angioini, 
che  dal  favore  dei  romani  pontefici  ne  riconob- 
bero r  acquisto ,  //  posero  in  mille  sog^zioni  e 
servitù';  e  dopo  la  morte  deli  inclito  renoberto , 
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essendo  caduto  sotto  la  dominazione  dijèm»- 
mine ,  e  tra  le  competenze  di  più  Beali  di  quella 
stirpe  da  più  parti  combattuto ,  streme  miserie 
ebbe  a  sofferire.  Fu  poi  dal  marnammo  AU 
Jònso  re  a  Aragona  restituito  nel  suo  antico 
lustro;  ma  as^endolo  in  morte  separato  dadi 
altri  'suoi  patemi  regni  »  e  lasciatolo  a  Femi- 
naruio  suo  ìuitural  j^gliuolo ,  non  tanto  sotto 
costui,  quanto  sotto  i  suoi  discendenti  ritornò 
nelle  prinUere  calamità  e  disordini.  H  savio  re 
Ferdinando  il  Cattolico  restauroUo  dalle  pas-- 
sate  sciagure,  e  sotto  V  imperio  del  vostro  gran 
zio  9  delV  invitto  e  glorioso  Carlo  V,  videsi  por^ 
tato  anche  a  magdor  fortuna.  Ma  Filippo  II 
di  lui  JlgUuolo ,  abbaglialo  da  altre  sue  vastis^ 
sime  idee,  poco  ne  curò  la  dechinazione ,  e 
moUo  meno  i  suoi  discendenti.  Ma  essendosi 
a  nostri  felicissimi  tempi  avventurosamente  re-- 
stituito  sotto  il  vostro  alto  e  potente  impèrio, 
a  tanta  grandezza  con  la  vostra  benefica  mano 
V  avete  sollevato ,  là  dove  non  Ju  veduto  giam- 
mai.  Stolta  cosa  mi  parrebbe  a  dover  credere 
die  i  vostri  immensi  beneficii  a  quelli  de^ 
altri  re  vostri  predecessori  comparar  si  potes^ 
sero.  Voi  spuito  dalla  fedeltà  e  dalt  amore  de* 
nostri  cuori,  e  più  dalla  grandezza  e  genero^ 
sita  del  proprio,  cìie  non  saprebbe  donare  senza 
arriccldre ,  non  pur  F  antiche  degnaste  di  conr 
fermare,  ma  di  nuove  e  copiosissime  grazie  e 
tutte  considerabili  fregiarne.  Onoraste  la  città 
ìwstra  e'  suoi  Eletti  ai  nuovi  e  più  ra^uaì^de- 
voli  titoli.  Antiponeste  i  nativi  del  regno  nelle 
cariche,  beneficii  e  negli  uffizi,  escludendone  i 
forestieri.   Severamente   vietaste,    non  più  per 
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f^engono,  principe  eccelso,  in  4fuesf' opera , 
dove  F  opportunità  T  ha  richiesto ,  sostenute  le 
vostre  regalie  e  preminenze,  le  ragioni  di  quelle 
con  ischietta  e  pura  verità  messe  in  chiaro;  non 
già  con  intendimento  che  s*  abbia  punto  da  sce-- 
mare  altrui  ciò  che  dirittamente  se  di  dee;  che 
questo  alla  santa  sua  mente  non  s  affarebbe; 
ma  perchè  possan  r^rmarsi  con  momlegittìmi 
quegli  abusi  a*  quali  la  debolezza  umana  in 
processo  di  tempo  ha  potuto  abbandonarsi;  e 
per  quelF  qjfj%zione  ed  ardore  che  ciascun  f^o- 
stro  fedel  vassallo  è  tenuto  d  avere  non  men 
per  amore  della  verità ,  e  per  f  obbligo  dovuto 
al  proprio  signore,  che  per  t  interesse  che  noi 
medesimi  ci  aobiamo.  E  quindi  fia ,  se  non  ni  in- 
ganno, che  non  solamente  non  abbia  a  dispia- 
cer altrui  j  se  vedrà  d  averle  io  con  franchezza 
cristiana  difese  ;  ma  che  questa  Storia  si  renda 
meritevole  delP  alta  protezione  della  vostra  po- 
tente mano:  il  che  reputerò  io  degna  mercede 
di  queste  mie»  bm^ie  Jaticlie  j  le  quali  portando 
in  Jronte  la  gloriosa  scritta  del  vostro  imperiai 
nome,  ed  uscendo  alla  luce,  come  dono  an- 
corché basso  e  mal  conveniente  a  tanto  prin- 
cipe, sotto  V  ombra  de*  vostri  temuti  allori,  sa- 
ranno sicure  di  non  esser  percosse  dagli  ardenti 
fulmini  della  maledica  invidia,  né  pur  crollo 
veruno  o  scossa  dovran  temere  a  ingiuriosa, 
fortuna. 

La  vostra  sola  benignità  mi  fi  ragion  di  spe- 
rare che  siate  per  accettarle  con  lieto  e  favo- 
revol  viso ,  onde  le  obbligazioni  eh  insieme  con 
questo  Comune  io  porto  j  me  con  particolar 
maniera  costrìngano  a  pregare  con  incessabili 
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iH)tì  ìa  divina  Bontà  che  ìunmmiente  e  sempre 
più  prosperandola  y  conservi  la  sua  eccelsa  per^ 
sona,  in  guisa  che  non  ce  n'abbiano  a  portar 
invidia  i  nostri  nipoti:  largamente  concedendole 
ciò  che  tanto  si  sospira  y  e  che  sol  manca  per 
compimento  della  universal  tranquillità  e  con- 
tentezza. 

Napoli  f  m  febbraio  1723. 


Di  V.  s,  a  e  a  M. 


Vmìiss,  devoiiss.  ed  ossequiosiss.  Vass.  e  SeìV. 

PlETtO    GUNNONE 


I N  TRODUZIONE 


jLì  Istoria  che  prmdo  io  a  scrìvere  del  Re- 
gno di  Napoli  y  non  «ara  per  assordare  i  leggi- 
tori collo  strepito  delle  battaglie  e  col  romor 
dell'armi  che  per  più  secoli  lo  renderon  mise- 
rabil  teatro  di  guerra;  e  molto  meno  sarà  per 
dilettar  loro  cofle  vaghe  descrizioni  degli  ameni 
e  deliziosi  suoi  luoghi  ^  della  benignità  del  suo 
clima,  della  fertilità' de'  suoi  campi ^  e  di  tutto 
ciò  clic  natura^  per  dimostrar  suo  potere  e  sua 
maggior  pompa ,  profusamente  gli  concedette  j 
nò  sarà  per  aiTestargli  nella  contemplazione  del- 
l'antichità  e  magnificenza  degli  ampii  e  superbi 
edificii  delle  sue  città,  e  di  ciò  che  l'arti  mec- 
caniche maravigliosamente  vi  operarono  :  altri 
fiuest'  uficio  ha  fornito ,  e  forse  se  né  truova 
dato  alla  luce  vie  più  assai  che  non  si  conver- 
rebbe. Sarà  quest'Istoria  tutta  cibile,  e  perciò, 
se  io  non  sono  errato ,  tutta  nuova  y  ove  della 
poUzia  di  si  nobìl  reame  j  delle  sue  leggi  e  cO' 
stumi  partitamente  tratterassi  :  parte  La  quale 
veniva  desiderata  per  intero  ornamento  di  que- 
sta sì  illustre  e  preclara  region  d'Italia.  Con- 
terà nel  corso  poco  men  (H  quindici  secoli  i 
varii  stati  ed    i  cambiamenti  (lei  suo  governo 
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civile  sotto  tanti  prìncipi  che  lo  dominarono  ; 
e  per  quanti  gracu  giugnesse  in  fine  a  questo 
stato  in  cui  oggi  1  veggiamo  :  come  varìossi 
per  la  polizia  ecclesiastica  in  esso  introdotta', 
e  per  gli  suoi  regolamenti  :  qual  uso  ed  autorità 
eboonvi  le  leggi  romane  durante  V  imperio ,  e 
come  poi  dichinassero  :  le  loro  obbuvioni  j  i 
ristoramenti  e  la  varia  fortuna  delle  tanf  altre 
leggi  introdotte  da  poi  da  varie  nazioni:  F ac- 
cademie, i  tribunali,  i  magistrati,  i  giurecon- 
sulti, le  signorie,  gli  uffici,  gli  ordini;  in  brie- 
ve,  tutto  ciò  che  alla  forma  del  suo  governo 
cosi  poUtico  e  temporale,  come  ecclesiastico  e 
spiritual  s^  appartiene. 

Se  questo. reame  fosse  surto,  come  un^ isola 
in  mezzo  all'Oceano,  spiccato  e  diviso  da  tutto 
il  resto  del  mondo,  non  s'avrebbe  avuta  gran 
pena  a  sostenere  per  compor  di  sua  civile  isto- 
ria molti  Ubri;  imperciocché  sarebbe  bastato 
aver  ragione  de'  principi  che  lo  dominarono , 
e  delle  sue  proprie  leggi  ed  istituti  co'  quali 
fu  governato.  Ma  poiché  (u  egU  quasi  sempre 
soggetto,  e  parte  o  d'un  grand' imperio,  come 
fii  il  romano  e  da  poi  il  greco,  o  d'un  gran 
regno,  come  fu  quello  d'Italia  sotto  i  Goti  e 
sotto  i  Longobardi  ^  o  finalmente  ad  altri  prin- 
cipi sottoposto ,  che  tenendo  collocata  altrove 
la  regia  lor  sede ,  quindi  per  mezzo  de'  loro 
ministri  '1  reggevano;  non  dovrà  imputarsi  se 
non  a  dura  necessità,  che,  per  ben  intendere  la 
sua  special  polizia,  si  dia  un  saggio  della  forma 
e  disposizione  dell'imperio  romano,  e  come  si 
reggessero  le  sue  provincie,  fra  le  quaU  le  più 
degne  ch'ebbe  in  Italia,  furon  certamente  queste 
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che  compongono  oggi  il  nostro  regno.  Non  ben 
potrebbe  comprendersi  1  loro  cambiamento ,  se 
insieme  non  si  manifestassero*  le  cagioni  più 
generali^  onde  variandosi  il  tutto,  venisse  an- 
che questa  parte  a  mutarsi  :  e  poiché  queste 
regioni,  per  le  loro  nobiU  prerogative,  invitarono 
molti  prmcipi  d^  Europa  a  conquistarle ,  fuix)n 
perciò  imigamente  combattute,  ciascheduno  pn> 
^ndendo  avervi  diritto,  e  chi  come  tributarie^ 
chi  in  protezione,  e  qnal  finalmente  come  feu- 
datarie le  pretese^  si^  riputato  perciò  pregio 
dell^  opera  che  i  fonti  di  tutte  queste  preten- 
sioni si  scovrissero  ;  né  potevano  altramente 
mostrarsi ,  se  non  col  dare  una  general  idea  e 
contezza  dello  stato  d^  Italia  in  vani  tempi,  e 
sovente  degli  altri  principati  più  remoti,  e  de' 
trasportamenti  dei  reami  di  gente  in  gente  , 
onde  ^urdero  le  tante  pretensioni  che  dieron 
moto  allMmprese  e  fomento.* 

Né  cotaU  investigamenti  sono  stati  solamente 
necessarii  per  dare  un^  esatta  e  distinta  cognir 
zione  dello  stato  polìtico  e  temporale  di  que- 
sto regno ,  come  per  avventura  sarà  da  alcuni 
riputato;  ma  eziandio  per  quello  che  s'aspetta 
ad  ecclesiastici  affari;  imperocché  non  minori 
furon  le  contese  fra'  principi  del  secolo ,  che 
fra'  maggiori  prelati  della  Chiesa.  Fu  anche  que- 
sto regno  combattuto  da'  due  più  celebri  pa- 
triarchi del  mondo,  da  quel  di  Roma  in  Occi- 
dente, e  dall'  altro  di  Costantinopoli  in  Oriente, 
Per  tutte  le  rarìoni  apparteneva  il  governo  delle 
nostre  chiese  al  pontefice  romano,  non  pur  come 
capo  della  Chiesa  miiversale ,  ma  anche  come 
patriarca  d' Occidente ,  eziandio  se   P  autorità 
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sua  patriarcale  avesse  voluto  restringersi'  ade 
sole  città  siiburbicarìe  ;  ma  il  Costantinopoli- 
tano con  temerario  ardire  attentò  usurfiare  le 
costili  ragioni;  pretese  molte  chiese  di  questo 
reame  al  suo  patriarcato  d' Oriente  apparte- 
nersi ;  che  di  lui  fosse  il  diritto  di  erger  le 
città  in  metropoli,  e  d'  assegnar  loro  que'  ve- 
scovi siiilraganei  che  gli  fossero  piaciuti.  Era 
perciò  di  mestiere  far  vedere  come  questi  due 
patriarcati  dilatassero  pian  piano  i  loi'o  confi- 
ni :  il  che  non  potea  be#  farsi  senza  mia  ge- 
neral contezza  della  poUzia  dello  Stato  lùiae- 
siaslico,  e  della  disposizione  delle  sue  diocesi 
e  Provincie. 

L^  istoria  civile,  secondo  il  presènte  sistema 
del  mondo  cattolico,  non  può 'certamente  an- 
dar disgiunta  dall'istoria  ecclesiastica.  Lo  Stato 
Ecclesiastico,  gareggiando  il  politico  e  ten^>o- 
rale  dei  piincipi  ,*ài  è  per  mezzo  de'  suoi  re- 
golamenti così  forte  stabilito  nell'  imperio ,  e 
cotanto  in-  <jupI1o  radicato  e  congiunto,  che  ora 
non  possono  perfettamente  ravvisarsi  li  cam- 
biamenti dell'uno  senza  la  cognizione  dell'al- 
tro. Quindi  era  necessario  vedere  come  e  quuido 
SI  fosse  l'Ecclesiastico  introdotto  nell'imperio, 
e  che  di  nuovo  arrecasse  in  questo  reame  :  il 
che  di  vero  fii  una  delle  piìi  grandi  occasioni 
del  cambiamento  del  suo  stato  pohtico  e  tem- 
porale; e  qiùndi  non  senza  stupore  scoi^erasai 
come,  contro  a  tutte  le  leggi  d^  governo, ab- 
bia potuto  un  imperio  neh'  altro  stalóUr^  ,  e 
come  sovente  il  sacerdozio,  abusaitdo  la  dì- 
TOzion  dà  popoli  e  1  suo  potere  spirituale  y 
iofraprendesse  sopra  il  governo  temporale  ^ 
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qaeato  reame  :  che  (u  rampollo  déUe  tante  con» 
troversie  gimisdizionali ,  aelle  quali  sarà  sem- 
pre piena  la  repubblica  cristiana  ;  e  questo  no» 
stro .  regno  più  che  ogni  altro }  onde  preser 
motivo  alcuni  valentuomini  di  travagliarsi  per 
riducere  queste  due  potenze  ad  una  perfetta 
armonia  e  corrispondenza  ^  e  comunicarsi  vi- 
cendevolmente la  loro  virtù  ed  energia;  essen*- 
dosi  per  lunga  sperienza  conosciuto  che  se  Firn'* 
perio  soccon^  con  le  sue  forze  al  sacerdozio 
per  mantenere  Fonor  di  Dio^  ed  il  sacerdozio 
scambievolmente  stringe  ed  unisce  V  affezion 
del  popolo  all^  ubbidienza  del  principe  y  txitto 
lo  Stato  sarà  florido  e  felice  3  ma  per  contra- 
rio ^  se  queste  due  potenze  sono  discordanti 
ira  loro^  come  se  il  sacerdozio^  oltrepassando  i 
confini  del  suo  potere  spirituale^  intraprendesse 
sopra  V imperio  e  governo  politico,  ovvero  se 
V  imperio  rivolgendo  centra  Dio  quella  forza 
che  gli  ha  messa  tra  le  mani,  volesse  atten- 
tare sopra  il  sacerdozio ,  tutto  va  in  confusione 
ed  in  mina;  di  che  potranno  esser  gran  docu- 
mento i  molti  disordini  che  si  sentiranno  per* 
ciò  in  questMstesso  nostro  reame  accaduti. 

Nel  trattar  delF  uso  e  dell^  autorità  eh'  ebbero 
in  queste  nostre  provincie  cosi  le  leggi  roma- 
ne, come  i  regolamenti  ecclesiastici  e  le  leggi 
deU' altre  nazioni,  non  si  è  risparmiato  né  fa^ 
tica  né  travaglio:  e  forse  il  veder  F opera  in 
questa  parte  abbondare,  farà  scoprir  la  mia 
professione .  palesandomi  al  mondo  più  giure- 
consulto che  pohtico.  Veracemente  meritava 
questa  parte  che  fosse  fra  noi  ben  illustrata} 
poiché  non  in  tutti  i  luoghi,  né  in  tutti  i  tempi 
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fu  cotal   USO  ed   autorità  delle  romane   leggi 
sempre  uniforme  :  onde  avendo  i  nostri  |;iure- 
consulti    trascurata    questa    considerabilissima 
parte  •  siccome  altresì  qudla  àeSH!  origine  ed  uso 
dell'altre  leggi  che  da  poi  nello  stesso  nostro 
regno   da  straniere  nazioni   s' introdussero ,  è 
stata  potissima  cagione  ch^  abbian  costoro  riem* 
•piati  1  lor  volumi  di  gravi  e  sconci  errori;  da^ 
quali  con  chiaro  documento  siamo  ancora  am- 
maestrati quanto  a  ciaschedun  fia  meglio  a£Bi- 
ticarsi  per  andar  rintracciando  in  sua  contrada 
le  varie  fortime  ed  i  varii  casi  deQe  leggi  ro- 
mane e  delle  proprie^  che  con  dubbio  e  poco 
accertamento  andar   vagando  per  le  provmcie 
altrui.  Imperocché  y  quantunque  si  possa  per  un 
solo  tesser  esatta  istoria  dell'  orìgine  e  progressi 
delle  lettere  nell'altre  professioni,  e  dieUa  varia 
lor  fortuna  per  tutte  le  parti  d'Europa,  siccome 
vergiamo  esser  ad  alcuni  talora  riuscito;  nien- 
tedimeno quanto  è  alla  giurisprudenza  ^  la  quale 
spesso  varia  aspetto  al  variar  de'  principi   e 
delle  nazioni,  egli  non  è  carico  che  possa  già 
per  un  solo  sostenersi,   ma  dee  in  più   esser 
ripartito,  ciascun  de'  quali  abbia   a  raggirarsi 
nell'uso,  nell'  autorità  e   nelle  varie  mutazioni 
che  troverà  nella. propria  regione,  esser    acca- 
Axte.    Cosi  scorgiamo  essersi  della   giurispru- 
denza  romana   per   alcuni    eccellenti  scrittori 
compilata  qualche  istoria;  però  quasi  tutti  si 
son  affaticati  a  renderla  chiara  ed  illustre,  in 
narrando  la  sua  origine  ed  i  progressi  ne'  tempi 
che  l' imperio  romano  nacque,  crebbe  e  si  stese 
alla  sua  maggior   grandezza;  ma   i  varii  casi 
di  quella ,  quando  l' imperio   cominciò  poi  a 
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cader  dal  suo  splendore,  la  sua  dìchiuazione , 
obblivioiiQ  e  ristoramento ,  Fuso  e  F autorità- 
clie  le  fu  data  ne^  nuovi  domimi,  dopo  Tinon-i 
dazione  di  tante  nazioni  in  Europa  stabilite  3 
quando  per  le  nuove  leggi  rimanesse  presso 
che  spelta ,  e  quando  ristabilita  quelle  oscu- 
rasse ;  non  potranno  certamente  in  tutte  le 
parti  d^  Europa  da  un  solo  esattamente  descrji-* 
versi.  Perciò  ben  si  consigliarono  alcuni  nobili 
spiriti^  dopo  aver  dato  un  saggio  delle  cose 
generali,  nel  proprio  regno  o  provincia  a  fig- 
gersi i  confini ,  oltre  a  quali  di  rado  o  non 
mai  trapassarono. 

Un  uom  di  Bretagna  e  dal  mondo  diviso, 
reputando  gli  altri  in  troppo  brevi  chiostri  aver 
ristretto  1'  ardire  dell^  ingegno  umano ,  mostrò 
d'  aver  coraggio  per  tant'  impresa.  Fu  questi  ìì 
celebre  Arturo  Duck  (*) ,  il  quale  oltre  a'  con- 
fini della  sua  Ligliilterra  volle  in  altri  e  più 
vicini  e  più  lontani  paesi  andar  rintracciando 
Fuso  e  1  autorità  delle. romane  leggi  ne^  nuovi 
dominii  de^  principi  cristiani  ]  e  di  queUe  di 
ciascheduna  nazione  voUe  ancora  aver  conto  : 

m 

le  ricercò  nella  vicina  Scozia  e  neU^  Ibemia  3 
trapassò  nella  Francia  e  nella  Spagna,  in  Ger- 
mania, in  ItaUa,  e  nel  nostro  regno  ancora: 
si  stese  in  oltre  in  Polonia,  Boemia, -in  Un- 
gheria, Danimarca,  hella  Svezia,  ed  in  più  re- 
mote parti.  Ma  Fistessa  insigne  sua  opera  ha 
chiaramente  mostrato  al  mondo  non  esser  questa 
unpresa  da  un  solo  3  poiché   sebbene  la  gran 


O  Arthur.  Duck  de  U«u  et  Auth.  Jur.  Gir.  Rom.  iu  Oomioiis 
Friocipuni  Chrifiianorum. 
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Sila  diligenza,  e  la  peregrinazione  in  variì  paesi 
d'Europa^  come  nella  Fi*ancia^  nella  Genuania  e 
ncll^ Italia,  avessero  potuto  in  gran  parte  rimuo- 
vere le  molte  difficoltà  al  prosegwmento  della 
sua  impresa  ;  nondimeno  il  successo  pòi  ha  dì- 
mostrato  essersi  ciò  ben  potuto  da  lui  esatta- 
mente adempire  nella  sua  Inghilterra ,  nella  Sco- 
zia^ nefflbemia  ed  in  alcune  regioni  da  sé  meno 
lontane*,  ma  nell^ altre  parti ^  e  spezialmente  nA 
nostro  reame  si  vede  veramente  essersi  da  pel- 
legrino diportato;  conciossiacosaché,  seguendo 
le  volgari  scorte,  cadde  in  molti  errori,  non  altro 
avendoci  somministrato  che  una  molto  leggier 
contezza  deU^uso  e  dell^  autorità  delle  Wgi  così 
romane ,  come  proprie ,  qui  introdotte  da  varii 
principi  che  lo  ressero.  Ned  egli ,  per  la  sua  in- 
genuità, nella  conchiusion  del  libro  potè  dissi- 
mularlo, promettendojsi  appo  stranieri  trovar  per- 
dono, se,  trattando  delle  loro  leggi  e  costumi, 
così  parco  stato  fosse;  e  confessò  altro  non  es- 
sere stato  suo  intendimento ,  che  d' invogliare  i 
giureconsulti  (r altri  paesi,  acciocché  prendendo 
esempio  da  lui,  quel  che  egh  aveva  adempiuto 
nella  sua  Inghilterra,  volessero  essi  fare  con 
più  diligenti  trattati  ne^  proprii  lóro  regni  o 
Provincie.  Per  questa  cagione,  poco  prima  d'Ar- 
turo, alcmii  scrittori,  senz'andar  molto  vagan- 
do, alle  proprie  regioni  si  restrinsero.  Innoeenzio 
Cironio  (i)  cancellier  di  Tolosa  volle  raggirarsi 
er  la  sola  Francia,  ancorché  assai  leggiermente 
a  scorresse.  Ma  Alteserra  (3)  ciò  con  maggior 


(1)  Ciron.  ObiMTvat.  Jiir.  Can.  lib.  5. 

(2)  AUcftCua  Rerum  Àcjuitmic.  lib.  3. 
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esattezza  e  più  mìnutatnciite  volle  ricercare  in 
quella  provincia  ove  ei  nacqrie^  cioè  neU^Àqui- 
taiiia.  È  Giovanni  Costa  ^  eccellente  cattedratico 
in  Tolosa^  promise  di  far  lo  stesso  con  mag- 
gior diligenza  in  tutto  il  regno  di  Francia  :  ma 
questa  sua  grand^  opera  y  che  con  impazienza 
era  aspettata  dal  Qronio  (i),  da  Arturo  (2)  e 
da  pjiVd  gli  altri  eruditi^  non  sappiamo  ancora 
a*  (lì  nostri  se  mai  uscita  sia  alla  luce  del  mon- 
do. Giovanni  Doujat  (3)  fece  da  poi  lo  stesso^ 
non  oltrapassando  i  confini  della  Francia  3  e 
talora  è  accaduto  y  che  ,  volendo  alcuni  esser 
troppo  curiosi  nelle  altrui  regioni,  abbiano  nelle 
proprie 'trascurate  le  mighori  ricerche,  ed  in 
mille  errori  esser  per  ciò  inciampati. 

Alla  Germania  non  manca  il  suo  istorìco  in- 
tomo a  questo  suggetto.  Elrmanno  Coringio  (4) 
compilò  un  trattato  delT  origine  e  varia  fortuna 
delle  leggi  romane  e  germaniche ,  del  qual  fassi 
onorata  memoria  presso  a  Giorgio  Pasquio  (5); 
e  a'  di  nostri  Burcardo  Struvio  (6)  ne  ha  com- 
pilato un  altro  più  diffuso,  rapportando  altri 
autori  che  per  PAJemama  fecero  lo  stesso. 

Non  manca  all'  Olanda  il  suo  3  e  Giovanni 
Voezio  compilò  un  libro ,  intitolato  :  De  Usu 
Jurìs  Cwilis  et  Canonici  in  Belgio  unito. 

Per  la  Spagna  abbiamo  che  Michele  Molino 
ne  distese  un  consimile  per  lo  regno  d'Arago- 
na. Giovanni  Lodovico  Cortes  scrìsse  F  Istoria 

(O  CiroD.  lib.  5.  Obscrv.  Jur.  Can.  cap.  6.  et  7. 

C?)  Arthur,  lib.  1.  cap.  5.  num.  4*^. 

C3)  Doujat.  Hist.  Jur.  Civ. 

C4)  EriD.  Coringio  De  Orig.  Jurìs  Germanici. 

(5)  Georg.  Pasquio  De  Novis.  Invent 

(6)  Struv.  Ilist.  Jur.  Geno.  cap.  6. 
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Jurìs  Hispaìiici:  e  Gerardo  Emesto  di  Fran- 
ckeuau  sopra  questo  argomento  si  distese  più 
d^  ogni  altro  (i).  Hanno  pure  intorno  a  ciò  i 
loro  istorici  la  Svezia  j  la  Danimarca  •  la  Nor- 
vegia e  r  altre  provincie  settentrionali.  Né  ve 
ne  mancano  ancora  in.  alcune  parti  della  nostra 
Italia^  come  in  Milano  per  F industria  diJPranr 
Cesco  Grasso  (2) ,  ed  in  altri  paesi  ancora  della 
medesima. 

Nel  nostro  regno  solamente  ciò  che  ^  altri  ^ 
tratti  dall^  amor  della  gloria  della  loro  nazione 
fecero^  è  stato  sempre  trascurato.  Né  per  certo 
dovrebb' essere  maggior  F  espettazione  e  1  di- 
Sideri  o  che  vi  si  provedesse  ^  della  maravi^a 
come  in  un  regno  cosi  ampio  e  fecondo  di 
tanti  valorosi  ingegni ,  che  con  le  loro  opere 
lian  dato  saggio  al  mondo  y  nuil^  altro  studio 
esser  loro  più  a  cuore ,  che  quello  delle  leggi  « 
abbian  poi  tralasciato  argomento  si  notabile  ed 
illustre.  Imperciocché  una  storia  esatta  dell^  uso 
ed  autorità  che  nel  nostro  regno  ebbero  le  leggi 
romane^  e  de'  varii  accidenti  dell'altre  leggi 
che  di  tempo  in  tempo  furon  per  diverse  na- 
zioni in  esso  introdotte,  onde  ne  vennero  le 
prime  oscurate ,  e  come  poi  risorte  y  avessero 
racquistato  il  loro  antico  splendore  ed  autori- 
tà, e  siansi  nello  stato  in  cui  oggi  veggiamo 
restituite  ;  dovrebbe  in  vero  essere  una  delle 
cose  appresso  noi  più  desiderabiU,  non  per 
leggieri  e  vane,  ma  per  gravi  ed  importantis- 
sime cagioni.  Non  perché  per  troppa  curiosità^ 


Ci)  V.  StruTÌo  in  Prolegom.  ad  Histor.  Jur.  §  aS. 
(pò  Fianc.  Cra«s.  iu  Libello  de  Orìg.  Jur.  Mediol. 
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e  forse  mutile  y  si  dovesse  esser  ansioso  di  spiar 
le- varie  vicende  di  quelle;  non  perchè, ne  ri- 
cevano esse  maggior  pompa  e  lustro,  né  per 
ostentazione  di  peregrina  e  non  volgar  erudi- 
zione ;  ma  per  più  alte  cagioni  :  ^queste  sono  ^ 
perchè  da  un^  esatta  notizia  di  tutto  ciò  che 
abbiam  proposto  y  oltre  aXi*  accrescimento  della 
prudenza ,  per  ¥  uso  delle  leggi  e  per  un  di- 
ritto discernimento ,  ciascun  potrà  ritrame  Fi- 
dea  d^  im  ottimo  governo  ]  poiché  notandosi 
neir  istoria  le  perturbazioni  ed  i  moti  delle  cose 
civili,  i  vizi  e  le  virtù  e  le  varie  vicende  di 
esse,  saprà  molto  ben  discernere  quale  sia  il 
vero ,  ed  al  migliofe  appigliarsi. 

Ma ,   sopra    ogni  altro ,    da   ciò  dipende  in 
gran  parte  il  rischiaramento  delle  nostre  leggi 

{)atrie,  e  de^  nostri  propri  istituti  e  costumi: 
e  quaJi  cose  non  per  altra  cagione  veggonsi 
da^  nostri  scrittori  si  rozzamente  trattate  ,  e 
sovente,  senza  comprendersene  il  senso,  sì  stra- 
namente a  noi  esposte ,  se  non  perchè  ignari  * 
della  storia  de^  tempi ,  de^  loro  autori  ,  delle 
occasioni  onde  Furono  stabiUte,  dell^uso  e>del- 
r  autorità  delle  leggi  romane  e  delle  longobar- 
de, sdrucciolaron  perciò  in  que^  tanti  errori 
de^  quali  veggonsi  pieni  i  lor  volumi,  e  di  mille 
puerilità  e  cose  inutiU  e  vane  caricati;  e  tanta 
Ignoranza  avca  loro  bendati  gli  occhi,  che  si 
pregiavano  d^  essere  solamente  legisti ,  e  non 
istorici;  non  accorgendosi  che  perchè  non  erano 
istorici,  eran  perciò  cattivi  legisti,  e  rendevansi 
dispregevoU  appo  gU  estranei ,  ed  a  molti  ancora 
de^  loro  compatrioti.  Carlo  Molineo  0  ^  quanti 

O  Molin.  inConim.  adCoBiuct.  Pam.  par.  i.  tit.  i.  mini. gì  et  96. . 
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sconci  errori  riprese,  per  ignoranza  dMstorìa^ 
non  pur  Baldo,  ma  eziandio  il  nostro  Andrea 
dMseniia?  E  di  quanto  scherno  furono  perciò 
i  nostri  agli  altri  scrittori  7  Di  quanto  nso  fii 
a  costoro  cagione  Niccolò  Boerio  che  scrìsse  ^ 
i  Longobardi  essere  stati  certi  re  venutici  dalla  * 
Sardegna;  il  nostro  Matteo  degli  Afflitti;  e  tanti 
altiì? 

Si  aggiugne  eziandio  Futilità  grande  che  drila 
cognizione  di  tal  istoria  si  ritrae  per  Fuso  del 
foro  e  de^  nostri  tribunali,  e  per  le  controver* 
sie  medesime  forensi.  Nel  che  non  possiamo 
noi  in  questi  tempi  allegar  migUor  testimonio 
che  il  cardinal  di  Luca  stato  celebre  avvocato 
in  Roma,  ed  uomo  nel  foro  compiutissìmo,-  il 
quale  in  quasi  tutti  i  suoi  infiniti  discorsi,  onde 
iuron  compilati  tanti  volumi,  con  ben  lunga 
esperienza  ha  dimostrato  in  mille  luoghi  (i)  non 
altronde  esser  derivati  i  tanti  abbagli  de'  nostri 
scrittori,  se  non  dall'ignoranza  dell'istoria  le- 
gale; tanto  che  non  predica  altro,  così  a'  giu- 
(Hci  -come  agli  avvocati,  che  l'esatta  notizia  di 
quella,  senza  la  quale  sono  inevitabiU  gU  errori 
e  le  scipitezze.  Ma  fra'  nostri,  niun  altro  rendè 
più  manifesta  questa  verità,  quanto  quel  lume 
maggiore  della  gloria  de'  nostri  tiibunaU,  P  in- 
comparabile Francesco  d'  Andrea ,  il  quale  in 
cpiella  dotta  disputazione  feudale  (2)  che  diede 
alla  luce  del  mondo ,  ben  a  lungo  dimostrò  che 
non    altronde    che   da  questa  istoria   potevan 

CO  Cani,  de  Luca  De  Scrvit.  Disc,  i.  De  Jiidiciif  Disc.  35. 
De  Rrjjiilarib.  Disc.   ì(h.  in  Misrellaneis  ri  alibi  saepe. 

(2)  Frane.  <le  Andirjs  Di*e.  An  Frali-es  in  Fetida  nostri  Regn. 
siirced.  eie. 
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togliersi  le  clidicoltà  dove  aveano  inviluppata  tal 
materia  i  nostri  scrittori  j   onde  si  videro  per- 
ciò in  miir  errori  miseramente  caduti.  Ciò  che 
dovea  essere  a  tutti    d^  ammonimento  y  quanto 
la  cognizione  dell^  istoria   legale  sia  necessaria 
a  tutte  r  altre  controversie  del  foro.  Né  lasciò 
onesto  gran  letterato  y  per  quanto  comportava 
il  suo  istituto^  di  darci  di  quella  non  aebil  lu- 
me. E  veramente  nostra  disavventura  fu  che  ciò 
che  gli  altri  scrittori  fecero  per  gli  loro  paesi, 
non  avesse  egli  tentato  di  far  per  lo  nostro  rea- 
me ,   eli  è   certamente  non  avremmo  occasione 
di  dolerci  oggi  di   tal  mancanza.   Poiché   qual 
cosa  non  ci  avremmo  potuto  promettere  dalla 
forza  del  suo  divino  ingegno^  dalla  gran  peri- 
zia delle  leggi ,    dell'  istoria   e  dell'  erudizione  , 
da  quella  maravigliosa  eloquenza^  e  dall' infati- 
cabile applicazione  ed  esatta  sua  diligenza?  Né 
minori  prerogative/  a  mio  credere ,  si  ricercano 
per  rìducere  una  tal  impresa  al  suo  compiuto 
iìne^  le  quali  ^  se  disgiunte  pur  con  maraviglia 
osserviamo  in  molti,  tutte  congiunte  in  lui  solo 
s'  ammiravano. 

Grave  dunque  e  per  avventura  superiore  alle 
mie  poche  forze  sarà  il  peso  ond' io  ho  voluto 
caricarmi;  e  tanto  più  grave,  ch'avendo  ripu- 
tato che  non  ben  sarebbe  trattata  l'istoria  le- 
gale senza  accoppiarvi  insieme  l'istoria  civile, 
ho  voluto  congiungere  in  uno  la  poUzia  di  que- 
sto reame  con  le  sue  leggi,  l'istoria  delle  quali 
non  avrebbe  potuto  esattamente  intendersi ,  se 
insieme ,  onde  sursero ,  e  qual  disposizione  e 
forma  avessero  queste  provincie,  che  con  quelle 
eran  governate ,  non  si  mostrasse.  E  quindi  è 
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avienuto,  che  attribuendosi  il  lur  cambiamento 
a'  regolamenti  dello  Stato  Ecclesiastico,  clic  p<M 
leggi  canoniche  fnrono  appellate ,  siasi  vedota 
avvolgersi  questa  mia  fatica  in  più  alte  impre- 
se, ed  in  più  viluppi  essermi  hitrìgato  da  non 
poter  così  speditamente  scionnene:  perciò  im 
più  volte  tentato  d'  abbandonarla  3  imperocché 
pensando  tra  me  medesimo  alla  malagevolezza 
deU^impresa,  a'  romorì  del  foro  che  me  ne  dis- 
toglievano ,  e  molto  più  conoscendo  la  debo- 
lezza delle  mie  forze ,  ebbi  credenza  che  ncu 
solamente  ogni  mio  sforzo  vano  sardibe  per 
riuscire,  ma  che  ancora  di  soverchia  audaoa 
potrebbe  essere  incolpato  ;  onde  talora  fu  che 
attenuto  da  tante  difficoltà,  rimossi  dall' animo 
mio  ogni  pensiero  (U  proseguirla ,  riserbando  a 
tempo  migliore  ed  a  maggior  ozio  queste  cure. 

S  aggiungeva  ancora,  che  fin  dalla  mia  gio- 
vanezza aveva  io  inteso  che  il  Padre  Fartenio 
Giannettasio  nelle  solitudini  di  Siuxento,  sciolto 
da  tutte  le  cure  mondane,  con  grandi  aiuti  e 
grandi  apparati  erasi  accìnto  a  scrivere  T  Istoria 
Napoletana  ;  e  se  ben  mio  'ntendimento  fosse 
dal  suo  tutto  differente ,  nientedimeno  doven- 
doci amendue ,  av^'egnachè  con  fine  diverso , 
raggirare  intorno  ad  un  medesimo  soggetto ,  e 
eh  egU  spiando  più  dentro,  mi  potesse  to^cr 
la  novità  di  molte  cose  ch'io  a^eva  notate, 
ed  altre  forse  meglio  esaminarle,  che  non  po- 
teva io,  a  cui  e  tanti  aiuti  e  tant'  ozio  man- 
cava; fili  più  volte  in  pensiero  d'abbandonar 
r  impresa. 

Ma  pei-  conforto  che  me  ne  davano  alcuni 
elevati  spiriti,  non  tralasciai  intanto  di  proseguire 
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il  layoro,  oon  intendimento  che  per  me  solo 
ayesse  avuto  a  servire  ^  e  per  coloro  che  se 
ne  mostravan  vaghi;  fra^  quali  non  mancò  chi, 
dire  d^  approvare  il  fatto  e  di  spìngermi  al  pro- 
seguimento, con  acuti  stimoli ,  di  soverchia  viltà 
accagionandomi,  più  audace  perciò  mi  rendes- 
se. Considerava  ancora  che  queste  fatiche,  quali 
elle  si  fossero ,  non  doveano  espórsi  agli  occhi 
di  tutti:  esse  non  dovean  trapassare  i  confini 
dì  questo  reame,  poiché  a^  curiosi  solamente 
ddle  nostre  cose  erano  indirizzate;  e  che  sé 
mai  dovessero  apportar  qualche  utilità ,  a  noi 
medesimi  fossero  per  recarla ,  e  specialmente 
a  coloro  che  ne^  magistrati  e  nell^  avvocazione 
sono  impiegati ,  F  umanità  de^  quali  essendo  a 
me  per  lunga  sperienza  manifesta,  m^  assiciirava 
non  dover  essere  questo  mio  sforzo  riputato 
per  audace,  e  che  appo  loro  qualunque  ditétto 
avrebbe  trovato  più  volentieri  scusa  e  compa- 
timento, che  biasimo  o  disprezzo. 

Ma  mentre  io  cosi  spinto  per.  tanti  stimoli 
proseguiva  Y  impresa ,  ecco ,  cn  appena  giunto 
al  decimo  libro  di  quest^ opera,  si  vide  uscire 
alla  luce  del  mondo  nell^  anno  1 7 1 3  la  cotanto 
aspettata  Istoria  Napoletana,  dettata  in  idioma 
latino  da  quel  celebre  letterato.  Fu  immantenente 
da  me  letta,  e,  contro  ad  ogni  mia  espettazione , 
non  si  può  esprimere  quanto  mi  rendesse  più 
animoso  al  proseguimento;  poiché  conobbi  al- 
tro quasi  non  essere  stato  V  intendimento  di 
quel  valentuomo,  che  in  grazia  di  coloro  che 
non  hanno  deUa  nostra  italiana  favella  perfetta 
ccmtezza ,  trasportare  in  buon  latino  1  Istoria 
del  Summonte. 
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Essendomi  pertanto  liberato  da  questo  timo- 
re ,  posso  ora  iniprometter  con  franchezza  a 
coloro  che  yori'anno  sostenere  il  travaglio  di 
legger  quest^  Istoria^  d^offerime  loro  ima  tutta 
nuova  e  da  altii  non  ancor  tentata. 

Mi  sono  studiato  in  oltre^  tutte  quelle  cose 
che  da  me  si  nairano ,  di  tortificarle  colf  au- 
torità d^uomiììi  degnissimi  di  fede^  e  che  fii- 
rono  o  contemporanei  a^  successi  che  si  seri* 
vono  y  o  ì  più  duigenti  investigatori  delle  nostre 
memorie.  Il  mio  stile  sarà  tutto  schietto  e  senH 
plicissimo  j  avendo  voluto  che  le  mie  forze  y 
come  poche  e  deboli^  sMmpiegassero  tutte  ndle 
cose  più  che  nelle  parole  y  con  indirizzaile  alla 
sola  traccia  della  verità;  ed  ho  voluto  ancora 
che  la  sua  chiarezza  dipendesse  assai  più  da 
un  diritto  congiungimento  de^  successi  coUe  loro 
cagioni,  che  dalla  locuzione^  o  dàlia  conunes- 
sura  delle  parole.  Non  ho  voluto  nemmeno 
aiTpgiirnii  tanto  d'autorità,  che  si  dovesse  cre- 
dere alla  sola  mia  narrazione;  ho  perciò  proc- 
ciirato  additar  gli  autori  nel  margine  il  più  con- 
temporanei agli  avvenimenti  che  si  ilarrano^  o 
«dmeno  de'  più  esatti  e  diligenti;  e  tiitto  ciò 
che  non  s'appoggiava  a'  documenti  legittimi^ 
o  come  favoloso  i  ho  ricusato  y  o  come  incerto 
l'ho  tralasciato. 

Io  non  son  cotanto  ignaro  delle  leggi  delTi- 
storia,  che  non  m'  avvegga  alcune  volte  non 
averle  molto  attentamente  osservate;  e  che  forse 
l'aver  voluto  con  troppa  diUgenza  andar  ricer- 
cando molte  minuzie,  abbia  talor  potuto  sce- 
i^iarle  la  dignità';  e  che  sovente,  tirando  le  cose 
da'  più  rimoti  principii,  siami  soverchio  dilungato 
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dallMstituto  dell^opiera.  Msi  so  ancora  che  non 
ogiii  materia  può  adattarsi  alle  medesime  for- 
me; e  che  il  mio  soggetto  raggirandosi  intomo 
alla  polizia  e  stato  civile  di  questo  reame  ^  ed 
intomo  alle  sue  leggi  y  siccome  la  .materia  era 
tutt^  altra  j  così  ancora  doveasi  a  quella  adat- 
tare alti*a  forma  :  e  pretendendo  io  che  qualche 
utilità  debba  ricavarsene .  anche  per  le  cose  no* 
8tre  del  foro  y  non  mi  s  imputerà  a  vizio  j  se 
discendendo  a  cose  più  minute^  venga  forse  in 
alcuna  parte  a  scemarsene  la  gravità  ;  perchè  fi- 
nalmente non  dovranno  senza  qualche  lor  fìiitto 
leggerla  i  nostii  professori,  a^  quali  per  la  sua 
maggior  parte,  e  massimamente  in  ciò  che  s^ at- 
tiene ali^  istoria  legale ,  è  indirizzata  ;  anzi  al- 
cune cose  avrebbero  per  avventura  richiesto  più 
pesato  e  sottile  esaminamento;  ma  non  potcn-* 
domi  molto  giovar  del  tempo,  sarebbe  stato  Io 
stesso  che  non  venirne  mai  a  capo.  E  Tessermi 
io  talora  dilungato  ne'  principii  delle  cose,  fii 
perchè  non  altronde  poteano  con  maggior  chia- 
rezza congiugnersi  gfi  avvenimenti  alle  cagioni  j 
il  che ,  oltre  alla  notizia ,  mena  seco  anche  la 
chiarezza,  come  si  scorgerà  nel  corso  di  que* 
st'  Istoria. 

Ma  sopra  quaU  più  stabih  fondamenti  potea 
io  appoggiar  r  istoria  civile  del  nostro  rcvime, 
se  non  cominciando  da'  Romani,  de'  quaU  fu 
propria,  per  così  dire,  l'arte  del  governo  e 
delle  leggi,  quando  queste  istesse  nostre  provin- 
cie  ebbero  la  sorte  d' esser  per  lungo  tempo  da( 
essi  signoreggiate  7  Per  questo  fine  nel  primo 
Ubro,  anzi  che  si  faccia  passaggio  a'  tempi  di 
Costantino  Magno,   che  sarà  il  principio  della 
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nostra  Istoria,  si  darà,  conale  per  Apparato f 
un  saggio  della  forma  e  disposizione  oeir  im- 
perio romano  e  delle  sue  leggi;  de^  favori  de^ 
principi  onde  foron  qudle  sublimate:  ddla  pru- 
denza delle  loro  costituzioni  :  della  sapienza  de* 
giureconsulti  3  e  delle  due  celebri  accademie 
del  mondo,  una  di  Roma  in  Occidente,  T altra 
dì  Berìto  in  Oriente;  poiché  conoscendosi  in 
brìeye  lo  stato  florido  in  cui  eran  queste  prò* 
vincie ,  cosi  in  riguardo  di  ciò  che  s*  attiene 
alla  loro  polizia,  come  per  le  leggi,  ne*  tempi 
eh*  a  Costantino  precederono,  c(m  macndr  chia- 
rezza potranno  mdi  ravvisarsi  il  dichmamento 
e  le  tante  rivolte  e  mutazioni  del  loro  stato 
civile  che  seguiron  da  poi  che  a  questo  prìn- 
cipe piacque  di  trasferire  la  sede  delT  imperio 
in  Coslantinopoli,  e  dWo  eh* egli  era,  £ur  due 
imperii. 
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i^UEST^  ÀMPIA  e  possente  parte  d^  Italia  che 
Regno  di  Napoli  oggi  s^  appella  ^  il  qual  circon- 
dato dall'uno  e  dalT altro  mare^  superiore  ed  * 
inferiore  j  non  ha  altro  confine  mediterraneo  che 
lo  Stato  della  Qiiesa  di  Roina^  quando  per  le 
vittoriose  armi  del  popolo  romano  fu  avventu- 
rosamente aggiunta  al  suo  imperio  ^  ebbe  forma 
di  governo  pur  troppo  diversa  da  quella  che 
sorti  da  poi  ne'  tempi  degU  stessi  romani  im- 
eradori.  Nuova  poUzia  sperimentò  quando  sotto 
I  dominazione  de'  re  altaUa  pervenne.  Altri 
cambiamenti  vide  sotto  gfimperadori  d'Orien- 
te. E  vie  più  strane  alterazioni  sofferse^  quando 
per  varii  casi  trapassata  di  gente  in  gente,  fi- 
nalmente sotto  r  augustissima  famigUa  Austnaca 
pervenne. 

Non  fu  ne'  tempi  della  Ubera  repubblica  di- 
visa in  Provincie  y  come  ebbe  da  poij  né  comu- 
nemente altre  leggi  conobbe  se  non  le  romane. 
I  varii  popoU  che  in  lei  abitarono^  presero  in- 
sieme ,  o  diedero  il  nome  alle  tante  regioni 
ond*  ella  fu  divisa  )  e  le  città  di  ciascuna  regione^ 
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secondo  che  «serbarono  amicizia  .e  fedeltà  al 
'  popolo  romano^  quelle  condizioni  o  dure  o  pia- 
cevoli ricevettero  che  s'aveano  meritate.' Ne  bi- 
sogna cercare  miglior  forma  di  governo  di  quella 
che  in  cotai  primi  tempi  v^  introdussero  i  pro- 
vidi Romani^  appo  i  quali  Parte  del  governare 
fu  cosi  lor  propria,  che  per  quella  sopra  tutte 
/  r  altre  nazioni  del  mondo  si  distinsero.  Testi- 
monio è  a  noi  V  incomparabile  Virgilio  (a) ,  il 
quale  dopo  aver  date  a  ciascuna  nazione  le  lodi 
per  quelle  arti  onde  sopra  tutt'  altre  preson  gri- 
do, del  solo  popolo  romano  cantò,  essere  stata 
di  lui  propria  Parte  del  governare  e  del  ben 
l'eggere  i  popoli.  Per  questa,  non  già  per  qodla 
del  conquistare,  si  rendè  questa  inclita  gente 
sopra  tutt^ altre  sublime;  imperocché  se  si  vuole 
por  mente  alla  grandezza  del  suo  imperio, 
posson  ancora  gli  Assirii  in  alcun  modo  van- 
tarsi del  loro  per  Nino  acquistato  ;  i  Medi  ed 
i  Persi  di  quello  per  Ciro,  ed  i  Greci  dell'al- 
tro per  Alessandro  Magno  fondato.  GU  acquisti 
de'  Turchi  non  furono  inferiori  a  quelli  de  do- 
mani ,  e  sotto  i  famosi  imperadori  Maometto  II 
e  Solimano  il  loro  imperio  non  fu  a  quello 
minore  (i);  ed  anche  gli  Spagnuoli  con  mag- 
gior ragione  potranno  opporgli  quelle  de'  sere- 
nissimi re  di  Spagna;  maggiore,  se  si  riguarda 
r  ampiezza   de'  confini ,   di   quanti   ne  vide  il 


(tt)      Tu  rrgerc  Imperio  Popiilos,  Romane,  memento: 
llue  libi  rriiut  artcs,  etc. 

ViRG.  iEnrid.  Hb.  6.  v.  85 1. 

(i)  Bodin  de  Kcpub.  lib.  I.  cap.  a.  Scipione  Ammirai,  nc^  saoi 
Opiisc.  Disc.  8. 
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mondo  giammai  (i).  E  quantunque  la  prudenza 
de'  consigli  ^  Y  intrepidezza  de^  loro  animi ,  là 
felicità^  e  le  molte  virtù  onde  tutte  le  loro  im- 
prese erano  ricolme  ^  fossero  state  eccellenti  ed 
mcomparabili  ;  nulla  di  manco  il  giudÌKio  del 
mondo  e  de^  più  gravi  scrittori  (2)^  che  ripu- 
tarono quasi  tutte  le. loro  spedizioni  ingiuste,  e 
le  loro  anni  sovente  senza  ragionevol  cagione 
mosse  e  sostenute,  venne  a^  medesimi  e  alla 
lor  gloria  non  picciol  detrimento  a  recare.  So- 
la^iente  in  celebrando  la  sapienza  del  governo 
e  la  giustizia  delle  loro  leggi  sì  stancarono  le  . 
pemic  più  illustri  del  mondo,  e  per  questo  unico 
pregio  meritamente  sopra  tutt*  altri  ne  andarono 
gloriosi.  Chiarissimo  argomento  sarà  V  essersi 
veduto  che  rovinato  ed  estinto  già  il  loro  im- 
perio ,  non  per  questo  mancò  ne'  nuovi  domimi 
in  Europa  fon(l^\  la  maestà  e  Fuso'  di  quelle. 
Né  per  altra  cagione  è  ciò  avvenuto,  se  non 
percliè  le  leggi  de^  Romani  con  tanta  maturità 
e  sapienza  dettate  si  diffusero  e  propagarono 
er  tutte  le  parti  del  mondo;  non  tanto  per 
a  potenza  del  loro  imperio,  né  perché  secondo 
la  ragion  delle  genti  fu  sempremai  inalterabil 
legge  di  vittoria  che  i  vinti  passassero  ne'  co- 
stumi e  sotto  le  leggi  de'  vincitori,  quanto  per 
l'evidente  utilità  che  i  popoli  soggiogati  ritrae- 
vano dal  loro  equabile  e  giusto  governo.  Quindi 


(1)  Boclin  do  Rcpiibl.  Lib.  II.  cap.  i.  Lipsius  Adniiranda  Urbis 
Romae  e  lib.  1.  rap.  3  in  fine. 

(3)  Cyprìan.  J^ib.  dfì  Idolor.  vanit.  Mìnuliua  Felix  in  Dialog. 
OctaTÌii9.  Amobius.  Adver.  Geutes ,  lib.  7.  Hyeronym.  in  Coni, 
ad  cap.  2.  Dan.  Lact'.  lib.  Diviiu  Instit.  cap.  i8.  Àuguftlio.  do 
Ci  vii.  Dei ,  lib.  4*  cap.  4*  cte. 


E 


3^4  ISTORIA   DKL   REGXO   DI    NAPOLI 

awi-nnc  che  le  iipzioiù  più  remote  e  batiiare 
spoutaiieaniente  licevessero  le  loro  leggi,  avendo 
la  giustizia  e  pnitlenza  delle  medesime  per  ccm- 
forto  della  loro  servitù.  Cosi  Cesare  mentre 
trìoufaiin  Eufrate, 'ed  al  'suo  imperio  sì  sotto- 
pongono quelle  regioni ,  vittorioso  dava  a  qué* 
popoli  le  leggi ,  ma  a'  popoli  vole?tti  (a).  Né  vi 
bisognava  meno  che  la  sapienza  del  lor  go- 
verno e  la  giustizia  di  «peste  leggi  per  produrre 
fra  tante  nazioni  diverse  e  lontane  quella  do- 
cilitìi  ed  umanità  di  costumi  che  labaiiio  (i) 
esagerava  a  coloro  che  viveaiio  secondo  gV  i- 
stìtuti  e  leggi  romane  -,  e  quella  cohcorou  e 
quel  nodo  d  ima  perfetta  società  civile  che  ci 
descrive  Prudenzio  (2)  fi'a  coloro  che  sotto  il 
giogo  di  quelle  usavaiio.  Anzi  non  sono  man- 
cati scrittori  (3)  gravissimi,  fra  quali  non  è  da 
tacere  T  incomparabile  Agosti  ■«•  (4) ,  che  cre- 
dettero per  divina  provideiiza  essersi  fatto  clie 
i  Bomaui  signoreggiassero  il  mondo ,  affinchè 
per  lo  loro  governo,  ricolmo  di  sapienza  e  di 
giustizia,  i  costumi  e  la  fierezza  di  taute  na- 
zioni *  si  rendessero  più  trattabili  e  mansueti  ; 
perchè  con  ciò  il  genere  umano  si  disponesse 
con  maggior  facilità  a  ricevere  quella  religione 
la  qual  lilialmente  dovea  abbattere  il  GeoUlesi- 
mo,  e  stabilita  ùi  più  saldi  fondamenti  dovesse 


(a)  Viclurqiie  vatrnl^i 

Per  pnpulos  (iat  Jur». 

VrsG.  Georg,  lib.  4.  t.  56i. 

(1)  In  PanpyjT.  Julian.  Coi. 
(a)  Lib.  1.  contra  Sjmmacb. 
O)  Znnarai  a<l  Caiioo.  ci  CoiUtJliiL  ApOsloL  lib.  J.  cip.    37. 

C4)  Augnit  Ub.  5.  csp.  la.  ri  i5.  de  CitiL  Dei. 
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iDuinmar  la  terra,  e  ridurla  ad  una  vera  cre- 
denza 3  laonde  in  premio  della  loro  giustìzia  fosse 
«tato  a  loro  conceduto  l' imperio  dd  mondo. 
(M'imperadori  Diocleziano  e  Massimiano,  ili  un 
loro  editto  che  si  legge  nel  Codice  Gregoriano, 
ci  lasciarono  delle  leggi  romane  questo  gravi»- 
nmo  encoimo-:  Nihil  nisi  saiictum  ac  venerar' 
bile  nostra  Jura  custodiimt:  et  ita  ad  tantam 
nutgnittuiinem  Romana  majestas  cunctonim  Nu- 
minum  favore  pervemt:  quoniam  omnes  suas  . 
ieges  religione  sapienti,  pudorisque  observatione 
devinxit  {').  Per  questa  cagione  aTreime  che  le 
nazioni  d' Europa  ,  non  come  leggi  d'  un  sol 
popolo,  ma  come  leggi  universali  e  comuni  di 
tutte  le  genti  le  riputassero ,  e  che  ì  principi 
e  le  repubbliche  si  studiassero  comporre  i 
loro  Stati  alla  foiTna  di  quelle,  in  guisa  che 
oggi  pare  che  l'orhe  cristiano  si  regga  e  si 
governi  alla  lor  norma  y  ond'  è  che  nelT  acca- 
demie ben  istituite  pubblicamente  s'insegnino 
e  s'appanno  a  questo  fine. 

Ben  egli  è  vero  che  a  chiunque  riguarda  la 
fehcità  dell'armi  del  popolo  romano,  parrà  cosa 
stupenda  come  in  così  breve  tempo  avesse 
potuto  stendere  il  suo  imperio  sopra  tante  pro- 
vincie  e  sì  lontane.  Né  potrà  senza  sorpren- 
dersi ,  sentire  come  nella  sua  infanzia  ,  quasi 
lottando  co'  vicini ,  tosto  gli  vincesse  ;  che  sog- 
giogata indi  a  poco  T Italia,  adulto  appena, 
stendesse  le  sue  braccia  in  più  remoti  paesi  ; 
prendesse  la  SiciUa ,  la  Sardegna ,  la  Corsica  ^ 


O  Lih.  S.  e  Grrg.  lil.  dt  Napl. 
GtAN^O^E,   f^ol.  1. 
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c-  s' inoltrasse  poi  uell'  ampie  regioni  ileUa  Spa- 
glia ;  e  Fenduto  già  virile  e  possente  soggiogasse 
da  poi  la  Macedonia ,  La  Grecia ,  la  Siria ,  la 
Gallia,  l'Asia,  rATrìca,  la  Brettagna,  1'  Egitto, 
la  Dacia ,  l'Armenia ,  l'Arabia  e  1'  ultime  pro- 
■viiicie  dell' Oriente  j  tanto  che  alla  perfine  op- 
presso dal  grave  peso  di  tanta  e  sì  sterminata 
mole,  bisognò  che  cedesse  sotto  il  suo  inca- 
rico medesimo. 

Ma  forse  cosa  piiì  ammirabile  e  degna  di 
maggior  commendazione  dovrebbe  sembrare 
r  istituto  e  la  moderazione  che  praticò  colle 
genti  vinte  e  debellate.  E'  non  seguendo  fesem- 
pio  degli  Ateniesi  e  de'  Lacedemoni ,  da'  quali 
tutte  come  straniere  vemvan  trattate ,  prendendo 
di  loro  troppo  aspro  governo,  queUe  condizio- 
ni, o  dure,  o  piacevoli,  lor  concedeva,  che 
s'avesse  meritato  o  la  loro  fedeltà  ed  amicì- 
zia, ovvero  l'ostinazione  e  protervia.  Alcuni 
popoli,  dice  Fiacco  (*) ,  pertinacemente  cen- 
tra i  Romani  guerreggiarono.  Altri  conosciuta 
la  virlij  loro ,  serbaron  a'  medesimi  una  co- 
stante pace.  Alcuni  altri  sperimentando  la  loro 
fedeltà  e  giustizia,  spontaneamente  a  color  si 
rcndettono ,  ed  unirono  e  frequentemente  por- 
taron  le  armi  centra  loro  nemici  :  onde  era  di 
dovere  che  secondo  il  merito  di  ciascuna  na- 
zione ricevessero  le  leggi  e  le  condizioni;  im- 
perciocché non  sarebbe  stata  cosa  giusta  che 
con  eguali  condizioni  s'  avessero  avuto  a  trat- 
iare i  popoli  fedeli,  e  coloro  che  tante    vohc 


iiulii»  fUccui  ile  cundit.  a^or.  in  prliic. 
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violando  la  fede  ed  i  giuramenti  dati,  ruppero 
la  pace,  e  portarono  guerra  a'  Romani.  Per 
questa  cagione  fu  da  essi  con  diverse  condi- 
zioni governata  l'Italia  dalT altre  provincie  del- 
P  imperio.  Quindi  avvenne  che  nelle  città  istesse 
d' Italia  fossero  stati  introdotti  que'  varii  gradi 
e  quelle  varie  ragioni  di  cittadinanza  romana, 
di  municipii ,  di  colonie  ,  di  latinità  ,  di  pre- 
fetture e  di  cittadi  federate  3  e  quindi  avvenne 
ancora ,  che  rendutisì  signori  di  tante  e  sì  re- 
mote Provincie,  con  prudente  consiglio  sì  fosse 
istituito  che  altre  fossero  vettigali.  altre  sti- 
peniharie  e  tributarie,  altre  proconsolari  ed  altre 
presidiali. 

CAPO    I. 

Delle  condizioni  delle  città  d  Italia. 

I  Romani,  avendo  cacciati  i  loro  re,  si  vol- 
lero esentare  afiatto  dalla  signoria  pubblica , 
per  godere  d'  una  perfetta  ed  intera  libertà , 
i>  così  per  le  loro  persone,  come  per  le  loro  fa- 
coltà. In  quanto  alle  persone,  essi  non  dipen- 
devano da  alcun  re  o  monarca  ;  siccome  non 
vollero  dij)t;ndere  da  alcmi  magistrato  per  di- 
ritto (li  signorìa,  per  cui  potessero  essere  chia- 
mati sudditi,  eh' è  quel  che  chiamavano  ìus 
libcrtalis,  il  qiial  era  uno  de'  diritti  e  privilegi 
de'  cittadini  romani.  Né  tampoco  vollero  astrin- 
gersi affatto  alla  potenza  pubblica  de'  magistra- 
ti,  avendole  tolto  la  facoltà  di  cohdennare  a 
morte  e  di  far  battere  alcun  cittadino  romano. 
)iLd  egli  è  da  credere  che  sarebbonsi  eziandio 
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astenuti  (li  niagistrati  se  avessero  potuto  tro« 
vare  aitila  fomia  di  governarsi  :  cotanto  odiavano 
la  signorìa  pubblica,  a  cagion  della  tirannia 
d^  alcuni  de^  loro  re ,  i  quali  se  n^  erano  abu- 
sati. Era  ancora  diritto  de^  cittadini  romani 
r  esser  annoverati  neUe  tvìbù  e  nelle  centurie 
da^  censori  :  dare  i  suffragi  :  poter  esser  assunti 
a^  primi  onori  e  supremi  magistrati:  esser  soli 
ainmef^si  nelle  legioni  romane,  e  paitecipi  de' 
bcncficii  militari  e  del  pubblico  erario  :  goder 
soli  della  podestà  patria  verso  i  figliuoli  (i), 
delle  ragioni  della  gentilità ,  deir  adozioni,  deDa 
toga  ,  del  commercio ,  de^  connubii ,  e  degli  al- 
tri privilegi  spiegati  dottamente  dal  Sigonio  (a). 
Lì  quanto  alle  facoltà ,  vollero  ancora  j  Ro- 
mani che  i  loro  retaggi  fossero  interamente 
liberi  j  cioè  a  dire ,  esenti  dalla  pubblica  signo- 
ria j  e  che  appartenessero  a'  proprietarii  di  quelli 
ODtimo  jure ,  ovvero ,  com'  essi  dicevano  ,  jure 
Quiritìum.  Ciò  che  spinse  Sodino  (3)  a  dire 
che  la  signoria  pubblica  sia  una  invenzione  di 
popoli  barbari ,  e  che  i  Romani  non  la  ricono- 
scevano ne  sopra  le  persone ,  né  sopra  i  be-  * 
ni  5  la  qual  cosa  è  l)en  vera  per  le  persone  de' 
cittadini  romani^  e  di  coloro  che  per  privile- 
gio eran  tali  divenuti  j  ed  intorno  a'  beni ,  per 
le  terre  d' Itaha  :  ma  egU  è  faciUssimo  avvisare 
che  essi  la  riconoscevano  a  rispetto  di  coloro 
che   non  crpuo    cittadini    romani,    e  che  per 


(0  Jimlin,  lib.   I.  Instit.  rlr  j.atr.  pot.  5  jtis  autrin  IH»,  i, 
(3)  Si^oii.  dr  Aniiq.  Jiirfi  Ci\iuni  Kom.  cai).  6. 
(3)  fioilip.  de  Rc|).  lib,  2.  cap.  a. 
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conseguenza  non  avevano  (juel  diritto  di  libeilà 
cW  era  lor  proprio  :  e  sopra  i  retaggi  situali 
fuoci  d'Italia,  ben  la  riconobbero,  come  si  ve- 
drà quinci  a  poco ,  non  essendo  a'  provinciali 
per  le  loro  robe  conceiluto  quel  jus  Quiritium 
che  si  conosceva  per  qucU'  antica  loro  divisione 
renim  mancipi  et  nec  mancipi. 

Questi  erano  i  più  ragguardevoli  privilegi  de* 
cittadini  romiini,  cioè  tb  coloro  che  in  Roma 
o  ne'  luoghi  a  sé  viciiti  ebbero  la  fortuna  di 
nascere:  e  secondo  che  alcuni  di  essi  erano 
conceduti  per  ispezial  grazia  e  favore  agli  al' 
tri  luoghi  d'Itaba ,  veimcro  quindi  a  formarsi 
quelle  vane  conthzioni  di  niunicipii,  di  colo- 
iiie ,  di  città  federate  e  di  prefetture. 

La  condizione  de'  inunicipii  era  la  più  pia- 
cevole ed  onorata  ;;!ie  potesse  alcuna  città 
d"  Italia  avere ,  particolarmente  quando  era  a' 
medesimi  eonceduto  aiiclie  il  privilegio  de'  suf- 
fiagj;  nel  qual  caso,  toltone  l'ascrizione  alle 
curie  romane  ch'era  propria  de'  cittadini  di 
Ironia,  i  quali  in  essa  dimoravano,  i  municipii 
poco  diPTerivano  da'  cittadini  romani  stessij  ed 
«■ran  chiamati  municipes  cum  suffragio  j  per 
disliiiguerb  da  coloro  a'  quali  tal  privilegio  non 
era  conceduto  ,  detti  perciò  municipes  sine  suf- 
frago. Era  ancora  lor  permesso  creare  i  ma- 
gistrati, e  di  ritener  le  leggi  proprie  ,  a  diffe- 
renza de'  coloni  che  non  potevan  aver  altre 
leggi  che  quelle  de' Romani.  E  quindi  deriva 
che  infìno  a'  nostri  tempi  le  leggi  particolari 
d' un  luogo  o  d' una  città  I'  appelliamo  leggi  mu- 
nicipali ;  la  quale  prerogativa,  o  permettendo 
.,o    disximutando  il    principe,    veggiamo   anche 
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Oggi  che  molte  città  di  queste  nostre  provincia 
la  ritengono  (*)• 

A'  municipii  seguivano  nell'  onore  le  colonie. 
Non  possono  gli  scrittori  d^  ogni  età  abbastanza 
lodar  r  istituto  di  Romolo  ,  così  frequente-^ 
mente  da  poi  praticato  da^  Romani^  di  man- 
dare nelle  regioni  vinte  o  vote  nuovi  abitato 
ri,  che  chiamarono  colonie.  Da  questo  mera- 
vigUoso  istituto  ne  derivavano  più  comodi: 
alla  città  di  Roma,  la  quale  oppressa  dalla 
moltitudine  de^  cittadini  per  lo  più  impo- 
tenti e  gravosi ,  veniva  perciò  a  sgravarsene  : 
a^  cittadini  medesimi,  i  quaU,  con  assegnarsi 
loro  in  quelle  regioni  i  campi,  venivano  ad 
aver  conforto  e  comodità  di  vivere:  agli  stessi 
popoli  soggiogati ,  perch'  erano  i  loro  paesi 
più  frequentati,  i  campi  meglio  coltivati,  ed  il 
tutto  riducevasi  a  più  grata  forma  di  vivere, 
onde  acquistavan  essi  ancora  costumi  più  po- 
litici e  civili  ;  e  per  ultimo  ,  allo  stesso  romano 
imperio ,  poiché  oltre  all^  esser  cotal  ordina- 
mento cagione  che  nuove  terre  e  città  s' edi- 
ficassero, rendeva  il  paese  vinto  al  vincitor  più 
sicuro,  e  riempieva  a  abitatori  i  luoghi  vóti, 
e  manteneva  nelle  regioni  gli  uomini  ben  di- 
stribuiti; di  che  nasceva  che  abitandosi  in  una 
regione  più  comodamente ,  gli  uomini  più  \i 
moltiplicavano ,  ed  erano  aff  offese  più  pronti  e 
nelle  difese  più  sicuri;  perchè  queUa  colonia 
la  qual  è  posta  da  un  principe  in  paese  nuo- 
vamente occupato,  è  come. una  rocca  ed  una 


O  AfiUici.    in   proofin.    Comtit.  Regni.   Vin.   lib.  t.   Insti! . 
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xibuo  primo  2Z1 

guardia  a  tener  gli  altii  ùi  fede.  Per  queste 
cagióni  le  colonie ,  come  quelle  cbe  in  tutto 
derivavano  dalla  città  dì  Roma ,  a  differenza 
de'  municipii,  (  cbe  per  se  soli  si  sostenevano, 
appoggiati  a'  proprii  magistrati  ed  alle  proprie 
leggi  )  niente  di  proprio  aveano,  ma  dovevan 
in  tutto  seguire  le  leggi  e  gì'  instiluti  del  po- 
polo romano..  La  qual  condizione  ,  ancor  die 
meno  libera  apparisse ,  nulladimeno  era  piìi  de- 
siderabile ,  ed  eccellente  per  la  maestà  e  gran- 
dezza della  città  di  Roma ,  di  cui  queste  co- 
loiùe  eran  picciob  simulacri  ed  immagini.  E 
col  sottoporsi  alle  leggi  del  popolo  romano  per 
la  loro  eccellenza  ed  utilità ,  era  più  tosto  acqui' 
star  libertà  che  servitù.  Oltre  die  le  leggi  par- 
ticolari e  proprie  de'  municipii ,  come  rapporta 
Agellìo  (*),  eran  così  oscure  e  cancellate,  die 
per  r  ignoranza  delle  medesime  non  potevano 
né  anche  porsi  in  usanza.  Ma  l'amministrazione 
ed  il  governo  delle  colonie  non  d' altra  guisa 
ei'a  disposto ,  se  non  come  quello  della  città 
stessa  di  Roma;  imperocché  siccome  m  Roma 
erari  il  popolo  ed  il  senato ,  così  nelle  colo- 
nie la  plebe  ed  i  decurioni  :  costor  l'immagine 
rappresentando  del  senato  y  colei  del  popolo. 
Da'  decurioni  ogni  anno  eleggevansi  due  o  quat- 
tro ,  secondo  la  grandezza  o  picciolezza  della 
colonia ,  appellati  duumviri,  o  qiMtuorviri,  che 
avean  somigUanza  co'  consoli  romani.  Vi  si 
creava  l"  edile  ,  il  qual  dell'  annona ,  de'  pubblici 
edifìcìi.  delle  strade  e  delle  siraigbanti  cose  te- 
neva cura  :  il  questore ,  cui    davas'  in    guardia 

O  *«'•"■  l"*>-  iC.  Soci.  Alt.  iiip.    iJ.  in  fin. 
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il  pubblico  erario  j  ed  altri  magistrati  minori 
a  somiglianza  di  Roma.  In  breve  ^  viveyas'in 
tutto  co^  costumi^  colle  leggi  e  cogl^ istituti 
de^  Romani  stessi  :  ed  a^  nuovi  abitatori  p&reva 
come  se  vivessero  nella  stessa  città  di  Roma.  Au- 
gusto fu  che  f  avendo  in  Italia  accresciute  ven- 
tiotto altre  colonie^  stabili  che  queste  non  aves- 
sero facoltà  indipendente  d'elef;gere  dal  loro 
corpo  i  magistrati  »  ma  lor  concedette  solamente 
che  i  decurioni  dassero  essi  i  suf&agi  di  que^ 
magistrati  che  volevano^  i  anali  suffragi  doves- 
sero mandar  chiusi  e  suggellati  in  Roma  ^  dove 
doveano  crearsi  (i). 

Oltre  a^  municipii  e  alle  colonie^  fìiron  an- 
cora ^  prima  della  guerra  Italica  ^  altre  cittadi 
in  Italia  che  tenevano  condizioni  assai  più  ono- 
rate e  libere.  Queste  erano  le  città  federate^  le 
quali;  toltone  qualche  tributo  che  pagavau  a^ 
Romani  per  la  lega  e  confederazione  con  essi 
pattuita  ;  nell'altre  cose  erano  riputate  in  tutto 
libere.  Avevano  la  lor  propria  forma  di  repub- 
bUca^  vivevano  colle  leggi  loro,  creavano  esse 
i  magistrati,  e  spesso  ancora  s'avvalevan  de' 
nomi  di  senato  e  di  popolo.  Così  appresso  Li- 
vio leggiamo  che  Capua  nei  primi  tempi,  quando 
era  città  federata,  non  peranche  ridotta  in  pre- 
fettura, si  governava  in  forma  di  repubblica, 
avendo  magistrati,  senato  e  popolo,  e  proprie 
leggi.  De'  Tarentini  ancor  si  legge,  che  se  bene 
vinti,  furono  da'  Romani  lasciati  nella  loro  U- 
bertà  :  de'  NapoUtani ,  de'  Prenestini  (2) ,  di  que' 

(0  Surh  Mn.  46.  in  Auguri.  P.  Carac.  de  Sacr.  Erri.   Ncap. 
monum.  <rap.  o.  sect.  i. 
(3)  Palcstrina. 
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di  Tivoli  e  (V altri  popoli^  essere  il  medesimo 
accaduto^  ben  ce  n  accerta  Polibio  0;  ^^  città 
de^  quali  eran  così  libere^  elicerà  permesso  a* 
condeiinati  in  esilio  di  farvi  dimora^  e  soddis- 
far cosi  allMmposta  pena. 

Sieguono  neu  ultimo  luogo  le  prefetture.  Non 
vMia  dubbio  alcuno  che  fra  tutte  le  città  d'I- 
talia ^  quelle  ridotte  in  forma  di  prefettura  Sor- 
tissero una  condizione  durissima^  poiché  quelle 
città  che  mgrate  e  sconoscenti  ai  popolo  ro- 
mano la  fede  datagli  violavano,  ridotte  di  nuovo 
in  sua  podestà,  non  altra  condizione  ricevevano 
che  di  prei'elturaj  laonde  siccome  alle  provin- 
cie  ogni  anno  da  Roma  solevan  mandars  i  pre- 
tori, così  in  queste  città  maiidavansM  preletti, 
alla  amministrazione  e  governo  de^  quaU  eran 
commesse  j  e  perciò  vennero  chiamate  prefet- 
ture. Coloro  che  in  esse  abitavano,  non  pote- 
van  usare  o  le  proprie  leggi  ritenere  come  i 
municipiì,  nò  dal  loro  coipo  creare  i  magi- 
strati ,  come  i  coloni  ;  ma  da'  magistrati  di 
Boma  venuti  eran  essi  retti,  e  con  quelle  leggi 
vivevano  che  a   coloro   d'imporre  piaceva.  Di 

3uesta  condizione  fu  già  un  tempo  Capua ,  cioè 
opo  la  seconda  guen*a  di  Cartagine,  ed  avan- 
ticliè  da  Cesare  fosse  stata  mutata  in  forma  di 
colonia.  Le  prefettm^e  ancora  eran  di  due  sor- 
ti. Diece  città ,  tutte  poste  in  questo  reame , 
eran  governate  da  diece  prefetti ,  che  dal  po- 
polo romano  si  creavano,    e    si    mandavan  al 


O  Exulibtis  impune  degcro  licet  Neapoli ,  Pracncste ,  Tibu- 
rf  ;  iteni  a]iis  in  urbibus,  quibus  boc  Jure  fix^us  intercedii 
riin  Romani». 

Polii,  lib.  ti. 
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governo  delle  medesime.  Queste  furono  Capua^ 
Guma,  Casiliiio  (i),  Vultumo,  Lintemo,  Poz- 
zuoli, Acerra,  Sueasula  (a).  ÀteUa  e  Calatia  (3). 
All^  altre  sclera  il  pretor  urbano  ogni  anno  man- 
dare ì  prefetti  per  reggerle ,  e  queste  erano 
Fondi ,  rormia  (4) ,  Cen ,  Venafro  ,  Alife ,  Pi- 
pemo,  Anagni,  Fnisilone,  Rieti,  Saturnia,  Nur- 
aia  ed  Arpiiio. 

Fu  tempo  che  il  numero  delle  città  federate 
in  Italia  era  maggiore  delle  colonie,  de*  munì- 
cipii  e  delle  prefetture  :  ma  da  poi  si  videro  va- 
rie mutaziom,  passando  Tona  città  nella  con- 
dizione dell'  altra,  e  questa  in  quella.  Così  Capua 
da  città  federata  passò  in  prefettura ,  indi  nel 
consolato  di  C.  Cesare  in  colonia:  Cuma,  Acer- 
ra,  Suessula,  Atella,  Formia,  Pipemo  ed  Ana- 
gni prima  municipii,  indi  colonie,  e  talora  an- 
che prefetlure.  Fondi,  Ceri  ed  Arpiiio  in  alcun 
tempo  fiirono  municipii:  Casllino,  Vultumo,  Lin- 
temo, Pozzuoli  e  Saturnia,  colonie:  e  Calatia 
Venafro,  Alife,  Frusilone,  Rieti  e  Nurcia,  men- 
tre durò  la  libertà  del  popolo  romano ,  furono 
sempre  prefetture. 

Ma  non  dobbiamo  tralasciar  di  notare  che 
questi  varii  gradi  e  varie  condizioni  delle  città 
altaha  ebbero  tutta  la  lor  fermezza  mentre 
durò  la  libertà  del  popolo  romano;  poiché  dopo 
(tralasciando  che   Augusto   privò    della  libertà 


(0  Cut«lluccio. 

(Xì  Caiizzo. 

Ù)  Moli  di  G>eU. 
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molte  città  federate,  le  quali  licenziosameote 
troppo  di  quella  abusavano  (i)}  essendosi  per 
la  legge  Giulia  adegnati  i  suffragi  di  tutti ,  e 
conceduta  parimente  la  cittadinanza  a  tutta 
ritalia,  siccome  da  poi  da  Antonino  Pio  fii 
conceduta  alle  pro\'ìncie ,  le  ragioni  de^  muiiì- 
cipii ,  ilelle  colonie  e  delle  ppefettùre  furono  - 
abolite,  e  cominciarono  questi  nomi  a  confon- 
dersi ,  in  guisa  che  alle  volte  la  colonia  veniva 
presa  per  municipio,  il  municipio  per  colonia, 
ed  anclie  per  prefettura  :  onde  dopo  la  legge 
Giulia  tutte  le  città  d'Italia,  alle  quali  fu  con- 
ceduto il  jus  de^  sufTragii ,  potevan  municipii 
nomarsi  ;  e  da  poi  Antonino  Pio  fece  una  la 
condizione  non  pur  delle  città  d'Italia,  ma  di 
tutte  le  genti ,  e  Roma  fu  comun  patria  di  tutti 
coloro  che  al  suo  imperio  eran  soggetti  (2). 

Queste  furono  le  varie  condizioni  delle  città 
d' Italia.  Non  dissimili  avrem  ora  da  narrar 
quelle  che  il  popolo  romano  concedette  alle 
provinole  fuori  di  quella. 

CAPO    II 

Delle  condizioni  delle  provincie  delT  imperio. 

Le  terre  delle  proràicie  non  lasciarono  d'es- 
sere nella  signoria  pubblica  dell'imperio  roma- 
no,  e  d' essere  tributarie  come  prima.  1  Ro- 
mani avendo  nel  corso  di  cinquecento  anni 
soggiogata  r  Italia ,  portando  le  vittoriose  loro 
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anni  fuori  di  essa ,  sottoposero  al  loro  impe- 
rio molti  vasti  ed  immensi  paesi,  che  dÌTÌsero 
non  in  regioni ,  ma  in  forma  di  provincie.  Le 
prime  furon  la  Sicilia ,  la  Sardegna,  la  Corsi- 
ca, le  due  Provincie  della  Spagna,  TAsia,  TE- 
toua ,  la  Macedonia  ,  l' IlUrico  ,  la  Daliuazia , 
l'AiTrica ,  '  l'Acaia  ,  la  Grecia  ,  la  Gallia  Nari)o- 
nense ,  l'Isole  Baleari,  la  Tracia,  la  Numidia, 
Qrencj  Cilicia,  Billnia,  Creta,  Ponto,  la  Siria, 
Qpro  e  la  Gallia  Transalpina.  Alle  quali  da  poi 
dst  Cesari  s"  aggiunsero  la  Mauritania ,  la  Fai>- 
nonia ,  la  Mesia  ,  l'  Egitto,  la  Cappadocia ,  la 
Bretagna,  la  Dacia,  l'Armenia,  la  Mesopota- 
mia ,  l'Assirìa  e  FArabia. 

Le  principali  condizioni  p  le  comuni  a  tutte 
queste  Provincie  del  romano  imperio  fiirono , 
1°  che  dovessero  ubbidire  al  magistrato  ro- 
mano, ond'è  che  daWarii  nomi  de  magbtrati 
fossero  altre  appellate  proconsulari ,  altre  pre- 
sidiali j  2."  che  ricevessero  le  leggi  del  vinci- 
tore j  3."  che  fossero  al  medesimo  tributarie. 
Ma  neli'  imporre  i  tributi  fuvvi  infra  loro  va- 
rietà considerabile;  poiché  i  Romani ,  de'  cam- 
pi (*)  occupati  'a'  nemici,  alcuni  ne  vendeva- 
no, altri  venivan  assegnati  a'  veterani,  altri 
ancora  si  lasciavano  agli  antichi  possessori,  o 
per  grazia,  o  per  amicizia,  o  per  altra  cagione 
che  movesse  il  capitano.  Quelli  a'  quali  i  campì 
non  erano  in  tutto  o  in  parte  tolti,  fecero  o 
yettìgali ,  o  stipendiarli ,  ovvero  tributarii  ;  per 
la  qual  cosa  alcune  provincie  si  dissero  da  poi 


O  FUf,  iìu  pondit.  ifr.  Mtntna  Rerum  Aquil,  lib.  3.  cip.  <• 
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vettigalì,  alti'e  stjpendiarìe  e  tributane.  Le  Tet< 
tigali  eran  quelle  che  pagavano  certe  gabelle  o 
dazi  di  cose  paiticolarì  e  determinate,  come 
del  porto,  deUe  cose  venali,  de'  metalu,  delle 
saline ,  della  pece ,  e  di  cose  simili ,  le  quaU 
solevano  affittarsi  a*  pubblicani.  Le  stipendia- 
ne ovvero  tributarie  eran  quelle  le  quali  un 
certo  stipendio  o  tributo  pagavano  al  popolo 
romano:  ed  ancorché  da  Ulpiano  (i)  si  con- 
fondessero questi  due  nomi  di  stipendio  e  di 
tributo,  in  realtà  però  erano  diversi;  poiché  lo 
stipendio  era  un  peso  certo  ed  ordmario ,  il 
tributo  era  incerto  e  straordinario,  che  secondo 
la  varietà  o  Decessila  de^  tempi  e  delle  cose 
fl'  imponeva  (a). 

In  questa  guisa  alcune  pro^incie  dell'imperio 
romaoo  furono  vettigali ,  come  l'Asia ,  la  Gal- 
lia  Narboncnse  e  l'Aquitania  ;  alcune  altre  tri- 
bntarìe.  Ma  siccome  le  condizioni  delle  città 
d'Italia  non  furon  sempre  le  medesime  né  co- 
ntanti, e  furon  poscia  da' Cesari  mutate  j  cosi 
lo  stato  deUe  provincie ,  cominciando  ad  inr 
trodursi  il  principato ,  e  1'  autorità  degl'  impe- 
radori  sempre  pm  crescendo,  mutarono  an- 
ch'esse le  condizioni,  secondo  il  volere  de' 
principi.  Così  l'Asia  fu  vettigale  infìno  che  Ce- 
sare ,  debellato  Pompeo ,  non  la  trasformasse 
in  tnbutaria  (3).  La  Gallia  fu  mutata  parimente 
da  vettigale  in  tributaria  da  Augusto,  dappoi- 
ché intera  fu  manomessa  (4).    Ed   ali  mcontro 


(.1)  Ulpìan.  in  I.  jgrr.  D.  ile  vo-b.  oblig. 
(a)  Allrtfrra  Rft.  Anuil.  lìb.  3.  c>p.  i. 
0)  Din.  lib.  4i. 
(fj  àhticr.  lue  eit. 
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ne*  tempi  seguenti  si  vide  che  Vespasiano  cod- 
cedè  il  jus  Lodi  alle  Spagne  <t).  Nerone  pur 
egli  diede  la  libertà  alla  Grecia  tutta;  ma  Ve< 
spasiano  glie  la  tolse  ben  tosto,  facendola  dì 
nuovo  vettìgale,  e  la  sottopose  a'  magistrati 
romani,  come  quella  che,  siccome  scrìve  Pao- 
sania  (3),  s'era  dimenticata  dì  servirsi  a  bene 
deUa  libertà. 

Finalmente  gli  altrì  ìmperadori  romani,  che 
nient' altro  badavano  che   di  ridurre  a  poco  a 

Eoco  l' imperio  alla  monarchia ,  per  togliere  a' 
omani  tutti  i  lor  privilegi ,  siccome  erasi  fatto 
delle  città  d'Italia  che  per  la  legge  Giulia  fii- 
ron  tutte  uguaghate  a  Roma,  fecero  anch*  essi 
delle  Provincie;  laonde  l'imperaJor  Antonino  (3), 
non  osando  alla  scoverta  togliere  questi  privi- 
legi al  popolo  romano ,  gU  comunicò  per  un 
fino  tratto  (^  Stato  a  tutti  i  sudditi  dell  impe- 
rio ,  donando  a'  provinciali  la  cittadinanza  ro- 
mana (4)  con  fargli  tutti  romani;  il  che  altro 
non  fu  che  togliere  con  effetto  ed  abolire  i 
privilegi  de'  cittadini  romani ,  riducendogh  in 
diritto  coumne;  e  come  ben  a  proposito  disse 
S.  Agoslino ,  (5)  ac  si  esset  omnium,  quod 
erat  a/ttc  paucorum.  Ciocché  Rutiho  Numaziano 
spiegò  così  bene  in  que'  suoi  versi  (6). 

<i>  Plin.  lih.  S.  cap,  3. 

(lì  Piiiii.iDÌa9  in  Arhaicin. 

(3)  L.  Roma  D.  Ad  Mud. 

(4)  L.  in  orbe  I  ^.  D.  de  ststn  hom. 

(^  Aiigii«>in.  lib.  S.  de  Oìvit.  Dei  cip.  17.  ri  in  Psalm.  SS. 

(©  Fidisi!  palriam  divcrsis  (icnlibui  unam  : 

Profuit  injuBtia,  le  domiiianl*,  capi; 

Diimque  offiTa  virlis  prn|>rii  miisrirtia  jiiri», 

Ucbeni  feciiti,  qiiod  prius  Oili'%  irai. 

Rtnii.,  tlb.  I.  Itiner. 
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E  lungo  tempo  appresso,  Giustiniano  tobe 
scoyertamente  questa  diflerenza  di  terre  d'Ita- 
lia e  di  Provincie  ]  e  per  abolire  tutti  i  Testigi 
e  l'orme  della  libertà  popolare,  disse  finalmente 
che  questo  jus  Quintium  era  un  nome  vano 
e  sènza  soggetto  (i).  Ed  in  verità  se  gli  tolse 
tutto  il  suo  effetto,  allorcliè,  abolita  la  difie- 
reiiza  rerum  mancipi  et  nec  mancipi  (a),  fu 
stabibto  che  ciascuno  fosse  arbitro  e  modera- 
tore delle  sue  robe.  Così  da  una  parte  ì  Bo* 
mani  rimasero  senza  privilegi  ;  e  dall^  altra  ì 
provinciali,  a^  quali  (a  conceduta  la  cittadinan- 
za ,  non  perciò  ne  guadagnarono  cos'  alcuna  ; 
imperocché  pian  piano  si  ridusse  J' esser  rìpit' 
tati  cittadini  romani  ad  un  nudo  e  vano  nome 
d'onore;  poiché  non  per  questo  non  erano  co- 
stretti a  pagare  i  dazi  ed  i  tributi,  come  scrìsse 
S.  Agostino  medesimo  (3)  :  Numquid  enim  ìt- 
lonim  agri  tributa  non  solvunt?  Anzi  negh  ul- 
timi tempi  della  decadenza  del  loro  imperìo  la 
condizione  de'  provinciaU  si  rìdusse  a  tanta 
bassezza  e  servitù,  che  impazienti  di  sofiirire 
il  giogo  e  la  tirannide    degli    ufliciali  romani , 

Fassavan  volentieri  alla  paile  de'  Goti  e  del- 
ailre  nazioni  straniere.  Salviano  (4)  scrittore 
ili  questi  ultimi  tempi ,  che  lìorì  nell'  imperio 
d'Anastasio  imperadore ,  rapporta  che  i  pro- 
vinciaU  passavano  frequentemente  sotto  i  Gotìj 


(i)  Jiutiiiiun.  iti  I.  udìc,  C.  (If  Jurc  Q->iiìt. 


(3)  L.  uutc.  C.  Ae.  ( 

(1>  AliKiKt.  I«r.  rir. 

\\;  Palliali.  111).  5.  de  gubi-iuut. 
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né  di  tal  passaggio  si  pentivano,  eleggendo  più 
tosto  sotto  specie  di  cattÌTÌtà  vìver  uberi,  che 
sotto  questo  specioso  nome  dì  libertà  essere 
in  realità  servi  *,  in  maniera  che  e*  soggiunge  : 
nomen  Civium  Romanorum  aìiquando  non  so- 
lum  masno  àestìmatum,  sed  magno  emptumj 
Ttunc  lìuro  rvpudiatur,  oc  Ju^tur;  nec  vile 
tantum,  sed  etiam  abominabile  pene  habetur. 
Ed  Orosio  (*)  ed  Isidoro  parimente  rendono 
testimonianza  che  i  medesuni  eleggevano  più 
tosto  poveri  vivere  fra'  Goti,  che  esser  po- 
tenti fra'  Romani,  e  sopportare  il  giogo  gra- 
vissirao  de'  tributi:  di  che  ci  sarà  data  altrove 
più  opportuna  occasione  di  lungamente  ragio- 
nare. 

Tali  e  così  varie  furono  le  condizioni  delle 
città  J' Italia  e  delle  provincie  dell'  imperio  ro- 
mano ;  ma  qual  forma  di  polizia ,  e  quante  di- 
visioni ricevesse  l' imperio  infìno  a  tempi  di 
Costantino  il  Grande,  uopo  è  qui,  per  la  mag- 
gior chiarezza  delle  cose  da  dirsi,  che  breve- 
mente trattiamo. 

CAPO    \\l. 

DeUa  disposizione  del£  imperio  sotto  Auffisto. 

Quattro  divisioni,  per  comun  consentimento 
degli  scrittori,  le  quali  altrettanti  autori  rico- 
noscono, e  quattro  aspetti  e  forme  dì  repub- 
bliche ebbe    r  imperio    romano  fino    alla    sua 


<*)  Oroiìul  IU>.  7.  cap.  aS.  Iiijorui  in  Cliroiùc.  £ra  447> 
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decadenza.  Della  prima  di  cui  Romolo  (u  fauto*  - 

rè  j  come  troppo  a  noi  remota ,  e  che  niente 
conduce  all' isterìa  presente  ,  non  fartn^  parola.^ 
ma  della  seconda  stabilita  da  Augusto,  e  dell» 
terza  che  riconosce  per  suo  autore  Adriano , 
egli  è  di  mestieri  che  qui  ristrettamente  sene 
ragioni ,  senza  la  cui  notizia  non  così  ben» 
«'intenderebbe  la  quarta,  che  introdotta  da 
Costantino  Magno  fu  poi  da  Teodosio  il  Gio~ 
vane  ristabilita,  della  quale  nel  secondo  Ubrai^ 
come  in  suo  luogo,  ragioneremo. 

Tutte  quello  regioiu  che  nel  cono  (K  5oa  ' 
anni  furouo  soggiogate  dal  popolo  romano,  noQ 
con  altro  general  nome- ,  die  sotto  queUo 
d' Italia ,  furon  appellate.  Ma  questa  el^e  varìi 
distendimenti  e  vani  confini  j  poiché  prima  i 
suoi  termini  erano  il  lìume  Eaa  dal  mar  su'* 
periore,  e  il  fiume  Macro  dal  mar  inferiore; 
ma  dopo  vinti  e  debellati  ì  Galli  Senoni ,  si 
distese  inlin  al  Rubicone  ;  e  finalmente  es->^ 
sendosì  u  lei  aggiunta  anche  tutta  la  Gallia 
Gsalpina ,  allargò  i  suoi  confini  ii^n  alle  radici 
dcU^Upi  ;  onde  furono  i  di  lei  termini ,  verso 
il  mare  superiore,  l'Istria,  il  castello  di  Pola 
ed  il  fiume  Ai'sia  ;  nel  mar  inferiore  il  fiume 
Varo,  elle  da'  Liguri  divide  la  Gallia  Nar- 
bonense  ;  o  por  confine  mediterranea  ebbe  le 
radici  dell'Alpi. 

Fu  r  Italia,  secondo  queste  estensione  ,  di^ 
risa  da  Cesare  Augusto  in  ululici  regioni    (*) , 


O  PIìd.  lih.  S.  up.  S.  Canil.  Ptttfgr.   in  Campania  dite. 
OdHHOM,    fol.  I.  l6 
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delle  quali  la  I  abbracciava  il  vecchio  e  1  nuovo 
Lazio  e  la  Campania  ;  la  II  i  Picentìni  ;  la  IQ  i 
Lucani ,  i  Bruzi^  i  Salentini  ed  i  Pugliesi  ;  la  IV  i 
Ferenlani,  i  Marrucini,  i  Peligni,  i  Marsì ,  i  Vesti- 
ni,  i  Sanniti  ed  i  Sabini;  la  Vìi  Picienoj  la  VI  P  Um- 
bria -,  la  VII  r  Etrurìa  ;  F  Vili  la  Gallia  Cispadana  ; 
la  IX  la  Liguria;  la  X  Venezia,  Carni ^  lapigia 
ed  Istria;  e,  la  XI  la  Gallia  Traspadana.   Que- 
ste regioni ,  com^  abbiam  di  sopra  narrato ,  se- 
condo la  varia  condizione  delle  loro  città ,  eran 
Eovemate  da^  Romani,    e  secondo  le  costoro 
;ggi    viveansi,   né    furon   divise    in  provincie 
giammai. 

In  pi'ovincie  furon  divisi  que'  luoghi  e  que- 
gli ampii   paesi   che ,   soggiogata  V  Italia ,  col- 

*  r  aiuto  di  lei  conquistò  da  poi  il  popolo  ro- 
mano. Le  prime  furono  la  Sicilia,  la  Sardegna 
e  la  Corsica  :  quindi  av\'enne  che  la  Sicifia  ^ 
secondo  questa  descrizione  dell'  imperio ,  fosse 

•  riputata  provincia  fuori  d'Italia;  onde 'Dione 
lasciò  scritto  che  avendo  Augusto  fatto  un 
editto  che  i  senatori  non  dovessero  andar  senza 
licenza  di  Cesare  fuori  d' Italia ,  eccettochè 
nella  Sicilia  e  nella  Provincia  Naibonense,  bi- 
sognò che  espressamente  eccettuasse  dall'editto 
queste  due  provincie,  perchè  altrimente  vi  sa- 
rebbero state  comprese.  Furono  poi  aggiunte 
le  Spagne  e  l'Asia ,  T  Etolia,  la  Macedonia, 
l'Illirico,  la  Dahriazia,  l'Affrica,  l'Acaia,  la 
Grecia ,  la  Gallia  Narbonense  ,  l' Isole  Baleari , 
la  Tracia,  Numidia,  Cirenaica,  CiUcia,  Bìtinia» 
Creta,  Ponto,  l'Assiria,  Cipro  e  la  Gallia  Trans- 
alpina. 

Nel  tempo  della  libera  repubblica  il  governo 
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di  queste  provincie  era  regolarmente  a'  presidi 
commesso  ^  che  da  Roma  in  esse  mandavansi. 
V erano  ancora  delle  provincie  consolari,  a' 
consoli  o  vero  proconsoli  date  in  governo; 
queste  sotto  Pompeo  e  Cesare  furon  le  Spa- 
gne y  le  Gallie ,  V  Illirico  e  la  Dalmazia  ;  e  la 
Citicia  e  la  Siria  sotto  Cicerone  e  Bibulo  pro- 
consoli :  altre  pretorie ,  le  quali  furono ,  I  Sici- 
lia j  n  Sardegna  e  Corsica  y  m  Afinca  e  Numi- 
dia,  rV  Macedonia,  Acaia  e  Grecia,  V  Asia^ 
Lidia ,  Caria ,  Ionia  e  Misia  ,  VI  Ponto  e  Bi- 
tinta, VCL  Creta,  ed  VIU  Cipro, 

Furon  da  poi  da^  Cesari  aggiunte  altre  pro- 
vincie all'imperio  romano;  ciò  sono  la  Mau-« 
rìtania,  la  rannonia,  la  Mesia,  TAffrica,  le 
Provincie  orientaK,  la  Cappadocia,  Britannia, 
Armenia,  Mesopotamia,  Assiria,  Arabia  ed  al- 
tre; le  quali  provincie  da  Augusto  altre  in  pro- 
consolan  partite  furono,  altre  in  presidiali.  Le 
provincie  più  pacifiche  e  quiete,  le  quali  sen« 
z'arme,  ma  col  solo  comandamento  potevan 
governarsi,  le  died'egli  in  guardia  e  le  com-» 
mise  alla  cura  del  senato ,  il  quale  vi  mandava 
i  proconsoli.  Le  più  feroci  e  le  più  torbide, 
che  senza  militar  presidio  non  potevan  regger** 
Sì,  riserbò  a  se,  ed  in  queste  mandava  er^liil 
preside.  Ecco  in  brieve  qual  fosse  la  disposi- 
EÌoi)e  dell'imperio  romano  aotto  Augusto, 


:i44  ISTORIA    DEL    RBGNO    DI    KAPOU 

C  A  P  O     IV. 

Della  disposizione  e  polizia  di  queste  regioni 
che  oggi  compongono  il  regno  di  Napoli; 
e  della  condizione  delle  loro  città. 

Questa  parte    d^talia    adunque  che  ora  ap- 
pelliamo regno  di  Napoli^  non  era  partita  in 
Srovincie  ,   come  fa  fatto   da    poi   ne^  tempi 
'Adriano. 

Ella  fu  divisa  in  regioni^  e  da  varii  popoli 
che  in  esse  abitarono^  presero  insieme  o  die- 
dero il  nome  agli  abitatori.  Abbracciava  i  Cam- 
pani^ i  Marrucini,  i  Peligni,  i  Vestìni,  i  Pre- 
cuzi  ^  i  Marsi  j  i  Sanniti  y  gP  Irpini  y  ì  Picenti- 
ni^  i  Lucani^  i  Bruzi^  i  Salentini^  gP  Iapigi  ed 
i  Pugliesi. 

Ciascuna  di  queste  regioni  ebbe  città  per  loro 
medesime  chiare  ed  illustri,  le  quali  secondo 
la  varia  lor  condizione  eran  da^  Romani  ammini- 
strate^ e  secondo  le  leggi  de' medesimi  viveano. 
Vi  furon  di  quelle  che  sortirono  la  condizione 
dimunicipii^  le  quaU^  oltre  alle  leggi  romane^ 

Eotevan  anche  ritener  le  proprie  e  municipaU. 
d  questa  condizione  nella  Campania  fui'ono 
Fondi  e  Formia^  la  quale  da  poi  (a  da'  trium- 
viri fatta  colonia  j  Cuma  ed  Acerra.  altresì  da 
Augusto  renduta  colonia  3  Sessa  ea  Atella^  le 
uali  parimente  lo  stesso  Augusto  in  colonie 
a  poi  mutòj  Bari  in  Puglia,  e  molte  altre 
città  poste  in  altre  regioni. 

Ma  più  numerose  furon  in  queste  nostre  re- 
'  gioni  le  colonie  che  da  tempo  in  tempo  e  nella 
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libera  repubblica  e  sotto  gU  imperadorì  (lirono 
successivamente  accresciute. 

Colonie  nella  Campania  (uix>u  Calvi  ^  Sessa  ^ 
Sinuessa  (  i  )  •  Pozzuoli ,  Volturno ,  Lintemo , 
Nola  ^  Suessula  ^  Pompei  j  Capua  y  Casilino  ^  Ca- 
lazia  j  Acquaviva^  Acerra  j  Formia,  Atella  j  Tea- 
no^ Abella,  e  poscia  la  nostra  Napoli  ancora^ 
b  quale  da  città  federata  fu  trasformata  in 
colonia. 

Colonie  parimente  furono  nella  Lucania ,  Pe- 
sto (a)  y  Buxento  (2)  j  Conza  y  ed  altre  città.  Nel 
Sannio,  Saticula  (3),  Casino.  Isemia,  Boiauo^ 
Telefe,  Sannio,  Venafro,  Sepino,  Avellino  ^ 
ed  altre.  Nella  Puglia,  Siponto,  Venosa,  Lu- 
cerà, che  da  città  federata  passò  ancor  ella  in 
colonia  y  e  per  tralasciar  V  altre ,  Benevento , 
che  ne'  tempi  d'Augusto,  come  rapporta  Pli- 
nio (4)  9  non  già  alla  Campania ,  come  fu  fatto 
da  poi,  ma  alla  Puglia  appartenevasi  (5). 

Colonie  anche  furono  Brìndisi ,  Lupiaed  Otranto 
ne' Salentini  ^  Valenzia,  Tempsa,  desidia,  Reg- 
gio, Crotone,  Mamerto,  Cassano,  Locri,  Petelia, 
Squillace,  Neptunia,  Ruscia  e  Turìo  ne'  Bruzi  (6); 


(1)  Rocca  di  Mondragone. 

(fl)  Bujiento ,  nella  ]^ucania ,  è  V  btesso  che  Petelia  ;  e 
rHobtenio  dice  che  sia  Policastro.  Vedasi  Binghamo  Orig.  Eo- 
d.  ToK  S.  pag.  5a8.  Farono  due  Petelie  ,  una  ne'  Brozi ,  della 
quale  fa  menzione  Lìtìo  decad.  3.  lib.  S.  cap.  ai;  T  altra  ntlla 
Lucania ,  di  cui  avella  Strabene  Geogr.  lib.  6. 

(a)  Policastro. 

(3)  Saticula ,  colonia  del  Sannio ,  della  quale  non  tì  t  ora 
vestigio. 

(4)  Plin.  lib.  3.  cap.  5. 

(5)  CamiL  Pclleg.  Camp.  disc.  i.  num.  7. 

(6)  Lupia,  la  Rocca.  Valentia,  Bidona.  Tempsa,  Maivito. 
Bfìklia ,  oisignano.  Mamerto ,  Martorano.  Locri ,  Girace.  Poto- 
lia,  Policastro.  Ruscia,  Rossano.  Turiu,  T^rraaora. 
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alcune  delle  quali ,  awegna  che  prima  gotletsoo 
il  favor  di  città  federate  ,  furono  qiùndj  in  colo- 
nie mutate;  siccome  Salerno,  Nocera  ed  altre 
.  ciltà  ne^  Picentinì ,  ed  alcune  altre  poste  nel- 
r altre  regioni,  che  non  fa  mestieri  qui  tesser 
di  loro  un  più  lungo  catalogo. 

In  tutte  queste  città  si  viveva  confonne  al  co- 
stume ,  alle  leggi  ed  all'istituti  dell^istessa  Roma. 
A  somiglianza  del  senato ,  del  popolo  e  de'  con- 
soli, aveano  ancoresse  i  decurioni  ,  la  plebe  e' 
duumviri.  Avean  similmente  ^  edili,  i  questori 
e  gli  altri  magistrati  minori  in  tutto  uniformi 
a  quelli  di  Roma ,  di  cui  erano  piccioli  simu- 
lacri ed  immagini:  quindi  è  che  si  valevan  de' 
nomi  di  Ordo ,  ovvero  di  Senatus  popoìuS' 
que  (i).  E  per  questa  ragione  in  alcuni  marmi 
che  sottratti  dal  tempo  edace  son  anaora  a 
noi  rimasi,  Tcggiamo  che  indifferentemente  sì 
valsero  di  questi  nomi.  Moltissimi  possono  os- 
servarsi in  quella  stupenda  e  laboriosa  opera 
di  Grutero  {2),  ove  ira  l'altre  leggiamo  più 
inscrizioni  poste  da'  Nolani  ad  un  qualclie  loro 
benefattore ,  che  tutte  finiscono  :  S.  P.  Q.  No- 
lanorum.  Anche  i  Segnìni  nel  Lazio  ad  un  tal 
Volumnio  dirizzarono  mi  marmo  che  diceva 
cosi  (3): 

L.    VOLVMNIO 

L.    F.    POMP 

IVLIANO,     SEVERO 

mi.    VIBO,    COL.    SIGW 

PATRONO.    COLONIAE.    SVàE 

S.    P.    Q.    SIGNIUVS 

(0  Sigoo.  ir  Anlifj.  jur.  Ili),  lib.  a.  cap.  4- 

(a>  Gnitrr.  Iiurrìntioim  antiqua*  tnlim  Orbll  Hmmui  ,  p.  ifiS. 

<3)  M.  ibid.  p,(.  49„. 
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E  Mìntunio  pure  ad  un  tal  Flavio  «resse  quel- 
r  alti-o  (*)  : 

M.     FLAVIO.     POSTV 

C  V.  PATR.  COL 

OR  DO.     ET    Pi>PV 

MIXTVRNEN 

Furoiìvi  in  queste  nostre  regioni  eziandio  le 
prefetture.  Erano  in  Italia^  secondo  il  novero 
di  Pompeo  Festo ,  ventidue  prefetture.  A  diece 
città ,  che  tutte  eran  in  questo  reame  y  cioè 
Capua^  Cuma^  Gasilino^  Yultunio^  Lintenio^ 
Pozzuoli  y  Acerra  ,  Suessola  y  Atella  e  Calazia  y 
si  mandavan  da  Roma  dieci  prefetti  dal  popolo 
romano  creati^  a^  quali  il  governo  e  raminini'- 
strazione  dell  •  meoesime  era  commessa.  A  do- 
dici altre  i  prefetti  mandavansi  dal  pretor  ur- 
bano, e  secondo  il  costui  arbitrio  si  destina- 
vano :  queste  città  eran  Fondi,  Formia,  Ceri,. 
Venafro ,  Alife  ed  Arpino ,  tutte  nel  regno  ; 
Anagni,  Piperno  ,  Frusilone,  Rieti,  Saturnia  e 
Nurcia ,  nell'  altre  regioni  d' Italia. 

La  condizione  di  queste  prefetture  ,  come 
s^  è  detto ,  era  la  più  dura  ;  non  potevano  avei' 
proprie  leggi ,  come  i  municipii  j  non  potevau 
dal  corpo  delle  loro  città  creare  i  magistrati , 
come  le  colonie ,  ma  si  mandavan  da  Roma 
per  reggerle.  Sotto  le  leggi  de'  Romani  vive- 
vano, e  sotto  quelle  condizioni  che  a'  magi- 
strati romani  loro  piaceva  d'imporre. 

Non  mancaron  ancora  in  queste  regioni ,  che 
oggi  formano  il  nostro  reame,  le  città  federa- 
te.   Queste,    toltone  il  tributo  che  per  la  lega 

C)  Gratrr.  In»rrìpt,  siit.  pag.  in. 


p48  istokia  pel  regno  di  nàpoli 
e  coiifederazion  pattuita  co^  Romani  paga?an 
B*  medesimi^  erano  reputate  nell^ altre  cose  af- 
fatto libere:  avevano  la  loro  propria  forma  di 
repubblica,  vivevano  coHe  leggi  proprie^  crea* 
van  esse  i  magistrati,  e  spesso  ancora  vale- 
vansi  de^  notni  di  senato  e  di  popolo.  Di  tal 
condizione  ne  fii  per  molto  tempo  la  nostra 
città  di  Napoli,  furon  i  Tarentini,  i  Locreai,  i 
Reggini  (i) ,  alcun  tempo  i  Laicerìni  (a),  i  Ca- 
puani ,  ed  alcun^altre  delle  città  greche ,  le  quali 
eran  in  Italia,  che  taU  furono  e  Napoli  e  Ta* 
ranto  e  Locri  e  Reggio ,  le  quaU  per  molto 
tempo  non  solo  nelle  leggi  e  ne^  costumi  e 
negli  abiti  non  s*  allontanarono  da^  Greci,  jpQde 
ebbero  la  lor  orìgine,  ma  né  tampoco  n€»la  lìn- 
gua. Queste  città  da^  Romani  furon  sempre  trat- 
tate con  tutta  piacevolezza,  e  riputate  più  to- 
sto per  amiche  e  federate ,  che  per  soggette } 
e  toltone  il  tributo  che  in  segno  della  confe- 
derazione esigevan  da  esse^  lasciavanle  nella 
loro  libertà^  tanto  che,  come  se  queste  città 
fossero  fuorì  deli^  imperio ,  era  permesso  agli 
esuli  Romani  in  quelle  dimorare  (3). 

I.  Di  Napoli^  oggi  capo  e  metropoli  del  regno, 

NapoU,  ancorché  piccola  città,  ritenne  tutte 
queste  nobiU  prerogative  :  ebbe  propria  poHzia , 
proprii  magistrati  e  proprie  leggi.  Ma  quali  que- 
ste si  fossero,  siccome  dell^ altre  città  federate^ 


(0  Cif.  prò  Corn.  Balbo. 

(3)  Lìtio  rhiarna  i  LiirFrini  bonus  me  fideìes  soeie*, 

(3)  Polyb.  lib.  «. 
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ben  dice  il  Sigonio  (i),  esser  impresa  molto 
malagevole  in  tanta  antichità  e  fra  tante  tene» 
bre  andarle  ricercando.  Pure  per  essere  stata 
ella  città  greca  y  non  sarà  fiior  ai  ragione  il  ere* 
dere^  essersi  ne^  suoi  principii  governata  colla 
medesima  forma  di  repubblica  e  di  leggi  che 
gli  Ateniesi.  Ella  ebbe  i  suoi  arconti  ed  ì  de- 
marchi ^  magistrati  iti  tutto  conformi  a  que^  d\Kr 
tene.  L^  autorità  degli  arconti  prima  non  durava 

giù  che  un  anno ,  come  quella  de^  consoli  in 
iOma;  da  poi  fii  prorogata  infino  al  decim^an* 
no.  Essi  erano  deli^  ordine  senatorio  ed  eque* 
stre  y  siccome  i  demarchi  y  a  somiglianza  de^ 
tribuni  romani^  appartenevan  al  popolo.  Quindi 
non  senza  ragione  i  nostri  più  accurati  scrit- 
tori (2)^  la  divisione  che  oggi  ravvisiamo  in  que- 
sta città  tra  i  nobili  ed  il  popolo  y  la  riportano 
fin  a  questi  antichissimi  tempi.  Altra  conghiettura 
ancora  ci  somministra  dì  ciò  credere,  dal  ve- 
der ch^essendo  stata  questa  città  greca,  anzi 
con  ispezialità  così  chiamata  dagli  antichi  scrit- 
tori y  siccome  dimostra  (3)  Giano  Dousa  per 
quel  luogo  di  Tacito  (4)  y  dove  di  Nerone  scris- 
se :  Neapolim  quasi  Graecam  urbem  delegit  j 
avea  altresì,  come  Atene,  le  sue  curie,  che  i 
Napolitani  con  greco  vocabolo  chiamavano  fra'- 
trie. 

Fu  solenne  istituto  de'  Greci  distribuire  i  citp 
tadini  in  più  corpi  ch'essi  appellavano  y?2e^  t 


<0  Sigon.  de  antìq.  jurìf  Italiae. 

(i)  Tutino  delPong.  de^  ^gg>)  cap*  7* 

(3)  Lib.  1.  praecìdan.  in  Pftron.  Arbìtr.  cap.  a. 

(4)  Taril.  i5.  Anna).  3S. 
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e  quelli  sottodividerc  in  altri  cóipi  minori  che 
chiamavano  fratrie.  Così  in  Atene  il  popolo  èra 
diviso  in  file,  e. le  file  in  fratrie;  non  altrimenti 
che  i  Romani^  i  quali  anticamente  erano  distri- 
buiti in  ti*ibù,  e  le  tribù  in  curie.  Ma  non  in 
tutte  le  cittk  greche  eravi  questa  doppia  distri- 
buzione: alcune  aveano  solamente  le  file^  altre 
le  fratrie  3  ond^è  chei  grammatici  spiegano  Fon 

Fer  Fallro,  e  danno  ristessa  potestà  così  ai- 
uno  che  all^  altro  vocabolo.  Napoli  certamente 
ebbe  distribuiti  i  cittadini  in  fratrie^  né  tì  (u* 
ron  file. 

Queste  fratrie  o  sian  curie  non  erano  altro 
che  confi^tanze,  o  vero  corpi  ne^  quali  si  acri- 
yevano  e  univano  non  già  soli  i  congiunti  o 
fratelli  d^un^istessa  famiglia^  ma  molt^ insieme 
della  medesima  contrada;  e  per  lo  più  la  fra- 
tria si  componeva  di  trenta  famiglie.  Il  luogo 
ove  univansi  era  un  edificio^  nel  quale ^  oltre 
a^  portici  ed  alle  loro  stanze  ^  v^  ergevano  un 
privato  tempio^  che  dedicavano  a  qualche  loro 
particolar  Dio,  o  eroe;  e  da  quel  nume  a  cui 
essi  dedica van  la  confratanza,  si  distingueva 
Funa  dair  altra  fratria.  In  questo  luogo  celebra- 
vano i  loro  privati  sacrificii,  le  feste,  i  convi- 
ti, F  epule  e  Tal  tre  cose  sacre,  secondo  i  loro 
riti,  e  cerimonie  distinte  e  particolari  e  conve- 
nienti a  quel  Dio ,  o  eroe ,  a  cui  era  '1  tempio 
dedicato.  Eranvi  i  sacerdoti ,  i  quali  a  sorte 
dovean  eleggersi  da  questa  o  da  quella  fami- 
glia; e  poiché  regolarmente  le  firatrie  si  com- 
ponevano di  trenta  famiglie,  da  ciascheduna 
s'eleggevano  a  sorte  i  sacerdoti.  Convenivano 
quivi  costoro  ed  i  primi  della  contrada:  e  non 
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solamente  uiiivansi  per  trattar  le  cose  sacre  ^  i 
sacrìficiì  e  V  épule ,  ma  anche  trattavano  delle 
cose  pubbliche  della  città,  onde  presero  anche 
nome,  di  coUegii. 

In  Napoli  vi  furon  molte  di  queste  confra- 
tanze  dedicate  a  loro  particolari  Dii.  Fra  i  Dii' 
de'  Napoletani  i  più  rinomati  e  grandi  fiirono 
Eumelo  ed  Elbonc  :  Onde  quella  fratria  che  ado* 
rava  il  dio  Eumelo,  fu  detta  phratria  Eumeli" 
darum:  cosi  Faltia  ch^era  dedicata  al  dio  Ebo- 
ne, era  nomata  phratria  Heboniontorum,  Fra 
li  Dii  patrii  che  novera  Stazio,  ebbe  ancor 
[apoli  Castore  e  Polluce  e  Cerere}  onde  vani 
tempii  a  costoro  furon  da  Napoletani  eretti  y 
de'  quah  serba  qualche  vestigio  ancora:  quindi 
la  fratria  dedicata  a  questi  numi  fu  detta  phra- 
tria Castorum]  intendendo  per  questo  dual  nu- 
mero cosi  Castore ,  come  Polluce ,  siccome  Fap- 
peUavan  gli  Spartani,  onde  i  loro  giuramenti 
per  Castores)  e  quella  dedicata  a  Cerere  chia- 
mossi  perciò  phratria  Cereaìensium.  N'ebbero 
ancora  un^  altra  dedicata  a  Diana,  detta  p/tnz- 
tria  ji rtemisiorum  ^  poiché  presso  a'  Greci  Jr^ 
temisia  era  chiamata  la  dea  Diana  (*).  Non  pur 
agli  Dii,  ma  anche  agU  eroi  solevan  i  Greci 
dedicar  le  fratrie;  cosi  parimente  Napoli,  oltre 
a  quelle  che  consecrò  a  suoi  patrii  Dii ,  n^  ebbe 
anche  di  quelle  dedicate  adi  eroi;  ed  una  funne 
dedicata  ad  Aristeo,  onde  fu  detta  phratria 
Aristaeorum.  Fu  Aristeo  figliuolo  d'Apolline,  e 
regnò  in  Arcadia  :  vien  commendato  per  essere 


O  Ant.  Aii}(.  dial.  5.  p.   i5S. 
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stato  egli  il  primo  inventore  dell'uso  del  mie» 
le,  deil^otio  e  del  coagulo:  non  fii  però  aTuto 

Ì)er  Dio,  ma  per  eroe.  Delle  fratrie  de'  Napò- 
etani  Pietro  Lasena  avea  promesso  darcene 
un  compiuto  trattato  j  ma  la  sua  immatura  morte 
siccome  ci  privò  di  molt' altre  sue  insigni  fiiti- 
che,  le  quak  non  potè  e^  ridurre  a  perfezio- 
ne, così  anche  ci  tolse  questa.  Da  tali  fratrie  ^ 
siccome  fu  anche  avvertito  dal  Tutini  (i),  nelle 
quali  s^  univano  i  primi  e'  più  nobili  della  coi^- 
trada,  non  pur  per  le  fiLìzioni  sacre,  ma  an- 
che per  consultare  de'  pubblici  affari,  haivio 
avuto  origine  in  Napoli  i  sedili  de'  nobili;  i 
quali  ne'  monumenti  antichi  di  questa  città  da^ 
nostri  maggiori  eran  cliiamati  Tocchi,  ovvero 
Tocci,  dal  greco  vocabolo  3-ol>xd; ,  che  i  Latini 
dicono  sedile y  ed  oggi  noi  appelliamo  Seggi, 
de'  quali  a  piò  opportuno  luogo  ci  tornerà  oc- 
casione di  lungamente  favellare. 

Questi  greci  instituti  si  mantennero  lungamente 
in  NapoUj  e  Strabone,  che  fiorì  sotto  Augusto, 
ci  rende  testimonianza  che  fino  a'  suoi  tempi 
eran  quivi  rimasi  molti  vestigi  de'  riti,  costumi 
ed  instituti  de'  Greci;  il  ginnasio,  di  cui  ben 
a  lungo  ed  accuratamente  scrisse  P.  Lasena  (2)  ; 
l'assemblee  de' giovanetti,  e  queste  confratanze 
eh'  essi  chiamavano  fratrie ,  e  cent'  altre  usan- 
ze :  Plurima ,  e'  'dice  (3) ,  graecorum  instituto- 
rum  ibi  supersunt  vestigia  ^  utgymnasia,  ephe- 
borum  coetus,  curìae,  (ipsi  pnratrias  sfoconi) 


(1)  Tntino  (Irirorifc.  de'  Srgpi,  cap.  7. 
(q)  P.  Lasona  del  Ginnasio  Napolefano. 
(3)  Slraho.  Geogra.  lib.  5. 
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et  graeca  nomina  Romanìs  imposita;  e  Yairo- 
ne  (i)^  che  fu  coetaneo  di  Qcerone^  pur  lo  stesso 
rapporta  :  Phratria  est  graecum  vocahuhun  pai^ 
Us  hominumj  ut  NeapoU  etiam  mine. 

Egli  è  però  vero  che  tratto  tratto  questa  città 
andava  dismettendo  questi  usi  proprii  de^  Gre- 
ci; ed  essendo  stata  lungamente  città  federata 
de^  Romani  7  e  da  poi  ridotta  in  forma  di  co- 
lonia ,  divenendo  sempre  più  soggetta  a'  Roma- 
ni^ cominciò  a  lasciare  i  nomi  de^  suoi  antichi 
magistrati,  come  degh  arconti  e  de^  demarchi, 
de'  quah  par  K^he  si  valesse  infino  a^  tempi  d^A- 
driano;  giacché  Sparziano  (2)  rapporta,  par- 
lando di  questo  imperadore,  che  fu  demarco 
in  Napoli  ;  poiché  era  costume  d' alcuni  impe- 
radori  romani,  volendo  favorire  qualche  città 
amica,  d'accettare,  quando  si  trovavan  in  quel- 
la, i  titoU  e  gU  onori  de'  magistrati  municipé- 
li  (3).  Ma  da  poi  divezzandosi  col  correr  degU 
anni  dagl'istituti  greci,  e  divenuta  colonia  de' 
Romani,  seguì  in  tutto  l'orme  di  Roma,  con 
valersi  de'  nomi  di  senato,  di  popolo  è  di  re- 
pubhUca ,  e  de'  magistrati  minori  a  somiglianza 
degU  edili ,  questori  ed  altri  ufficiaU  di  quella  - 
città ,  non  altrimenti  che  usavan  tutte  1  altre 
colonie  romane ,  come  di  qui  a  poco  diremo. 

Sono  alcuni  (4)  che  credono  non  esser  man- 
cati affatto  in  NapoU ,  non  ostante  il  lungo  corso 


(1)  Varrò  lib.  4*  àe  Ling.  lat  cap.  i5.  Jos.  Scalig.  in  Var.  de 
Liag.  lai.  cod.  loc.  nam.  aB. 
(a)  Spart.  in  Vita  Adrian.  Apud  Neapolim  Demarchus, 

(3)  Pietro  Lascna  del  Ginnasio  Nap.  cap.  4«  P«g*  74* 

(4)  SummonUf  lib.'  f.  cap,  6. 
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<li  tanti  soL'oli^  questi  istituti  ed  alcune  sue  anr* 
ticliissìnie  leggi;  ma  che  ancora  parte  delie  me- 
desime durino  fra  noi,  e  sian  quelle  che  fiiron 
registrate  nel  libro  delle  Consuetudini  di  questa 
città ,  che  sotto  Carlo  U  d^Angiò  si  ridussero 
in  iscritto,  traendo  quelle  Consuetudini  (che 
non  può  dubitarsi  essere  antichissime)  origine 
da  queste  leggi,  le  quali  se  bene  dalla  voracità 
del  tempo  furon  a  noi  tolte ,  lasciarono  però 
ne^  cittadini,  come  per  tradizione,  quegT insti* 
tuti  e  costumanze  clie  né  il  lungo  toupo^  nò 
le  tante  revoluzioni  delle  mondane  cose  potè* 
ron  aftatto  cancellare.  Ma  questo  punto  sarà 
meglio  esaminato  quando  della  compilazione  di 
quel  libro  ci  toccherà  di  ragionare. 

Riguardando  adunque  ora  questa  città,  come 
federata  a'  Romani,  non  può  negarsi  che  m- 
iianzi  e  dopo  Augusto ,  toltone  il  tributo  che 
pagava  a^  Romani,  fu  da  essi  trattata  con  tutta 
j)ìacevolezza,  e  lasciata  nella  sua  libertà,  con 
ritener  forma  di  repubblica ,  e  riputata  più  to- 
sto amica  che  soggetta.  Chiarissimo  argomento 
della  sua  libertà  è  quello  che  ci  somministra 
Gcerone  (*)}  poich'e'  naira,  ch^  essendo  stato 
per  la  legge  Giulia  conceduta  la  cittadinanza 
romana  all'Italia,  fuwi  fra  que'  d'Eraclea  e' 
nostri  Napoletani  gran  contrasto  e  grandissimi 
dispareri ,  se  dovessero  accettare ,  o  rifiutare 
quel  favore  da  tutti  gli  altri  popoli  d'Italia  molto 
avidamente  bramato  ;  e  reputando  alla  perfine 
esser  loro  più   profittevole    rimanere    nella  lor 


'^^  Cxccr,  prò  Cor.  Balbo; 
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antica  libertà,  che  soggettarsi,  per  questionare 
della  cittadinanza ,  a'  Romani ,  anteposero  la  .li- 
bertà propria  alla  romana  cittadinanza.  In  brìe- 
"re ,  toltone  il  tributo  che  in  segno  della  sua 
subordinazione  pagava  a^  Romani,  nel  resto  era 
tutta  Hbera ,  siccome  eran  ancora  tutte  l'altre 
città  federate^  e  si  reputavano  come  fuori,  dal- 
rimperìo  romano  ;  tantoché  ,  come  s'  è  vedu- 
to, gli  esuli  de'  Romani  potevan  in  quelle  sod- 
disfar la  pena  dell'impostò  esilio  {i). 

Ma  a  qual  tributo  fosse  obbhgata  Napoli ,  non 
men  che  Taranto ,  Locri  e  Reggio ,  citli  an- 
ch'esse federale,  ben  ce  lo  dìmostran  due  gra- 
TÌssinii  scrittori,  Polibio  e  Livio.  La  lor  obbli- 
gazione era  di  prestar  le  navi  a'  Romani  nel 
tempo  delle  loio  guerre.  Queste  città  come  ma- 
rittime abbondavan  di  vascelli,  e  gli  studi  de' 
Napoletani  furon ,  piiì  che  in  altro,  nelle  cose 
dì  mare ,  come  ben  a  proposito  notò  Hetro 
Lasena  (a)^  onde  a  quello  gu  obbligarono,  che 

Eote\'an  esse  somministrare;  come  in  fatti  nella 
»r  prima  gueira  navale  cii'  ebbero  co'  Carta- 
ginesi ,  i  Napoletani ,  i  Locresi  ed  i  Tarentini 
mandaron  loro  cinquanta  navi,  E  Livio  (3)  in- 
troducendo Miiiione  rispondente  a'  Romani ,  i  ' 
quali  eran  venuti  a  dissuadergli  la  guerra  die 
in  nome  d'Antioco  intendeva  fare  ad  alcune  città 
greche  le  quali  stavan  alla  loro  divozione,  il? 
cotal  guisa  lo  fa  parlare  ;  Specioso  Ubilo ,  utì 
vos  Romani  graecarum  civitatian  Ubermaiarum, 


(0  l'olib.  lib.  fi. 

ri)  Pietro  Luma,  cip.  3,  ddl'uiL  Gin.  N», 

O)  Ut.  lib.  35.  ciy.  14. 
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video  :  sed  fìiota  vesira  orattoni  non  conveniunt, 
et  alitai  ÀtUiocho  juris  statuisiis,  alio  ipsi  ulì~ 
mini  Qui  enim  moffs  Smrmaei,  JUtn^sacefù' 
que  Graeci  sunt,  qtuun  NeapóUtani,  et  Bhe- 
gìni,  et  Tarentim,  a  quibus  naves  ex/oeden 
exigitis? 

.  ì  Capuani ,  secondo  die  suspica  T  accuratÌA* 
Simo  Pellegrino  (i),  quando  la  lóro  città  era  , 
a'  Romani  federata,  non  doTettcro  p^ar  tri- 
buto di  navi ,  ma  d*  eserciti  terrestri  :  percioo 
che  dominando  egliuo'  una  fecondissima  regio* 
ne  y  dovevan  i  loro  eserciti  militari  esser  di 
fanterìa  e  di  cavalleria;  ed  è  ben  noto  che  ì 
Capuani  militarono  in  gran  numero  ne^  eser- 
citi terrestri  de'  Romani.  Ma  siccome  T  ìuTedcltà 
de'  Capuani  verso  i  Romani  poitò  la  mina  della 
loro  città  ,  poiché  rìdoLta  in  prefettura  y  rimase 
senza  senato,  senza  popolo,  senza  magistrali,  ed 
m  più  dura  condizione  e  servitù  (3)  ;  cosi  all'  ii^ 
contro  co'  Romani  in  ogni  loro  prospera  e  cott^ 
traria  fortuna ,  e  singolarmente  net  tempo  della 
seconda  guerra  cartaginese,  quando  le  frequenti 
vittorie  che  (h  coloro  oltemte  Amùbale ,  avean 
riempiuta  tutta  l'Itaha  e  la  medesima  Roma 
di  confusione  e  di  terrore ,  fii  loro  sempre  fe^ 
dele  e  costante.  Fu  ancora  questa  città  gratis- 
sima  a'  Romani  per  gU  piacevoli  costumi  ed 
esei-cizi  de'  suoi  Greci,  e  per  Tameiiità  del  suo 
cUma  ;  ond'  i  Romani  d' ogni  grado  e  d' ogni 
età ,  non   che  i  men   robusti   ed  i  consumati 
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dalle  fatiche  e  dagli  anni  quivi  solevanai  coii> 
ducere  a  diporto.  Meritarono  perciò  i  Napoletani 
che  nella  lor  città  non  sì  mandasse  alcun  pre- 
sidio ,  siccome  all'incontro  per  la  loro  infedeltà 
meritaron  i  Capuani  che  nella  loro  città  con- 
tìnuamente dimorasse  presidio  di  soldati  ro- 
mani ,  eziandio  cessato  il  timore  delle  guen^ 
co'  prossimi  Sanniti ,  giacché  la  sua  incostanea 
così  rìclùedeva  (i).  Ma  in  Napoli  non  fu  man- 
dato un  tal  presidio ,  né  men  in  quel  perico- 
loso tempo  della  suddetta  gueira  cartaginese  ^ 
fuorché  a  richiesta  de^  medesimi  Napoletani  (3). 
Così  ancora  per  la  loro  intera  fede  merita^ 
rono  che  niente  .si  fosse  scemato  dell'  altra  con- 
dizione ,  per  la  quale  agli  esuli  Romani  era  per- 
messo di  potersi  ricovrare  in  Napoli,  e  dimorarvi 
senza  timore  ;  dove  conducer  volevasi  a  questo 
fine  lo  scelerato  Q.  Pleminio,  quando  fra  via  fu 
fatto  piigioue  da  Q.  Metello  (3),  Né  è  leggiero 
argomento  eh'  una  tal  franchìgia  non  fosse  giam- 
mai violata,  l'essersi  anche  in  Napoli  salvato 
Tiberio  Nerone  (4)  allorché  nell'imperio  romano^ 
per  le  lunghe  guerre  civili  e  per  le  fazioni,  né  le 
pubbliche  leggi ,  né  altra  cosa  eran  più  rimase 
salve.  In  questa  guisa  adunque  fu  da'  Romani  pre- 
miata la  ledcltà  napoletana ,  e  Sncbé  si  manten- 
nero nella  medesima  città  i  suoi  antichi  usi  e 
costumi  greci,    ella  quasi  sola  dì  tutte  I'  altre 


(t)  Camill.  Peli.  In  Camp.  due.  4-  i 
(a)  LjT.  lib.  33.  P.  Carac  de  Sacr. 
ifrt.  I. 

(3)  LWio  lil>.  39. 

(4)  SoFton.  lib.  !.  e*p.  4- 
Gì  vMKo^E  ,  P'ol.  /. 
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città  (lì  c[ucste  regioni  non  provò  mutazione  y 
avendo  solamente  avute  per  compagne  Qeg^ 
gio;  Taranto  e  Locri  (i)« 

II.  Napoli  non  fu  repubhlira   affatto  libera 
ed  htdrpendcnte  da''  Rotnani. 

Ma  tutte  queste  prerogative  furon  doni  de^  Ro* 
mani  m  premio  della  sua  fedeltà^  e  per  la  vita 
gioconda  che  in  questa  cittÀ  solevan  essi  mena^ 
re  (a);  non  già  che  Napoli  fosse  affatto  libera 
da  ogni  servitù  j  e  totalmente  independente  re« 
pubblica,  anche  a  dispetto  e  centra  i  sforzi 
de^  Romani,  come  alcuni,  dall^amor  della  patria 
pur  troppo  presi,  non  si  ritemiero  di  dire, 
rotrà  alcun  forse  persuadersi  mai  che  i  vitto- 
riosi e  trionfanti  Romani ,  avidissimi  d^  impe- 
rio^ dopo  aver  fatto  acquisto,  non  solamente 
di  tutta  r  ItaKa ,  ma  quasi  delF  intera  terra  nel 
loro  tempo  conosciuta,  avendo  soggiogati  re 
potentissimi  e  bellicosissime  nazioni,  con  lun-< 
ghissimi  terrestri  e  marittimi  viaggi  e  con  fatico- 
sissime imprese  per  lo  corso  di  molti  secoU,  non 
avessero  avute  forze  bastanti  a  conquistare  una 
città  sola  che  pur  era  su  gli  occhi  loro?  Mostrano 
ben  costoro  non  avere  né  pur  piccola  contezza 
delle  romane  istorie,  e  molto  meno  della  gene- 
rosità romana,  È  egli  cosa  nuova  avere  i  Romani 


(0  P.  Carae.  de  Sacr,  Ecjcl.  Neap.  raonom.  oap.  6.  sect.  i/ 
(i)  Vcìleio  1. 1.  Hist  parlando  rti  Napoli  e  di  Cuma  :  iitriu«(ue 

urbis  ftzimìa  .nemp^r  in  RonuiiQs  fidrs  facit  cas  nobilitate,  alquo 

amociiitate  su^  digqiasiroas. 
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in  vaili  modi  fatto  dono  doUa  libertà  a  molti  pu- 
p(^  ed  a  molte  città ,  e  siiigolarmeote  alle  gre* 
che ,  dopo  averne  fatto  acquisto  e  talora  d'aver- 
iiele  private  ìii  pena  d^  alcun  lor  fallo  ?  Ne  sono 
pieni  d'esempi  i  libri  d^ Appiano  Alessandri- 
no (i),  di  Livio,  di  Suetomo,  di  Strabone , 
dì  Tacito,  di  Dione,  di  Velleio,  de'  due  Plinìi^ 
di  Diodoro  Siculo,  di  Giustino,  di  Plutarco  e 
d^  altri  assai  ;  e  per  non  andar  raccogliendo 
ogni  detto  di  sì  gravi  autori  intonio  a  questo 
non  mai  dubitato  punto ,  potrassi  apprender  da 
quello  che  della  romana  monarcbia,  come  in 
un  epìlogo,  raccolse  un  solo  Strabone  (3)  nel 
fine  de'  suoi  libri  deUa  Geografia  :  cioè  che  fra 
le  varie  coiidìzioiu  de'  regi  e  delle  provìncìe, 
te  quali  ubbidivano  a  quell'imperio,  eran  an- 
cora alcune  città  libere ,  o  rimase  in  libertà 
per  aver  durato  nell'antica  loro  conlèderazio- 
ne,  o  fatte  iiuovainente  lìbere  in  premio  della 
lor  fede  :  le  sue  parole  in  latino  sono  queste  : 
Eorum,  auae  Romanis  obediunt,  partem  reges 
tetwnt,  aliam  ipsi  habent,  provinciae  nomine, 
et  praefictos  et  quaestores  in  etwt  mìttunt.  Sunt 
et  nonnullae  civitates  liberae  condìtionis  :  aliae 
ab  initio  per  amicUiam  Romanis  adjunctae  :  aliae 
ab  ipsìs  honoris  gratta  liberiate  donatae.  Sunt 
et  priiicipes  quidam  sub  eis ,  et  reguli  et  sacer^ 
dotes:  fiis  permitsum  est  patria  sectarì  instituta. 


(1)  AppiiD.  Alruindr.  drll«  Gurr.  dì  Milrìd.  Livio  lib.  33. 
e.  ìiS.  SuctoD.  lib.  3.  cap.  37.  Strob.  lib.  la.  TaciL  Ad.  lib.  4- 
rt  lib.   la.  Dio  lib.  54.  VcUcio  Ub.  a.    Pliiuo  «1.  14.  lib.  S.  M 

2k  g3.  lib.  IO.  Pliuio  Histor.  lib.  4-  r>p.  &  Diod,  Sirut.  lib,  5. 
iiiiliiM  lib.  33.  Plutarr.  in  Viu  Fkm. 
(a)  SttA.  in  liu.  ìibtw.  Ctogr. 
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Erano  adunque  tutte  queste  prerogative  loro 
doni;  e  dalla  forma  del  dire  del  romano  Pu^ 
blio  Sulpìcio  rispondente  a  Minione  sul  ùlUo 
di  sopra  recato ,  quae  eoe  Joedere  dehent  y  ejci- 

fìmus  (i) ,  ben  si  dinota  avers^  i  Romani  rìser- 
ato  il  tributo  delle  navi  per  una  certa  spezie 
di  servitù  )  tanto  è  lontano  eh*  essi  alP  incon-  • 
tro  ne^  bisogni  de^  Napoletani  dovessero  an- 
che scambievolmente  contribuir  le  navi,  come 
pure  alcuni  hanno  sognato.  Qcerone  (2)  ne 
sonuninistra  un  sìmigliantissimo  esempio  di  Mes- 
sina,  città  parimente  confederata.  coU^  obbligo 
di  dare  una  nave ,  declamando  contra  Verre 
che  per  doni  F  avesse  fatta  franca  di  quel  tri* 
buto  nel  tempo  della  sua  siciliana  pretura  j  e 
con  ciò  avesse  diminuita  la  maestà  della  re^ 
pubblica  ,  r aiuto  del  popolo  romano,  e  tolto  il 
jus  deir  imperio  :  Pretio  atqiie  mercede  minuistì 
màjestatem  reipublicae  ;  minuistì  auxiUa  popuU 
romani^  copias,  majonim  virtute ,  ne  sapien- 
tìa  camparatas.  Sustulistì  jiis  imperii  y  condì- 
tionem  sociorum^  memoriam  JòeaeriSj  soggiun- 
gendo appresso  :  inerat  nescio  quomodo  in  ilio 
foedere  societatis^  quasi  quaedam  nota  servi- 
tutis.  Oltre  che  i  Romani  anche  sopra  i  Napo- 
letani soventjc  s'  assumevan  certa  potestà  di 
comporre  i  loro  litigii  co'  popoh  vicini}  onde 
si  legge  appresso  Valerio  Massimo  (3)  che  il 
penato  mandò  Q.  Fabio  Labeone  come  arbitro 


(i)  Livio  lih.  35, 

(a)  Cicero  lib.  5.  in  Vrrrrro, 

(3)  Valer,  Mai.  lib,  ;.  cap.  3,  Cicero  Ub,  i.  d«  OAla, 
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a  stabilire  i  coufiiu  fra^  Nolani  e  Napoletani , 
per  ti  quali  erano  venuti  in  contesa.  In  breve, 
queste  città  quanto  rìtenevan  della  loro  &an- 
cliigia  e  libertà,  tutto  lo  riconoscevano  dalla 
moderazione  e  dalla  generosità  romana:  e  so- 
vente molte  città  che  di  questo  lor  dono  abo- 
savansi,  n^eran  esse  private;  all^ incontro  alcu- 
ne,  le  quali  sapevan  adoperarlo  in  bene,  erano 
profusamente  cii  maggiori  prerogadve  ed  onori 
arrìccliite.  In  fatti  i  Massitiesi  furono  liberati 
anche  dal  tributo;  e  Strabene  (i)  oltre  all'escm' 
pio  di  Massilia ,  aggiunge  anche  quello  di  Neu- 
mausio.  Gcerone  (:i)  ancor  rapporta  che  per 
decreto  del  senato  fu  conceduta,  oltre  a  MÌvì- 
silia  e  a  Neumausio,  anche  ad  alcune  altre  cit' 
tadì  .r  immunità  dalla  giurisdizione  de^  Romani, 
e  rendut$  esenti  da  ogni  podestà  di*qualunque 
lor  magisb-ato. 

Essendo  tale  il  costume ,  e  tanta  la  genero* 
sita  de'  Romani ,  potè  credere  con  fondamento 
quel  diligentissimo  investigatore  delle  nosti'e 
antichità  Camillo  Pellegrino  (3)  che  i  Romani 
in  decorso  di  tempo  avesser  anche  fatti  hberi 
i  Napoletani  non  solamente  dall'  obbligo  delle 
navi ,  ma  anche  d'  ubbidire  a  qualunque  lor 
magistrato,  sì  per  gh  meriti  della  lorocuslaute 
fedeltà,  come  per  gU  piacevoli  diporti  che  in 
Napoli  prender  solevano  :  onde  e'  dice  che  non 
sarebbe   da    riputarsi    cosa    strana  che  questa 


<i)  Slrab.  G«ofr.  lib.  i. 

<31  Cinr.  ÌD  Orrt,  dr  PrOT.  Ceiuuiar. 

0}  CmiiìI.  Perr^rìn,  iu  Caiiip.  dite.  j.  iiuui.  i 


36a  isTcmiA  del  regno  di  napou 
città  cotanto  lor  cara  fosse. stata  da  essi  Fen- 
duta franca  del  tributo  ddle  navi  nella  iimyer«\ 
sai  pace  del  mondo  y  imperando  Angusto  y  e  che 
r  avesser  anche  sottratta  da  ogni  potestà  di 
qualunque  lor  magistrato.  Cesare  ben  in  alcun 
tempo  ebbe  a  sdegno  i  Napoletani^  come  scrisse 
Gcerone  (i)^  forse  perch^  essendosi  m  Napoli 
gravemente  infermato  Pompeo  nel  principio  odia 
lor  gara ,  i  Napoletani  per  la  sua  salute  offerì-- 
rono  molti  sacrìficii^  e  col  lor  esempio  mossero 
V  altre  città  d^  Italia  e  grandi  e  piccole  a  &r 
perciò  molti  giorni  fenati  {2).  Ma  Angusto  al- 
r  incontro  gli  ebbe  molto  cari }  e  che  d^  alcun 
segnalato  privilegio  avesse  lor  fatto  nobii  do- 
no, può  esseme  manifesto  argomento,  ch^essi 
in  onor  suo  dedicaron  e  celebrarono  un  no- 
bii giuoco  d^ atleti,  in  cui  egli  stesso  bramò 
d^  esser  presente  (3).  La  sua  Livia,  la  quale 
condottavi  dal  suo  primo  marito  Tiberio  ne* 
loro  maggiori  perigli,  vi  si  era  ricoverata  (4); 
il  suo  Virgilio ,  cui  piacquer  tanto  gH  ozi  na- 
poletani (5)  j  tutte  queste  cose  dovettero  essere 
stati  soavi  mantici  d  un  tant^  amore  :  ond^  è  che 
non  senza  ragione  s^  attribuisca  ad  Augusto  d^aver 
accresciuta  questa  città  d^  altre  nuove  prero- 
gative, e  d^  averla  prosciolta  dall^  obbligo  deUe 
navi,  e   sottratta  dalla  podestà   di    qualunque 


CO  Cìrer.  ad  Atticuro  lib.  io.  epist.  ii. 
(9)  Fiutare,  in  Vita  Pomp. 
C3^  Vrlloins  lib.  a. 

(4)  Sueton.  in  Tiberio  cspit.  4- 

(5)  Virg.  4«  Georg,  in  fine.  SU.  Italie,  lib.  io. 
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romano  magistrato.  E  per  questa  ragione  al' 
cuni  (i),  au  la  falsa  óredeoza  che  Napoli  fosse 
interamente  divenuta  cristiana,  sin  dal  primo 
,  giorno  della  predicazione  che  si  narra  essersi 
qniTÌ  fatta  da  S.  Pietro  Apostolo ,  allorché  da 
Antiochia  venendo  a  Roma ,  vi  ordinò  il  primo 
vescovo  Aspreno,  tennero  fermamenttì  die  in 
Napoli  h^  vi  fossero  stati  martirii  di  Crìstia' 
ni ,  siccome  quella  che  non  soggetta  à'  principi 
gentili  j  né  ad  alcun  altro  lor  magistrato,  non 
permise  qud  macello  la  Sua  casa.  Ma  quanto 
ciò  sia  dal  ver  lontano,  ben  fu  avvertito  da 
I^etJ^  Lesena  (3)  e  ben  a  hmgo  fìi  dimostrato 
(lai  P.  Caracciolo  (3),  e  dà  noi  sari  esaminato 
quando  della  polizia  ecclesiastica  dì  queste  re- 
gioni farem  parola. 

Duraron  in  Napoli  lungo  tempo  sotto  i  sue 
ressori  d'Augusto  queste  belle  prerogative  e 
«meste  piacevoli  condÌ2Ìom.  Ma  dappoiché  i 
Napoletani  cominciaron  bian  piano  a  svezzarsi 
«la  costumi  natii  e  dagu  tisi  de'  Greci ,  e  a 
quelli  de'  Romani  accomodarsi,  e  finalmente 
ad  imitare  in  tutto  i  costoro  andamenti,  prese 
la  lor  città  nuovo  aspetto  e  nuova  forma  di 
repubblica.  Fulvio  (4)  Ursìno  credette  che  Na- 
poli da  Auei:sto  fosse  stata  renduta  colonia 
insieme  coli  altre,  che  dedusse  in  Italia  ;  ma 
da  quanto  ^  è  fìnora  detto ,  e  da    ciò  che  ne 


(1)  P.  Lamia  Gin,  Hap.  cip,  I 
(1)  Carar.  de  Sacr.  Ere  Nnp.  i 
(4)  Fiilv,  Uriin,  de  74uiBinii. 
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scrive  il  P.  Caracciolo  (i) ,  riprovando  F  opi- 
nione di  quest'  autore  ,  si  conosce  chiaro  che 
non  da  Augusto ,  ma  in  tempi  posteriori ,  o  di 
Tito,  o  di  Vespasiano  ,  Napoli  fu  renduta  co- 
lonia. Gie  che  ne  sia ,  né  perchè  passasse 
nella  condizione  di  colonia  ,  perde  quella  li» 
berta  e  quella  polizia  intorno  a^  magistrati  che 
prima  avea  ,  non  essendo  a  lei  intervenuto  , 
come  a  Capua  .  che  da  città  federata  passò 
in  prefettura.  Ella  come  colonia  latina  ritenne 
quel  medesimo  istituto  di  poter  dal  suo  corpo 
eleggere  i  magistrati  (2)  :  non  si  mandavan  da 
Roma  i  prefetti  per  governarla  :  ritenne  ancora 
il  senato ,  il  popolo  :  ebbe  i  censori  ^  gli  edili 
ed  altri  magistrati  a  somiglianza  di  Roma.  Se 
le  permise  valersi  de'  nomi  di  senato  e  di  po- 

f)olo  e  di  repubblica  :  e  molti  maimi  perciò 
eggiamo  co'  nomi  di  S.  P.  Q.  N.,  e  fra  gli  al- 
tri quei  trascritti  da  Grutero  (3) ,  che  i  Napo- 
letani ad  un  tal  Galba  Bebio  censore  della  re- 
pubblica dirizzarono  : 

S.    P.    Q.    NEAPOLITANVS 
D.    D.    L.     ABRVNTIO.     L.    F 
GAL.     BAEB.    CENSORI 
REIPV.    NEAP 

e  quell'  altro  : 

S.    P.    Q.    NEAPOLITANVS 
L.    BAEBIO.    L.    F.    GAL 
COMINIO    PATRONO    COLONIAE 


(1)  Carac.  de  Sacr.  Eccl.  Neap.  monum.  cap.  6.  sect,  i, 
(a)  Carail.  Pcrcgr.  Cattig.  in  Fair.  Bcnpv.  A.   ii4o. 
(3)  Gruter.  Iiucrìpt.  tot.  OrbU  ,  foL  366.  et  foL  374. 
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Il  qual  nome  di  senato    mutaron  poscia   in 

aueDo  d^  ordine ,  onde  in  molti  marmi  si  legge 
L  P.  Q.  N.  y  scambiandosi  regolarmente  que- 
sti nomi  j  come  osserviamo  indifTerentcmente 
in  altii  marmi  d^  altre  colonie. 

Né  fìi  detta  colonia^  perchè  da  Roma  o  ai- 
ti*onde  fossero  stati  in  lei  mandati  nuovi  abi- 
tatori .  ma  rimanendo  gli  antichi  y  se  le  con- 
cedettono  le  ragioni  del  Lazio  ^  siccome  a  tutte 
r  sdtre  colonie  latine  y  le  quali  e  della  cittadi- 
nanza e  di  molte  altre  prerogative  erano  fre- 
giate (*)  }  e  per  questa  cagione  potè  ritenere, 
a  differenza  dell'  sutre  colonie  ,  le  leggi  patrie 
e  municipali^  senza  avere  in  tutto  a  dipen- 
dere e  a  reggersi  colle  sole  leggi  romane  j  sic- 
come in  fatti  molte  patrie  leggi  e  molti  riti 
grecanici  ritenne,  i  quali  mai  non  perdette,  e 
d'  alcuni  d'  essi  tuttavia  ne  serba  oggi  vestigio. 
Grave  admique  è  Perror  di  coloro  che  ri- 
putaron  Napoli  repubblica  totalmente  libera  ed 
mdipendente  dalF  imperio  romano  ,  solamente 
perchè  si  legge  il  nome  della  napoletana  re- 
pubblica in  più  d'  un^  antica  inscrizione  ed  in 
più  d'  un  antico  autore  :  non  avendo  avvertito 
che  ne'  tempi  d' Adriano ,  e  molto  più  di  Co- 
stantino Magno  e  degli  altri  imperadori  suoi 
successori,  fu  città,  come  tutte  V  altre ,  al  con^ 
solare  di  Campagna  sottoposta  ,  siccome  ap- 
presso mostreremo. 

Molto  maggiore  fu  Y  error  di  coloro  i  quali 
diedonsi  a  credere  che  infin  a'  tempi  di  Rug- 
giero I  re  normanno  non  fu  ella  in  alcun  modo 

O   Caroil.  Pcrcgr.  in  Castig.  ad    Falc.  Bcncy.   ad  an.    ii^ìk 
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soggetta  agP  iraperadorì  romani  ^  né  da  poi  a* 
Goti  re  d^  Italia  j  e  molto  meno  agi*  imperadori 
d*  Oriente  ;  tanto  che  Alessandro  abate  Tele- 
sino  0  i^ell*  Istoria  sua  Nonnanna  paiiando  di 
Napoli  soggiogata  da  Rogiero ,  preso  da  qae- 
st*  errore ,  tion  potè  contenersi  di  dire  che 
questa  città,  la  quale  i^Lv  unquam  à  quoquam 
suhdiia,  fuit  j  mine  s^ero  Rogerio,  solo  i^rbo 
praemissOy  submUtltur  ;  imperoiocchè  non  per- 
chè Napoli ,  come  città  d*  orìgine  greca,  fosse  da* 
Romam  così  benignamente  trattata  coH*  onore 
di  città  federata:  he  perchè,  e^andio  dopo 
divenuta  colonia  latina  •  ritenesse  lo  stesso  an- 
tico aspetto  di  repubblica  di  poter  dal  suo 
corpo  creare  i  magistrati,  e  le  proprie  leggi 
servare  ,  delle  dure  condizioni  dell*  altre  pre- 
fetture non  aggravata  ;  dovrà  dirsi  che  fosse 
stata  esente  dal  romano  imperio;  e  molto  meno 
che  non  fosse  da  poi  sottoposta  a*  Goti  ed 
agi*  imperadori  greci.  Conciossiachè  ella  cer- 
tamente in  potestà  di  costoro,  non  solamente 
per  forza  a  armi ,  ma  per  antìcliissima  sog- 
gezione, coli*  Italia  passò,  ed  a*  medesimi  ub- 
bidì ,  come  nel  proseguimento  di  qucst*  Istoria 
si  farà  mahifesco  ;  e  se  dagli  scrittori  vien  no- 
mata repubblica ,  fu  perchè  riteiuie  quella  forma 
di  governo  che  né  da'  Romani  né  da*  Goti  le 
fu  vietata. 

Né  veramente  dovea  muover  tanto  cotah  au- 
tori quella  parola  repùbblica;  poiché  nella  la- 
tina tavella  quel  vocabolo  denota  la  cottiunità, 
non  la  dignità  delle  pubbliche  cose,  e  sovente 

(*)  Alex.  Tdfi.  Ijb.  cip.  a.  fi  6, 
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è  usata  per  denotare  qualche  forma  d'amim- 
niatrazione  o  dì  governo  pubblico }  anzi  nelle 
prefetture  ancora  ,  le  quah  eran  prive  d^  ogni 
pubblico  consìglio,  ertU  ,  come  disse  Feato  (i), 
quaedam  earum  Respublica,  neqtte  tamennut- 
ffslratus  suos  habebant:.  a  questo  lor  modo 
sarebbero  state  repubbliche  rùA.  tempo  di  Se- 
neca (2)  Capua  ancoi-a  e  Teano,  ovvero  AteUa. 
n  medesimo  potrebbe  anche  dirsi  di  Nola,  dì 
Mintumo  ,  di  Segna  ,  e  di  molte  altre  colonie 
che  pure  si  chiamaron  repubbliche ,  e  De'  loro 
marmi  mettevano  parimente  a  lettere  cubitali 
quel  S,  P.  Q.  Ne'  tempi  più  bassi  ancora  ve 
ne  sono  ben  mille  esempi  appresso  buoni  au- 
tori ,  ed  infiniti  ce.  ne  somministra  il  Codice 
di  Teodosio  (3). 

Molto  meno  dovean  cadere  in  que^t'  errore, 
traendo  argomento  dal  dominio  eh'  ebbe  Na- 
poli dell'isola  di  Capri,  e  poi  dell'  isola  d'Ischia, 
con  cui  quella  permutò  per  piacere  a  Tibe- 
rio (4>  ;  poiché,  come  hen  loro  risponde  1'  ac- 
curatissimo Pellegrino  (5),  senza  che  fossero 
andati  molto  lontano ,  avrehbon  potut'  osser- 
vare che  Capua  altresì ,  menti^  era  colonia  , 
possedeva  nell'  isola  di  Creta  ta  regione  Gnosìa. 
È  se  questo  lor  argomento  ,  aver  NapoU  avuta 
signoria  di  quelT  isola ,  fosse  bastante  a  ripu- 
tarìa  libera  repubbhca  j  né    men    sarebbe    da 


(1)  FmI.  V.  Praefpcturlf. 


[)  Cani.  diK.  f[.  nuK.   i 
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dubitarsi  che  questa  prerogativa  non  V  avesse 
ancora  ritenuta  per  molti  secoli  seguenti,  sotto 
i  Goti  y  sotto  gì  imperadori  d^  Oriente  e  sotto 
altri  principi^  perciocché  ritenne  delle  sue 
vicine  isole  il  aominio  anche  nel  tempo  di 
S.  Gregorio  Magno  0  9  ^  P^^  innanzi  nd  t^npo 
ancora  del  pontefice  Giovanni  XU;  e  simil- 
meute  nel  pontificato  di  Benedetto  VOI  ^  ed 
eziandio  in  tempi  meno  a  noi  lontani ,  ne^ 
quaH  ,  come  si  conoscerà  chiaro  nel  corso  di 
quest^  Istoria  j  sarebbe  follia  il  credere  che  fosse 
stata  libera  repubblica,  ed  independente  da 
qualsivoglia  altra  dominazione. 

Ifl.  Delle  altre  città  illustri  poste  in  queste  regioni. 

Ecco  in  brieve  P  aspetto  e  la  potizia  che 
avevan ,  nelF  età  di  cui  si  tratta ,'  quelle  re- 
gioni che  oggi  compongon  il  regno.  Non  era 
allora  diviso  in  provincie,  come  fu  fatto  da 
poi  y  ma  in  regioni ,  ciascheduna  delle  quali 
aveva  città  che  secondo  le  loro  condizioni,  o 
di  municìpio  ,  o  di  colonia,  o  di  prefettura^ 
o  di  città  federata ,  si  governavano.  Si  viveva 
generalmente  colle  leggi  de'  Romani ,  siccome 
quelle  che  per  la  loro  eccellenza  eran  venerate 
aa  tutte  le  genti ,  come  le  più  giuste ,  le  più 
sagge  e  le  più  utih  alP  umana  società.  Sola- 
mente si  permise  che  i  muuicipii  e  le  città 
federate  potessero  ritener  le  proprie  e  le  mu- 
nicipah  ]  ma  queste  mancando  ,  si  ricorreva  a 


(*)    Gr<*gor.  lib.  8.  rp.  53.   indil.    3. 
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quelle ,  come  a'  fonti  d'  ogni  divina  ed  umana 
ragione.  Eran  i  governi  secondo  le  condizioni 
di  ciascheduna  città:  molte  venivan  rette,  da' 
prefetti  mandati  da  Roma  j  moltissime  da'  ma- 
gistrati ^  che  dal  pro'prio  seno  era  lor  permesso 
d'  eleggere  ,  e  quasi  tutte  si  studiavano  d'imi- 
tare il  governo  di  Roma  lor  capo  j  della  quale 
erano  piccoli  simulacri  ed  immagini. 

Non  y  come  ora ,  tutte  le  bellezze  ,  tutte  le 
magnificenze  e  le  ricchezze  stavan  congiunte 
in  una  città  sola^  che  fosse  capo  e  metropoli 
sopra  l' altre  :  ciascuna  regione  avea  molte  città 
magnifiche  ed  illustri  per  se  medesime.  Capua 
solamente  un  tempo  innalzò  il  suo  capo  sopra 
tutte  le  altre:  già  così  chiara  ed  illustre^  che  Lu- 
cio Floro  (i)  attesta  essere  stata  anticamente 
paragonata  a  Roma  ed  a  Cartagine,  le  più  fa- 
mose e  stupende  del  mondo;  città  così  nu- 
merosa di  gente  e  di  traffico ,  eh'  era  riputata 
r  emporio  d'  Italia  ;  in  guisa  che  i  nostri  giu- 
risconsuUi  (2)  1'  agguagliavan  sempre  ad  Efeso  y 
e  quasi  tutti  gli  esempi  che  recano,  o  di  caài 
seguiti  per  contrattazioni ,  o  di  rimesse  di  pa- 
gamenti promessi  farsi  in  Capua  da  luoghi  re- 
motissimi, o  di  traffichi  tra  famosi  mercadanti, 
non  altronde  sono  tolti  che  da  Capua  e  da 
Efeso. 

Ebbe    la    Puglia    quella    famosa,    e    per  gli 


(1)    Fior.  lib.    I.    rap.    ifl. 

(j)  Scevola  e  Africano  nella  1.  3.  e  1.  9.  tit.  4*  ^'  li^-  *^« 
Ul piano  I.  9.  tit.  a.  D.  lib.  4^*  OiuUauo  e  Papin.  iiell* 
If    17.  et  1.  5o.   tit.    I.  D.  lib.  46. 
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scrìtti  di  Livio  e  d^  Orazio  cotanto  celd^ta 
Lucerìa:  ebbe  Siponto^  che  per  antichità  non 
cedette  a  quabivoglia  altra  città  del  mondo: 
ebbe  Venosa  y  cotanto  chiara  ed  ifiustre  per 
fi^li  natali  d^ Orazio:  ebbe  Benevento,  la  più 
famosa  e  celebre  colonia  de^  Romani  :  ebbe 
Bari,  ed  altre  città  per  se  medesime  rinomate 
ed  illustrì. 

Elbbero  i  Salentini  Liqpia,  Otranto,  e  la  var 
chissima  e  deliziosa  Brindisi,  città  anche  ce- 
lebre per  lo  famoso  suo  porto,  e  sovente  dai 
nostrì  giurisconsulti  0  rinomata  a  cagion  ddle 
spésse  navigazioni ,  che  regolarmente  quindi 
8  intraprendevano  per  Oriente.  Ebbero  i  JBnizi 
tante  altre  chiare  ed  illustri  città ,  Taranto  , 
Crotone,  Reggio ,  Locri,  Turio ,  Squillace,  città 
feconde  e  produttrici  di  tanti  chiarì  ed  insigni 
matematici  e  filosofi,  onde  ne   sorse  una  delle 

{uù  nobili  sette  della  filosofia,  detta  perciò 
tahca,  direbbe  per  capo  e  gonfaloniere  Pita- 
gora, il  qual  in  esse  visse  ed  abitò  per  lun- 
ghissimo tempo  ,  ed  in  Crotone  ebbe  tal  volta 
fino  a  secento  discepoU  che  F  ascoltarono. 

Ebbero  i  Lucani  resto  e  Bussento  :  i  Pi- 
ceutini  ^  Salerno  e  Nocera  :  i  Sanniti ,  Isemia , 
Venafro  y  Telefe  e  Saunio ,  cotanto  cluara ,  che 
diede  il  nome  alla  regione.  Ove  lascio  Sulmona 
ancora  famosa  per  gU  natali  d^  Ovidio  ^  Nola, 
Sorrento ,  Pozzuoli ,  e  quell^  altre  amene  ea 
mitiche  città  Cuma  ,  Baja  ,  Miseno ,  Lintemo  , 


O   SCCT0I4    iu  If    qui   Rom^e  D.  de  \crb.   obIis«    %   C«Mi 
inacLui). 
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Viiltumo  ,  Eraclea  ,  Poiopei ,  e  le  tante  altre 
che  ora  appena  serltaii  vestigio  delle  loro  alte 
rovine  } 

IV.  Scritiori    iUuslri. 

E  chi  potrebbe  annoverare  i. tanti  chiari  e 
nobili  spiriti  che  in  sì  illiistrì  città  ebbero  i 
natali  :  1  filosofi  ,  ì  matematici ,  gU  oratori ,  e 
sopra  tutto  li  tanti  illustri  e  rinomati  poeti? 


hi  breve ,  quanto  degli  antichi  oegi  abbiamo 
di  più  raro  e  di  più  nobile  nella  filosofia  e 
nelle  matematiche j  nell'arte  oratoria,  e  sopra 


tutto  nella  poesia,  tutto  lo  dobbiamo  a  quel- 
la mgegni  che  o  lìirono  prodotti  da  questo  ter- 
reno, 0  che  nati  altrove  ,  in  esso  vìssero,  e 
quivi   coltivaron  i  loro  studi. 

Così  fra  tanti  potessi  anch'  io  annoverarvi 
per  la  nostra  giurisprudeD2a  X  incomparabile 
l'apiniano  ,  come  bau  fatto  alcuni  che  gh  die- 
dero per  patria  Benevento  ,  che  molto  Tolen- 
tieri  1  farei  :  ma  la  necessità  di  dire  il  vero , 
e  di  non  dovere  ingannare  alcuno ,  mi  detta 
il  contrario  j  poiché  della  patria  dì  sì  valen- 
tuomo niente  può  dirsi  di  certo  ,  e  per  vane 
conghietture  si  mossero  coloro ,  dall'  amor  della 
nazione  pur  troppo  presi ,  a  scrivere  che  fosse 
Beneventano.  Peggiore  e  da  non  condonarsi  fu 
la  loro  ignoranza,  quando  ciò  vollero  raccorre'- 
dalle  nostre  Pandette  ,  e  da  quella  legge  di 
Papiuiano  (*)  che  sotto  il  i\\xAo  Jd  S.  CT^eb, 


,  U.  Ad  S,  e.  IntMl. 
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abbiamo  ;  imperciocché  ivi  dal  gìunscomulto 
ai  riferiscono  le  parole  di  certo  testamento 
fatto  da  un  Beneventano,  nel  quale  lascìaìa 
egli  un  legato  Coloniae  Beneventanonun  pa- 
triae  meae  ;  e  credendo  cbe  Papìniano  di  se 
medesimo  favellasse,  scrìssero  che  la  patria 
di  cjuesto  giurìconsulto  fosse  Benevento.  CiA 
che  abbiam  voluto  avvertire ,  perchè  quest'  er- 
rore avendo  per  suo  partigiano  un  .scrìttor 
grave  fra  noi,  qual  è  Marino  Freccia  {i) ,  ri- 
trovasi ora  sparso  e  disseminato  in  molti  li- 
bri de^  nostri  professori  ,  ed  anche  appresso 
un  moderno  scrittore  del  Sannio  (3)  ,  a  quaU, 
siccome  autori  non  tanto  ignari  e  ncgbgenti 
di  queste  cose  ,  come  gli  altri,  avrebbe  torse 
potuto  darsi  facile  credenza. 


Della  disposizione  (T  Italia  e  di  queste  rto- 
stre  Provincie  sotto  Adriano  in  fin  a'  tempi 
di  Costantino  il  Grande. 

Durò  questa  forma  e  disposizione  delle  re- 
gioni d'  Italia  e  delle  provincie  dell'  imperio 
ìiifìn  a^  tempi  d'  Adriano.  Questo  principe  fìi , 
che  siccome  diede  nuovo  sistema  alla  giuris- 
prudenza romana,  così  dopo  Augusto  descrisse 
in  altra  maniera  \  Italia  ,  poiché  la  divise  noa 


(1)  Frrrei*  Ar  Subfeud. 

(3;  Ciarlanl.  del  Sannio  <  lib.  3.  cip.  3. 
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in  regioni ,  ma  in  Provincie  (1)^  siccome  prima 
le  sue  regioni  non  eran  più  che  nndicì ,  cori 
egli  poi  distìnsela  in  xtu  provincie.  L^ ìsole, 
come  la  Sicilia ,  la  Corsica  e  la  Sardegna ,  che 
Augusto  divise  e  separò  dall'  Italia ,  annove- 
randole con  l'altre  provincie  dell'imperio  ro- 
mano f  Adriano  alle  provincie  d^  Italia  unille. 
Dilatò  i  confini  della  Campagna;  poiché  quaif* 
tunque  Augusto  vi  avesse  raccolto  qualche  parte 
del  Sannio,  t  due  Lazii,  la  Canqiania  e  j  Pi- 
centiiù,  Adriano  vi  aggiunse  da  poi  ^  Irpini; 
tanto  che  Benevento  venne  perciò  in  appresso 
ad  esser  chiamata  città  della  Campagna  (3). 

Mutò  anche  la  polizìa  ed  i  magutrati,  p(^ 
che  ìnstituì  quattro  consolari  (3) ,  a'  qtiaH  fìi 
commesso  il  governo  delle  maggiori  provincie 
d*  Italia ,  e  T  altre  secondo  la  lor  vana  condi- 
zione si  commisero  poi  a*  correttori  ed  altre 
a'  presidi ,  che  Itiron  nomi  di  magbtrati  dì 
dignità  disuguale. 

Sotto  la  disposizione  de'  consolari  furono 
commesse  otto  provincie ,  le  quaU  fiirono,  I  Ve- 
nezia ed  Istria,  n  la  Emilia,  HI- la  Uguria, 
IV  la  Flaminia  e  1  Piceno ,  V  la  Toscana  e 
r  Umhrìa ,  VI  il  Piceno  suburiiicario ,  VH  la 
Campania ,  VIU  la  Sicilia. 

Sotto  la  disposizione  de*  correttori,  due  pro- 
vincie ,  I  la  Pti^  e  la  Calabria,  Il  la  Inca- 
rna ed  i  Bruzi. 

(i)  SpaHiui.  in  ViU  Adrian,  A[^iui.  AleMMidr.  nel  hb,    t. 


liui  jnaicei  eonilìtuil. 
GiAKMonB,  rot.  I. 
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Sotto  i  presidi;  sette  ^  I  FAlpi  Gozzie  ^  n  là 
Bezia  prima  .  DI  la  Rezia  seconda  ;  IV  u  San^ 
nio  ,  V  la  Valeria ,  VI  la  Sardegaa ,  VII  la 
Corsica. 

Diede  alle  provincie  fuori  d^  Italia  altra  forma 
e  disposizione. 

La  Spagna  la  divise  in  sei  provincie,  delle 
ouali  altre  sortirono  la  condizione  di  presi-r 
diali  ;  altre  di  consolari.  Divise  la  Gallia  e  la 
Pritannia  in  diciotto  provincie  y  V  Illirico  in  di- 
qissette  ;  la  Tracia  in  sei  :  V  Affrica  similtnente 
in  sei:  e  cosi  parimente  lece  delF^^ia  e  del-r 
r  altre  provincie,  delle  quali  non  è  uopo  qui 
fame  più  lungo  catalogo. 

Presero  per  tanto  nuova  forma  di  governò 
queste  regioni  che  oggi  compongono  u  regno 
ai  Napoli.  Allora  incominciossi  a  sentire  in 
Italia  il  nome  di  provincie  ]  e  secondo  questa 
nuova  disposizione  d'Adriano  j  quel  che  ora 
è  regno,  tu  diviso  in  quattro  sole  provincie  j 
I  parte  della  Campagna ,  II  la  Puglia  e  la  Ca- 
lahria ,  IH  la  Lucania  e  li  Bruzi,  IV  il  Sannìo. 

Nuovo  appaiTG  il  governo  e  più  assoluto  , 
togliendosi  alle  città  molte  di  quelle  preroga- 
tive che  o  la  condi;KÌone  di  municipio  o  di 
colonia  o  di  città  federata  loro  an-ecava  :  molto 

(verdette  Napoli  della  sua  antica  libertà-,  molto 
'  altre  città  federate  e  le  colonie.  V  autorità 
(e;  giurisdizione  de^  consolari,  de' connettori  e 
de**  presidi  era  pur  grande ,  e  maggior  accre^ 
{scimcnto  acquistò  ,  quando  Costantino  Magno 
Iraslatando  l  imperiai  seggio  in  Oriente,  com»- 
liiise  interamente  a  coloro  il  governo  di  quc^ 
jite  mostre  provinpie  ,  che  fu  dar  F  ultima  manq 
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alla   rovina    d^ Italia^  introducendosi  in  quella' 
•nuova  forma  e  disposizione  che  sarà  più  diste- 
samente narrata  nel  secondo  libro  diquest^Istorìa. 

C  A  P  O    VI 
Delle  leggi. 

Non  bastava  aver  si  bene  distribuite  le  prò- 
vincie  e  le  regìcn|^' se  •  di  buone  leggi  ed 
insUtuti  insieme  nim'^si  fosse  a  quelle  provve- 
duto. Nel  che  non  niinòre  mostrossi  la  saviezza 
e  prudenza  de^  Romani;  poiché  sé  si  riguarda 
r  origine  delle  loro  leggi  ^  e  con  quanta  ma- 
turità e  sapienza  furono  stabilite^  con  quanta 
prudenza  da.  poi  esposte^  ed  alla  moltitudine 
e  varietà  degù  affan  adattate^  a  ninno  la  loro 
perpetuità  parrà  strana  o  maravigliosa. 

I  Romani  quantunque  per  lo  spazio  di  più 
di  due  secoh  si  fossero  governati  colle  legri 
de]  loro   proprii  re   (a) ,  nulladimanco ,  ouefli 

I)oi  discacciati  ^  càncellaron  eziandio  le  leggi 
oro  (i).  alcune  poche  solamente  ritenendone^ 
cioè  le  leggi  Tullie ,  le  Valerìe  e  le  Sacrate  (2), 
Del  rimanènte  si  governavano  con  gli  antichi 
loro  costumi,  e  con  alcune  non  scritte  leggi; 
le  quali  essendo  varie  ed  incerte ,  eran  cagione 
di  gravissime  contese  e  disordini.  Per  la*  qual 
cosa  considerando  che  quelle  non  eran  bastanti 

(a)  Legcs  Rcgiae  in  ordinem  ex  eorum  fragmentìf  rcdactaei 
notisque  ex  parte  illustrata  sunt  a  Paulo  Maoutio,  A,  Àug*. 
Francisco  Modio ,  FuWio  Ursino ,  Lipsio ,  Rodino ,  Forster  ao 
Balduino. 

(i>  L.  a.  D.  de  orig.  iur.  in  prìnc. 

(a)  Dionis.  Alicarnas.  I.  5.  Fiutar*  in  Valer.  Ut.   U  3.  ai  io. 
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per  lo  stabilimento  d*  una  perfetta  e  ben  con»* 
dosta  repubblica  ;  e  che  le  peregrinazioni^  e  1 
conoscere  le  leggi  e  gì'  instituti  di  varie  gen-« 
ti ,  giova  molto  alla  scienza  ai  ben  stabiliile , 
come  dice  Aristotele  (i)  y  procurarono  che  le 
ed  i  costumi  non  pur  d'una  città  y  ma  di 
[te  si  conoscessero  ed.  esaminassero  ^  afiSn» 
che  ciò  che  in  esse  si  rinveniva  di  specioso 
e  d' illustpre,  si  ricevesse  #1  a  loro  si  traspor-* 
tasse.  £  considerando  «Wlt  ^he  le  lega  otn 
lime  dovevan  esser  qudfPifte  dal  seno  a  una 
vera  e  solida  filosofia  derivavaiio ,  e  che  firai  tutte 
le  nazioni  la  greca  fosse  quella  la  quale  di- 
mostravasi  nella  sapienza  superiore  a  tutt^  at 
tre  y  mandar on  perciò  in  Atene  e  ndUT  altre 
città  della  Grecia,  eziandio  nelle  città  greche 
ch'erano  in  Italia,  ed  in  quella  parte  ancora 
che  Magna  Grecia  anticamente  fu  detta,  ove 
fiorirono  i  Pitagorìci,  e  que'  due  celebri  le- 
gislatori Zeleuco  e  Caronda  (a) ,  de'  quali  que-^ 
gli  diede  le  leggi  a  Locri,  questi  a  Turìo  (2). 
Mandarono  in  Lacedémonia,  mandarono  nel- 
F  Etrurìa  ;  facendo  con  ciò  conoscere  con  nuovo 
e  rado  esempio  come  la  filosofia ,  la  quale  ap<^ 
presso  i  Greci  era  solamente  ristretta  ne'  poi>. 
tici  e  noli'  accademie ,  potesse  recar  giovamento 
ancora  alla  società  civile  di ,  tutti  i  cittadini  ) 
e   come   le   massime   ed   assiomi    di  quella , 

(1)  Arìst,  lib.  I.  lietboHct  ad  Tbeodect.  cap.  '4*  Legiim  fc- 
rendaruni  scicptÌK ,  tcrranim  percgrìnationes  suut  utiles ,  cundc 
fnim  gentiam  ÌDstitpta ,  logesque  licet  cogtio«cere,  Emund.  Me- 
rli, obs.  1.  a.  cap,  io. 

(a)  Di  ({uesti  due  grandi  lrgi»1atori  difliisainentc  traUò  I>i(H 
doro  Siciliano  nella  iqia  Biblioteca  Istorìra ,  lib.  ii. 

^a)  Ounr«d.  Rittcrii^us,  iq    Gom.  ad  XII  LL.  tab.  e  i, 
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maneggiati  non  da  semplici  filosofi;  ma  da^giu-» 
reconsolti;  potessero  talora  all^uman  commei^ 
ciò  adattarsi  in  guisa  y  sì  che  il  genere  Umano 
ne  ritraesse  insieme  ed  utilità  e  giustizia ,  fonte 
di  tutte  le  ti^anquiUità  e  mondane  contentezze. 
Così  dalle  leggi  ed  instituti  di  tante  chiare  ed 
illustri  città  ^  e  da  quelle  che  Roma  stessa  ri- 
tenne ^  fu  da'  decemviri  y  n^lla  maniera  che  ci 
vien  largamente  rapportata  da  Rittersusio  (i), 
compilata  la  ragion  civile  de'  Romani ,  e  si 
composero  quelle  tante  famose  e  celebri  leggi 
delle  XII  tavole',  che  furono  i  primi  e  perpetui 
fondamenti  della  romana  giurisprudenza,  ed  i 
fonti,  come  dice  Livio  (3),  d'  ogni  pubblica  e 
privata  ragione,  e  delle  quali  ebbe  a  dir  Cice- 
rone (3):  Fremant  omnes  Ucety  dicam.quod 
sentìOf  hibìiothecas  mehercule  omnium  pnilo' 
sophonan  imus  mihi  s^idetur  duodecim  tabular- 
rum  libeìluSy  si  quis  legum  fonies  et  capita 
viderit,  et  auctoritaiis  pondere,  et  utiUtatis  uber- 
tate  superare. 

Né  minore  fu  la  loro  sapienza  nello  stabili- 
mento deli^  altre  leggi  che  da  poi  dal  popolo 
romano  furono  promulgate;  poiché,  discacciati 
i  re ,  la  maestà  deUUmperìo  rimanendo  presso 
al  popolo,  era  della  sua  potestà  far  le  leggi  (4)- 
Siccome  non. fu  minore  ne'  plebisciti,  a  quali 
per  la  legge  Ortensia  fu  data  forza  ed  autorità 
non  inferiore  a  quella  delle  leggi  medesime  (5)  ) 

(1)  Ritter.  in  Com.  ad  L.  XX  Ub. 
Ca)  Liv.  1.  3. 

(3)  Cic.  1,  I.  Hp  Or.it. 

(4)  S  '^<*  !"'<*•  ^  )"r.  nat.  g^nt.  fi  cir.  Bo()in..  1.  t.  (Ir  Re* 
pub.  e.  IO. 

(5)  L.  'j.  S  iisdrm  tPitiporibus ,  D.  de  orig.  fun 
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incorrotti,  severi  e  venerabili,  ne^  quali  era  ri- 
posto tutto  il  presidio  de^  cittadini  :  a  costoro 
e  per  le  pubbtiche  e  per  le  private  cose  si  ri- 
correva per  consiglio  :  a  costoro ,  o  passeggiando 
nel- fóro,  o  sedendo  in  casa,  non  SQUimedte 
per  le  cose  appartenenti  alla  ragion  civile ,  ma 
per  ogni  altro  affare  ricorreva  il  padre  cu  £bi« 
miglia,  volendo  marìUr  la  figliuola;  ricorreva 
chi  voleva  comperare  il  podere,  coltivare  il 
suo  campo:  ed  in  sómma  non  vi  era  ddibe- 
razione  cosi  pubblica ,  come  privata  e  dome- 
stica, che  da^  loro  consi^  non  dipendesse; 
tanto  che  soleva  dire  lo  stesso  Gcerone  (i) 
che  la  casa  d^un  giureconsulto  era  F  oracolo 
della  città.  Avevano  essi  ancora  tre  altre  prin- 
cipali funzioni:  il  comsigliar  le  parti,  enferà 
Punica  funzione  de^  antichi  pratici:  il  con- 
sultare i  giudici  su  i  punti  dei  diritto  ne^  pro- 
cessi che  si  dovean  giudicare:  e  finalmente 
Tessere  assessori  de^  magistrati  per  istruire  e 
qualche  volta  per  giudicare  i  processi,  o  con 
loro,  o  senza  loro  (2).  Avevan  ancora un^  altra 
autorità ,  cioè  che  quando  sopravveniva  qual- 
che difficile  questione  in  Roma,  essi  univansi 
tutti  insieme  per  disputarla  e  concertarla ,  e  que- 
sta conferenza  appellavasi  disputatio  jbrij  di 
cui  Cicerone  fa  menzione  nel  libro  primo  ad 
Q.  F.  e  nelle  Topiche;  e  quel  eli'  essi  risol- 
vevano in  tali  assemblee,  era  chiamato  decre^ 
ium  y  ovvero  recepta  senterUia ,  la  quale  era  una 


Ci)  Cìcer.  lib.  de  Orai. 

Ca)  Loiseau  des  Ordres,  cap.  8.  num.  24. 
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spezie  di  legge  non  scritta,  come  tratta  molto 
metodicamente  Bevardo  (i). 

Ma  se  grande  ed  in  sommo  onore  (ìi  lo 
studio  della  giurisprudenza  ne^  tempi  della  li- 
bera repubblica ,  non  minore  fìi  certamente 
sotto  ^  imperadori  infin  a^  tempi  di  ^Costantino 
Al  Poiché  essendo  ne^  ultimi  tempi  del  cadi* 
mento  della  repubblica  mancati  tanti  msigni  git>* 
reconsulti  y  e  per  vizio  del  secolo ,  tratto  tratto 
introdottosi,  che  ciascuno,  fidando  solamente 
ne^  suoi  studi ,  pubblicamente  interpetrava  a 
suo  modo  le  leggi ,  ed  a  suo  talento  consigliava 
e  rispondeva ,  acciocché  per  la  moltitudine  de^ 
professori ,  o  per  la  loro  inmerizia  e  sordidez- 
za, una  cosa  di  tanto  pregio  ed  importanza 
non  s^ avvilisse  j  ovvero,  come  dice  Pompo^ 
nio  (q)  (  o  qual  altro  si  fosse  V  autore  di  quel 
libro  ) ,  aflSnché  fosse  maggior  V  autorità  delle 
leggi  'y  fa  da  Augusto  stabilito  che  indifferente* 
mente  ninno  potesse  arrogare  a  sé  questa  po- 
testà ,  com^  erasi  fatto  per  lo  passato;  ma  per 
sola  sua  autorità  e  licenza  interpetrassero  e  ri- 
spondessero; e  che  ciò  dovessero  riconoscere 
per  suo  beneficio^  e  per  premio  delle  insigni 
loro  virtù,  della  singoiar  erudizione,  e  per  la 
perìzia  delle  leggi  civili:  laonde  ingiunse  egh 
che  si  dovesse  prender  lettere  da  lui  ;  e  quindi 
avvenne  che  i  giureconsulti  fossero  riputati  come 
ufficiaK  dell^ imperio  ;  di  che  V  imperadore  Adriano 
s^  offese  a  ragione,  dicendo  cne  non  era  del- 
r imperadore  dar    carattere    d\  capacità,  qual 


(0  Rerard.  de  auth.  Pnid.  eap.  i4*  et  i5. 
(2)  L.  3.  D.  de  orìg.  jnr. 
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8Ì  richiede  per  esser  giureconsulto  j  oncf  è  che 
Pomponio  (i)  saggiamente   scrìsse:   Uoe  non 

{7€ti  y  sed  praestari  solere.  Di  maniera  che  da  ai- 
ora  innanzi  i  giureconsulti,  consigliando  per 
r  autorità  dell^imperadore,  erano  come  ufficiati 
pubblici  (2)  ed  in  perpetuo  magistrato  :  alméno 
come  Manilio  qualifica  il  giureconsulto  :  PcFpe- 
tuus  popuU  privato  in  limine  prcetor. 

Si  vide  ancora  la  giurispruoenza  romana  per 
li  favorì  de*  principi  ne^  medesimi  ten^i  a! 
colmo  deUa  sua  grandezza  e  dell'  onore  )  poi- 
ché i  prìncipi  stessi ,  a^  quali  oggi  solamente 
si  commendai  le'  discipline  matematiche,  non 
altro  studio  maggiormente  avevan  a  cuore  che 
quello  delle  leggi;  né  altrì  che  i  giureconsulti 
negli  affari  più  ardui  e  gravi  si  chiamavan  a 
consiglio.  C!osi  leggiamo  d^Augusto  prudentis- 
simo  principe,  che  volendo  a^  codicilli  dar  quella 
forza  ed  autorità  che  poi  diede ,  dice  il  nostro 
Giustiniano  (3) ,  che  convocò  a  sé  uomini  sa- 
pientissimi, tra  i  quaU  fu  Trebazio,  del  cui 
consìgUo  soleva  sempre  mai  valersi  nelle  de- 
liberazioni più  serie  e  gravi.  Così  parimente 
appresso  gF  istorici  di  que'  tempi  osserviamo 
cne  Traiano  avesse  in  sommo  onore  Nerazio 
Prisco  e  Celso  padre  :  Adriano  si  servisse  del 
consiglio  di  Celso  figliuolo ,  di  Salvìo  Giuliano 
e  d'  altri  insigni  giureconstdti  (4).  Piacque  ad 
Antonino  Pio  l'opera  di  Volusio  Meziano ,  d'Ul- 
pio  Marcello  e  d  altri.  Marco  Antonino  filosofo 


(i)  L.  a.  D.  de  oriff.  jur.  in  fin. 
(a)  Loyseau  de«  Ororcs  e.  8.  n.  27. 

(3)  Jiistin.  in  Instit.  lib.  a.  tìt.  a5. 

(4)  Spartian.  in  vita  Adrian. 
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nelle  diliberazioni  e  nello  stabilir  le  leegi  vo- 
leva sempre  per  collega  Cerbidio  Scevola  gra* 
vissuno  giureconsuTto ,  al  quale  si  dà  il  pregio 
d' avere  avuti  per  discepoli  molti  celebri  giu- 
reconsulti ,  e  fra  gU  altri  Paolo ,  Trifoiiino  ed  il 
grande  e  Fincomparabile  Papiniano.  Alessan- 
dro Severo  adoperava  i  consigli  d' Ulpiano  y  né 
da  lui  stabilivasi  costituzione  senza  il  parere 
di  venti  giureconsulti  (i)j  e  Massimino  u  gio- 
vane si  serviva  di  Modestino.  Né  per  ultimo 
gli  stessi  imperadori  nelle  loro  costituzioni 
medesime  vollero  fraudare  quei  grand^  uomini 
del  meritato  onore  j  poiché  m  esse  con  sommi 
encomii  si  valevano  della  coloro  autorità  ^  come 
fecero  Caro,  Carino  e  Numerìano  di  Papi- 
niano (2),  e  come  fece  Diocleziano  che  con  elogi 
si  vale  deir autorità  di  Scevola,  e  fecero  altri 
imperadori  degli  altri  giureconsulti  (3). 

E  nel  vero  chi  attentamente  considererà  quel 
che  oggi  è  a  noi  rimaso  dell^  opere  di  questi 
giureconsulti  (poiché  di  coloix)  che  fiorirono 
ne'  tempi  della  libera  repubblica  poche  cose 
ci  restano),  la  maggior  parte  delle  quali  non  so 
se  dobbiamo  dolerci  di  Giustiniano  che  per 
quella  sua  compilazione  ci  tolse ,  ovvero  lo- 
darci di  lui,  perché  per  le  vicende  e  revolu- 
zioni  delle  cose  mondane ,  senza  quella ,  forse 
niente  ne  sarebbe  a  noi  pen^nutò}  conoscerà 
chiaramente  non  solamente  quanto  fosse  stata 
ammirabile  la  loro  saviezza  e  dottrina,  ma  s'ac- 
certerà eziandio  che  niente  dalla  loro  esattezza 


(0  T^amprìd.  in  Alexand.  Scver. 

(3)  L.  cum  rimm   i6.  C.  de  fidriromin. 

C3)  L.  casuf  niajorìs ,  C.  dr  tcstam.  1.  3.  C  co<l.  lit. 
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fii  tralasciato  per  la  diliberazione  di  ^piaotd  nai 
potesse  occorrere,  o  nel  foro  4  o  ne^  ateti 
affari  della  repubblica.  Perdocchè  J  pramma- 
tici e  forensi  si  provvide  abbastanza  co^  li- 
bri delle  Questioni  e  de^  Responsi^  de^  Decreti^ 
delle  Costituzioni  ^  delF  Epistole  e  de^  Dige- 
sti. A  coloro  che  ne^  magistrati  ed  alFnfl&no 
di  giudicare  «venivan  assunti ,  eran  ben  pronti 
ed  apparecchiati  moltissimi  libri  de^  offici 
de^  varii  magistrati,  e  della  loro  autorità  e  giu- 
risdizione. Quei  che  delle  cose  teoretiche  eran 
vaghi  per  apprendere  la  disciplina  legale  y  ave- 
yan  abbondantissimi  fonti  onde  il  loro  disi- 
derìo  potessero  adempiere:  trovavan  chi  con 
note  pienissime  a  loro  sponeva  le  leggi  dd  po- 
polo romano,  i  senatusconsulti ,  gu  editti  de* 
magistrati ,  V  orazioni ,  le  costituzioni  de^  prin- 
cipi ed  i  responsi  degli  antichi  giureconsulti; 
e  chi  compilasse  speciali  trattati  di  quasi  tutte 
le  materie  che  alla  giurisprudenza  potessero 
mai  appartenere.  Ne  mancarono  ancora  i  libri 
delle  Varie  Lezioni  :  e  per  ultimo ,  chi  pensasse 
di  ridurre  a  certo  metodo  ed  ordine  la  giu- 
risprudenza istessa,  come,  oltre  di  quel  che  di 
sé  lasciò  scritto  Gcerone  0  ?  ^o  ci  dimostran 
r  iscrizioni  de^  loro  volumi  che  ragionevolmente 
oggi  deploriamo,  gU  Elnchìridii,  le  Pandette, 
le  Regole,  le  Sentenze,  le  Definizioni,  i  Brevi 
ed  i  ubri  delle  Instìtuzioni.  In  guisa  che  se  il 
corso  di  tanti  secoli  e  le  funeste  vicende  del 
mondo  siccome  n^  h^  involati  molti  altri  pregi 


C)  A.  Geli.  I.  I.  Noct.  Attic.  e.  «3.  Bud.  Annoi,  in  Pand.  1. 1. 
de  just. 
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deir  airiichità ,  non  ci  avesse  tolt'  i  libri  ancora 
di  così  eminenti  giureconsulti,  non* avremmo 
certamente  o^gi  bisogno  delT  opere  di  coloro 
ohe  nella  baroarie  de^  tempi  a  questi  succe*. 
dettero  ;^o  per  me^o  dire,  non  sarebbe  stata, 
data  lor  occasione  di  eravar  la  giurisprudenza 
di  tanti  nuovi  ed  in^pidì  vphmu. 

Né  minore  alla  prudenza  e  diligenf  a  de'  me- 
desimi fii  la  dignità  e  F  eleganza  delT  orazione. 
E^  è  veramente  cosa  degna  d'ammirazione 
che  r  eleganza  del  dire  sia  in  tutti  così  uguale 
e  perfetta ,  ancorché  non  fiorissero  in  un  tempo 
medesimo,  ma  distanti  per  secoli  interi,  cne 
niente  si  possa  aggiungere,  o  disiderare }  e  se 
vuole  porsi  mente  al  loro  stile  ed  al  carattere, 
non  saprebbesi  distinguere  di  leggieri  a  (]uai 
di  loro  dovesse  darsi  il  primo  luogo  :  ed  è  d^ 
gno  ancora  da  notarsi ,  ciocché  Lorenzo  Val* 
là  (i)  e  Guglielmo  Budeo  (a)  di  questa  umsh 
lità  e  nettezza  di  parole  e  di  sentenze  de'  loro 
libri  pariando ,  lasciarono  scrìtto ,  che  se  ad 
essi  fu  di  maraviglia  r  ugualità  che  nell'epistole 
di  Gcerone  s'  osservava,  quasi  che  non  da 
molti  ma  da  un  solo  Gcerone  fossero  state  scrìt- 
te :  maggiore  senz'  alcun  dubbio  era  quella  che 
dall'  opere  di  questi  giureconsulti  raccolte  nelle 
Pandette  prendevano,  siccome  quelli  i  quali 
non  in  un  istesso  tempo,  ma  in  tempi  lonta- 
nissimi e  per  secoU  distanti  ebbero  vitaj  poi- 
che  incommciando  da  Augusto  ìnfin  a'  tempi 
di  Costantino  M. ,  sotto  di  cui  pur  fiiron  in  pre-> 
^o  Ennogeniano,   Arcadio   Carisio  Aurelio  e 


(O  Valla  Eleg.  I.  3. 

(3)  Budf  Annot.  in  PP.  1.  i«  de  jast  et  ivr. 
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Giulio  Aquila  (  le  memorie  de^  quali  anche  da 
Giustiniano  si  veggono  sparse  ne^  suoi  cinquanta 
libri  de^  Digesti)  corsero  ben  tre  secoh^  ne^ 
quali,  se  appresso  sF istorici,  oratori  e  poeti 
e  negU  a  J  scrittori  osserviiuno-  lunga  Siffe- 
renza  di  stìle^  in  questi  giureconsulti  però  fu 
sempre  uguale  e  costante. 

Non  dovrà  adunque  sembrar  cosa  strana, 
se  in  decorso  di  tempo  (  e  precisamente  sotto 
Valentinianò  m  )  acquistassero  tanta  autorità  e 
forza  le  sentenze  e  r  opinioni  di  questi  giure* 
consulti,  che  dice  Giustiniano  C)  essere  stato 
finalmente  diliberato  che  i  giudici  non  potes- 
sero nel  giudicare  allontanarsi  daUoro  responsL 

Ma  poiché  questo  è  un  punto  dMstoria  che 
non  ben  inteso  ha  cagionato  in  alcuni  molti  er- 
rori y  però  siami  lecito  avvertire  che  ciò  non  dee 
sentirsi  9  come  han  creduto  alcuni^  che  quest^au- 
torità  r  acquistassero  quando  Augusto  mgiunse 
di  prender  lettere  da  lui ,  quasi  che  consigliando 
per  r  autorità  dell' imperadore ,  avessero  i  loro 
responsi  tanta  fòrza  ed  autorità^  si  che  ì  ma-« 
bistrati  dovessero  nel  giudicare  seguitar^.  Ciò 
repugna  a  tutta  F istoria  legale;  poiché  fin  da^ 
tempi  della  libera  repubblica  fu  data  loro  que- 
sta autorità^  ma  nel  caso  solamente,  come  ab- 
biam  di  sopra  narrato  j  quando  sopraveniva  qual- 
che difficile  quistione  in  Roma,  edessi  univansi 
tutti  insieme  per  disputarla  e  difiinirla^  è  quel 
che  da  loro  rìsolvevasi  in  taU  assemblee ,  era  clìia^ 
mato  decretunij  ovvero  recepta  serUentìa,  eh'  era 
una  spezie  di  legge  non  scrìtta ,  dall^  quale  non 

O  Jualiii.  in  Inslit.  iib.   i.  tiL  i.  §  Rcspoma. 
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potevan  certamente  i  giudici  aDontanarsi  nei 
decidere  i  piati  y  come  quella  che  nel  foro  lun* 
gamentc  disputata  e  ricevuta  y  avea  acquistata  . 
forza  e  vigore  non  inferior  alle  leggi  medesime, 
n  che  fu  da  poi  anche  praticato  di  qualche 
lor  sentenza  nel  foro  ricevuta  a'  tempi  d^Au- 
gusto,  e  sotto  gli  altr^ imperadori  suoi  succes- 
sori. Ma  è  affatto  repugnante  al  vero  che  senza 
questo  ogni  sempUce  lor  septenza  ed  opinione 
avesse  y  tosto  che  proferita  y  tanta  autorità  y  si 
che  i  magistrati  dovessero  inviolabilmente  se- 
guitarla 3  e  ciò  tanto  meno  neUempi  d^Augusto^ 
quando  le  contese  fra^  giureconsulti  proruppero 
in  manifeste  fazioni,  onde  si  renderono  cosi 
famose  le  sette  de^  Sabiniani  e  de^  Cassiani  da 
una  parte,  e  de]  Proculeiani  e  Pegasiani  dal- 
r  altra  0-  Ne  giammai  queste  contese  si  vi- 
dero più  ostinate  che  sotto  Augusto,  quando 
la  repubblica  cominciava  a  prender  forma  di 
principato 3  poiché  sotto  il  di  lui  imperio  erano 
per  una  parte  sostenute  da  Atteio  Capitone 
discepolo  d'Ofilio,  e  per  F  altra  da  Antistip 
Labeone  discepolo  di  Trebazio:  sotto  Tibe- 
berio,  da  Massurìo  Sabino  cli^  ebbe  per  anta* 
gonista  Nerva  padre  :.  sotto  Caio ,  Claudio  e  Ne- 
rone, da  Cassio  Longino,  onde  preser  nome 
i  Cassiani; 'e  da  Proculo,  onde  i  Proculeiani; 
sotto  i  Vespasiani ,  da  Ceuo  Sabino ,  onde  sur** 
sero  i  Sabimani,  e  da  Nerva  figliuolo,  e  Pegaso, 
onde  i  Pegasìani.  E  sotto  Traiano,  Adriano,  ed 
infili    a'  tempi    d^ Antonino   Pio,   furono   dalla 


C*)  Coot.  1.  success.  12.  Doujat  Hut  jur.  cìy. 
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.parte  de*  Sabiniaiii  .e  Gassìam    Prisco  • -Iivdle- 
nO;  Albumio^  Valente  ^  Tusdano  e  Salvio  Giù* 


liano;  e  da  qudla  de^  Proculeiam  ePeffatiaiii| 
Celso  packe  y  Gelso  fi^uolo  e  Prisco  ISferasio. 
E  se  bene  dopo  Antonino  Pio  fosse  man- 
cato il  fervore  (u  così  acerbe  contese^  e  le  di- 
scordie non  fossero  cotanto  ostinate ,  onde  ne 
sursero  i  giureconsulti  Mediani  (i),-  i  quali  non 
volendo  sofferire  la  servitù  di  giurare  nelle  pa- 
role de*  loro  maestri^  prendessero  altro  parti- 
to^ non  perciò  cessarono  le  controversie  eTopi- 
nioni  difformi ,  in  guisa  che  fii  d*  uopo  poi 
che  alcune  si  terminassero  colle  decisioni  de' 
prìncipi.  Né  Giustiniano,  ancorché  si  vantasse 
per  queOa  sua  compilazione  aver  tolte  tutte 
oneste  dissensioni,  potè  molto  lodarsi  della 
oiligenza  del  suo  TriDoniano,  il  quale  se  bene 
desse  ciò  ad  intendere  a  quel  principe^  non 
però  moltissime  ne  scapparono  dalla  sua  ac* 
curatezza .  ed  oggi  giorno  se  ne  veggono  i  lor 
vestigi  nelle  Pandette;  tanto  che  coloro ,  i  quali 
vivendo  in  tal  pregiudicio  per  li  vanti  di  Giù* 
stiniano,  si  dieder  a  credere  non  esservi  in 
quella  compilazione  antinomia  alcuna,  quando 
poi  s*  abbattevano  nella  contrarietà  eli  due  leg- 
gi, sudavano  ed  ansavano  per  conciliarie,  né 
altra  impresa  in  fine  si  trovavan  avere  per  le 
mani,  se  non  copie  suol  dirsi  Peìican  lavare; 
ed  in  fatti  sovente  osserviamo  Ulpiano  di  pro- 
posito discordar  da  Ailncano,  e  cosi  un  giuris- 
consulto  dair  altro  (a). 

(i)  Emund;  Meril.  ].  i.  obtt.  e  5.  et  6. 
(3)  L.  singularìa  D.  de  reb.  credit.  1.  qui  nefotia,  O.  man* 
dat.  «t  ibi  Cniac.  Vin.  qn.  illuatr.  lib.  i.  cap.  4o* 
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In  tanta  varielà  di  pareri  sarebbe  sciocchezza 
ÌL  credere  che  fosse  a'  ma^strati  imposta  ne- 
cessità di  seguire  le  coloro  opinioni ,  toltone 
però  quelle  clie  dopo  lungo  dibaltìmcnto  fos- 
sero state  nel  foro  ricevute.  E  molto  meno  ne* 
tempi  d'Augusto  e  degli  altr'  imperadori  infiiio 
a  Costantino  M. ,  ne'  quali  presedevuno  magi- 
strati adonti  di  molte  rade  ed  insigni  virtù,  e 
ad  essi  per  la  loro  dottrina  e  prudenza  era  pur 
troppo  noto  quali  sentenze  di  giureconsulti 
erano  state  nel  foro  riceioite ,  e  seguentemente 
quali  dovessero  rifiutare  e  di  quali  tener  conto 
ne'  loro  giudicii;  senza  che  alla  lor  esperienza  e 
sommo  sapere  nulla  cuiifusione  potè  mai  recare 
la  varietà  dell'opinioni.  La  loro  prudenza  e 
dottrina  ed  il  fìno  giudìcio  non  era  inferior  a 
quello  de'  giureconsulti  medesiuiij  poiché  i  Ito- 
mani  mostrarono  la  lor  sapienza  non  pur  nello 
stabilire  le  leggi  e  neh'  inlerpelrarle  ;  ma  cono- 
scendo ,  come  dice  Pomponio  (*) ,  clie  non  $Ì 
sarebbe  abbastanza  provveduto  a'  bisogni  de' 
cittadini  colle  sole  leggi  e  colle  interpetrazioni 
che.  a  quelle  si  davano  da'  gturisconsulti ,  se  non 
si  deputassero  ancora  giudici  gravissimi  ,  se- 
veri ,  incorrotti  e  sapientissimi  che  potessero 
a  ciasclieduuo  render  sua  ragione ,  grandissima 
per  tanto  fu  la  cura  e  la  diligenza  che  posero 
a  creare  ottimi  magistrati.  Onde  ciò  che  dice 
Giustiniano  essersi  deliberato  che  i  giudici  non 
potessero  dalle  opinioni  e  sentenze  de'  giure- 
consulti allontanarsi,  non  dee  attribuirsi  né  ad 
Augusto,  come  credettero  Cuiacìo  ed  altri,  del 

O  L.  I.  D.  ii«  ftrig.  jar. 
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quale  certamente  non  può  recarsi  sopra  ciò 
veruna  costituzione;  né  a  niuno  degli  aiZi^hn- 
peradori  di  que^  tempi ,  ne^  quali  la  giurispru- 
denza era  net  colmo  della  sua  magnificenza  e 
grandezza  :  ma  tener  per  fermo  che  Giustiniano 
parlasse  degli  ultimi  tempi ,  ed  intendesse  ddla 
costituzione  C)  di  Valentiniano  ÌRy  quando  ca- 
duta già  la  giurisprudenza  romana  dal  suo 
splendore,  e  mancati  quei  chiarissimi  giurecon- 
sulti e  que^  CTavi  ed  incomparabili  magistrati, 
e  succeduta  i  ignoranza  deUe  leggi ,  delle  seu- 
tenze  e  de^  responsi  di  que^  lumi  della  giuris- 
prudenza y  si  ridusse  la  bisogna  in  tanta  con- 
ìusione  e  disordine ,  che  i  giudici  per  la  loro 
dappocaggine  non  sapevan  ciò  che  dovessero 
farsi  nel  giudicare,  e  sovente  dagU  avvocati  eran 
con  false  allegazioni  aggirati.  Per  riparar  dun- 
uc  a  tanti  mali,  fu  d^uopo  a  Valcntiniano 
ar  norma  a^  giudici  e  stabilir  loro  di  quali 
giureconsulti  dovessero  valersi  nel  giudicare,  e 
dalle  sentenze  de^  medesimi  non  partirsi.  Ri- 
fiutò le  note  da  Paolo  e  da  Ulpiano  fatte  a 
Papiniano  (ma  intomo  a  ciò  fii  da  poi  qon- 
trarìa  la  sentenza  di  Giustiniano  )  j  ordinò  in 
oltre  che  recitandosi  diverse  sentenze ,  dovesse 
vincere  il  maggior  numero  degli  autori;  e  se 
fosse  il  numero  uguale,  dovesse  preporsi  quella 
parte  per  la  quale  era  Papiniano  :  e  per  ultimo 
che  dovesse  rimettersi  alla  moderazione  ed  ar- 
bitrio del  giudice,  se  le  sentenze  riuscissero 
in  tutto  pari.  Tanto  riparo  ne'  tempi  di  Valcn- 
tiniano lu  fu  mestiere  darsi ,  minata  già  la  le- 
gai disciplina:   il  che   non   era  necessario    ne' 

(*)  L.  UB.  Cod.  Th.  de  Resp.  prud.  Jacob.  Gol.  in  prol. 
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tempi  di  que^  chiarissimi  giureconsulti  infili  al 
gran  Costantino  ^  dove  par  che  cessassero  y  dopo 
ModestinO;  Ermogeniano  ed  Arcadio   Carisio^ 

ajesti  famosi  oracoli  di  giurisprudenza  ;  poiché 
cun^  altri  che  fiorirono  sotto  di  lui  e  ae^suoi 
figliuoU  d' oscura  fama  j  niente  di  preclaro  die- 
dero alla  luce  del  mondo,  mancato  già  quel- 
r  antico  e  grave  instituto  dellMnterpetrazioni 
e  de^  responsi;  e  solamente  Girono  contenti 
nelle  scuole  insegnare  ciò  che  da^  que^  primi 
si  era  scrìtto  e  trattato  y  come  andrem  appresso 
divisando. 

Abbiamo  riputato  trattenerci  alquanto  in  par- 
lando di  questi  giurisconsulti  e  delle  loro  ope- 
re, solamente  perchè  il  corpo  delle  leggi  che 
dopo  Costantino  vagò  per  F  Oriente  e  per  FOc- 
cidente,   era  comporto  per   la  maggior  parte 
delle  loro  sentenze  ;  poiché  delle  leggi  delle  xii 
tavole  j  dopo  F incursione  de^  Goti  in  ItaUa  e  1 
devastamento    di  Roma,   nel   qual   tempo,   al 
creder   di    Rittersusio   (i) ,  quelle    si    perderò^ 
no,   non   ne    fu   tramandato   altro    a^  posteri 
che    alcuni   frammenti ,  i   quaU  in    Gcerone , 
Livio,   Dionisio,   Agellio  (2)    e    singolarmente 
in  alcuni  libri  di  questi  giureconsulti  si  leggo- 
no; e  ciò  che  oggi  di  esse  abbiamo,  tutto  si 
dee  alla  feUcità  de^  nostri  tempi  e   de^  nostri 
avoU ,  ed   all^  industria  d^  alcuni  valent^  uomini 
che  le  raccobero  ed  interpetrarono  ;   fra^  quaU 
i  primi  furono  RivaUio  (3) ,  Oldendorpio,  For- 
co RiUer&hus.  Comm.  in  xii  Tab.  e.  5. 
(3)  A  geli.  1.  ao.  CI. 

(3)  Rirall.  lib.  3.   hUt.    jur.  dv.    Oldendorp.   Uh.   rar.    lect. 
ad  jur.  cir.  intcrp.  Fonterus  Itb.  1.  hiaiur.  J.  C.  Kom.  <•  n. 
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stero  ^  Balduino,  Contio;  Ottomano^  ReTtrdo ^ 
Oispino  y  Resino  y  Pighio  ed  Adriano  Tumebo , 
a*  quali  succederorio  Teodoro  Marcilio ,  FVan-  . 
Cesco  Pìteo .  Giusto  Lipsio  e  Cotrado  Bitter^ 
susìo;  ed  ultimamente  alla  gran  diligenza  ed 
accuratezza  di  Giacopo  Grotofiredo  dobbiamo 
che  nelle  sue  tavole^  secondo  che  furono  da' 
decemviri  composte^  le  ordinasse  e  dispones- 
se. E  dcll^  altre  leggi  che  dal  popolo  romano 
furono  da  poi  stabilite,  de^  plelbisciti,  de'  se- 
natusconsulti  e  degli  editti  de'  magistrati  y  non 
altra  notizia  a'  nostri  maggiori  ne  pervenne, 
se  non  quella  che  nell'  opere  de'  riferiti  antichi 
scrittori  e  sopra  tutto  ne'  libri  di  questi  stessi 
giureconsulti  si  ritrova  notato;  nel  che  pari- 
mente fu  ammirabile  la  diligenza  degU  scrittori 
degli  ultimi  tempi,  che  con  instancabile  fatica 
l'andaron  da'  varii  marini  e  tavole  e  da'  ruderi  del- 
l' antichità  raccogliendo  ;  e  stupenda  certamente 
fìi  in  ciò  quella  di  Barnaba  Brissonio  C)  y  di 
Antonio  Augustine ,  di  Fulvio  Ursino ,  di  Bai- 
duino,  di  Francesco  Ottomano,  di  Lipsio  e  dì 
molti  altri  amatori  dell'  antichità  romana.  So- 
lamente de'  volumi  di  questi  giureconsulti,  che 
dopo  Augusto  fiorirono  ne'  tempi  che  a  Costan- 
tino precedettero ,  era  pieno  u  mondo ,  e  da' 
quali  si  regolavano  i  tribunali;  tanto  che  da 
poi  ne'  tempi  di  Valentiniano  IH  per  la  lor 
confusione  bisognò  darvi  provedimento  ;  e  ne' 
tempi  che  seguirono,    per   la  loro   moltitudine 

BaUluin.  Comm.  ad  xii  Tab.  LL.  Coot.  1.  x  sub^ec.  lect.  Roain. 
Antiq.  Koiu.  Uh.  8.  cap.  G.  Fighi us  lìb.  3.  Aniial.  S.  P.  Q.  R. 
Turnt'b.  in  Advprsar.  lib.  t3.  cap.  36.  et  sfqq. 
(*)  Brìi,  de  formul.  A.  Aug.  de  Legib. 
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fu  data  occasione   a  Giustiniano  di  far   quella 
sua    compilazione   delle  Pandette   che  ne   se- 

Suenti  secoli  infino  a  dì  nostri  formarono  una 
eUe  due  parti  più  celebri  della  nostra  giuris- 
prudenza. 

CAPO  vm. 

Delle  costituzioni  de'  principi. 

Se  grande  era  il  numero  de^  libri  de\  giure* 
co  usuiti  ^  non  minore  poi  apparve  V  ampiezza 
delle  costituzioni  de^  prìncipi;  tanto  tke  ven- 
nero a  farsi  delle  medesime  più  compilazioni 
e  Codici.  E  quindi  tutto  il  corpo  delle  leggi 
si  vide  rìdotto  a  queste  due  sorome  parti: 
cioè  a^  libri  de^  giureconsulti  ^  per  li  quali  poi 
se  ne  compilarono  dal  nostro  Giustiniano  le 
Pandette  ;  ed  alle  costituzioni  de^  prìncipi  j  onde 
ne  sorsero  le  compilazioni  di  più  Codici .  e  le 
molte  collazioni  per  le  costituzioni  Novelle;  e 
ciòr  oltre  alle  Instituzioni  ^  che  solamente  per 
istruire  la  gioventù  vaga  dello  studio  legale 
furono  compilate.  E  poiché  la  narrazione  di 
questi  fatti  n^  ha  trattenuti  più  di  ciò  che  per 
avventura  non  richiedeva  una  general  contezza^ 
convien  ora  che  con  ugual  diligenza  facciam 
altresì  distinta  memorìa  delle  costituzioni  di 
que'  principi  che  prima  di  Costantino  regna- 
rono nella  florìdezza  della  romana  giurispru- 
denza :  con  che  si  renderà  ancora  di  più  chiara 
inteUigenza  quel  che  avrà  a  dirsi  nel  prose- 
guimento di  quest^  Istorìa. 

Approvato    che   fu    dal   popolo   romano    il 
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principato;  come  alla  repubblica  più  salubre 
ed  espediente  (  neque  enim ,  dice  Dhme  (i)  ^ 
Jieri  poterai ,  ut  sub  popuU  imperio  ea  diutàus 
esset  incolumis  ) ,  tutta  quella  potestà  che  te- 
neva egli  in  promulgar  le  leggi  y  fa  trasfisrìta 
al  principe  y  niente  in  sostanza  presso  di  sé 
rimanendo  ]  imperocché  il  sentimento  d^  alcuni 
che  credettero  il  popolo  romano  non  essersi 
spogliato  della  sua  autorità  y  ma  che  solamente 
al  principe  V  avesse  comimicata ,  è  un  errore 
cosi  conosciuto  j  e  da  valentissimi  scrittori  di- 
mostrato^  che  stimeremmo,  oltre  d^  esser  fuori 
del  nosM*o  istituto  y  abbonoar  dH  ozio  a  volerio 
qui  confutare.  &  somma  simplicità  certamente 
,  sarebbe  darsi  a  credere  che  il  popolo  romano 
non  si  fosse  o  non  fosse  stato  affatto  spogliato 
di  quella  potestà  y  solamente  perchè  gfimpe- 
radon  romani  si  fossero  astenuti  de^  nomi  di 
re  e  di  signore.  Fu  questo  un  tratto  di  fina 
politica^  poiché  conoscendo  esser  questi  nomi 
al  popolo  odiosi  y  mostraron  anch^  essi  d^  ab- 
bominargli  ;  e  di  vantaggio^  per  non  introdurre 
nella  repubbUca  in  un  tratto  nuova  forma  to- 
talmente diversa  ,  vollero  ritenere  i  medesimi 
magistrati;  e  ristesse  solennità  de' comizi  e 
del  senato  (2)  :  ma  in  sostanza  sotto  queste 
speziose  apparenze  esercitavano  la  piena  potestà 
regia;  come  ce  n'  accertano  (3)  Appiano  Alessan- 
drino e  Dione  (4)  ,  il  qual  dice  ;  Haec  omnia 
eo  fere  tempore  ita  sunl  instituta:    ai  re  ipsa 


(1)  Dio  lib.  53. 

(2)  Surf,  in  Tiber.  e.  3o. 
C3).Appian.  Alex,  in  procem.  hist. 
(4)  Dio  lih.  53. 
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Caesar  unus  in  ommbus  rebus  plenum  eroi 
imperium  habiturus;  soggiungendo  più  innanzi: 
Hoc  poeto  omne  populi  senatusque  imperium 
ad  Augustum  rcdiit  £  molto  meno  doveano 
cadere  in  quest^  errore,  perciocché  al  popolo 
rimanesse  quella  imaginaria  e  vana  ragione 
di  dare  gli  suffragi,  o  quella  precaria  e  finta 
autorità  del  senato  nello  stabilir  le  leggi;  poi- 
ché in  questi  tempi  erano  ancor  rimasi ,  come 
savissimamente  dice  Tacito,  {vestigia  morientis 
libertaiis  ;  onde  con  verità,  del  popolo  romano 
parlando,  disse  Giovenale  0?  che  colui  il 
quale  innanzi  dava  F  imperio  ,  i  fasci  le  le- 
gioni e  tutto  ,  ne^  suoi  giorni  solamente  due 
cose  ardentemente  desiderava  ,  panem  et  cir- 
censes. 

Egli  è  però  vero  ,  che  proccurando  gì*  im- 
peradori  di  mantener  quella  medesima  appar 
renza  di  repubblica  ,  ^  usurparono  non  in  un 
tratto ,    ma    a   poco .  a  poco    la  sovranità  di 

Suella  ;  e  die  nel  corso  di  molt^  anlìi  si  ren- 
erono  da  poi  veri  monarchi;  poiché  il  se- 
nato romano  dopo  le  guerre  civili  avendo, 
sia  per  timore  o  per  lusinga ,  conferito  a  Giu- 
Uo  Cesare  il  nome  d^  imperaaore  ,  questo  so- 
prannome o  titolo  d^  onore  fu  continuato  in 
appresso  da  Augusto  ,  e  poi  da^  suoi  succes- 
*  sori  ,  che  lo  trovarono  molto  acconcio  a'  loro 
disegni ,  prendendolo  a  doppio  senso  in  cu- 
mulando e  giungendo  insieme  le  sue  due  si- 
gnificazioni ,  la  cui  prima  attribuiva  loro  il 
puro  comandamento  in  ultimo  grado ,  quale  è 

O  JuTPfi.  Salyr.  19. 
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il  comàudo  militare  d^  un  general  d'  arfnata^  e 
r  altro  rendeva  la  lor  carica  perpetua  e  con- 
tinua in  tutti  i  luoghi;  la  qual  cosa  non  era 
degli  altri  uffici  della  repubblica  romana.  E 
benché  nel  cominciamento  qiiQSt^  imperadori 
facessero  sembiante  di  contentarsi  del  comanda 
militare  Ubero  ^  ed  esente  dalle  forme  alle 
quali  i  magistrati  ordinarli  erano  astretti,  con 
soggezione  alla  sovranità  della  repubblica;  nonr 
dimeno  essi  comandavan  assolutamente  y  e  dis- 
ponevano della  repubblica  come  loro  piaceva  y 
per  la  qual  cosa  Suetonio  chiamava  la  loro 
dominazione  speciem  prìncipatus    (i). 

Se  tanta  autorità  dunque  aveansi  usiupata  i 
primi  imperadori  j  allorché  nella  languente  re- 
pubblica conservavansi  ancora  reUquie  d' an- 
tica libertà ,  essendo  poi  di  questa  a  poco  a 
poco  ogni  imagine  affatto  svanita ,  non  si 
.  può  dubitare  che  gP  imperadori  seguenti  di 
veri  monarchi  e  di  sovrani  principi  il  carat- 
tere e  r  assoluta  potestà  independentemente 
non  esercitassero  ;  e  più  quelli  che  ritrova- 
ronsi  poscia  m  Oriente  ,  paese  di  conquista. 

Trasferita  per  tanto  nel  principe  questa  po- 
testà ,  ciò  che  a  lui  piacque  ebbe  vigor  di 
legge;  ma  per  accorta  politica  chiamaron  que' 
loro  ordinamenti  Editti,  o  Costituzioni,  e  non 
leggi  ;  simulando  di  voler  lasciare  intatta  al* 
popolo  la  potestà  di  far  le  leggi  (2).  Queste 
costituzioni  de'  principi  non  erano  d'  una  me- 
desima spezie  ,  ma  si   distinguevano    dal    fine 

(i)  Loysean    òc%  Seigneuriei  ,    cap.  a.  num.    6.  Vedi  Bodii». 
Kb.   I.  (\f  Rrp,  r.  8. 
(a)  Lojseau  loc.  rit. 
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e  dall'  occasione  che  aveva  il  principe  quando 
ie  stabiliva.  Alcun'  eran  chiamate  Editti  ;  ed 
era  allorché  il  principe  per  se  medesimo  si 
moveva  a  promulgar  qualch'  ordine  generale 
per  P  utilità  ed  onestà  de'  suoi  sudditi,  indi- 
rizzandolo o  al  popolo  ;  o  a' provinciali ,  ov- 
vero ,  ciò  che  accadeva  più  frequentemente  , 
al  prefetto  del  pretorio.  Àltr'  eran  nomate  Re- 
sentii  j  i  quali  dagF  imperadori  alle  domande 
de'  magistrati ,  ovvero  alle  pregliiere  de'  pri- 
vati s' indirizzavano.  Eran  ancora  di  quelle 
appellate  Epistole  -,  ed  accadeva  quando  il  prin- 
cipe rescriveva  a'  privati  che  della  loro  ra- 
gione il  rìchiedeano  ;  e  venivan  dette  eziandio 
Epistole  quelle  che  per  occasion  simile  diriz- 
zava egK  talora  al  senato^  a' consoli^  a' pre** 
tori  y  a'  tribuni  ed  a'  prefetti  del  pretorio.  Vi 
furono  anche  di  qpelle  le  quali  chiamaronsi 
Orazioni^  indirizzate  al  senato,  colle  quali  gl'im-» 
peradori  confermavano  i  senatusconsuiti^  e  so- 
vente si  scrivevano  anche  a  richiesta  del  se- 
nato, o  del  senato  e  del  popolo  insieme.  Ck>- 
stituzioni  parimente  si  dissero  i  decreti  che 
si  profferivano  su  gli  alti  fabbricati  nel  con- 
cistoro del  principe;  ed  era  quando  il  principe 
stesso  conoscendo  della  causa,  intese  le  partì, 
profferiva  il  decreto.  Fu  questo  lodevol  co- 
stume degf  imperadori  non  abbastanza  com- 
mendato da  tutti  gli  scrittori  dell'  Istoria  Au- 
gusta ,  e  molti  esempi  n'  abbiamo  nel  Codice 
di  Teodosio  (i),  siccome  altresì  uno  molto 
elegante  nelle  Pandette  di    Giustiniano  (3).    E 

CO  L.  uh,  C.  Th.  Qui  boni»  ceórre  efr,  L.   ult,  de  off.  Ju- 
dic.  I.   I.  He  his  qui  admin.  I.  5.  et.  8.  de  fide  test, 
(a)    L.  3.  D.  de  hit  qui  in  test.  del. 
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questi  decreti  ancorcliò  interposti  in  causa  par- 
ticolare^ per  la  dignità  ed  eminente  grado  di 
chi  gli  profferiva  ^  avean  in  simiglianti  casi  forza 
e  vigor  di  legge  (i). 

Si  leggono  ancora  nel  Codice  Teodosiano  (a) 
alcune  costituzioni  appellate  Prammatiche  y  pro- 
mulgate in  occasione  di  domande  venute  da 
qualche  provincia  ^  città  o  collegio  j  ed  il  prin- 
cipe comandava  ciò  che  credea  convenire  ^  nelle 
quali  quando  ordinava  doversi  far  qualche  cosa^ 
chiamavansi  jussiones  ;  quando  si  proibiva  e 
vietava  di  farsi,  eran  dette  sancUones.  Ve  n*  eran 
in  fine  delP  altre  che  si  dissero  mandati  de^ 
principi  j  ed  erano  per  lo  più  alcuni  ordina- 
menti dirizzati  y  rettoli  delle  provincie ,  a^  cen- 
sitori ,  inspettori ,  tribuni ,  e  ad  alcun^  altri  uf- 
ficiali, in  occasione  di  qualche  particolar  loro 
bisogno  che  per  bene  e  quiete  della  provincia 
richiedeva  speziai  providenza;  de^  quaU  mandati 
nel  Codice  di  Teodosio  se  ne  ha  mi  titolo  in- 
tero (3). 

Tutta  questa  sorte  di  costituzioni,  delle  quali 
ne  sono  pieni  i  Codici  di  Teodosio  e  di  Giu- 
stiniano ,  a  tre  spezie  fìirono  da  Ulpiano  (4) 
ristrette  ;  a  gli  editti ,  a*  decreti  ed  all'  episto- 
le ;  ciò  che  volle  anche  far  Giustiniano  quando 
a  queste  tre  parimente  le  restrinse  (5). 

Fu  veramenie  cosa  di  somma  maraviglia  che 


(0  L.   I.  §  I.  D.  de  Const.  Prinr.  I.  ult.  C.  de  Leg^ 

(3)  L.  3.  C.  Th.  de  decur.  et  silent.  I.  36.  de  ann,  et    trib. 
I. -fia.  de  haereticis. 

0)  e,  Th,  de  Mandatis  Prineipum. 

(4)  L.   I,  D.  de  Const.  Princ, 

(5)  Instit.  I.    I.  tit.  3.  S  scd  et  quod  Principi. 
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fra  quelli  romani  imperadorì  che  ressero  l'im- 
perio fino  a  Costantino  ;  essendovi  stati  al- 
cuni iniqui^  crudeli  e  più  tosto  mostri  sotto 
spezie  umana ^  come  Nerone^  Domiziano^  Com- 
modo, Eliogahalo,  Caracalla  ed  altri-;  le  loro 
costituzioni  nondimeno  ugualmente  splendes- 
sero di  saviezza .  di  giustizia  e  di  gravità  :  tutte 
sagge .  tutte  prudenti,  eleganti ,  brevi ,  pesanti,  e 
tutto  oiverse  da  quelle  prolisse  che  da  Costantino 
e  dagli  altri  suoi  successori  furon  da  poi  pro- 
mulgate ,  convenienti  più  tosto  ad  oratori  che 
a  principi  0-  ^  ^^^  ^^^  altronde  derivò  «e 
non  da  quel  buon  costume  eh'  ebbero  di  va- 
lersi nel  loro  stabilimento  dell'opera  di  celebri 
giureconsulti,  senza  il  consiglio  de'  quali  cosi 
nell'  amministrazione  della  repubblica ,  come  in 
tutte  r  altre  cose  più  gravi ,  niente  si  facea. 
Per  questa  ragione  dee  presso  di  noi  esser  in 
maggior  pregio  il  Codice  di  Giustiniano,  che 
quello  di  Teodosio  3  imperocché  Giustiniano 
compilò  il  suo  anche  delje  costituzioni  degl'im- 
peradori  avanti  Costantino  ,  ciò  che  non  fece 
Teodosio,  che  solamente  volle  raccorre  quelle 
de'  principi  che  da  Costantino  M.  infino  al  suo 
tempo  regnarono.  E  per  questa  ragione  pari- 
mente osserviamo  che  alcune  costituzioni,  delle 
quali  i  giureconsulti  fanno  menzione  nelle  Pan- 
efette ,  si  trovano  nel  Codice  di  Giustiniano,  ma 
non  già  possono  leggersi  in  quello  di  Teodosio. 


(*)  Arliir.  Durk.  lib.  i.  e,  S.  n.  9.  ^t  1». 
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C  A  P  O    DL 

De    Codici  Papiriano,   Gregoriano 
ed  Ermogeniano. 

Le  costituzioni  di  questi  prìncipi^  che  dopo  Au^ 
gusto  j  incominciando  da  Adriano  infino  a  Co- 
stantino M.  y  fiorirono  ^  fiirono  per  la  somma  loro 
eccellenza  anche  raccolte  in  certi  Ck>dici.  La  prima 
compilazione  ^  ancorché  non  universale  di  tutti 
i  principi  che  precedettono  ^  per  quanto  n^è 
stato  a  noi  tramandato  j  fii  quella  che  Papirio 
Giusto  fece  delle  costituzioni  di  Vero  e  a  An- 
tonino. Questo  celebre  giureconsulto,  del  quale 
Giustiniano  ce  ne  lasciò  anche  memoria  nelle 
Pandette  ,  fiori  ne'  tempi  di  Settimio  Severo ,  e 
le  costituzioni  di  questi  due  fì'ateUi  compilò^ 
partendole  in  venti  libri  (i).  Giacomo  Labitto  (2) 
m  quella  sua  opera  ingegnosa  e  tnolto  utile  ^ 
deir  Indice  delle  Le^i ,  fa  un  catalogo  di  tutte 
le  leggi  che  da  questi  venti  libri  di  Papirio 
raccolse  Triboniano.  Né  dopo  questa  compila- 
zione s'  ha  memoria  che  se  ne  fosse  fatta  altra 
ne'  tempi  che  seguirono ,  se  non  quelle  due  di 
Gregorio  e  d' Ermogeniano  giureconsulti  che  fio- 
rirono ne'  tempi  di  Costantino  M.  e-  de'  suoi 
figliuoU  5  e  da  coloro  presero  il  nome  i  due 
Codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano.  In  questi 
due  Codici  furon  raccolte  le  costituzioni  ài  più 

CO  Jacob.  Got.  prolegoin.  ad  C.  Th.  r.  i.  Angel.  Polii,  ep.  9. 
1.  5.  ad  Jacobnm  Modestum. 

O)  Jacobut  LabiKus  in  Indice  Irgiun. 
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prìncipi,  cominciando  da  Adriano  imperadore 
fino  a  tempi  di  Costantino  ;  poiché  nel  Codice 
Gregoriano  si  riferisce  una  costituzione  sotto 
il  consolato  di  Diocleziano  nell^  anno  296^  dìece 
anni  prima  dell'imperio  di  Costantino  (1).  Que- 
sti due  giureconsulti  si  proposero  Y  is Lessa  epo- 
ca, e  ne^  loro  Codici  amendue  raccolsero  le 
costituzioni  indistintamente  di  quelli  principi 
che  da  Adriano  fino  a  Costantino  M.  ressero 
F imperio,  come  è  manifesto  dalle  leggi  che 
in  essi  si  leggono  3  onde  meritamente  fu  da 
Giacomo  Gotifredo  (2)  notato  d'error  Cuia^ 
ciò,  che  stimò  aversi  Gregorio  ed  Ermogeniano 
proposte  epoche  diverse  ,  e  che  ne'  loro  Codici 
riferissero  le  costituzioni  di  diversi  principi ,  non 
senza  distinzione  alcuna  come  fecero ,  ma  bensì 
Gregorio  d' alcuni ,  ed  Ermogeniano  d' altri. 

Credette  Giacomo  Gotifredo  non  fuor  di 
ragione  che  intanto  questi  giureconsulti  aves- 
sero cominciata  la  loro  compilazione  da  Adria- 
no ,  e  non  da'  principi  predecessori ,  perchè 
Adriano  fu  creduto  autore  d'una  certa  nuova 
giurisprudenza  per  quel  celebre  suo  Editto 
perpetuo  che  stabilì ,  la  cui  materia  ed  ordine 
servì  per  cinosura  ed  archetipo  della  giu- 
risprudenza ,  e  che  fu  il  corpo  più  nobile 
della  legge  de'  Romani,  e  capo  della  giurispru^ 
denza  che  a  noi  è  oggi  rimasa.  E  forte  indi- 
zio n'  è ,  che  Ermogeniano  (3)  istesso  ne'  libri 
Ejpitomatici ,  le  rehquie  de'  quaU  pur  le  dob- 
biamo a  Giustiniano,  si  propone  voler  seguire 

(1)  Jar.  Got.  in  prolrgom.  ad  C.  Th.  e.   i. 

(a)  Jacob.  Got.  1.  e. 

(3)  Ermog.  I.  u.  D.  de  »(atu  bora. 
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r  ordine  medesimo  delF  Editto  perpetuo.  Fu  an- 
cora d^Adriano  singolare  e  notabile  la  forma 
phe   diede   per  F  amministrazione    degli   uffici 

I)ubblici  e  palatini ,  e  della  milizia  parimente  ; 
a  qual  forma  fa  costantemente  osservata  fino 
a  Costantino  ^  il  quale  cominciò  a  variarla ,  e 
poi  a'  tempi,  di  Teodosio  il  giovane  fu  alP  in- 
tutto variata  e  mutata,  e  prese  la  giurispru- 
denza altro  aspetto,  come  si  farà  vedere  nel 
corso  di  quest  Istoiia.  Ne  pare  inverìsimile  ciò 
che  suspica  Gotifredo  0  ^^^  questi  Godici, 
quando  si  pervenne  all'età  di  Costantino  e  de 
suoi  figliuoli  imperadori  cristiani ,  fossero  con- 
tinuati da  questi  giureconsulti  gentili,  per  ri- 
tenere almei^lo  qualche  aspetto  dell'antica  giu- 
risprudenza, giacchò  per  le  nuove  leggi,  le 
quali  da  coloro  e  da  altri  cristiani  imperadori 
frequentemente  si  promulgavano,  veniva  a  ca- 
gionarsi in  quella  notabile  mutazione.  E.  che 
cotali  giureconsulti  de^  tempi  di  Costantino  e 
de'  suoi  figliuoli  fossero  pur  anche  gentili,  con 
assai  forti  conghietture  ce  n'  assicura  il  lodato 
Gotifredo. 

Egli  è  però  a  noi  incerto,  se  per  autorità 
pubblica  o  per  privata  fossero  stati  questi  due 
Codici  compilati  da  Gregorio  e  da  Ermogenia- 
no,  parendo  che  un  luogo  d'Egineta  riferito 
da  Gotifredo  possa  persuaderne  a  credere  che 
fossero  stati  scritti  per  privata  autorità.  Ma 
che  che  sia  di  ciò ,  egli  è  indubitato  che  V  au^ 
torità  di  questi  Codici  fu  grandissima  ;  e  fiirono 
pùbblicamente  ricevuti,  in  maniera  che  gli  av- 
vocati e  gli  scrittori  di  que'  tempi,  e  de'  più 

O  ^oL  ili  prol. 
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bassi  ancora^  degli  interi  loro  libri  si  serviro- 
no y  quando  dovevan    allegar   qualche    costitur 
zione.   Di  essi  valevasi  S.  Agostino  (i),  come 
è  manifesto  nel  lib.  a.  ad  Pollentium ,  ove  s' al- 
lega  dei   Codice    Gregoriano   una  costituzione 
d'Antonino  che  fu  pretermessa   nel  Cochce  di 
Giustiniano.  De'  medesimi  ancora  si  servì  T  au- 
tore della  Collazione  delle  leggi  mosaiche  colle  . 
romane ,   che    secondo  Freero    (2)    e   Gotifire*- 
do   (3)    fiorì  nel    sesto  secolo^  prima   però  di 
Giustiniano ,    e  nelP  istessa  età  di  Cassiodoro. 
Si  allega  da  costui  una  costituzione  di  Diocle-» 
ziano    dal   Codice    Gregoriano   nel   Kb.    5.   de 
niiptiis  y  parte  della  quale  fu    inserita  da    Giu- 
stiniano nel  suo  Codice  (4)  ;  e  dell'  istesso  Co- 
dice Gregoriano  se  ne  rapporta  un'  altra  ,  con 
notarsi  ancora  il  consolato  di  Diocleziano  nel- 
r  anno  296.  Se  ne  servì  parimente  P  autore  di 
quell'  antica  consultazione   che  serbata    daU'inr 
giuria  del  tempo  ancor  oggi  leggiamo  per  l'in- 
dustria di  Cuiacio  fra  le  stie^  citandosi  del  Co- 
dice Ermogeniano  la  1.  2.  ^  Calumniatorìbus  : 
se  ne  valse  per  ultimo  Trìboniano^  il  quale  da 
questi  due  Codici  e  da  quello  di  Teodosio  comr 
pilo    il  suo   per  ordine   di   Giustiniano.  E  del 
Compendio  ovvero  Breviario    di   essi  si  servi- 
rono   da  poi ,  oltre  all'  autore    della  .suddetta 
antica    consultazione^  Papiniano    nel  libro    de' 
Responsi  ^  ed  altri  scrittori  de'  tempi  più  bassi, 
come  a  suo  luogo  dirassi.  Di  questi  due  Codici 


(0  August.  lib.  3.  ad  Polleotium  ,  de  Adulterio  ,  cap.  8. 

(a")  Frcncr.  parorg.  9. 

0)  Got.  in  prolcR.  e.  3. 

(4)  L.  7.  C.  (Ir  iiicRst.  uupl. 
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Oggi  appena  sono  a  noi  rimase  alcune  reliquie 
e  certi  Iraintnenti  che  dopo  lo  Scipio  fattone 
da  Triboniano  sono  a  noi  pervenuti^  e  che 
pur  le  dobbiamo  alla  diligenza  di  Cuiacio. 

Della  compilazione  del  Codice  Teodosiano^ 
come  quella  che  si  fece  molti  anni  da  poi  ne 
tempi  di  Teodosio  il  giovane ,  avrem  occasione 
di  lungamente  ragionare^  quando   de^  fatti  illu- 
stri di  quel  principe  ci  toccherà  favellare. 


CAPO  X. 

Delle  Accademie. 

Non  solamente  in  questi  fioritissimi  tèmpi  ^ 
e  specialmente  sotto  l  imperio  d'  Adriano ,  per 
tanti  celebri  giureconsulti  ,  e  per  la  sapienza 
di  questo  principe  ^  per  quel  suo  editto ,  e  per 
le  tante  costituzioni  degli  altrì  savissimi  prin- 
cipi ^  era  lo  studio'  della  giurisprudenza  nel 
maggior  suo  splendore  e  nel  colmo  della  sua 
grandezza;  ma  lo  rende van  ancor  florido  e  ri- 
levato le  due  celebri  accademie  del  mondo , 
P  Ateneo  di  Roma  in  Occidente  e  la  Scuola  di 
Berito  in  Oriente. 

I.  DdV  Accademia  di  Roma  in  Occidente, 

Prima  d^  Adriano  neU' inclita  città  di  Roma 
non  v'Jerano  pubbliche  accademie.  I  maestri 
nelle  loro  private  stanze  ^  ch^  essi  cliiamavan 
pergole ,    insegnavano  alla    gioventù    (*)  ;   ^^  * 

O  Sueton.  in  Crassitio  Grimmatico. 
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giureconsulti  stessi^  oltre  a  quelle  commenda- 
bili joro  funzioni  rf  interpetrare,  scrivere,  ri- 
spondere j  consigliare  ,  ed  altre  rapportate  di 
sopra  ,  avean  ancora  per  costume  nelle  lor  case 
insegnare  a'  giovani  la  ragion  civile }  e  Cicerone 
racconta  di  sé  j  q\il  egli  attese  a  questi  studi 
sotto  la  disciplina  di  Q.  Scevola,  figliuolo  di 
-Publio,  ancorché  questi,  com^e'dice,  nemmi 
ad  docemlum  se  dabat  (i).  Labeone  (:i)  cosi 
s^  avea  diviso  P  anno,  che  sei  mesi  era  in  Roma 
frequentato  da^  studiosi  che  andavan  da  lui  ad 
apprender  la  legai  disciplina,  e  sei  altri  mesi 
si  ritirava  in  villa  a  comporre  libri,  onde  la- 
sciò quattrocento  volumi.  Sabino ,  come  anche 
narra  Pomponio  (3) ,  poiché  non  era  de'  beni 
di  fortuna  abbastanza  fornito ,  sovente  da'  suoi 
scolari  era  sovvenuto  :  huic  nec  amplae  Jacul^  ' 
tates  JiiertirU;  sed  plurimum  a  suis  auditoribus 
sustentatiis  est)  e  così  anche  si  praticava  nel- 
r  altre  professioni ,  siccome  per  le  matematiche 
n'  abbiamo  il  testimonio  di  Suetonio  (4) ,  e  per 
la  grammatica  l'autore  del  hbro  degriiiustri 
Grammatici. 

Adriano  fu  il  primo  che  nella  regione  viii 
del  Foro  romano  fondò  f  Ateneo ,  ove  pubbli- 
camente dovessero  insegnarsi  le  disciplhie  e  le 
lettere  )  e  quel  luogo  eh'  è  posto  •  alle  radici 
del  monte  Aventino ,  ancor  oggi  ritiene  la  me- 
moria delle  scuole  de'  Greci    (5)  ,   imperocché 


(i)  Bud.  in  annoi,  ad  Pan.  U  i.  de  Jast.  et  Jar. 

(1)  L.  1»  D.  d<*  or.  Jur. 

(.3)  Cit.  1.  2.  D.  de  orig.  Jur. 

(4)  Suct.  in  Augusto. 

(5)  Jacob:  Gotofr.  in  C.  Th.  K  i.  de  Medie. 

Gl\NNO?fE,    T'oL   1,  30 
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in  esso  si  facea  professione  non  meno  della 
latina  che  della  greca  eloquenza  ^  e  non  meno 
i  retori  e  poeti  latini  che  i  greci  vi  avevan 
il  loro  luogo.  Fanno  di  questo  Ateneo  onorata 
memoria  Dione  (j)^  Lampridio  ^  Ci^itolino  ^ 
Gordiano  e  Simmaco  (2). 

Alessandro  Severo  Y  ampUò  e  ridusse  in  forma 
più  nobile.  Stabilì  il  salario  a'  retori,  medici  y 
grammatici;  ed  a  tutti  gU  altri  professori.  In- 
stitui  gli  auditori  pubbUci,  ed  assegnò  ancora 
alcune  rendite  a^  studenti  figliuoli  dì  poveri  ^ 
pur  che  però  fossero  ingenui  (3).  I  Romani  dì 
queste  genti  di  lettere  non  facevan  ordine  a 
parte  y  ma  le  lasciavano  mescolate  nel  terzo 
stato  ;  e  non  avean  tante  persone ,  quante  noi, 
che  prendesser  le  lettere  per  professione  e  va- 
cazione loro  speciale  (4)  :  da  poi  quelle  poche 
eh'  essi  n'  aveano  j  le  ridussero  in  milizie ,  le 
quali  eran  ufEci  quasi  perpetui  y  di  maniera 
che  facevan  di  loro  più  stima  che  noi  y  e  di 
grandissimi  privilegi  onoravangli  y  come  si  vede 
nel  Codice  di  Teodosio, 

Or  per  la  celebrità  di  questa  famosa  Acca- 
demia concorrevano  in  Roma  in  gran  numero 
i  giovani  da  tutte  le  parti  per  apprender  le 
buone  lettere,  e  spezialmente  la  legai  disci- 
pUna.  Non  eran  sole  queste  nostre  provincie  , 
eh'  oggi  forman  il  regno  di  Napoli ,  a  mandar 
lor    giovanetti  a   studiare    in    Roma  y    ma   le 

(1)  Dio  ÌD  Jullauo.  Lampr.  in  Alex.  Sct,  Capitolìn.  ìa    Per- 
tinace, 
(a)  Simmac.  I.  i.  epist.  i5. 
(3)  Lampi*,  iu  Alexand,  Severo. 
C4)  LoyteaH  dei  Ordrcs  ,  cap,  8. 
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Provincie  più  remote  e  lontane  eziandio:  è 
non  pur  dalle  Gallie ,  ma  dalla  Grecia  e  aal-^ 
r  Afirica  ancora  ne  venivano.  Nelle  nostre  Ps^n-* 
dette  sono  ancor  rimasi  alcuni  vestigi  che  n^  ac«^ 
certano  di  quest^  usanza  di  mandars^  in  Roma 
i  giovani  a  studiare  :  abbiamo  un  responso  di 
Scevola  che  diede  a  favor  d'un  giovane  che 
studiorum  causa  Romae  agebat,,  rapportato  da 
mpiano  (i)  ,  il  qual  anche  parla  del  viatico 
solito  assegnarsi  da^  padri  a  figliuoli  quanda 
gU  mandavan  in  Roma  a  studiare  :  e  questo 
medesimo  giureconsulto  altrove  (a)  fa  anche 
memoria  di  quest'  usanza  di  mandare  i  gio- 
vani a  Roma  a  studiare^  della  quale  ne  fa  aU 
tresi  menzione  Modestino  (3)  ed  altri  nostri 
giureconsulti.  E  venivano^  particolarmente  per 
dare  opera  aUo  studio  delle  leggi  ^  sin  dalla 
Grecia  i  giovani  in  Roma  :  onde  si  rendè  ce- 
lebre anche  perciò  la  sfacciata  libidine  di  Do- 
miziano^ che  imprigionò  Arca  avvenente  fan- 
ciullo ;  il  qual  fin  dall'  Arcadia  era  venuto  in 
Roma  per  apprender  la  giurisprudenza^  sola- 
mente perchè  con  rado  e  memorando  esempio 
non  volle  acconsentire  alle  sue  impudiche  vo- 
glie (4)  :  di  che  il  giovanetto  appresso  Filo- 
strato (5)  tutto  dolente  accagionava  suo  padre, 
che  potendo  farlo,  instruire  ddle  greche  lettere 
in  Arcadia ,  Y  avea  mandato  in  Roma  per  ap- 
prender le  leggi.  I  Greci   medesimi ,  che  non 


(0  Ulpian.  1.  cum  filius,  D.  àc  reb.  crrd. 

(a)  Ulpian.  in  1.  longius  ,  §  uh.  D.  de  Ja<lic« 

0)  Modestiiias  1.  Titio ,     D.  ad  Municip, 

(4)  Àheser.  Rer.  Aquitaà.  iib.  3.  cop.  5w 

(5)  Philofttr.  Iib.  7;  de  tit.  Apollo,  o.  17. 
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sogliono  esser  paghi  se  non  di  loro  stesn  e 
deUc  cose  proprie  y  pur  furono  costretti  con- 
fessare che  dalle  leggi  romane  solamente  po- 
tevasi  apprender  una  giusta  e  diritta  norma  di 
costumi  3  onde  Dione  Crisostomo  (i)  orando 
presso  a^  Corìntii  ^  e  volendo  persuader  loro 
ch^  egli  essendo  dimorato  per  lungo  tempo  in 
Roma  appresso  T  imperador  Traiano  j  avea  sem- 
pre onestamente  vivuto  j  di  quest^  argomento 
8Ì  valse  :  cW  egU  stando  in  Roma,  era  stato  in 
mezzo  alle  leggi ,  non  potendo  traviare  chi  fra 
quelle  conversava.  Ne  vennero  aqiche  dall'  Af- 
frica y  come  iie^  tempi  più  bassi  testimonia  d' A- 
lìpio  r  incomparabil  Agostino  (2)  y  del  quale 
narra  che  Romam  processerai ,  utjus  discergt 
Dalla  GaUia  e  dall'  altre  provincie  occidentaU 
in  questi  medesimi  tempi  men  a  noi  lontani 
era  frequente  il  concorso  de'  giovani  in  Roma 
per  lo  studio  delle  leggi.  Di  Germano  vescovo 
Altissiodorense  n'  è  testimone  Errico  Altissio- 
dorense  in  que'  suoi  versi  (3).  E  Costanzo  (4) 
nella  di  lui  vita  pur  dice  :  Post  Auditoria  Gal- 
licana j  intra  urbem  Romam  juris  scientiam 
plenitudini  perfectionis  adjecit  Rutilio  Numa- 
ziano  (5)  favellando  di  Palladio   gentil  giovane 


(0  Dio  Chrysost.  orat.  87.  Alles.  loc.  cil. 
Ca)  Aogust  i.  6.  Conf.  e.  8. 

(3)  Erric.  Altissiodor.  lib.  i.  de  vit.  S.  Gcrm. 

Incitus  bis  anirois  ,  Uliquc  cupidtne  raptus , 
Qua  caput  est  orbis  IciTarum  maxima  Konia 
Tendit  iter  ,  Lalii  nodos  addiscrrc  Juris 
Et  didirit ,  palmamqùe  brevi  tulit  ille  laborìs. 

(4)  Constant,  in  vit.  S.  Gerraan.  cap.  1. 

(5)  Rutil.  Numat.  lib.  i.  Itin. 

Farundus  jurenis  ,  Gallorum  nuper  ab  arTis 
MÌMQ8  Komani  discere  Jura  fori. 
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firanzese ,  pvir  disse  ch^  era  stato  mandato  in 
Roma  ad  apprender  legge. 

E  Sidonio  (i)  Apollinare  persuade  Eutropio 
che  vada  ad  apprender  durisprudenza  in  no* 
ma  j  che  perciò  chiamoUa  domicilium  legum. 
Onde  non  pur  dagli  scrìttoli  di  questi  tempi ^ 
ma  anche  de'  tempi  che  seguirono,  meritò  Roma 
questi  encomii  non  solamente  per  la  giurispru- 
denza^ ma  per  F  eloquenza  e  per  tutr  altre  di- 
scipline. Così  leggiamo  appresso  Claudiano  ^ 
Roma  esser  cliiamata  armorum^  legumgue  pa- 
rentem  ,  qwie  prima  dedit  cunabula  juris  (2)  ; 
ed  altrove  ,  legum  geniiricem  :  appresso  Sim- 
maco, LaUaris  Jacundiae  domicilium  (3)  :  e 
così  appresso  Enqodio^  Girolamo,  Cassiodoro^ 
e  molt'  altri  scrittori. 

E  &i  cotanta  la  cura  degT  imperadori  ed 
il  loro  studio  d^  invigilar  sempre  al  decoro  « 
ristabiUmento  di  quest^  Accademia,  eh'  essendo 
ne'  tempi  di  Valentiniano  il  vecchio  Roma  già 
caduta  dal  suo  antico  splendore,  ed  i  giovani 
dati  in  braccio  a'  lussi  e  ad  ogni  sorte  di  vi- 
zio, tanto  che  F  Accademia  era  molto  scaduta 
dal  suo  instituto ,  ed  introdotti  in  essa  molti 
abusi ,  pensò  questo  principe,  di  cui  era  molto 
grande  la  sollecitudine  de'  studi  di  Roma  ,  ri- 
parare a  cotaU  disordini^  e  promulgò  quivi  a 
tal  effetto  quella  celebre  costituzione  che  di- 
rizzò ncir  anno  870  ad  Oiibrio  prefetto  di 
quella  città  ,  parte  della  quale  ancor  si  le^gé 
nel  Codice  di  Teodosio  (4),  ove  stabilì  undici 


(0  SkÌo:u  lib.   I.  cpist.  6. 

(a)  Claiidìan.  in  pancgyr.  ^.  Stiliconìt. 

(3)  Simmac.  1.  8.  epist.  68. 

(i)  C.  Tb,  1.   I.  C.  J«  fttud.  liberal,  urb.  Bgmae. 
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accademiche  per  rimediare  a  tanti  abaai^ 
quali  in  più  opportuno  luogo   farem  pa- 
rola. Tanto  che  ristorata  per  queste  leggi  ^  potè 
poi  lungamente  mantenere  il  suo  lustro ,  e  ti- 
rare a  sé  come  innanzi  i   giovani  da  tutte    le 
parti  d^  Occidente  per  apprender  le  lettere  y  e 
massimamente  la  giurisprudenza.  Cosi  ne^  tempi 
di  Teodorico  ostrogoto  vediamo  ancor  durare 
quest^  usanza  di  mandarsi  a  Roma  i  giovani  ad 
apprender  le  discipline  3  anzi  volle  questo  prin* 
cipe   che   non    dovesse   concedersi   licenza  a^ 
medesimi  di  far  ritomo  alle  paterne  case,    se 
non  compiuti  in  quella    città   i  loro  studi.   In 
fatti  nego  tal  licenza  a  Filagrio  y  ancorché  suo 
benemerito  j  il  qual  avendo  mandat^  in    Roma 
a   studiare   alcuni  suoi    nipoti  y   e   volendo  ri- 
chiamargli j   ordinò   a  Festo    che    non  gli    la- 
sciasse partire  ,  esagerando  cotanto  la    stanza 
di  Roma  per  li  giovani  :  Nulli  sit  ingrata  RomUj 
quae   dici  non  potest  aliena  :  illa  eloquentiae 
jbecunda  matcr  :  illa   snrtutum  omnium    latis-- 
simiun  templum  (i).  La  negò  parimente  a  Va- 
leriano^  il  quale  avea  mandati  U  suoi   figliuoli 
a  Roma  a  studiare  y  e  scrisse  a  Simmaco  che 
non  lasciassegli  partire    {2),  Questo  medesimo 
instituto  fu  da  poi  continuato  da  Atalarico  suo 
nipote^  il  qual  imitando  Valentiniano  ne  prese 
anche  speziai  cura  e  pensiero^   e  si  legge  an- 
cora appresso  Cassiodoro  (3)  una    lettera  che 
volle  scrivere  perciò  al  senato  di  Roma^  nella 

(0  CaMÌodor.  I.   i.  T«r.  pp.  Sg. 
(a)  Cauiod.  J.  4-  f"-  ^. 
(3)  C.l$flio<l.  I.   y.   r.  21. 
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quale  riordiiia  i  studi  ^  e  stabilisce  i  soliti  sti- 
pendii  per  coloro  che  militavano  in  queff  Ac- 
cademia ,  nella  ouale  oltre  a^  grammatici  y  ora-» 
tori  ed  altri  professori  ,  v'  avean  ancor  luogo 
gli  espositori  delle  leggi  :  onde  per  questo  nuovo 
rìstoramento  potè  da  poi^  eziandio  ne^  tempi 
più  barbari  ^  meiitar  Roma  que^  pi*^gi  e  qilegli 
encomii  che  le  danno  più  scrittori  di  questa 
bassa  età,  raccolti  dal  Savaroue  C)  sopra  Si- 
donio  Apollinare  (a).  '^ 

II.  DvW  Accademia  di  Benito  in  Oriente, 

berito  è  città  posta  nella  provincia  di  Fe- 
nicia in  Oriente*,  e  fu  cotanto  benemerita  a 
Teodosio  il  giovane,  che  la  decorò  del  titolo 
di  metropoU  della  Fenicia,  come  Tiro  .  città 
per  lo  studio  delle  leggi  non  men  celeore  in 
Oriente  ,  che  .Roma  nell'  Occidente  ;  e  siccome 
in  Roma  la  legge  civile  era  insegnata  in  latino, 
cosi  a  Berito  in  greco.  Per  la  famosa  Acca- 
demia in  essa  stabilita*  fu  chiamata  la  città 
delle  leggi  j  e  che  rierapieva  perciò  il  mondo 
delle  medesime.  Da  chi  quest^  Accademia  fosse 
stata  instituita,  non  se  ne  sa  niente  di  certo: 

Juel  che  però  non  può  pors'  in  disputa  ,  è  che 
orisse  molto  tempo  prima  eh  Diocleziano  imr 
peradore ,  com^  è  manifesto  da  mia  costituzione 

O  Savaro  in  Sitlon.  1.  i.  rp.  0. 

(a)  Giiuiiniano,  ricuptTata  per  Narsete  V  Italia,  ristabilì  an- 
che r  Accademia  di  Roma  ,  comandando  che  Ibsisero  pagali  i 
talarìi  a**  professori  ,  siccome  facevasi  a**  tempi  di  Tcodorico. 
Leggasi  la  sua  Prammatica  al  cap.  aa  ,  che  vedesi  impressa 
dopo  le  di  Ini  Novelle  ,  dove  si  fa  mencìonc  de"*  grammatici  , 
vratori  ,  medici  e    giurisperiti   clif    insegnavano  alU    giorentù. 
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di  questo  ìmperadore  che  si  legge  nel  G>dice 
di  Giustiniano  (i)  ^^  indirizzata  a   Severino    e 
ad  altri  scolari    deÙ^  Arabia  y  i    quali  per    ap- 
prender }a  disciplina  legale  dimoravan  in  Berito. 
A  questa  città  j  come  dpmicilio  delle  leggi , 
concorrevano  i  giovanetti  di  tutte  le  provincia 
dell^  Oriente.  Chiarissima  testimonianza  è  quella 
che    ce  ne  dà  Gregorio   Taumaturgo   vescovo 
di  Neocesarea  neir  orazion   panegirica  ad  Ori- 
gene {2)  y  ove  narra  aver    egli  appresa  la  giu- 
risprudenza romana  nell^  Accademia  di  Berito , 
celebre  per  lo  studio    di  tutte  le    professioni , 
ma  singolarmente  per  quella  delle  leggi.  Né  im- 
nore   fu  la    fama  di    questa    Accademia    sotto 
Costanzo    e  Costante   circa   gU  anni  di  Cristo 
35o.  D  Geografo  antico  (3)  (  il  qual  autore  dob- 
biam  noi  alla  diligenza    deli'  eruditissimo    giu- 
risconsulto  G.  Gotifredo  )    che    fiori  ne'  tempi 
medesimi  ^  parlando  della  città  di  Berito  e  del- 
l'Accademia   delle  leggi,   dice    così,   secondo 
r  antica  traduzione  latina  :  Beritus  cwiias  valde 
dtUtiosa  et  auditoria  legum  habens ,  per  quae 
omnia  judìcia  Romanorum,  Inde  enim  viri  docti 
in  omnem  orbem  terrarum  adsident  judicibuSy 
et  scientes  leges  custodiunt  prosfincias ,  quibus 
mittuntur  legum  ordinationes.  Per  ciò  Noimo  (4) 
neUe  Dionisiache  diceva  che  Berito    riempieva 
la    terra  tutta  di    leggi.   Eunapio    (5)    ancora^ 


(1)  L.  I.  C.  qui  aeUt.  Tel.  profess.  se  rxcus.  1.  io. 
(a)  Gregor.  Ttiaumat.  in  paneg.  ad  Orig.  Socrat.  1.  4*  ^'  ^3. 
Alt^er.  Rer.  AquiUn.  lib.  3.  e.  5. 
(3)  Vclus  Orbis  dc&criptio,  n.  17.  §  3. 
C4)  Nonn.  1.  4»»  DioDvs.  r.  174» 
(5)  £unap.  in  vit.  Pro.  pag.  i5o. 
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che  fiorì  sotto  Costanzo  ^  Zaccaria  Scolastico  (i) 
e  Libanio  (2)^  che  visse  sotto  Valente,  chia- 
mano perciò  Berito  madre  delle  leggi.  E  ne' 
tempi  deir  imperador  Valente  fu  tanto  il  con- 
corso de' giovani  a  questa  città  per  apprender 
le  leggi ,  che  Libanio  stesso  si  duole  essersi 
perciò  tralasciato  lo  studio  dell' eloouenza.  Ed 
Agatia  (3)  favellando  della  mina  di  Berito  a 
cagione  del  tremuoto  che  abbattè  quasi  lutta 
la  città,  afferma  esservi  accaduta  strage  gran- 
dissima de' cittadini,  e  di  gran  numero  di  co^ 
loro  che  ivi  dimoravano  per  apprender  le  leggi 
romane.  Finalmente  il  nostro  Giustiniano  (4)  pur 
nomò  Berito  città  delle  leggi,  ed  altrove  (5) 
nutrice  delle  medesime  ;  donde  egli  fece  venir 
Doroleo  ed  Anatolio,  perchè  unitamente  con 
gli  altri  avesser  parte  nella  fabbrica  de'  Dige- 
sti ,  non  concedendo  licenza  d' esplicar  le  legri 
in  Oriente  ad  altre  Accademie ,  fuorché  a  quelle 
di  Berito  e  di  Costantinopoli  (perchè  questa 
si  trovava  ne'  suoi  tempi  fondata  già  da  Teo- 
dosio il  giovane  1'  anno  4^5  )  ,  siccome  nel- 
l'Occidente a  quella  di  Roma. 

Vi  furon  ancora  in  questi  tempi  in  alcune 
città  d'Oriente  altre  Accademie  ove  si  profes- 
sa van  lettere,  come  in  Laodicea,  della  quale 
Alessandro  Severo  fece  menzione  in  una  sua 
costituzione  che  ancor  oggi  leggiamo  nel  Co- 
dice di  Giustiniano  (6):  in  Alessandria,  intitolata 

(1)  Zarrh.  Scholaxt.  de  Opif.  Munr). 

(a)  Liban.  orat.  a6.  Apolog.  p.  aaS.  et  ep.  339.  et    55o.  ad 
Anatol. 

(3")  Apat.  1.  2.  hist. 

^4)  JiifttiD.  in  proorm.  Dig. 

r'O  Justiii.  in  Con&tit.  ad  Antere^sores ,  S  7* 

(fi)  L.  a.  C.  de  In*olif, 
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il  Museo  ^  della  quale  parla  Agatia  (i);  ed  in 
Cesarea  :  siccome  in  Occidente  j  oltre  di  quella 
famosa  di  Itoma^  alcune  citta  aveyan  simil- 
mente le  loro  scuole  .  ove  potevan  i  giovani 
apprender  lettere.  Né  la  nostra  Napoli  ne  fu 
priva  ^  poiché,  come  dirassi  quando  delF  in- 
stituzione  dell'  Accademia  napoletana  favdUe- 
remo,  Federico  II  imperadore  non  fu  il  primo 
che  da'  fondamenti  la  ergesse  ;  ma  F  essere 
stata  sempre  questa  città  ^  come  Federico  stesso 
la  chiama^  aìUiqua  mater  et  domus  stiidu(2), 
si  mosse  egli  perciò  a  rinovar  questi  suoi  an- 
tichi studi,  e  ad  ingrandirgli  in  una  più  no- 
bile e  magnifica  forma ,  innalzando  V  Accade- 
mia napoletana  sopra  tutt'  altre,  e  comandando 
perciò  che  i  giovani  così  di  questo  regno , 
come  di  quello  di  Sicilia  andassero  in  Napoli 
ad  apprender  le  discipline  ,  come  più  a  lungo 
si  diviserà  quando  di  tal  rìstoramento  farem 
parola.  Né  mancarono  scuole  nell'  altre  città 
greche  di  queste  nostre  provincie  ,  in  queUa 
maniera  che  richiedeva  il  loro  istituto;  ma  que- 
sti studi,  allorché  fioriva  Roma  ,  rimasero  tutti 
oscurati  ed  estinti ,  tosto  che  sorse  Y  Ateneo  ; 
e  da  poi  avendo  Roma  riempiuto  V  imperio 
tutto  delle  sue  leggi ,  le  provincie  d'  Occidente 
mandava!!  i  loro  giovani  in  quella  città ,  come 
lor  madre  ;  ad  apprenderle  ;  siccome  quelle 
d'  Oriente  mandavangli  a  Berito.  E  si  diede 
finalmente  Y  ultima  mano  alla  mina  di  tutte 
queste  scuole  minori ,  quando  Giustiniano  a 
tre    sole   città    concedè    licenza    d' esplicar  le 

(0  Agat.  lib.  a. 

(a)  Pclr.  dr  Vin.  1.  3.  rpinh  io.       ' 
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leggi  y  cioè  ali^  mia  e  alf  altra  Roma  ed  a  Be- 
rito;  non  ad  Alessandria^  non  in  Cesarea^  non 
alla  perfine  ad  alcuna  altra  città  deff  uno  o 
dell^  altro  imperio. 

Deff  Accademia  di  Costantinopoli  non  era 
qui  luogo  di  favellare  j  come  quella  che  molto 
tempo  da  poi  nell^  anno  4^^  m  da  Teodosio 
il  giovane  mstituila  e  ridotta  nella  sua  (orma; 
onde  se  ne  darà  saggio  nel  libro  seguente  di 
quest^  Istoria. 

m. 

Ecco  in  qual  floridissimo  stato  erano  queste 
nostre  provincie  ne' tempi  che  a  Costantino 
precedettero  :  quando  ciascheduna  città  si  stu- 
diava di  comporre  la  sua  polizia  e  governo  ^ 
ad  imitazion  di  Roma  ^  della  quale  vantavano 
essere  piccioU  simulacri  ed  immagini:  quando 
secondo  le  sue  leggi  vivevano  ;  e  quando  la 
giurisprudenza  romana  ^  eh'  era  la  lor  norma 
e  regola  ^  era  giunta  nel  colmo  e  nella  più  alta 
stima  y  se  si  pon  mente  o  a'  favori  de'  prin- 
cipi ,  o  alla  prudenza  delle  loro  costituzioni  y 
o-alla  sapienza  de'  giureconsulti^  o  alla  maestà 
dell'  Accademie  e  dottrina  de'  professori ,  o 
alla  probità  de' magistrati.  Non  è  occulto  che 
alcuni  pur  troppo  vaghi  di  novità  ,  volendo 
rendersi  per  qualche  stravaganza  rinomati ^  non 
si  sono  ritenuti  di  biasimar  le  leggi  romane 
come  troppo  sottili  e  ricercate ,  e  che  sovente  - 
s'  oppongono  al  buon  senso  ed  al  commiale 
intendimento  degU  uomini.  Si  è  veduto  ancora 
chi  ha  vohito  perciò  prendersi  briga  d'  andarle 
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esaminando  ^  con  rìprovarae  alcune ,  come  alla 
ragione  ed  all^  equità  contrarie.  Altri  ne  det* 
taron  particolari  trattati  y  che  vengon  rappor- 
tati da  Giorgio  Pasquio  (i):  e  fra^  nostri  volle 
anche  tentano  il  cardinal  di  Luca  ^  che  ne  di- 
stese più  discorsi  (2).  Ma  ben  si  sarà  potato 
conoscere  quanto  costoro  sieno  traviati^  1  quali, 
col  debile  e  corto  lume  de^  loro  ingegni  nan 
preteso  affrontare  una  verità  per  twti  secc^ 
conosciuta^  e  professata  da^  maggiori  uomini 
che  fiorirono  ^  quando  il  genere  um4no  si  vide 
in  tanf  elevamento  ed  eminenza .  in  quanta 
non  fu  mai  per  V  addietro,  e  che  non  sap- 
piamo se  mai  potrà  ritornare  in  quella  subiir 
mità  in  cui  fu  ammirato  mentre  durò  il  roman 
imperio.  I  Romani  ci  diedero  le  leggi  savie  e 
giuste  y  come  per  isperimento  si  conobbe  che 
erano  le  più  utili  j  conformi  all^  equità  natura- 
le y  e  adattate  per  la  società  civile  ed  all^  umano 
commercio  :  che  se  fosse  ad  ognuno  lecito  farsi 
giudice  sopra  le  leggi,  ed  a  suo  giudicio  e  ca- 
priccio dar  regola  a  questa  bisogna,  vorrebbe 
ciascuno  ,  fidando  nel  suo  ingegno ,  sostenere 
al  pari  di  chiunque  altro  la  propria  opinione  y 
ed  ecco  i  disordini  e  le  confusioni  ,  ed  ecco 
alla  per  fine  introdotto  fra  noi  uij  deplorabile 
scetticismo.  Solone  perciò  dimandato  s' egU  avea 
date  a  gli  Ateniesi  le  più  giuste  e  le  più  savie 
leggi,  rispose,  le  migliori  che  si  coniacessero 
a'  loro  costumi ,  e  le  più  acconce  a^  loro  pro- 
fitti; imperocché  la  giustizia  e  la  sapienza  delle 


(1)  Georg.  Pasq.  de  nor.  invcntiis. 

(a)  Card,  de  Luca  Conflict.  legit   et  rat. 
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leggi  non  dipende  da  ragioni  astratte  e  metafi- 
siche /  ma  dall^ utilità  che  recan  a^ popoli^  al 
commercio  ed  alla  vita  civile  :  di  che  per  più 
secoU  ne  diedero  bastanti  riprove  le  romane; 
onde  avvenne  che  minato  F  imperio ,  non  per 
questo  né'  nuovi  dominii  in  Europa  stabiUti 
cessò  la  maestà  e  V  uso  delle  medesime.  L^  u- 
tihtà  e  r  onestà  sono  la  norma  delle  leggi  ^  e 
quelle  saranno  sempre  le  giuste  che  riescono 
SI  popoU  utiU  ed  oneste  :  ciò  che  meriterebbe 
un  trattato*  a  parte ^  non  essendo  del  .nostro 
instituto. 

Altri  vi  sono  i  quah  empiono  il  mondo  di 
querele  contra  i  Romani  per  là  moltiphcità  di 
tante  leggi  :  questa  querela  non  è  nuova ,  ma 
molto  antica  ^  e  fin  da^  tempi  della  libera  re- 
pubblica s' intese  ;  tanto  che  Cesare  (i)  ^  Pom- 
peo pensarono  di  darvi  qualche  compenso  con 
ridurre  ad  un  cert'  ordine  la  giurisprudenza 
romana  :  il  che  se  non  potè  mai  ridursi  ad 
effetto  da  uomini  sì  illustri  j  molto  meno  s^  è 
potuto  da  poi  sperare  dagU  altri  ^  come  im- 
presa adatto  disperata  ed  impossibile ,  non  che 
dura  e  malagevole.  Ma  queste  querele  oh  quanto 
megUo  farebbon  costoro  se  le  scagliassero  conr 
tra  i  depravati  costumi  dcgh  uomini  ^  contra 
la  lor  ambizione  e  dissolutezza^  anzi  che  con- 
tro alle  leggi  !  Ben  è  egli  vero  che  moltitudine 
di  vizi  e  moltitudine  di  leggi  si  secondano  e 
si  producono  V  una  V  altra  quasi  sempre  :  ond'  è 
che  Arcesilao  (2)  soleva  dire  che  siccome  dove 


CO  Suet.  in  Jal.  cip.  34.  Cicer.  I.  t.  de  Orat. 
(a)  Job.  Stob.  lerm.  ^i. 
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sono  molte  medicine  e  molti  medici  ^  quivi 
sono  infermità  abbondanti  ^  cosi  dove  oboon- 
dan  le  leggi  ^  ivi  essere  ingiustizia  somma  ; 
nulladimanco  non  è  somma  ingiustizia  y  né  sono 
molti  vizi  perchè  sieno  molte  legai  ^  ma  ben 
sono  molte  leggi  perchè  sono  molti  vizi  Per 
riparare  a^  corrotti  costumi  degli  uomini ,  non 
v^  era  altro  rimedio  che  quello  delle  leggi.  L' im- 
perio romano  molto  tempo  prima  avrebbe  ve- 
duta la  sua  rovina  9  se  m  quando  .in  quando 
k  prudenza  di  qualche  principe  non  v'avesse 
dato  riparo  per  mezzo  delle  leggi.  Eran  a^  Ro- 
mani sempre  innanzi  a  gli  occm  molti  dcmie- 
stici  esempi  che  gli  ammonivano,,  niun  altro 
freno  esser  più  potente  alla  dissolutezza  degli 
uomini,  quanto  le  leggi.  Sapevan  benissimo 
che  fin  da^  primi  tempi  della  loro  repubblica 
niente  altro  più  ardentemente  bramavasi  daUa 
licenziosa  gioventù  romana ,  salvo  che  non  es- 
ser governati  dalle  leggi ,  ma  che  dovesse  al 
re  ogni  cosa  rimettersi,  ed  al  suo  arbitrio  j 
né  ciò  per  altra  cagione ,  se  non  per  quella 
che  con  molta  eleganza  vien  rapportata  da 
Livio  C)  •  Rcgem ,  e'  dicevano ,  ìiommem  esse 
a  qiio  impetres'  uhi  jus ,  ubi  infuria  opus  sit  : 
esse  gratiae  locum ,  esse  beneficio ,  et  irasci 
et  ignoscere  posse  :  inter  anUcum  et  inìmicum 
discrimen  nosse,  Leg3S  ,  rem  surdam ,  inexo- 
rabilem  esse ,  salubriorem  ^  melioremque  inopia 
quojn  potenti;  nihil  laxamend  nec  i^niae  ha" 
bere ,  si  modum  excesseris  :  periculosum  esse , 
in  tot  hwnaiùs  erroribus ,  sola  iìwiocentia  wV^rc. 

(*)  Livio  1.  I. 
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Sentimenti  pur  troppo  licenziosi  e  dannevoli^ 
e  che  dirittamente  si  oppongono  a  quel  che 
insegnò  Aristotele  nella  sua  Politica  (i).  Ove 
sia  repubblica  senza  vizi ,  certamente  mal  fa 
chi  vuol  caricarla  di  leggi;  siccome  mal  fa  clii 
ad  un  corpo  sano  vuol  applicar  medicamenti. 
Ma  se  quella ,  già  data  in  preda  a^  lussi  y  mi- 
naccia rovina  ,  non  v'  è  akro  riparo  che  ricor- 
rere alle  leggi.  E  megUo  in  questi  casi  sarà 
che  nella  repubblica  aM^ndino  le  leggi  le  quali 
proveggano  e  s^  oppongano  ad  ogni  vizio  {2)  ^ 
che  rimetter  tutto  all^  arbitrio  de^  magistrati  ^  il 
giudicio  de^  quali  sta  sottoposto  agU  affetti  ed 
alle  macchinazioni  e  tranelli  de-  litiganti. 

Egli  è  pur  vero  che  alla  corruttela  de' co- 
stumi non  si  rimedia  abbastanza  colle  leggi; 
ed  in  ciò  non  si  può  non  commendare  quel 
gravissimo  ammaestramento  di  Bacone  di  Ve- 
rulamio  (3)  che  dovrebbon  i  principi  aver  sem- 
pre innanzi  agU  occhi  ^  dicendo  egli  che  la 
maggiore  lor  cura  e  pensiero  dovrebbe  essere  ^ 
non  tanto  j  come  fanno,  di  rimediar  agli  abusi 
ed  aUe  corruttele  colle  leggi,  quanto  a  invigi- 
lare su  r  educazione  de'  giovani.  Sopra  il  buono 
allevamento  de'  medesimi  dovrebbon  impiegare 
per  mezzo  delle  leggi  tutto  il  lor  rigore;  poi- 
ché in  questa  maniera  in  gran  paite  si  sce- 
merebbe il  numero  de'  vizi ,  e  per  conseguenza 
il  numero    delle  leggi.   Star   tutt'  intesi   a  ben 


(1)  Arist.  1.  3.  Polit 

il)  Georg.  Pasq.  e.  5.  de  var,  fortun,  doct«  Jur,  %  3,  Adam, 
Ruperl.  in  Com.  ad  Poinp.  e.  6. 
(3)  Baco  de  Augum.  «cieut,  lib.  i. 
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_  listabilìre  e  fornir  dì  buoni  instituti  e  dì  pro- 
fessori r accademie  e  l'università  dé^  studi,  ed 
in  ciò  porre  ogni  lor  cura.  Erasi  negU  ultiini 
nostri  tempi  cominciato  a  veder  qualche  riparo 
da* collegi  ìnstituiti  per  la  gioventù,  nel  che 
furon  eminenti  i  Gìesuiti.  Ma  par  ora  che  sca- 
duta già  in  quelli  la  prima  dìscìplioa,  veggasi 
ancora  andare  scemando  quell'  antico  fervore, 
e  corroigpersi  sempre  piiì  ogni  buon  instituto. 
Bicliiederebbero  veran^te  queste  cose  più  to- 
sto un  censore  cbe  un  istonco  ;  onde  potendo 
fin  qui  bastare  ciò  che  se  n'  è  divisato  come 
per  un  apparato  delle  cose  che  avranno  a  se- 
guire ,  farem  passaggio  ,  dopo  aver  narrata  la 
polizia  ecclesiastica  di  quest'età,  a' tempi  di 
Costantino ,  donde  quest'  istoria  prende  suo 
principio. 


CAPO    XI 

Della  polizia  ecclesiastica  de'  tre  primi  secoli. 

La  nuova  religione  cristiana ,  che  da  Cristo 
Signor  nostro  cominciò  ne'  tempi  di  Tiberio 
a  dissemìuiirsi  fia  gli  uomini ,  ci  fece  cono- 
scere due  potenze  in  questo  mondo  ,  per  le 
quali  e' bisognava  che  si  governasse,  la  spiri- 
tuale e  la  temporale,  riconoscenti  un  mede- 
simo principio  eh'  è  Iddio  solo  (*)  :  la  spiri- 
tuale nel  sacerdozio  o  Stato  ecclesiastico,  cbe 


O  Novrl.  6.   r.«n.  <lii<t  untit.  rfi.  iliit.  «n.  Qat 
et  Ciia.  Principe*  cai».   aS.  quacat.  S. 
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amministra  le  cose  divine  e  sacrate^  la  ten^ 
porale  nelTimperio  o  monarchia  ^  o  vero  Stato 
politico^  che  eovema  le  cose  umane  e  profa- 
ne: ciascmia  di  loro  avente  il  suo  oggetto  se-« 
parato  j  i  principi  perchè  sopraintendano  alle 
cause  del  secolo  ^  i  sacerdoti  alle  cause  di  Dio. 
Ciascuna  ancora  ha  suo  potere  diverso  e  di- 
stinto; de' principi  il  punire  o  premiare  con 
corporale  pena  o  premio^  de'  sacerdoti  con 
spirituale.  In  breve  j  a  ciascuna  fii  dato  il  suo 
potere  a  parte  ;  laonde  siccome  non  senza  ca- 
gione il  magistrato  porta  la  spada  ^  cosi  an- 
cora i  sacerdoti  le  chiavi  del  regno  de'cieU. 

Non  così  era  prima  presso  a'  Pagani^  i  quali 
non  riconoscevano  nel  mondo  queste  due  po- 
tenze infra  loro  separate  e  distinte^  ma  in  una 
sola  persona  Punirono 3  ond'è  che  i  loro  re 
soli  n'  eran  capi  e  moderatori  :  e  la  ragion  era^ 
pei  eh' essi  della  reUgione  si  servivan  per  la 
sola  conservazione  dello  Stato  ^  e  non  la  indi- 
rizzavano^ come  facciam  noi^  ad  un  altro  più 
sublime  fine.  Cosi  presso  a' Romani  il  pontifi- 
cato massimo  lungo  tempo  durò  nella  stessa 
persona  degP  imperadori  (*) }  ®  se  bene  aves- 
sero separati  coUegii  di  sacerdoti^  a' quali  'la 
cura  della  lor  religione  era  commessa^  niente- 
dimeno come  che  della  medesima  si  servivano 
per  la  sola  conservazione  dello  Stato  ^  dovean 
per  conseguenza  le  deliberazioni  più  gravi  al 
principe  riportarsi,  che  n'era  il  capo:  istituto 
che  ad  essi  fu  tramandato  da'  loro    maggiori  y 


O    I^io  lib.    54.    Anast*    Germon.  lib.   i.  de  Sacr.  iaunuii. 
c«ip.  9.  num.  3. 

GlAMNOVEy   F'ol.   /.  ai 
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appo  i  quali  ^  come  dice  Gcerone  (i)  ^  qui 
rerum  potiebaiitur ,  iidem  auguria  tenebant  ;  ut 
erdm  sapere  j  sic  dis^inare^  regale  ducebatur. 
Quindi  Virgilio  (2)  del  re  Annio  cantò  : 

Bcx  Anius  ,  lìcx  idem  hominum  ,  Phagbùfue  Sacerdos. 


Appresso  gli  antichi  Greci  questo  medeaimo 
costume  veggiamo  che  ci  rappresenta  Omero  ^ 
dove  gli  eroi ,  cioè  i  prìncipi ,  eran  qodUi  che 
facevan  i  sacrifizi  :  degli  Ateniesi  e  ai  molte 
altre  citth  della  Grecia  lo  stesso  narra  Piato- 
ne  :  appresso  gli  Etiopi^  scrìve  Diodoro  che 
i  re  eran  i  sacerdoti  ;  siccome  ancora  appresso 
gli  Egizi^  narra  Plutarco  y  ed  appresso  gh  Spar- 
tani ^Erodoto  (3). 

Ma  presso  a^  Cristiani  la  religione  non  è  in- 
dirizzata alla  conser\'azione  dello  Stato  ed  al 
riposo  di  questo  mondo,  ma  ad  un  più  allo 
6ne  che  riguarda  la  vita  eterna ,  e  che  ha  il 
suo  rispetto  a  Dio ,  non  a  gli  uomini  ;  e  quindi 
presso    di  noi   il   sacerdozio  è  riputato  tanto 

w.^\  oif^  g  nobile  dell'imperio     '-^  '- 

ono  superiori  all'  umai 
più  nobile  del  corpo 
porali.  Ma  dall'  altra  parte ,  essendo  stata  data 
da  Dio  la  spada  all'  imperio  per  governar  le 
cose  mondane,  vien  ad  essere  questa  potenza 
più  forte  in  sé  medesima ,  cioè  a  dire  in  que- 
5to  mondo,  che  non  è  la  potenza  spirituale 
data    da   Dio   al   sacerdozio,   al  quale  proibì 

(I)  Cic,  de  Di  vili. 

(J)  VtrRÌI.  ).  3.  vers.  80. 

C3)  Gioì,  de  iiiipcrio  »uuini.  |jotC5lal.  tip.  a.  nuin.  4. 
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r  uso  della  spada  materiale  y  poscia  che  ha  so- 
lamente per  oggetto  le  cose  spirituali^  che  non 
sono  sensibili)  ed  il  principale  effetto  della 
sua  forza  è  ri  serbato  al  cielo  j  come  ce  ne 
fece  testimonianza  Fistesso  nostro  buon  Re- 
dentore ,  dicendo  j  il  suo  reame  non  essere 
di  questo  mondo,  e  che  se  ciò  fosse,  le  sue 
genti  combatterebbono  per  lui. 

Riconosciute  fra  noi  queste  due  potenze  pro- 
cedenti da  un  medesimo  principio  ch^  è  Id- 
dio, da  cui  deriva  ogni  potestà,  e  terminanti 
ad  un  medesimo  fine  ch^  e  la  beatitudine^  vero 
fine  deir  uomo  ;  è  stato  necessario  si  proccu- 
rasse  che  queste  due  potenze  avessero  una 
corrispondenza  insieme  ed  una  sinfonia  (*)  j* 
cioè  a  dire  un'  armonia  ed  accordo  composto 
di  cose  differenti ,  per  comunicarsi  vicende- 
volmente la  loro  virtù  ed  energia  ;  dimaniera- 
chè  se  r  imperio  soccorre  colle  sue  forze  al 
sacerdozio  per  mantenere  V  onor  di  Dio  ,  ed 
il  sacerdozio  scambievolmente  stringe  ed  uni- 
sce V  affezion  de' popoli  all'ubbidienza  del  prin- 
cipe, tutto  lo  Stiito  sarà  felice  e  florido:  per 
contrario ,  se  queste  due .  potenze  sono  discor- 
danti fra  loro,  come  se  il  sacerdozio  abusan- 
dosi della  divozion  de' popoli,  intraprendesse 
sopra  r  imperio  o  governamento  politico  e 
teiiqiorale  :  ovvero  se  l' imperio  voltando  con- 
tra  Dio  quella  forza  che  gU  ha  posta  fì*a  le 
Tu«'uii ,  attentasse  sopra  il  sacerdozio,  tutto  va 
in  disordine ,  in  confusione  ed  in  mina. 

Egli    è  Iddio  che    ha    messo  quasi   da    per 

O  NoTcU.  4a.  Just. 
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tutto  queste  due  potenze  in  diverse  mani,  e 
r  ha  fatte  amendue  sovrane  in  loro  spezie ,  al^ 
finché  r  una  servisse  di  contrappeso  all^  altra , 
per  timore  che  la  loro  sovranità  infinita  non 
degenerasse  in  dìsregolamento  o  tirannia.  Così 
vedesi  che  quando  la  sovranità  temporale  vnole 
emanciparsi  contra  le  leggi  di  Dio,  la  spirìr 
tuale  le  si  oppone  incontanente;  e  medesmia- 
mente  la  temporale  alla  spirituale  0  '  ^  <P^1 
cosa  è  gratissima  a  Dio  quando  si  &  per  via 
legittima  ,  e  sopra  tutto  quando  si  fa  diretta- 
mente e  puramente  per  suo  servigio  e  per  lo 
ben  pubblico,  non  già  per  F interesse  partico- 
lare ,  e  per  intraprender  V  una  sopra  V  altra. 

E  poiché  queste  due  potenze  si  rincontrano 
per  necessità  insieme  in  tutti  i  luoghi  ed  in 
tutti  i  tempi,  ed  ordinariamente  in  diverse 
persone  ;  e  dall'  altra  parte  tutte  due  sono  so- 
vrane in  loro  spezie  ^  niente  affatto  dipendendo 
r  una  dall'  altra  ;  Y  infinita  Sapienza ,  per  evi- 
tare il  disordine  estremo  che  nasce  inevita- 
bilmente dalla  loro  discordia,  ha  piantati  limiti 
sì  fermi  ed  ha  messe  separazioni  sì  evidenti 
fra  loro ,  che  chiunque  vorrà  dare  benché  pic- 
col  luogo  alla  ragione,  non  si  potrà  ingannare 
nella  distinzione  delle  loro  appartenenze }  poi- 
ché qual  cosa  é  più  facile  a  distinguere  che 
le  cose  sacrate  dalle  profane,  e  le  spirituali 
dalle  temporali?  Non  bisogna  dunque  se  non 
praticare  questa  bella  regola  che  il  nostro  Re- 
dentore ha  pronunciata  di  sua  propria  bocca: 
Beddite    quae   sunt  CaesarU    Caesari  y    qiiae 

O  Loy««au  dcs  SeìgQ.  cjp.   i5.  ii.  4* 
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sunt  Dei  Deo,   Regolamento  assai  breve  ^   ma 

f>er  certo  assai  netto  e  chiaro  )  perchè  quando 
a  cura  dell^  anime  e  delle  cose  sacrate  ap- 
partiene al  sacerdozio ,  egli  bisogna  che  il  mo- 
narca stesso  se  gli  sottometta  in  ciò  che  con- 
cerne direttamente  la  religione  ed  il  culto  di 
Dio^  se  sente  d^  avere  un^  aninia ,  e  se  vuol 
essere  nel  numero  de^  figUuoli  di  Dio  e  della 
Chiesa.  Chiaro  e  famoso  è  F  esempio  dell^  ime- 
perador  Teodosio^  il  <^ale  alla  censura  d^  un 
semplice  arcivescovo  si  rendè  ^  ed  adempiè  la 
penitenza  pubblica  che  gU  era  stata  da  colui 
mgiunta.  L  attesta  ancora  F  esempio  di  Da- 
vide: Qui  et  si  regali  unctione  sacerdotibus 
et  prophetis  praeerat  in  causis  saecidi^  tamen 
siwerat  eis  in  causa  Dei  (i). 

Reciprocamente  ancora^  poiché  la  domina- 
zion  delle  cose  temporali  appartiene  a^  princi- 
pi ^  e  la  Chiesa  è  nella  repubblica^  come  dice 
Ottato  Milevitano^  e  non  già  la  repubblica 
nella  Cliiesa^  bisogna  che  tutti  gU  ecclesiastici 
ed  anche  i  prelati  della  Chiesa  ubbidiscano  al 
magistrato  secolare  in  ciò  ch^  è  della  poUzia 
civile  (2)'.  Si  omnis  anima  potestaiibus  subdita 
est ,  ergo  et  vestra  (  dice  S.  Bernardo  (3)  ad 
Errico  arcivescovo  di  Sens  )  :  quis .  ws  excepit 
ab  unis^ersitate  ?  Certe  y  qui  tentat  excipere , 
tentat  decipere;  e  S.  Gio.  Crisostomo  sponendo 
il  passo  di  S.  Paulo  :  Omnis  anima  potestatìr 
bus  sublimioribus  subdita   est y  dice,  etiam  si 


(0  Can.  4i*  S   I^c™  ^>™  DaTÌd  ,  caut.  a.  q.  7« 
(1)  Dnpin.  de  Antiq.  £cc1.  disc  diss.  7. 
(3)  Bcrn.  fp.  49* 
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Jìieris  JpcstoluSj  Es^angelista  ,  Propheta  y  Sa- 
cerdos ,  Monachus ,  lioc  vero  pietatem  non  lae- 
dit  (\).  In  breve ,  il  papa  S.  Gregorio  (2)  il 
grande ,  Jgnosco  ,  dice ,  imperaiorem  a  Dea 
concessum  non  militibus  solwn,  sed  et  sacer-^ 
dotibus  etiam  dom\narL 

t^oichè  dunque  la  distinzione  di  queste  due 
potenze  è  tanto  importante ,  egli  è  stato  ben 
necessario  dar  loro  nomi  difierenti  ;  cioè  coloro 
i  quali  hanno  la  potenza  ecclesiastica,  sono 
chiamati  pastori  e  prelati;  e  gli  altri  che  pos- 
sedono  la  temporale,  sono  particolarmente  no- 
minati signori  j  o  dominatori^  Appellazione  eh'  è 
interdetta  agli  ecclesiastici  di  propria  bocca 
di  N.  S. ,  il  quale  in  due  diversi  tempi ,  cioè 
nella  domanda  de' figliuoli  di  Zebedeo  e  nel 
contrasto  di  precedenza  sopravvenuto  fra'  suoi 
Apostoli 9  poco  avanti  la  sua  santa  passione^ 
reiterò  loro  questa  lezione  :  Principes  gentium 
dominantnr  eorum,  vqs  autem  non  sic  j  ec. 
Lezione  che  S.  Pietro  ha  ben  raccolta  nella  sua 
prima  lettera,  dicendo  a'  vescovi  :  Pascile  , 
qui  in  vobis  est,  grcgcm  Dei 9  non  ut  domi- 
nantes  in  cltris  ,  sed  forma  facti  gregis  ;  cioè 
a  dire ,  stabilito  in  forma  di  greggia  ,  il  cui 
pastore  non  è  il  signore  e  proprietario,  ma  il 
ministro  e  governatore  solamente  (3).  Così  Dio 
gli  dice  :  Pasce  oves  meas ,  e  non  già  iuas  (4). 

Ed  in  verità  la  potenza  ecclesiastica  essendo 


(1)  Chrysost.  ad  fpiftt.  Paul,  ad  Rom.    i3. 

(2)  Gregor.  lib.  a.  ep.  94* 

(3)  Loyseau  loc.  cit.  n.    io. 

(4)  Augustin.  ad   r.  31.  Joan.  Rirlifritu   par.  3.  axioia.  3». 
in  apologia  prò  Jo.  Ger«oDÌo. 


LIBRO   PRIMO  33- 

diretta  sopra  le  cose  spirituali  e  divina  che 
non  sono  propriamente  di  questo  mondo^  non 
può  appartenere  a  gli  uomini  in  proprietà,  né 
per  diritto  di  signorìa  ,  come  le  cose  monda* 
ne^  ma  solamente  per  esercizio  ed  ammini- 
strazione y  fin  a  tanto  che  Iddio  (  il  qual  solo 
è  il  niaestro  .e  signore  delle  nostre  anime  ) 
commette  loro  questa  potenza  soprannatui*ale  ^ 
per  esercitarla  visibilmente  in  questo  mondo 
sotto  suo  nome  ed  autorità  j  come  suoi  vicarii 
e  luogotenenti  j  ciascuno  però  secondo  il  suo 
grado  gerarchico  ]  appunto  come  nella  polizia 
civile  più  ufficiaU^  essendo  gU  uni  sotto  gli 
altri,  esercitano  la  potenza  del  sovrano  signore. 
Tutto  ciò  si  dice  per  ispiegare  la  proprietà 
de^  tennini  del  soggetto  della  presente  opera , 
non  già  per  diminuire  in  parte  alcuna  la  pò* 
tenza  ecclesiastica,  la  quale  per  contrario  ri- 
ferendosi direttamente  a  Dio,  dee  essere  sti- 
mata ben  più  degna  di  quella  de^  principi  della 
terra  ,  i  quali  ancora  non  avean  nel  principio 
la  loro  che  per  u(Bcio  e  per  amministrazione, 
appartenendo  la  sovranità ,  o ,  per  meglio  dire, 
la  libertà  perfetta  allo  Stato  in  corpo.  Cosi  in 
que^  tempi  erano  pur  essi  chiamati  pastori  de^ 
popoU ,  come  vengono  qualificati  da  Omero. 
Ma  r  oggetto  della  lor  potenza,  che  consiste 
nelle  cose  terrene,  essendo  adattato  a  ricever 
la  signoria  o  potenza  in  proprietà ,  essi  F  hanno 
da  lungo  tempo  guadagnata  ed  ottenuta  in  tutti 
i  paesi  del  mondo:  de^  quali  molti  parimente 
ve  ne  sono  ,  dove  essi  han  ottenuto  non  so- 
lamente la  signoria  pubbUca,  ma  ancora  la 
privata  ,  riducendo  il  lor  popolo  in  ischiavi- 
tudiiie. 
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Non  si  possono  ritrovar  praove  più  consi- 
derabili della  distinzione  di  queste  due  ma- 
niere di  potestà  y  né  più  solenni  esempi  del 
cambiamento  della  potestà  per  uflicio  e  per 
esercizio  in  quella  di  proprietà  e  per  diritto 
di  signorìa  y  che  in  quel  che  accadde  nel  po- 
polo di  DÌO;  quando  annoiato  d^  esser  coman- 
dato da^  giudici  ch^  esercitavano  sopra  di  lui 
la  sovranità  per  ufficio  ed  amministrazione  as- 
solutamente ,  egli  volle  avere  un  re  il  quale  4^ 
allora  innanzi  avesse  la  sovranità  per  diritto 
di  signorìa.  Qò  che  dispiacque  grandemente  a 
Dio  y  il  quale  disse  a  SamudUio  ultimo  de^  giu- 
dici :  essi  non  hanno  te  ricusaio  y  ma  me ,  qf^ 
Jinchh  io  non  regni  più  sopra  loro;  e  poco 
da  poi  :  Tale  sarà  il  diritto  del  PBy  ec.  (i).  H 
che  significa  che  Iddio  stesso  era  il  re  di  que- 
sto popolo  y  ed  aveva  sopra  lui  la  proprietà  e 
la  potenza  allorché  era  governato  da  semplici 
giudici  o  ufficiali  (2)3  ma  che  ciò  non  sarà 
più  quando  avrà  un  re  ^  il  quale  s*  abuserà  di 
questa  potenza  in  proprietà.  Bella  istruzione 
agli  ecclesiastici  di  lasciare  a  Dio  la  proprietà 
della  potenza  spirituale  y  e  contentarsi  dell^  e- 
sercizio  di  quella^  come  suoi  vicarii  e  suoi 
luogotenenti  y  qualità  la  più  alta  e  la  più  no- 
bile che  potesse  essere  sopra  la  terra. 

Ecco  la  distinzione  della  potenza  spirituale 
e  della  temporale  ^  che  ben  dimostra  che  Puna 
non  include  e  non  produce  T  altra  y  medesi- 
mamente   non  è  superiore  all^  altra  3  m^  che 


40  I.  Rfg.  8.  reri.  5. 
(3>  Lojseau  I.  e.  a.   i3. 
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amendne  sono  o  sovrane  ,  o  subalterne  in  di* 
ritto  loro  e  in  loro  spezie. 

Ma  nientedimeno  onesta  distinzione  non  im» 
pedisce  che  F  una  e  i  altra  non  possano  risie- 
dere in  una  istessa  persona ^  e  talora^  ch^  è 
più  .  a  cagion  d^  una  medesuna  dignità.  Tut- 
tavoita*  bisogna  prender  cura  che  quando  esse 
risiedoif  o  nella  medesima  dignità  ^  fa  mestiere 
che  ciò  sia  una  dignità  ecclesiastica  y  e  non 
già  una  signoria  o  ufficio  temporale;  poiché 
la  potenza  spirituale  essendo  più  nobile  della 
temporale  y  non  può  dipendere  né  essere  ac- 
cessoria a  quella  ,  siccome  non  può  apparta» 
nere  agli  uomini  laici  y  a'  quali  appartengono 
ordinariamente  le  potenze  temporali  j  e  sopra 
tutto  la  potenza  spirituale  non  può  tenersi  per 
diritto  di  signoria^  né  deferirsi  per  successio- 
ne^ né  possedersi  ereditariamente^  come  le  si» 
gnorie  temporali. 

DonJe  siegue^  per  dir  ciò  di  passaggio,  che 
é  errore  contro  al  senso  comune  d^  avere  in 
Inghilterra  voluto  attribuire  al  re  o  alla  reina 
la  sovranità  dell^  Chiesa  anglicana  ,  in  quel 
modo  che  se  V  attribuisce  la  temporalità  del 
suo  reame  y  quasi  fosse  da  questa  dependn^n» 
te  0'  ebbe  ciò  suo  comìnciamento  da  collera 
e  da  una  particolar  indegnazione  d^  Errico  Vili 
contra  '1  papa  y  il  qual  negò  d'  approvare  il  di 
lui  divorzio  }  di  che  prese  egli  tanto  sdegno  . 
che  ricusò  per  Y  innanzi  di  pagargli  più  quel 
tributo  che  iungo  tempo  avanti  si  pagava  in 
Inghilterra;  e  quel  ch^  e  più,  seguendo  lo  sfre- 
nato impeto  dell^  ira  ,  si   dichiarò    capo    della 

O  Loys«au  1.  e.  d.   i6. 
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Chiesa  anglicana  immediatamente  dopo  Gesù 
Cristo  ^  e  costrìnse  il.  suo  popolo  a  giurare  che 
lo  riconosceva  signor  sovrano  tanto  nelle  co&e 
spirituali  che  temporali  :  error  che  apparve  poi 
visibilmente  quanao  la  reina  EHisabetta  sua  fi- 
gliuola venne  a  regnare  ^  imperocché  si  vide 
allora  una  femina  per  capo  della  Chie&a  an- 
glicana y  e  la  sovranità  spirituale  caduta  ndla 
conocchia. 

Óra  benché  per  qualche  tempo  queste  due 
potenze  sieno  state  *nelle  medesime  personb 
tira  il  popolo  di  Dio  y^  cotesto  però  si  fece  in 
modo  che  la  temporale  era  sempre  accessoria 
al  sacerdozio  :  ma  da  poi  che  il  popolo  volle 
esser  dominato  da^  re  y  questi  re  non  ebbero 
la  potenza  spirituale;  e  se  pur  talora  la  vol- 
lero essi  intraprendere  ^  ne  furon  aspramente 
puniti  da  Dio  j  come  é  manifesto  per  V  istoria 
d'Ozia  (*).  Ed  in  quanto  a' Pagani,  s'è.  già 
veduto  che  in  più  nazioni  i  re  sono  suiti  sa- 
cerdoti j  sommettendo  la  reUgione  allo  Stato, 
e  non  se  ne  servivano  che  in  quanto  ella  era 
necessaria  allo  Stato:  ma  noi,  instruiti  in  mi- 
gliori scuole  ,  abbiam  appreso  di  preferire  la 
religione  e'  ha  il  suo  rispetto  a  Dio,  e  riguarda 
la  vita  eterna,  allo  Stato,  che  non  riflette  se 
non  agti  uomini  ed  al  riposo  di  questo  mon- 
do. Ma  non  vi  è  però  alcun  inconveniente  né 
repugnanza  che  la  potenza  temporale  sia  an- 
nessa e  rendasi  accessoria  e  dependente  dal 
sacerdozio  ;  come  ne'  seguenti  hbri  di  quest'  I- 
storia  osserveremo  neUa  persona  del  pontefice 

(*)  a.  Parrilipomon.  a6.  Grnt.  cap.  a.  «le    imp.   stimm,    po- 
test.  niim.  5»  V,  Bovadilla   Pulii.   I.  a.  e   17.  e   18. 
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romano  e  negli  altri  prelati  détta  Chiesa  :-  non 
già  perchè  fosse  stata  prodotta  daUa  sovranità 
spirituale  j  e  fosse  una  delle  sue  appartenenze 
necessarie^  ma  si  è  da  loro -acquistata  di  volta 
in  volta  per  titoli  umani  ^  per  concessioni  di 
principi^  o  per  prescrizioni  legittime^  non  già 
apostolico  jurcj  come  dice  S.  Bernardo  O  J 
nec  enini  ille  tìbi  dare ,  quod  non  hahebat  y 
potuit 

Ecco  il  rincontro  di  queste  due  potenze  in 
sovranità  independenti  1  una  dall^ altra,  e  ri* 
conoscenti  im  sol  principio  ch^  è  Iddio  ,  di« 
stinte,  con  ben  fermi  hmiti  per  propria  bocca 
del  nostro  Salvatore ,  in  guisa  che  %  una  non 
ha  che  impacciarsi  coU^  altra. 

SI. 

Polizia  ecclesiastica  d^  tre  primi  secoli  in  Oriente. 

Riconoscendo  noi  adunque  per  la  reUgione 
cristiana  nel  mondo  queste  due  potenze  ,  bi- 
sognerà che  si  narri  ora  come  la  spirituale 
fosse  cominciata  ad  amministrarsi  fra  gli  uo- 
mini j  e  come  perciò  tratto  tratto  nelF  imperio 
ed  in  queste  nostre  provincie  si  fosse  stabilita 
la  polizia  e  lo  stato  ecclesiastico,  che  ne' se- 
coli seguenti  portò  uno  de' maggiori  cambia- 
menti dello  stato  poUtico  e  temporale  di  que- 
sto reame. 

In  que'  tre  primi  secoU  deU'  umana  reden- 
zione j  prima  che  da  Costantino  Magno  si  fosse 

O  Bern.  1.  a.  de  Consid.  e.  i. 
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abbracciata  la  cristiana  religione,  netti  potrà 
con  fermezza  ravvisarsi  neU^  imperio  alcuna 
esterior  polizia  ecclesiastica.  Gli  Àpostolr  ed  i 
loro  successori  intenti  alla  sola  predicazione 
del  Vangelo  j  non  molto  badarono  a  stàbiUria^ 
e  ne  furon  impediti  ancora  dalle  persecuzioni 
cbe  gli  costringevano  in  privato  e  di  soppiatto 
a  mantenere  F  esercizio  della  loro  rebgione 
fra'  Fedeli. 

n  nostro  buon  Redentore  adunque,  dovendo 
ritoniar  al  JPadre,  cbe  lo  manaò  in  questo 
mondo  per  mostrarci  una  più  sicura  via  di 
nostra  salute ,  volle ,  dopo  averci  dati  .  tanti 
buoni  regolamenti,  lasciare  in  terra  suoi  luo- 
gotenenti ,  a'  quali  questo  potere  spirituale  co- 
municò, perchè  come  suoi  vicarii  mantenessero 
e  promulgassero  da  per  tutto  la  sua  religione. 
E  volle  valersi  non  già  del  ministero  degli 
Angioli ,  ma  piacendogli  innalzare  il  genere 
umano  ,  volle  eleggere ,  per  più  profondi  mi- 
steri ,  non  i  più  potenti  uomini  della  terra,  ma 
i  più  vili  ed  abbietti  ;  volendo  con  ciò  darci 
un  altra  nota  di  distinzione  tra  queste  due 
potenze,  che  F  una  non  riguarda  né  stirpe  , 
né  altri  pregi  che  il  mondo  stima,  ma  sola- 
mente lo  spirito,  non  il  sangue  e  gli  altri 
umani  rispetti.  Lasciò  per  tanto  questa  po- 
tenza agli  Apostoli  suoi  cari  discepoli,  i  quali, 
mentre  egU  conversò  fra  noi  in  terra ,  lo  «se- 
guirono :  a'  medesimi  diede  incombenza  d'  m- 
segnare  e  predicare  la  sua  legge  per  tutto  il 
mondo  ;  e  die  loro  il  potere  di  legare  e  scior- 
re ,  come  ad  essi  pareva  ,  impegnando  la  sua 
parola  che  sarebbe  sciolto  in  cielo  quel  ch'essi 
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f)roscìogliessero   in   terra  ^   e  legato    quel  che 
egassero. 

Gli  Apostoli  ancorché  riconoscessero  per  lor 
capo  S.  Pietro  y  nel  principio  a  tutt^  altro  pen- 
sarono y  che  a  stabilire  un^  esterìor  polizia  ec- 
clesiastica; poiché  intenti  solamente  alla  pre- 
dicazion  ael  Vangelo^  ed  a  ridurre  P.uman 
genere  alla  credenza  di  quella  religione  ch^essi 
proccuravano  di  stabilire,  e  di  stenderla  per 
tutte  le  Provincie  del  mondo,  non  badarono 
che  a  questo  solo  :  si  sparsero  perciò  e.  s^  in- 
camminarono per  diverse  parti ,  ove  più  il  bi- 
sogno ovvero  i  occasione  gli  portava.  Le  prime 
Provincie  furon  quelle  d^ Oriente,  come  più  a 
Gierusalemme  ed  alla  Palestina  vicine  :  scor- 
sero in  Antiochia^  in  Ismima,  in  Efeso,  in 
Alessandria,  e  nelf  altre  città  delle  provincie 
d^  Oriente ,  nelle  quali  fecero  miracolosi  pro- 
gressi, riducendo  que'  popoli  alla  vera  creden- 
za :  nel  che  non  molto  venivano  frastornati 
ed  impediti  dagli  ufficiali  dell^  imperio  *,  poi- 
ché essendo  queste  provincie  lontane  da  Roma, 
capo  e  sede  degP  imperadori ,  non  erano  così 
da  presso  i  loro  andamenti  osservati:  onde 
poterono  stabilire  in  molte  città  di  quelle  prò-  ^ 
vincie  la  religione,  e  fare  in  più  luoghi  più 
unioni  di  Fedeli ,  eh'  essi  chiamaron  Chiese. 
Ma  in  questi  principii ,  come  dice  S.  Girola- 
mo 0  j  fondate  eh  essi  avevano  nelle  città  le 
chiese ,  erano  quelle  governate  dal  comun  con- 
siglio del  presbiterio,  come    in  aristocrazia.  Da 


O  Hioron.  in  fpist.  ad  Titani. 
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poi  cresciuto  il  numero  de^  Fedeli ,  e  cagio- 
nandosi dalla  moltitudine  confusioni  «  divi- 
sioni y  SÌ  pensò  y  per  ovviare  a^  disordini  y  di 
lasciare  bensì  il  governo  al  presbiterio  y  ma  di 
dar  la  soprantendenza  ad  uno  de^  preti  y  il  qual 
fosse  lor  capo^  che  cbiamaron  s^escovo,  cioè 
a  dire  inspettore  y  il  quale  collocato  in  più 
sublime  grado  ^  avea  la  soprantendenza  di  tutti 
i  preti,  ed  al  quale  apparteneva  la  cura  ed  il 
pensiero  della  sua  chiesa,  governandola  però 
insieme  col  presbiterio  )  tanto  che  1  governo 
delle  chiese  divenne  misto  di  monarchico  ed 
aristocratico;  onde  Pietro  di  Marca  (i)  ebbe  a 
dire  che  il  governo  monarchico  dèUa  Chiesa 
veniva  temperato  coff  aristocratico. 

Alcuni  han  voluto  sostenere  che  in  questi 
primi  tempi  .il  governo  e  poUzia  delle  chiese 
fosse  stato  semplice  e  puro  aristocratico  presso 
a'  preti  solamente ,  niente  di  più  concedendo 
a^  vescovi  che  a'  preti ,  non  reputandogli  di 
maggior  potere  ed  eminenza  sopra  gli  altri  : 
ma  ben  a  lungo  fu  tal  errore  confutato  dal- 
l' incomparabile  Ugone  Grozio  (2)  ;  ed  il  con- 
trario ci  dimostrano  i  tanti  cataloghi  de'  ve- 
scovi che  abbiamo  appresso  Ireneo  ,  Eusebio , 
Socrate  ,  Teodoreto  ed  altri  ,  da'  quali  è  ma- 
nifesto che  fin  da'  tempi  degli  Apostoli  ebbero 
i  vescovi  la  soprantendenza  della  chiesa,  e 
collocati  in  più  eminente  grado,  soprastavano 
a'  preti ,  come  loro  capi.    Cosi ,   non  parlando 

(i)  Pel.  de  Marc  de  Patriarrh.  Jnrta  rcceptiim  ab  omnibus 
ilipologis  avioma  ,  roonarchicum  Ecdesiae  regimen  aristocratico 
tempera  ri. 

(jS)  Grot.  de  imp.  summ.  polest.  cu.  n.  5. 
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de'  vescovi  di  Roma  ,  come  cosa  a  tutti  pa- 
lese y  in  Alessandria^  morto  che  fìi  S.  Marco 
Evangelista,  il  quale  soprastava  a  quella  chiesa^ 
narra  san  Girolamo  (i)  cbe  i' preti  sempre  eb- 
bero imo  che  eleggevan  per  loro  capo^  et  in 
celsiorì  grada  collocatumy  episcopum  nomina" 
hanL  Mori  S.  Marco  nelFanno  62  della  frutti- 
.  fera  Incarnazione,  e  neU^  ottavo  anno  dellMm- 

Eerio  di  Nerone  (a)  ;  e  dopo  lui  fu  in  suo 
logo  rifatto  y  vivendo  ancóra  S.  Giovanni  Apo- 
stolo ,  Aniano  ;  ad  Aniano  succedette  nel  go- 
verno di  quella  chiesa  AbiUo  y  ad  Abilio ,  Cer-: 
done;  e  così  di  mano  in  mano  gU  altri  (3). 
In  Antiochia  ,  Evodio,  Ignazio,  ec.  In  Gieru- 
salemme ,  vivente  ancor  S.  Giovaimi,  dopo  la 
morte  di  S.  Giacomo,  tennero  il  vescovato  di 
(Tuella  città  Simone  ,  Giusto  ,  ec.  In  Isminia 
aagli  Apostoli  stessi ,  cioè  da  S.  Giovaimi,  fii 
preposto  a'  preti  per  vescovo  Policarpo  ,  che 
governò  quella  chiesa  fin  ad  un'  età  provetta. 
Cosi  ancora  la  chiesa  d'  Efeso,  ancorché  am- 
ministrata da'  preti  ,  a  costoro  però  uno  era 
che  presedeva  5  e    dopo  Timoleo ,  ne   fu   per 

aualche  tempo  capo  S.  Giovanni  medesimo  , 
etto  perciò  principe  del  clero  ed  Angelo  della 
Chiesa  :  succedettero  quindi  Tito  ,  ed  altri  in 
appresso  ;  tanto  che  nel  concilio  di  Calcedo- 
nia  (4)  per  bocca  di  Leonzio  Magnesiano  leg- 
giamo: j4  Sanato  Timotheo  usque  nane  xxrii 
episcopi  facti  i  omnes  in  Epheso  ordinati  sunU 


(i)  HieronyiD.  epist.  85. 

(a)  Eusebio. 

(3)  Croi.  1.  e. 

<4)  Couc.'QhalcedonciiAC  av\.  ii. 
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Né  dovrìt  sonbrar  cosa  strana ,  per  cUr  ciò 
di  passaggio,  che  gli  ETaogelisti .  il  cui  im- 
piego era  a  andar  girando  per  le  provinde 
dell  imperio  ,  e  predicare  il  Vangelo  ,  aressero 
potuto  essere  vescovi  d^  alcime  citU;  poiché , 
come  ben  avvisa  Ugon  Grozio  (i) ,  essi  avean 
anche  per  costume  di  fermarsi  in  qualche  luo- 
go ,  ove  scorgevano  che  la  loro  più  lunga  di-  ^ 
mora  potesse  essere  di  maggior  pn^tto  :  e' 
fermati ,  adempievano  tutte  le  parti  d^  un  buon 
vescovo  ,  presedendo  al  presbiterio.  E  per  que- 
sta cagione  noi  leggiamo  che  gì*  istessi  A{Ki- 
stoti  furono  vescovi  d'  alcune  città  ,  perchè  in 
quelle  lungamente  dimorati,  aveano  governate 
le  loro  chiese ,  come  tutti  gU  altri  vescovi ,  da 
essi  ili  altre  citta  instituiti  ,  facevano. 

Cosi  col  correr  degli  anni,  disseminata  la 
reltgion  cristiana  per  tutte  le  provincie  del- 
r  imperio,  ancorcliè  mancassero  gli  Apostoh, 
succedettero  in  lor  luogo  i  vescovi,  i  quali 
soprastando  al  presbiterio  ressero  le  chiese  ; 
e  si  videro  perciò  nelle  città  costituiti  i  ve- 
scovi ,  come  dice  S.  Gpriano  :  /o/n  quidem 
per  omnes  provincias  et  per  luòes  sìn^las 
constìtuti  sunt  episcopi.  Onde  da  poi  fu  sta- 
bilmente costituito  che  nel  governo  delle  chiese 
uno  de'  preti  dovesse  soprastare  agli  altri,  ed 
al  quale  dovesse  appartenere  la  cura  della 
chiesa  ,  come  testifica  S.  Geronimo  (a)  :  In 
tato  Orbe  decretum  est,  ut  unus  de  presbjr- 
terìs  electis  caeteris  superponeretur ,  ad  quem 
omnit  cura  ecclesiae  perùnereL 
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EgH  è  però  vero  che  quautonque  S.  Gprìano 
dica  elle 'in  ciascheduna  città  fosse  stato  il 
vescovo  institoito^  si  sa  nondimeno  che  mot 
tissime  non  V  ebbero  y  e  furon  governate  e  rette 
dal  solo  presbiterio^  poiché  ^  Apostoh  non 
in  ogni  ctuesa  institiùrono  i  vescovi  y  ma  molte 
ne  {asciaron  al  solo  governo  del  presbiterio^ 
quando  fra  essi  non  v^  era  alcuno  che  fosse 
aegno  del  vescovato  j  come  dice  &  E{>ifa- 
nio  (i)  :  Presbjrteris  opus  erat  ^  et  diàcomsf 
per  hos  enim  duas  eccksìastica  eompleri  pos-' 
simt  :  ubi  s^ro  non  inventus  est  quk  .  dtgnus 
episcopatu  y  permansit  locus  sme  episcopo  ^ 
ubi  vero  opus  fuit  y  et  erant  digni  epìscopa^ 
tu,  constìtuti  sunt  episcopi  £  qudle  chiese 
che  rimaneva»  senza  vescovo  y  dice  S.  Giro- 
lamo che  communi  presbjrterorum  comilio  gu^ 
bemabantur.  Cosi  diMareote  città  deUT  Egitto 
testifica  S.  Atanasio  (s),  che  fino  a^  suoi  tempi 
non  avea  avuto  vescovo^  e  si  governava  dal 
solo  presbiterio;  e  così  di  molte  altre  città 
deli^  imperio  testificano  molti  scrUtori  di  que^ 
teim)i. 

Tale  fu  la  poUzià  in  questi  primi  secoli  dello 
Stato  ecclesiastico  )  né  altra  gerarchia  si  rav-^ 
viso,  né  altri  gradi  distinti^  se  tìon  di  vesco- 
vi^ preti  e  diaconi,  i  quali  come  loro  ministri 
teneano  anche  cura  dell*  oblazioni ,  e  di  cììk 
che  al  sacro  ministero  era  necessario.  Questi 
componevano  un  sol  corpo,  di  cui  il  vescovo 
era  capo ,  e  gli  altri  ministri  y  o    meno  o  più 


(1)  S.  Epiph.  bai>rP8.  n5. 

(a)  Dupiiu  de  antiq.  Lcd.  disc,  dUserU  1,   §    8% 
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principali  erano  i  membri^  ed  era  come  un 
consiglio  o  senato  del  ve^yo»  che  insieme 
con  lui  governava  Gì  chiesa.  Quindi,  $.  Giro» 
lamo  (i)  ragionando  deWescovi*,  dicea  die 
anche  quelli  aveaiio  il  lor  senato^  cioè'il'^eto 
de^  preti  3  siccome  anche  dicea  San  Basilio'  (a) } 
ed  Ignazio  scrìvendo  a^  Tf^iOiani  affermava^  fdie 
i  preti  fossero  i  consiglieri  dd  vescovo,  gli 
assessori  di  quello ,  e  che  dovessero  riguar- 
darsi come  succeduti  in  luogo  dd  senato  apo- 
stolico :  quindi  era-  che  S.  Qprìano  non  soleva 
trattar  cos^  alcuna  di  jnomento  sènza  F  inter- 
vento o  considio  de^suoi  preti  e  diaconi ,  come 
si  raccoglie    dalle  sue  epistole  (3). 

Alcuni  credettero  (4)  che  questa  polizia  di 
dar  la  soprantendenza  a^  vescovi  e  superiorità 
su  i  preti  fosse  stata  introdotta  anche  ad  esem- 
pio de'  Gentili  y  appresso  i  quali  nel  sacerdo- 
zio parimente  si  notavano  più  gradi  :  e  si  vede 
ciò  non  solamente  essersi  praticato  da'  Greci 
e  da'  Romani  y  ma  essere  stata  anche  disci- 
plina antichissima  de'  Druidi  nella  Gallia  y  come 
naiTa  Cesare  ne'  suoi  Commentarìi  (5)  :  Dna- 
dibus  praeest  unus ,  qui  sumniam  inter  eos 
habet  aiUhorìtatem,  Presso  a'  Burgundi  fuwi 
ancora    il    sacerdote    massimo  y    come    narra 


(i*)  Hicron.  in  cap.  2.  Isaiae.  Et  nos  habomos  senatum  do 
•trum  ,  coetuDi   prrsbyterorum. 

(^)   S.   Basii,   cpist.    3 19, 

O)  Cipriau.  episr.  10.  lib.  1.  epÌ6t.  7..  lib.  a.  cpist.  a.  lib.  4* 
epist.  IO.  ].  3.  epist.   io.  I.  4« 

(4)  Vedi  Claud.  FoDteio  in  dissert.  de  antiq.  jur.  pretliyt. 
in  reg.  Eccl.  e  7,  g. 

(5)  Caesar  de  Belìo  Gallic.  ).  6. 
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MarceUino  (i)  :  e  nella  repuUbtica  giudaica  que* 
^to  stesso  costume  approvò  anche  Iddio  S.  N. 
quando  a  tutti  i  sacerdoti  prepose  uno  di  mag-^ 
giore  autorità. 

Ma  quantunque  fosse  ciò  probabile^  e  che 
a  loro  imitazione  si  fosse  iustituito  tal  ordine. 
nuUadimanco  dovrà  sembrare  a  ciascuno  più 
verisimile  ciò  che  Grozio  (a)  suspica^  essersi 
questa  polizia  introdotta  ad  esempio  delle  si- 
nagoghe degli  Ebrei;  delle  quali  par  che  le 
chiese  fondate  dagH  Apostoli  fossero  simulacri 
ed  '  immagini.  Ed  in  fatti  osserviamo  che  in 
molti  luoghi  le  sinagoghe  erano  senz^  imperio^ 
.siccome  la  Chiesa  da  sé  non  ha  imperio  al*^ 
cunO;  e  tutta  la  sua  potenza  è  spirituale^  Si 
vede  ancora  che  gli  Apostoli  precucaiido  per 
la  Palestina  e  per  le  provincie  d' intorno  il 
Vangelo  ,  trovavano  in  que'  tempi  molte  sina- 
goghe ben  instituite  fin  aa^  tempi  della  disper-^ 
sione  babilonica  :  e  ricevendo  queste  per  la 
predicazione  degU  Apostoli  la  fede  di  Cristo  y 
giacché  ad  esse  prima  d^  ogni  altro  fu  predi- 
cato F  Evangelo ,  non  vi  era  .  cadone  perdio 
dovessero  mutar  polizia  ^  ed  allontanarsi  dà 
quella  che  Y  esperienza  *  (U  molti'  secoU  aveva 
approvata  e  commendata  per  buona.  Si  ag- 
giungeva ancora  ^  che  riusciva  agU  Apostoli 
più  acconcia  al  loro  fine^  perchè  in  cotal  gui- 
sa ,  dovendo  disseminar  una  nuova  religione 
nelT  imperio* gentile  ^  si  rendeva  la  novità  mepa 
strepitosa,    né  dava  tanto  su  gU    occhi    a^ 


<i)  Ammian.  Marceli,  lib.  aS.  hist.  e,  5. 
(a)  GroL  L  e  e.  11.  n.  8. 
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ufficiali  clett^  ÌDiperìo  ,  a^  quaE  poco  importava 
che,  niente  mutandosi  della  lor  esteriore. poli- 
zia y  le  sinagoghe  divenissero  chiese  :  e  fon- 
dandosi altrove  altre  chiese,  perchè  alF  intutto 
conformi  agF  instituti  giudaici,  a^  quali  già  essi 
s^  erano  accomodati ,  picciola  novità  loro  a^  ai^ 
recava,  né  tanta  che  potesse  turbar  lo  stato 
civile  dell^  imperio.  Cosi  in  ogni  sinagoga  es- 
sendovi uno  u  quale  soprastava  agli  altrì,  che 
ohiamavan  il  pnncipe,  in  suo  luogo  sustitui- 
rano  il  vescovo  :  erano  in  quelle  i  pastori  ^  ed 
a  costoro  succedettero  i  preti  :  v^  eran  ancora 
gli  elemosinieri,  i  quali  avean  m  gran  'parte 
corrispondenza  co^  maconi. 


SII. 

Polizìa  ecclesiastica  in  Occidente  ed  in  queste 

nostre  regioni. 

Sparsa  intanto  per  le  provincie  d^  Oriente 
questa  nuova  'relimone  ,  ed  avendo  in  quelle 
parti  avuto  mirabili  progressi ,  si  proccurò  anr 
che  stabilirla  nelF  Occidente.  Alcuni  degU  Apo- 
stoli e  molti'  loi^o  discepoli  s^  incamminàron 
perciò  verso  queste  nostre  regioni.  Narrasi  che 
Pietro  stesso  lor  capo,  lasciando  ia  catte- 
dra d^  Antiochia  ,  avendo  instituito  vescovo  in 
quella  chiesa  Evodio ,  navigasse  con  molti  suoi 
discepoU  verso  Italia  per  passare  in  Roma  : 
che  prima  approdasse  m  Brindisi,  quindi  ad 
Otranto  O7  ^  di  là  a  Taranto,  nella  qual  città 

O  P*   Carac.   de   sacr.  Neapol.    Ecd.  Mon.   cap.   3.     secU  4 
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m  predicasse  la*  fede  di  Cristo ,  con  ridurre 
molti  di  que^ cittadini  alla  nuova  credenza^  e 
vi  lasciasse  Amasiano  per  vescovo  (i).  Alcuni 
anche  han  voluto  (2)  che  visitasse  eziandio 
Trani ,  Oria ,  Àndrìa ,  e  per  P  Adriatìco  navi- 
gasse infino  a  Siponto^  indi  voltando  le  prore 
indietro  ,  costeggiando  i  nostri  lidi  capitasse 
a  Reggio  y  nelle  quali  città  piantasse  la  reli- 
gione cristiana  :  poi  da  Reggio  partitosi  con 
suoi  compagni  y  navigando  il  mar  Tirreno  ,  e 
giunto  nel  nostro  mare  y  riguardando  V  ame- 
nissimo  sito  delia  città  di  Napoli  y  determinossi 
di  sbarcarvi  per  ridurla  alla  vera  credenza  :  e 
qui  vogliono  y  che  incontratosi  nella  porta  della 
città  con  una  donna  chiamata  Candida^  molti 
prodigii  con  lei  e  con  suo  fratello  Aspreno 
adoperasse  :  di  che  mossi  i  Napoletani  y  rice- 
verono da  lui  il  battesimo  y  e  prima  di  par- 
tirsi per  Roma  .  instituisse  vescovo  di  questa 
città  Aspreno  cne  fu  il  primo.  Narrasi  ancora 
che  in  questo  passaggio  medesimo  S.  Pietro, 
s^inoltrasse  infino  a  Capua  y  e  che  dopo  aver 
ridotta  questa  città,  vi  lasciasse  per  vescovo 
Prisco  y  uno  degli  antichi  discepoli  di  Cristo  y 
nella  cui  casa  fece  apparecchiar  la  Pasqua/  e 
nel  cenacolo  cibossi  co'  suoi  discepoU.  Che  in 
oltre  essendosi  portato  fin  ad  Atina  y  città  ora 
distrutta  y  V  avesse  istituito  Marco  per  vesco- 
vo :  e  finalmente  prendendo  il  cammino  per 
Roma,  nel  passar  per  Terracina ,  avesse  quivi 
ordinato  vescovo  Epafrodito.  I  Baresi  simil- 
mente   pretendono    che    S.    Pietro  in    questo 

(0  JiiTen.  histor.  Tar.  1.  8,  e.  i.  ^t  ^ib.  ulU  e   i. 
(q)  Saiumont.  lib.   i.  e.  13. 
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!>ao8ag'gio^  non  meno  «he  a  TaraòAo  ed  OtàraUto^ 
osse  capitato  anche  in  Bari  (i):  i  Bèneveo- 
tani,  che  pure  ad  essi  avesse  kisciatcf  iLprìatio 
vescovo  Potino  (2).  Que^  di  Sessa  pretendono 
il .  medesimo  /  e  che  avesse  4or  dato  ,  Simiaìo 
per  vescovo.  In  brìeve^.se  si  vnol  attendere  a 
sì  fatte  novelle,  non  vi  riman  ditta  in  queste 
nostre  regioni  che  non  prefenda  avere  i  suoi 
vescovi  institiiiti  o  da^S.  Ketro  o  dalFApo* 
stolo  Paolo ,  come  vanta  Reg^po  del  suo  pruno 
vescovo  Stefano ,  o  dà  gli  settantadue  diac&> 
poh  di  GHsto  nostro  Signore ,  o  ftialmente 
da^  discepoli  degli  Apostoli  bi  fiitti  Poxsnoli 
tiene  il  suo  primo  vescovo  essere  stato  Patroba 
uno  de^  72  discepoli,  e  discepolo  di  S.  Paolo, 
del  quale  egli  fa  menzione  nell^  epistola  a^  Ro- 
mani; e  che  ordinato  vescovo  da  S.  Pietro, 
capitato  in  Pozzuoli ,  vi  seminasse  la  fede  cri* 
stiana. 

Narrasi  ancora  che  questa  prima  volta  giunto 
S.  Pietro  in  Roma,  bisognò  che  tosto  scap- 
passe via  ,  a  cagion  de^  rigorosi  editti  ch^  avea 
allora  pubblicati  P  imperador  Gaudio  contra 
gli  Ebrei ,  volendo  che  tutti  uscissero  di  Ro- 
ìtna'  (3).  Che  ritornato  peipìò  in  Gierusalemme, 
dopo  avere  ordinati  molt^  altri  vescovi  nelle 
città  d^  Oriente ,  se  ne  venisse  di  nuovo  in 
Italia  per  passare  la  seconda  volta  in  Roma  ) 
'  e  che  in  questo  secondo  passaggio  capitando 
nella  villa  di  Resina  presso  a  Napoli,  e    quivi 

(0  BeatiL  Ist  di  Bari  1.  i. 
(a)  Carac.  da  sacr.  Erclcs.  raon.  cap.  3.  scct.  3. 
(3)  Suet*  in  Claud.  cap.  36.  Jodacos,  impulsore  Christo,  ani* 
due  tnmultnantra  Roma  Mpnlit. 
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colle  sue  predicazioni  convertendo  e  battez- 
zando quella  gente  ^  vi  lasciasse  AmpeUone 
per  meglio  instruirgU  nella  fede  di  disto: 
donde  ntomato  poscia  in  NapoU^  fu  da  As- 
preno*e  da'  Cristiani  napoletani  ricevuto  con 
infiniti  segni  di  stima  e  di  giubilo^  fondandovi 
una  chiesa  :  e  che  in  questo  secondo  Massag- 
gio scorresse  per  molte  iltre  città  della  Pu- 
glia. Indi  passato  in  Boma^  stabilisse  in  quella 
città  la  sua  sede,  ordinandovi  vescovo  Lino, 
il  quale  dòpo  patito  il  martirio ,  ebbe  per  suc- 
cessore Qemente,  indi  Cleto  ed  Anacleto,  e 
gli  altri  ,ve3C0vi ,  secondo  il  catalogo  ch'ab- 
biamo de'  vescovi  di  Roma  (1). 

Altri  air  incontro  con  mi  sol  fiato  han  pre- 
teso mandar  a  terra  tutti  questi  racconti,  e 
rendergli  favolosi  }  poiché  si  sono  impegnati 
con  pari  temerità  che  pertinacia  a  sostenere 
che  S.  Pietro  non  solamente  non  fosse  capi- 
tato in  queste  nostre  parti ,  ma  sfacciatamente 
han  ardito  d'  affermare  che  nemmcn  fosse  stato 
in  Roma  giammai.  Il  più  impegnato  per  que- 
sta parte  si  vede  esser  Salmasio  (s),  il  quale 
contra  ciò  che  credettero  i  Padri  (3),  antichi 
della  Chiesa  ,  e  ciò  che  a  noi  per  antica  tra- 
dizione fu  tramandato  da'  nostri  maggiori ,  vuol 
egU  per  ogni  verso    che   S.   Pietro   non    fosse 

(1)  Ottato ,  Rufino  t  S.  Agostio.  Grot.  de.  Imp.  sum.  pot 
e.  1 1 .  n.  5. 

(2)  Salmas.  in  apparata  ad  libros  de  priroatu  Papae  :  de  quo 
admiratnr  Grotiu»  ucfcndere  sententiùm  a  loto  orbe  deiritutam. 
Grot.  cp.  53. 

(3)  Irenaeus  l.  4*  «•  >•  Tcrtullian.  de  praescript.  Cypriati.  de 
iinit.  Eccl.  Amob.  adv.  gentes.  Lart.  l.  4.  e.  1.  Caju»  ,  Diony- 
siiis  ,  Corinthins ,  od  altri  riferiti  da  Leone  Allacci  de  Ecrl. 
Ocrident.  et   Orient.  consen.  1.   1.  cap.  3.  nuni.  7. 
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mai  stato  a  Roma:  poneàido  in  disputa-  qud 
che  con  fermezza  na  tenuto  sempre  e  costanr 
temente  tiene  la  Chiesa  ;  il  che  diede  motivo 
a  .Giovanni  Ovveno  -  0  di  credere  falsamente 
che  rimanesse  questo  punto  ancor  indeciso  : 
An  Petrus  fuerit  Romae  y  sub  judice  Us  est 
Ma  che  che  sia  di  questa  disputa  ^^  la  quale 
tutta  intera  bisogna  lasciarla  agli  scritton  ec- 
clesiastici che  ben  a  hmgo  hanno  confutato 
rest^  errore;  a  noi.  per  quello  che  richiede 
nostro  instituto^  oasteiÀ  che  sia  incontra* 
stabile  che  o  da  S.  Pietro,  stesso  ,  o  da  di  alfari 
Apostoli,  ovvero  da^  loro  discepoli*  o  da  altri 
lor  successori,  fosse  stata  in  mólte  città  di 
queste  nostre  regioni  introdotta  la  religione 
cristiana ,  e  fondate  molte  chiese ,  o  sien  unioni 
di  Fedeli,  ed  instituiti  perciò  molti  vescovi 
assai  prima  che  da  Costantino  M.  si  fosse  ab- 
bracciata la  reUgione  nostra,  cioè  neutre  primi 
secoK  decumana  redenzione.  Si  rende  tutto 
ciò  manifesto  non  pure  da^  frequenti  e  spessì 
martini  che  seguiron  in  queste  nostrie  regioni, 
ma  da^  cataloghi  antichi  che  ancor  ci  restano 
de^  vescovi  di  molte  città.  NapoU  prima  di  Co- 
«tantino  M.  ne  conta- moltissimi:  Aspreno,  Epar* 
timito,  Mauro,  Probo,  Paolo,  Agnppino,  Éu- 
stazio,  Eusdbio,  Marciano,  Cosma  ed  altri 
Gapua  novera  ancora  i  suoi  :  Prisco,  Sinoto, 
Rufo,  Acostino,  Aristeo,  Isterie  e  Proto j 
Nola,  FcJice,  Calionio.  AureUano  e  Massimo 3 
Pozzuoli,  Patroba ,  Celso  e  Giovanni;  Cuma, 
Mazenzìo.  Benevento  anche    ha  i  suoi,  fra    i 

O  Orren.  1.  1.  epigr.  S. 
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quali  il  famoso  Geimaro  qhe  sotto  Diocleziano 
sostenne  il  martirio.  Àtina  vanta,  fin  da^  tempi 
degli  Apostoli  y  Marco  ,  da  poi  Fulgenzio  ed 
Sano.  Siponto  novera  parimente  i  suoi.  Bari^ 
Otranto  ,  Taranto  ,  Reggio  ,  Salerno  ed  altre 
città  di  queste  nostre  provincie  prima  di  Co* 
stantino  ebbero  i  loro  vescovi  y  de^  quali  lungo 
catalogo  ne  fu  tessuto  da  Ferdinando  Ughelio 
in  quella  sua  laboriosa  opera  dcU^  Italia  Sacra. 
Ma  siccome  non  può  mettersi  in  disputar 
che  la  religione  cristiana  fosse  stata  introdotta 
in  molte  città  di  queste  nostre  provincie  ne^ 
primi  secoli,  e  che  vi  fosse  in  ciascuna  di 
esse  molto  numero  di  Fedeli  riconoscentf  i 
vescovi  per  loro  moderatori  ;  così  non  potrà 
dubitarsi  che  F  esercizio  di  questa  relidone  si 
fosse  da  essi  usato  con  molta  cautela  e  di 
soppiatto,  e  ne^  nascondigli  più  riposti  delle 
lor  case,  e  sovente  nelle  grotte  più  sconosciute 
e  lontane  dal  commercio  delle  genti.  Con  mi* 
nor  libertà  certamente  poterono  i  nostri  primi 
vescovi  in  queste  provincie  cotanto  a  noma 
vicine  mantener  tra^  FedeU  questa  religione^ 
di  quel  che  far  potevan  coloro  deUe  provincie 
orientali,  come  da  Roma  più  lontane.  Erano 
gF  imperadori  romani  tutt  intesi  a  spegnere 
affatto  questa  nuova  religione.  H  solo  nome 
di  Cristiano  gh  faceva  esosi  ed  abbomine- 
voli  ;  e  per  rendergli  più  esecrandi  ,  gli  ac- 
cagionavan  di  molti  delitti  e  scelleraggini  ^ 
eh  essi  fossero  omicidi,  aggìugnendo  .che  am^ 
mazzassero  gP  infanti ,  e  si  cibassero  delle  loro 
carni  j  che  fossero  incestuosi,  e  che  nelle  loro 
notturne    assemblee    mischiati    con  esecrande 


I 
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Hbidini  si  contaminassero  (i).'Ed  a  coloro  àbe 
per  la  manifesta  lor  probità  non  jMitevan^im- 

Eutar  queste  scelleratezse ,  rendevano  detesta- 
iii  presso  agF  imperadori  ^  come  (fispreszaUMri 
del  culto  degF  Iddìi}  che  defraudassero  gT  im» 

C  nidori  dà  lor  onore  ^mettessero  sottosopra 
leggi  romane  y  ed  i  loro  costumi  e  tutta  la 
natura^  non  volendo  invocar  gTIdcfii y  nò  de- 
gnando di  render  loro  i  sacrifizi  j  laonde  ve- 
ni van  cbiamati  ofei,  sacrile^  9  periurbatiori 
dello  Stato  e  de^  costumi ,  e  pestìl^iza  eterna 
del  genere  umano  e  della  natura;  poiché  col 
disprezzo  ^  dicevan  essi ,  che  i  Cristiani  face* 
vdh  de^  loro  Dii  y  ne  stimplavan  V  ira  alla  ven- 
detta y  onde  eran  cagione  di  molti  mali  nedi 
uomini  e  nelle  nazioni;  tanto  che  presso  de 
Gentili  passò  per  comune  e  perpetua  querela 
che  i  Cristiani  fossero  cagione  d\  tutti  1  loro 
mah  :  la  qual  perversa  opinione  durò  in  Roma 
fin  a^  tempi  di  Alarico^  quando  prese  quella 
città  y  attribuendo  questa  lor  disgrazia  all'  ira 
degU  Iddii  j  i  quali  per  lo  disprezzo  che  di 
lor  si  faceva ,.  e  della  loro  religione  y  vendica- 
vansi  in  cotal  guisa  de'  Romani  :  ciò  che  mosse 
S.  Agostino  centra  questa  vana  credenza  a 
scrìvere  i  libri  della  Città  di  Dio  j  e  di  far  si 
che  Orosio  scrivesse  la  sua  Orchestra  ,  ov- 
vero i  suoi  hbri  dell'  Istoria  contra  i  Pagani  (2). 
Per  queste  cagioni  gP  imperadori  comincia- 
rono a  perseguitargli  :  e  terribile   sopra    ogni 

(0  Min.  Fel.  Tertoll.  ApoL  cap.  7.  S.  o.  Orìff.  Cont  Gels. 
e,  6/  pag.  293.  V08S.  in  Coni.  9M  epish  PHn.  ad  Trajan.  *  Ò€ 
Christian,  persec. 

(2)  Vosi.  1.  e. 
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altra  fu  la  persecuzione  di  Nermie^  che  con 
severi  editti  gli  condannò ,  come  pubblici  ini- 
mici  dello  Stato  e  del  genere  umano^  a  pena 
di  morte  (*)•  Domiziano  seguitò  le  sue  orme. 
Traiano  non  fu  contro  d^essi  cotanto  crude- 
le ;  poiché  rescrivendo  a  Plinio  proconsole  at 
lora  in  Ponto  ed  in  Bitinia^  che  lo  richiedeva 
come  dovesse  punir^,  atterrito  dal.  numero 
grande  che  alla  giornata  vedeva-  crescere  in 
quelle  provincie  ^  gli  ordinò  che  accusati  e  conr* 
vinti  y  contro  di  loro  severamente  procedesse, 
ma  non  accusati  ^  non  dovesse  fame  altra  in- 
quisizione y  usando  più  tosto  connivenza. .  Nel 
che  y  come  nota  Vossio ,  fa  maggiore  la  cle- 
menza di  Traiano  gentile  contra  i  Cristiani , 
che  degli  stessi  nostri  Cristiani  non  pur  cen- 
tra i  Maomettani ,  ma  contra  i  Cristiani  me- 
desimi inlputati  d'  eresia ,  contro  a'  quali  Y  In- 
quisizione/ tribunale  nuovamente  introdotto , 
procede  con  molto  rigore,  per  inquisizione  e 
senz'  accusa  :  del  quale  tiìhunale  altrove  ci  tor- 
nerà occasione  di  lungamente  ragionare.  Cni- 
deUssimi  nemici  del  nome  cristiano  ancora 
furon  Adriano  e  gli  Antonini ,  Severo ,  Massi- 
mino,  Decio,  Valeriane,  Diocleziano,  Massi- 
miano ,  Galeno,  e  finalmente  Massenzio.  E  se 
cotaU  persecuzioni  furono  nell'  altre  provincie 
dell^  imperio  feroci ,  assai  più  terribih  si  pati- 
rono senza  dubbio  nella  nostra  Campagna  e 
neir  altre  provincie,  delle  quaU  ora  si  compone 
questo  reame,  come  più  a  Roma  vicine.  Gli 
uSiciaU  da^  quali  venivan  governate ,  per  aderire 

O  Snrlon.  in  Nproii.  e   i5.  Tarit.  An.   i5. 
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al  genio  de^  prìncipi,  a  per  farai  coaosoere 
sselanti  del  lor-  servigio ,  essendo  più  da  presso 
osservati,  eseguivan  con  rigore, e  prontezza  i 
loro  editti.  Quindi  è  che  dalla  Campaenà  -e 
da  queste  nostre  •  provincie  a  ragione  si  van- 
tmo  tanti 'martiri  (i),  e  che  quasi  fatti  qoe^ 
primi  vescovi  delle  loro  città  s^  adorino  oggi 
per  Santi,  siccome  queUi:  che  in  mezzo  a  A- 
fiere  tempeste  costantemente  òonfisssarono  la 
fede  di  Cristo  ,  ed  intrepidi  non  curarono  ^ih 
stragi  né  mortL  Sono  ancor  ogsi  a  noi  rimasi 
i  ivestigi  del  cimiterio  Nolano^  le  memorie  di^ 
martirii  {a)  praticati  in  Ppzzùdi  ne^  tempi  ili . 
Diocleziano,  e  tanti  altri  icimiterì  .  de^  martìri 
neir  altre-  provincie,  che  da  poi ,  data  la  pace 
da  Costantino  alla  Chiesa  ,  furon  da^  Feddi 
scovertì  e  manifestati;-  onde  è  che  concorrendo 
alle  tombe  de^  martiri  per  devozione  i  popoK 
delle  città  convicine,  si  fossero  in  appresso 
que^  luoghi  frequentati ,  e  renduti  pieni  a  abi- 
tatori ,  e  costnittevi  nuove  terre  e  castelli  :  e 
quindi  è  nato  che  prendessero  il  nome  di  quel 
Santo  ;  e  che  oggi  nel  nostro  reame  le  nuove 
terre  non  altronde  scappellino,  che  da  qual* 
che  Santo  lor  tutelare  (2). 


(1)  P.  Cane,  de  Saar.  Neapu  Ecd.  monam.  e  %,  sect  a.  5. 

(fl)  Ddk  memorie  de^  martiri  ,  e  del  concorso  del  popolo 
aDe  loro  tombe ,  onde  si  rendesser  poi  qae^  luodii  abitati  , 
parlando  Crisostomo  ne^  Comra.  (a)  dice  :  ConUmplare  cwitOi» 
flo  ùd  martjrrum  smulohra  concurrentes  ,  et  populos  eorwn 
amore  inflammatos.  Leggasi  la  dotta  Epistola  che  Valesio  scrisse 
sopra  questo  soggetto  ,  la  qaale  va  dietro  V  Istoria  Ecclèsia- 
stica  di  Eusebio  Cesariense  ;  e  quanto  dottamente  trattonne 
Giuseppe  Binghamo  (b) 

(a)  Sai.   1 1 5.  Tom.  3.  Cb)  Orig.  Eccl.  1.  8.  e    i .  S  8.   et  9, 

(a)  CamiL  Per.  io  Falcon.  Bcnev.  p.  179. 


LIBRO   PRIMO  349 

In  questi  tempi  cotanto  turbati  niuna  este- 
rior  polizia  ecclesiastica  poteva  certamente  rav- 
visarsi in  queste  nostre  provincie  :  i  Fedeli., 
per  lo  più  nascosi  e  fuggitivi  »  e  con  tante 
turbolenze,  se  non  di  soppiatto  y  non  potevan 
attendere  a  gli  esercizi  della  lor  novella  religio^ 
ne.  .1  vescovi  badavano  con  molto  lor  perìcolo 
alle  sole  conversioni,  e  praticando  in  città  tutte 
gentili  y  secondo  che  la  necessità  gli  astrìn- 
geva y  scorrevan  or  in  una  or  in  altra  citr 
tà;  tanto  era  lontano  che  potessero  pensare 
al  governo  politico  delle  lor  chiese. 

Per  queste  cagioni  niuna  mutazione  o  cam- 
biamento potè  recarsi  ndUa  polizia  dell^  impe- 
rio ,  e  tanto  meno  in  queste  nostre  provincie 
a  tali  tempi,  per  la  nuova  religione  cristiana. 
Le  città  eran  tutte  gentili,  gentile  era  la  reli- 
gione che  pubblicamente  si  professava,  i  ma- 
gistrati ,  le  leggi ,  ì  costumi ,  i  riti  tutti.  I 
Cristiani  erano  riputati  come  pubbhci  inimici^ 
perturbatori  dello  Stato,  e  come  tali  fuori  della 
repubblica  :  le  loro  adunanze  severamente  proi- 
bite; non  potevan  aver  coUegii  separati,  non 
potevan  le  lor  chiese  posseder  cos^  alcuna. 
Tutte  le  città  ^  di  queste  nostre  provincie  ,  an- 
corché nelle  medesime  molti  Cristiani  vivessero 
di  nascosto,  e  tuttavia  il  numero  de'  Feddi 
crescesse,  eran  gentili,  ed  il  gentilesimo  era 
pubblicamente  professato.  Qascuna  città  go-^ 
vernandosi  ad  esempio  di  Roma,  e  molte  da^' 
magistrati  romani ,  si  studiava  anche  nella  re- 
hgione  imitare  il  suo  capo  :  e  ciò  non  pur  fa- 
cevano i  municipii ,  le  colonie  e  le  prefetture, 
ma  anche  le  città  federate  che  maggior  libertà 
avevano. 


35o        isroaiA  okl  ugho  di  havou 


S  IH. 

*  *  .  ■ 

Napoli  j  siccome  unte  P  olire  città  di  questo  ftgnb 
erano  unù^ersalmefUe  ^  genUu, 

Napoli  non  già^  come  altri  erede  ^  diyepne 
tutta  intera  cristiana  fin  dal  prìtaio  di  deOa 
iredìcazione,  che  dicesi  esservi  stata  fatta  da 
Pietro.  Ben  è  probabile  che  alcuni  de^  Na- 
poletani abbracciasser  incontanente  la  fede  di 
Cristo  y  e  con  molta  cautela  seeuendo  il  lor 
vescovo  Aspreno^  vìvessero  occulti  in  tal  cre- 
denza: ma  tutto  il  resto  era  idolatra,  e  qde* 
sto  culto  veniva  pubblicamente  professato  :  anzi 
che  fra  le  città  gi^che  di  queste  nostre  regio- 
ni j  Napoli  fu  certamente  la  più  superstiziosa 
e  la  più  attaccata  a  gli  errori  degli  Etnici  ed 
all^  antica  sua  religione.  Aveva  varie  Deità  e  pub- 
blici templi  a  varii  Dii  dedicati  :  ad  Eumelo, 
suo  patno  Dio  ;  ad  Ebone  0  ,  che  per  P  ag- 
giunto se  gli  dava  di  chiarissimo  ovvero  ri- 
splendentissimo Dio,  si  crede  lo  stesso  che 
Apollo  ,  ed  era  ancor  détto  Dio  Mitra  )  a  Ca- 
store e  Polluce  )  a  Diana  )  a  Cerere ,  ed  a  tanti 
altri  Numi.  El^be  altresì  le  fratrie  (  come  ^  è 
già  notato  )  dedicate  non  solamente  a^  suoi 
patriì  Dii  9  ma  anche  agU  eroi ,  dove .  ne^  pri- 
vati templi  in  quelle  costmtti  sacrificavasi  dalle 
famiglie  che  quivi  si  raunavano.  Infiiiiti  eran 
ancora  i  giuochi  che  per  celebrare  con  maggior 


(*)    Maerob.    Saturnal.    I.    i.    e    i8.  Tutìno  delP  Orì^.  de* 
Scìigi  t  <^  19* 
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pompa  e  solennità  le  lor  feste  in  questa  città 
si  facevano  j  e  rinomati  tanto ,  che  tiravan 
dalle  più  remote  parti  gli  spettatori:  famo- 
sissimi fra  i  quali  eran  i  giuochi  lampadici, 
celebrati  con  tanto  studio  e  maestrìa,  che  in- 
yoglia¥ano  gli  stessi  Cesari  ad  esseme  spet>*^ 
tatori  :  né  inferiori  ammiravansi  i  festeggia- 
menti al  tempio  di  Cerere  presso  alla  marina  j 
onde  perciò  questa  Dea  vien  da  Stazio  no- 
mata MCtia  Ceres  (a). 

Vanamente  credono  alcuni  che  in  Napoli 
cessassero  queste  festività  e  questi  tempii . 
tantosto  che  fuwi  da  S.  Pietro  predicato  il 
Vangelo.  Imperocché  è  manifesto  che  vi  si 
mantenner  quelli  per  molto  spazio  da  poi. 
Stazio  y  che  scrisse  sotto  Domiziano ,  nelle  sue 
Selve  ed  altrove  fa  di  queste  feste  e  di  que- 
sti giuochi  frequente  menzione.  Più  sciocca- 
mente ancora  si  sono  altri  persuasi  che  nei 
ginnasio,  il  qual  era  in  Napoh  dedicato  ad 
Ercole,  vi  si  facessero  esercizi  di  lettere,  e 
che  fosse  stato  onorato  da  UUsse,  come  ascol- 
tatore y  quasi  che  in  mezzo  a  que^  tanti  suoi 
lunghi  e  faticosi  errori  se  gU  fosse  svegliato 
r  appetito  di  metters'  in  Napoli  ad  apprender 
lettere.  Era  il  ginnasio  instituito  per  esercitarvi 
il  corpo  nel  corso  ,  nel  cesto ,  nelle  lutte ,  e 
negli  altri  giuochi  ginnici  ed  atletici  :  e  tanto 
celebre  ed  illustre  era  questo  ginnasio  per  lo 
rado  e    stremo  valore    degU    adeti,    che    non 

(a)  Strabene  (*)  parlando  dì  un  tempio  d^  Apollo  posto 
pretso  alla  manna  nel  liUorale  Ambracio^  pure  lo  chiamò  cosi: 
Artii  (  quasi  litoraUm  dicerts  )  ApoUinis  Tvmplum. 

O    Rer.  Geog.  1.  7. 
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vcÀamenle  tirava  a  sé  peregrini  di  remotissimi 
paeHif  mn  (ch^è  più  notiibìte  )  fino  gli  stessi 
uuperadori }  ì  anali  portaTann  spaso  in  gua- 
sta dttàf  e  gooevan  tF  «serae  spettatori  ii^ 
neme  e  spettacolo.  'Fa  tal  gionasio  fiirarito  dà 
Augusto  f  da  Tiberio^  da  Caligola,  da  Oaii-  ' 
dio,  ed  assai  più  da  Nerone:  'ntone  fa  saa^ 
inamente  vago;  ed  abbattuto  dal  trenraotOj  il 
rifece  :  V  onoraron  ancora  Domiziano,  Traiano, 
Ai^iano,  M.  Aurelio  il  filosofo,  Comodo,  Set- 
timio ed  Alessandro  Serot),  e  quasi  tutti  ^,im- 
peradorì  che  a  Costantino  precederono.  V&< 
nendo  dunque  Napoli ,  a  cagion  di  tali  spet< 
tacoli  ,  cotanto  da  questi  in^teradori  fireqocDr 
tata  f  la  più  parte  de'  quali  essendo  stata  ne- 
mici fien  ed  acerbi  e  crudelissimi  persecutori 
dcdla  cristiana  religione  ;  qual  mai  potrà  per- 
suadersi che  questa  città,'  dopo  ìT  passaggio 
di  S.  IHetro  per  Roma,  avesse  il  gentilesimo 
d^osto ,  e  pubblicamente  abbracciata  la  reli- 
gione cristiana ,  e  professata  1  Non  i  costumi 
de'  Nap(^tam  tenacissimi  del  culto  de'  loro  pa** 
trii  EÙi;  non  le  frequenti  dimore  df^romSDÌ 
imperadori  in  questa  città  -,  non  il  costoro  mor- 
tai odio  contro  de'  Cristiani  il  possono  certa- 
mente persuadere  ;  ma  ben  più  tosto  chiara- 
mente convincon  il  contrario ,  e  ne  dimostrano 
quanto  grave  errore  sia  stato  il  credere  che 
in  Napou  non  vi  furo»  martirìi,  quando  è  in- 
dubitato j  siccome  uemmen  potè  negarlo  lo 
stesso  P.  Caracciolo,  ctie  ve  n  ebbero,  e  molti 
e 'spessi  j  ed  il  cardinal  Baronio  (*)}  favellando 


Ci  Bunm.  Annat.  ut  Mart.  iS  tnaìi.  P.  Luena  Ginn.  Napol. 
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de^  SS.  Fausto  e  Gìulita  ^  rapporta  in  Napoli 
essere  stati  martoriati.  Couciosiachè  la  città  ^ 
quantunque  créder  si  volesse  che  come  fede- 
rata non  fosse  stata  sottoposta  a^  romani  edit- 
ti^ era  ella  nondimeno  per  sé  stessa  idolatra, 
onde  acerbissima  nemica  de^  Cristiani  ;  e  tah 
parimente  eran  coloro  che  ne  ministravan  il 
governo.  Anzi  per  la  gran  superstizione  de' 
Napoletani^  e  per  la  somma  loro  venerazione 
verso  i'  patrii  Numi ,  eziandio  dappoiché  Co- 
stantino M.  diede  la  pace  alla  Chiesa  y  si  penò 
gran  tempo  innanzi  che  il  falso  culto  potesse 
interamente  abolirvisi  :  siccome  in  altre  città 
dellMmperio  altresì  ed  in  Roma  stessa  fino  a' 
tempi  degP  imperadori  Arcadìo  ed  Onorio  ^ 
principi  religiosissimi  e  risoluti  di  sterminare 
nell^  imperio  V  idolatria  y  non  vi  si  potè  affatto 
é^stingucre.  Ed  è  tutta  mal  tessuta  favola  ciò 
che  narrasi  delle  tante  chiese  ed  altari  in  Na- 
poli eretti  da  Costantino  M.^  come  chiaro  ve- 
drassi  ne^  seguenti  libri  di  quest^  Istoria.  Onde 
H  ragione  reputò  il  Giordano  ^  seguitato  dal 
Tutini  (i)^  che  il  tempio  dedicato  in  Napoli 
da  Tiberio  Giulio  Tarso  a  Castore  e  Polluce  . 
fosse  stato  poscia  da^  Napoletani  consecrato  ai 
vero  Nume  in  onor  di  S.  Paolo  Apostolo  y  non 
già  nel  tempo  di  Costantino  M.  y  ma  di  Teo- 
dosio imperadore.  Simmaco  (2)  y  il  qual  ebbe 
vita  nel  quarto  secolo,  ci  fa  vedere  eh'  ella  si 
mantenne  gentile  per  molt'  anni  dappoiché  da 
Costantino  fu  abbracciata  la  religione  cristiana^ 

(1)  Tiitìn.  dell'*  Origine  de"*  Seggi  ,  cap.  4- 
C'i)  Siininac.  cp,  37.  lib.  8. 

GlAMMOFB  ,    f^oL    L  23 
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laonde  per  questa  costanza  di  non  aver  se- 
guitato 1  esemplo  dell'  altre  città  .  ma  d'  aver 
ritenuta  F  antica  religione ,  vien  da  lui  lodata 
e  fregiata  del  titolo  di  città  religiosa.  Ecco  le 
sue  parole:  Qiiamprimum  NeapoUni  peUtu  cU 
vium  suorum  visere  studeo:  illic  honori  urbis 
relisiosae  intersfallum  bidìd  depiUabo.  Dehinc  ^ 
si  bene  Dii  jus^erirU ,  Capuano  itinere  ,  i^ene- 
rabilem  nobis  Romam  y  laremque  petemus.  Cia- 
scun sa  che  Simmaco  fu  fiero  ed  atroce  nemico 
de'  Cristiani  )  onde  chiamando  Napoli  città  re- 
ligiosa ^  non  poteva  a  patto  veruno  intendere 
della  cristiana  reUgioue;  ma  solamente  perchè 
minando  da  ogni  lato  il  gentilesimo  ,  reputò 
egli  Napoli  cospicua  e  reUgiosa  per  quella  falsa 
religione  che  da  lei  costantemente  si  riteneva 
e  professava. 

Camillo  Pellegrini  (i)  lasciò  a'  letterati  napo- 
letani la  cura  di  sciogUere  il  nodo  che  questo 
passo  di  Simmaco  gli  metteva  per  le  mani  :  poi- 
ché veramente  è  incompatibile  colla  commi  cre- 
denza de'  Napoletani  che  questa  citta  fosse  dive- 
nuta cristiana  fin  dalla  prima  predicazione  di 
S.  Pietro.  Ma  questo  difficil  passo  ben  fu  assai 
prima  scoverto  dal  nostro  accuratissimo  Qiioc- 
carelH  /3)  (cui  a  ragione  P.  Lasena  suo  amicis- 
simo solea  chiamare^  per  le  sue  (Uligenti  investi- 
gazioni j  con  bracco  ) ,  e  s' impegnò  di  superarlo 
con  dare  diverso  senso  a  quella  parola  religio- 
sae ;  cioè  che  volesse  intender  Simmaco,  non 
già  della   i-eligione  pagana,  ma  della  cristiana; 

(i)    Cam.  iVIIrpr.  nrllii  C<ttn|>.  in  fiu. 

(a)  Chioccar,  {\r  Episrop.  Ncapol.  in  S<\rni. 
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ìnterpetrazione  la  quale  in  yero  pur  troppo 
s^  allontana  dalla  condizione  di  que^  tempi  ^ 
e  dalla  religione  di  quell^  autore ,  alla  quale 
(il  egli  tanto  tenacemente  attaccato ,  quanto 
alla  cristiana  implacabilmente  nemico.  Un  Frate 
carmelitano  scalzo  C)  ^^  nostri  tempi  ha  voluto 
ancor  egli  prendersi  questa  briga  ;  ma  non  eran 
da  ciò  le  sue  penne  ^  onde  assai  più  infelice- 
mente ne  vemie  a  capo.  Se  però  la  verità  dee 
esseme  più  amica  d^  ogni  altra  cosa^  e  se 
liberi  dada  passione'  d'  un  affettato  ed  ozioso 
amore  verso  la  patria  vorremo  con  diritto  oc- 
chic^  guardarvi^  agevolissima^  per  nostro  avviso^ 
la  soluzione  del  nodo  si  troverà  ^  anzi  niun  nodo 
esservi  certamente  scorgeremo^  quando  si  voglia 
por  mente  allo  stato  d  allor  di  queste  città  co- 
tanto a  Roma  vicine,  della  quale  si  pregiavan 
come  di*lor  capo  imitare  ogni  andamento ,  ed 
a  queste  nostre  provincie  d'  Occidente,  dove 
non  si  fini  d^  abbatter  V  idolatrìa  fin  a^  tempi 
d'Arcadio  e  d'  Onorio. 

Neil'  altre  provincie  ,  e  più  in  quelle  d'  O- 
rìente  poteva  un  poco  meglio  ravvisarsi  la  po- 
lizia ecclesiastica ,  e  professarsi  con  più .  libertà 
la  cristiana  religione ,  come  quelle  dove  le  per- 
secuzioni non  furon  cotanto  rabbiose  e  feroci; 
ma  non  per  tutto,  ciò  recossi  alterazione  al- 
cuna allo  stato  civile,  o  altro  cambiamento  ) 
impeix)cchè  come  perseguitata  e  sbandita  dal- 
l'imperio  non. poteva  pubblicamente  ritenersi, 
e  molto  meno  professarsi. 


(*)   ni>rorso  rlrl    P.    Fr.    Girolamo    Msria   di  S.  Anna  Carni. 
Scai.  Dcirant.    CalloL  Rdig.  e  Mobilia  di  J^'ap. 
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S  IV. 

Gerarchia  ecclesiastica  e  sinodi. 

Non  conobbe  la  Qiìesa  in  questi  tre  primi 
secoli  altra  gerarchia  né  altri  gradi,  se  non  di 
vescovi,  preti  e  diaconi.  I  vescovi,  cV  avevan 
la  soprautendenza ,  e  a^  quali  tutti  gli  ordi  ni 
della  Clìiesa  ubbidivano,  col  loro  sommo  selo 
e  carità,  se  per  avventura  divisione  alcuna 
scorgevan  tra'  Fedeli ,  tosto  la  componevano  , 
e  sedavano  gli  animi  perturbati.  La  carit^  era 
uguale  cosi  negli  uni  che  negli  altri;  ne^ primi 
di  servirsi  con  moderazione  della  loro  premi- 
nenza y  ne'  secondi  d'  ubbidir  loro  con  intera 
rassegnazione.  Se  occorreva  deliberarsi  affare 
alcuno  .di  momento  intorno  alla  religione,  ac- 
ciocché si  mantenesse  fra  tutte  le  chiese  una 
stabile  concordia  e  legame  ,  e  non  fosse  di- 
scordante dall'  altra ,  solevan  i  vescovi  infra  di 
loro  comunicar  ciò  che  accadeva ,  e  per  mezzo 
di  messi  o  di  lettere ,  che  cliiamavan  formate, 
mantenevan  il  commercio;  e  cosi  tutti  uniti 
con  istretto  nodo  ,  rappresentanti  la  Chiesa 
universale  ,  si  munivano  contra  le  divisioni  e 
scismi  che  mai  avessero   potuto  insorgere   (*)• 

Quando  lor  veniva  fatto  ,  e  le  persecuzioni 
davan  qualche  tregua  ,  sicché  avesser  potuto 
da  varie  città  miirsi  insieme  in  una,  rauna- 
vansi  essi  ne'  sinodi  per  far  delle  decisioni 
sopra  la  vera  fede  ,  per   regolar  la  poUzia   e' 

• 

O  Orot.  de  iiop.  tum.  pot.  e.  ii.  n.  8. 
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costumi  de^  Cristiani  y  ovvero  per  punire  i  col- 
pevoli y  e  deliberavano  ciò  che  altro  occorre- 
va; seguitando  in  ciò  Foiiue  degli  Apostoli  ^ 
e  di  S.  Pietro  lor  capo^  il  quale  in  Gierus£H 
lemme  ragunati  i  Fedeli^  tenne  concilio^  che 
fu  il  primo  j  detto  perciò  Gierosolimitano  j  e 
che  negli  Atti  degli  Apostoli  fu  da  S.  Luca 
inserito  (i). 

Nel  secondo  secolo  ;  quando  erasi  più  dis- 
seminata la  religione;  cosi  nelle provincie  d^O- 
rìente^  come  d^  Occidente  ^  si  tennero  altri  si- 
nodi. I  primi  furono  nell^Asia^  nella  Siria  e 
nella  Palestina.  In  Occidente  ancora  comincia- 
ron  in  questo  secolo  ^  essendosene  in  Roma  é 
nella  Gallia  tenuti  centra  F  eresie  di  Montano , 
de^  Catafrigi,  e  per  la  controversia  Pascale  (2). 

Nel  terzo  secolo  si  fecero  più  spessi  in  Roma 
contro  Nevato  e^  suoi  seguaci^  ma  più  nelr 
r  Asia  e  nell^Affiìca. 

S  V. 

DiP  regolamenti   ecclesiastici. 

Non  ebbe  la  Chiesa  ne'  primi  tempi  altri  re- 
golamenti ;  se  non  quelli  cti  erano  nella  Scrit- 
tura santa,  né  altri  libri  erano  conosciuti:  da 
poi  per  r  occasione  de'  concilii  tenuti  furon 
alcuni  altri  regolamenti  in  quelli  stabiliti /onde 
erano  le  chiese  di  quelle  jprovincie    governate. 

Questi  non  eran  che  regolamenti  apparte- 
nenti alla  disciplina  della  Chiesa  ^  non  essendo 

<i)  Ad.  cap.  i5. 

(9)  Von  itattrìc  de  or.  rt.  pr.   Jur.   Gan.  op.    1.   Doujat 
bist.  jur.  ciB.  par.  i.  cap.  i. 
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stato  giammai  negato  al  sacerdozio  il  cono- 
scimento delle  differenze  della  religione  .  ed 
il  far  regolamenti  appartenenti  aUa  lor  disci- 
plina. Anche  a^  sacerdoti  del'  paganesimo  era 
ciò  lecito  di  fare;  ed  era  diritto  comune  cosi  ' 
di  Romani  come  di  Greci  ^  che  ogni  comunità 
legittima  conoscesse  de^suoi  propri  negozi  ^  e 
vi  facesse  de^  regolamenti.  Caio  nostro  giure- 
consulto, favellando  di  simili  comunità  e  col- 
legi ,  dice  :  His  auiem  poiestatem  Jucit  ìex  ^ 
puctionem  quam  s^eliiit ,  sibi  fine ,  dum  ne 
quid  eoe  publica  lege  corrumpant;  e  apporta 
una  legge  di  Solone ,  nella  quale  lo  stesso  era 
stabilito  fra^  Greci  (i).  Giovanni  Doujat  (a)  e 
Dupino  (3) .  gran  teologo  di  Parigi  j  insegna- 
rono che  la  Chiesa  non  solamente  abbia  tal 
autorità  per  diritto  comune  ,  per  cui  ciascuna 
società  dee  aver  qualche  fonna  di  governo  per 
mantenersi  senza  confusione  e  disordini,  e  per 
potervi  stabilire  de'  regolamenti;  ma  che  fu 
anche  da  Cristo  conceduta  agli  Apostoli  questa 
potestà  di  far  de^  canoni  appartenenti  alla  di- 
scipUna  della  Chiesa  )  essendo  indubitato  che 
N.  S.  diede  autorità  a'  suoi  Apostoli  e  loro 
successori  di  governare  i  Fedeli  in  tutto  ciò 
che  riguarda  la  religione ,  così  circa  il  rischia- 
ramento de' punti  della  fede  ,  come  intorno 
alla  regola  de  costumi.  E  questi  furono  i  primi 
fondamenti  ed  i  prìncipìi  onde  trasse  orìgiiìe 
ia  ragion  canonica,  la  quale  da  poi   col  lungo 

(I)  L.  Sodale».  4*  D.  de  CoUcg..V.  Desidcr.  Herald,  observar. 
et.  emend.  lib.  e.  4^*  Salmas.  observat.  ad  Jiis  A  ti  io.  et  Roin. 
rap.  4« 

(•j)  Ooiijat  hist.  dii  Droit  cauonique,  pari.  i.  cap.  i. 

O)   Diipìn.  de  Ani.  Eccl.  disc,  disseii.  i. 
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correr  degli  anni  y  emula  della  ragion  civile  y 
maneggiata  da^  romani  pontefici ,  ardi  non  pur 
pareggiare  ^  ma  intéramente  sottomettersi  le 
leggi  civili;  tanto  che  dentro  un  imperio  me- 
desimo^ contra  tutte  le  leggi  del  governo^  due 
corpi  di  leggi  diverse  si  videro ,  intrapren- 
dendo funa  sopra  T  altra.  Origine  che  fu  ne' 
seguenti  secoli  delle  tante  contese  giurisdizio- 
nali e  de^  tanti  cangiamenti  dello  stato  politico 
e  temporale  dell'  imperio  e  di  queste  nostre 
Provincie ,  come  nel  corso  di  quest'  Istoria  par- 
titamente  si  conoscerà. 

In  questi  primi  secoU  però  ninna  alterazione 
recaron  alla  polizia  dell  imperio  tali  regola- 
menti :  essi  eraii  solamente  ristretti,  per  le  dif- 
ferenze della  religione^  ed  a  ciò  che  concer- 
neva il  governo  delle  cliiese  e  la  lor  disciplina; 
né  delle  cose  civili  e  dell'  imperio  s' impaccia- 
vano y  lasciando  tutto  intero  a'  principi  il  go-  , 
verno  della  repubbUca,  come  prima. 

%  VI. 
Della  conoscenza  nelle  cause, 

Elbbe  ancora  la  Chiesa  in  questi  tempi  j  come 
cosa  attenente  alla  sua  disciplina^  la  censura 
e  correzion  de'  costumi  fra'  Cristiani.'  Se  qual- 
che Fedele  y  deviando  dal  diritto  cammino ,  in- 
ciampava in  qualche  eresia  ,  ovvero  per  qual- 
'^he  pubbUco  e  notorio  peccato  scandaU^zava 
gli  altri  y  era  prima  secretamente  ripreso,  per- 
chè si  ravvedesse:  se  non  s'emendava,  de- 
nunciavasi  alla  chiesa,  cioè  al  vescovo  e  pres^ 
biterìo  co'  Fedeli,   dalla  quale  era  la  seconda 
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volta  ripreso;  e  se  per  fine  ciò  non  ostante 
s^  ostinava  nell^  errore  e  nella  libertà  del  vìve- 
re j  era  scacciato  dalla  loro  comunione ,  ed 
avuto  '  come  tutti  gli  altri  Gentili  e  Pubblicani . 
privandolo  di  tutto  ciò  che  ^ava  la  Chiesa  a 
suoi  Fedeli  2  e  ^1  lasciavan  nella  società  civile 
con  gli  altri  Gentili  ;  né  ^  se  non  dopo  un  vero 
pentimento  ed  una  rigorosa  penitenza,  veniva 
di  nuovo  ammesso  nella  loro  comunione. 

Questa  correzion  di  costumi,  durante  lo 
stato  popolare  di  Roma,  risedeva  presso  a' 
censon,  chiamati  perciò  mamstrì  morum^  ì 
quali  avevan  potere  di  notar  d  ignominia  ogni 
sorta  di  persone  per  U  casi  di  cui  la  giustizia 
non  avea  costume  dMnquirere^  come  saggia- 
mente e  ben  a  lungo  tratta  Bodino.  Instituto 
certamente  assai  commendevole  ,  il  qual  es- 
sendo mancato  sotto  gFimperadori,  fu  rilevato 
da^  primi  Cristiani  ,  che  per  mezzo  di  questa 
censura  mantenevansi  in  una  singoiar  purità 
di  costumi ,  come  testimonia  Plinio  de'  Cri- 
stiani de'  suoi  tempi  :  ed  è  quello  che  dice 
Tertulliano  nel  suo  Apologetico  ,  parlando  del- 
l' assemblee  della  Cliiesa  :  Ibidem  ,  die'  egli , 
exhortatìones  y  castìontiones  et  censura  divi- 
na, Ond'  è  eh'  essi  chiamaron  il  capo  di  cia- 
scuna chiesa  Episcopon,  come  che  significasse 
inspettor  de'  costumi   della  sua  chiesa  :  per  la 

2iial  cosa  le  scomuniche  ed  altre  pene  della 
blesa  sono  chiamate  ancor  oggi  censure  ec- 
clesiastiche: materia  che  richiederebbe  più  lungo 
discorso  ,  ma  quello  di  Bodino  può  supplire. 

Erasi  ancora  in  questi  tempi  introdotto  co- 
stume   fra'  Cristiani    di    sottomettere   le    loro 
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diflerenze  al  giudicio  della  Chiesa,  a  fine  di 
non  piatire  avanli  a'  giudici  pagani ,  secondo 
il  precetto  di  S.  Paolo  nella  pnma  a^  Oirinti. 
Talmente  che  si  vede  in  Teitulliano  ,  in  Ge- 
mente Alessandrino  ed  in  ajLii  autori  di  questi 
tempi ,  che  coloro  i  quali  non  Tolendovisi  sot- 
tomettere ,  facevan  litigare  ì  Cristiani  dinanzi 
a'  magistrati  gentili,  erano  riputati  presso  che 
Infedeli,  o  almeno  cattivi  Cristiani:  ma  questi 
giudicìi  che  davansi  da^  vescovi ,  non  eraa  che 
pareri  arbitrali ,  uè  obbligavan  i  litigaotì  che 
per  onore  ^  come  allorché  persone  ragguarde- 
voli intromettonsi  alla  composizione  di  qualche 
differenza.  Del  rimanente  né  cran  costretti  a 
sottomettervisi ,  né  proferito  il  parere  potevan 
«ssere  astretti  ad  eseguirlo ,  lasciando  loro  la 
bbertà  di  ricorrere  a'  magistrati  secolari. 

Sopra  queste  tre  sole  occorrenze  prese  la 
Chiesa  a  conoscere  nel  suo  comìuciamento  : 
ciò  sono ,  sopra  gli  affari  della  fede  e  della 
religione  ,  dì  cui  ella  giudicava  per  forma  di 
polizia  ;  sopra  gli  scandali  e  minori  delitU ,  di 
cui  ella  conosceva  per  via  di  censura  e  dì 
correzione  :  e  sopra  le  differenze  fìa'  Cristiani 
che  a  lei  riportavansi,  le  qtiali  decìdeva  per 
forma  d*  arbitrio  e  di  caritatevole  composizio- 
ne. Donde  ai  vede  che  gU  ecclesiastici  non 
avevan  quella  cognizione  perfetta  che  nel  di- 
ritto chiamasi  giurisdizione  ;  ma  la  loro  giu- 
stìzia era  chiamata  Jiotio ,  judicium ,  audten- 
tia ,  non  giammai  jurisdictìo. 
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S  VII. 
Elezione  de*  ministri. 


4 

Bra  ancor  cosa  appartenente  alla  discìplioa 
Ila    Chiesa  di  fornirla   de'  suoi  ministn  :  e 


Era 
della 

Dupino  (i)  scrisse  essere  stata  da  Qristo  con- 
ceduta anche  questa  potestà  a  gli  Apostdi  di 
sostituire  nelle  chiese  i  loro  successori  ^  cioè 
i  vescovi^  i  preti  ed  altri  ministri.  Ed  in  vero 
gli  Apostoli  ^  come  si  raccoglie  dall^  istorie  sa- 
cre {2)j  in  molti  luoghi  ordinarou  i  vescovi^ 
e  gli  lasciaron  al  governo  delle  cliiese  ch^essi 
aveano  fondate.  BÌa  da  poi  mancati  gli  Apo- 
stoli ^  quando  per  la  moite  d^  alcun  vescovo 
rimaneva  la  cluesa  vacante,  si  procedeva  al- 
r  elezione  del  successore  )  ed  allora  si  chiama- 
van  i  vescovi  più  vicini  della  medesima  pro- 
vincia ,  almeno  al  numero  di  due  o  di  tre  j 
ch^era  diflicile  in  questi  tempi  il  tener  con- 
cilii  numerosi  ,  se  non  negF  intervalli  delle  per- 
secuzioni; ed  alle  volte  le  sedi  delle  chiese 
restavano  gran  tempo  vacanti  ;  e  quelli  unen- 
dosi insieme  col  presbiterio  e  col  popolo  fe- 
dele della  città ,  procedevan  sdl^  elezione  (3). 
Il  popolo  proponeva  le  persone  che  desiderava 
s'  eleggessero  ,  e  rendeva  testimonianza  della 
vita  e  costume  di  ciascuno,  e  finalmente  unito 
col  clero  e  i  vescovi  presenti  acconsentiva  al- 
l'elezione,  onde  tosto  il  nuovo   eletto  era  da* 

CO  Diipin.  de  Ant.  Eccl.  disc.  diss.  i. 

(a)  Act.  14.  ▼.  a3.  a.  ad  Corinth.  8.  vcrs.  19. 

(3)  Can.  sacTorum,  dut.  63.  can.  quaoto  can.  nosco,  fad.  dist. 
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vescovi  consecrato.  Alcune  volte  il  clero  ed  il 
popolo  avean  nell^  elezioni  maggiore  o  minor 
parte,  poiché  in  alcune  esponeva  solamente  i 
suoi  desiderii  ^  e  rendeva  le  testimonianze  della 
vita  e  costumi  j  in  altie  s"* avanzava  ad  eleg- 
gere (  I  )  ^  come  accadde  nell^  elezione  di  S.  Fa- 
biano vescovo  di  Roma ,  che  al  riferir  d^  Eu- 
sebio fu  eletto  a  viva  voce  di  popolo  ^  il  quale 
aveagU*  Veduta  sul  capo  fermarsi  una  colomba. 
Il  che  quando  accadeva^  ed  i  vescovi  lo  sti- 
mavan  conveniente  j  era  da  essi  F  elezione  ap- 
provata^ ed  ordinato  P  eletto:  e  nellMstesso 
tempo  si  faceva  reiezione  e  la  consecrazione , 
ed  I  medesimi  vescovi  erano  gli  elettori  e  gli 
ordinatori.  Né  vi  si  ricercava  altro  3  impercioc- 
ché in  questi  tre  primi  secoU  non  era  stata 
ancor  dichiarata  da' canoni  la  ragion  de' me- 
tropolitani sopra  r  ordinazioni  de'  vescovi  della 
loro  provincia  ^  come  fu  fatto  da  poi  nel  quarto 
secolo;  di  che  tratteremo  nel  Ubro  seguente, 
quando  dell'  esterior  polizia  ecclesiastica  del 
quarto  e  quinto  secolo  ci  tornerà  occasione  di 
favellare. 

Questa  in  brieve  fu  la  discipUna  ecclesia- 
stica intomo  all'elezioni  de' vescovi  di  questi 
tre  primi  secoli,  secondo  si  ravvisa  dall  epi- 
stole di  S.  Clemente  papa  e  di  S.  Cipriano 
scrittore  del  terzo  secolo  (2).  L'elezione  de', 
preti  e  de'  diaconi  s'  apparteneva  al  vescovo , 
al  qual  unicamente  toccava  1'  ordinazione,  an- 
corché nelF  elezione  il  clero  ed  il  popolo  v'  a- 
vessero  la  lor  parte. 

(0  Ciron.  in  cap.   i.  de  rrsrìtiit.  spo1i.it.  Marca  ile  Conrord. 
lib.  8.  e.  a.  S  ^• 
(a)  Ciprian.  cp.  33. 
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S  Vili. 

Beni  temporali» 

Non  furon^nella  Chiesa  in  questi  prìim  tempi 
tante  facoltà  e  beni  j  sicché  dovesse  molto  ba- 
dare all^  amministrazione  e  distribuzione  de^ 
medesimi  ^  e  stabilire  anche  sopra  ciò  suoi  rè* 
golamenti.  Ne^  suoi  principii  non  ebbe  stabili . 
né  peranche  decime  0  certe  e  necessarie  :  i 
bem  comuni  delle  chiese  non  consistevano 
quasi  che  in  mobili,  in  provigioni  da  bocca 
ed  in  vestimenti  ed  in  danaio  contante,  che 
offerivano  i  Fedeli  in  tutte  le  settimane,  in 
tutti  i  mesi ,  o  quando  volevano ,  atteso  che 
non  vi  era  cos^  alcuna  di  regolato  né  dì  for- 
zato in  quelle  offerte.  Quanto  agP  immobili ,  le 
persecuzioni  non  permettevano  di  acquistarne, 
o  vero  di  lungo  tempo  conservargli.  I  FedeU 
volontariamente  davan  oblazioni  e  primizie , 
per  le  quali  fu  destinata  persona  che  le  con- 
servasse, e  neHempi  di  Gisto  Salvator  no- 
stro ne  fu  Giuda  il  conservatore  :  ma  non  v'  era 
altro  uso  delle  medesime,  se  non  che  di  ser- 
virsene per  loro  bisogni  a  abiti  e  per  vivere, 
e  tutto  il  di  più  che  sopravanzava  ,  distribui- 
vasi  a'  poveri  del}a  città. 

Quest^  istesso  costume  ,  dopo  la  morte  del 
nostro  Redentore,  scrinarono  gli  Apostoli,  i 
quali  tutto  ciò  che  raccoglievan  da^  Fedeli ,  che 

O  TertuU.    Nam    nemo    compellitar,   scd  sponte    confert. 
Oopìn  ad  Om.  in  BibL  t.  6.  in  fin.  e.  3.  g    i3. 
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per  seguir^  si  veudevan  le  case  ed  i  poderi, 
offerendone  ad  essi  il  prezzo,  riponevan  in 
comune  :  e  non  ad  altr^  uso  ,  come  s^  è  detto, 
del  denaro  si  servivano,  se  non  per  sommi- 
nistrare il  bisognevole  a  loro  meoiesimi,  ed  a 
coloro  che  destmavano  per  la  predicazione  del 
Vangelo ,  e  per  sostentare  i  poveri  e  bisognosi 
deMuoghi  dove  «correvano.  E  crescendo  tut- 
tavia il  numero  de*  Fedeli ,  crescevano  per  con- 
seguenza 1*  oblazioni  j  e  quando  essi  le  vede- 
vano cosi  soprabbondanti  che  non  solamente 
bastavan  a*  bisogni  della  cliiesa  d^  una  città , 
ma  sopravanzavano  ancora ,  solevan  anche  di- 
stribuirle nell*  altre  chiese  delle  medesime  pro- 
vincie,  e  sovente  mandarle  in  provincie  più 
remote,  secondo  F indigenza  di  quelle  ricerca- 
va. Così  osserviamo  nella  Scrittura  che  S.  Paolo 
dopo  aver  fatto  molte  raccolte  in  Macedonia, 
in  Àcaia,  Galazia  e  Corinto,  soleva  mandarne 
gran  parte  alle  chiese  di  Gierusalemme.  E  dopo 
la  morte  degli  ApostoU ,  il  medesimo  costume 
fu  osservato  da'  vescovi  loro  successori.  Da  poi 
fu  riputato  più  utUe  ed  espediente  '  che  i  re- 
deh  non  vendessero  le  loro  possessioni ,  con 
dame  il  prezzo  alle  chiese  y  ma  che  dovessero 
ritenersi  dalle  cliiese  stesse  ,  acciocché  da' frutti 
di  quelle  e  dall'altre  oblazioni  si  potesse  sov- 
venire a'  poveri  ed  a'  bisogni  delle  medesime. 
Ed  avvenga  che  F  amministrazione  appaitenesse 
a'  soli  vescovi ,  nulla  di  manco  costoro  intenti 
ad  opere  più  alte ,  alla  predicazione  del  Van- 
gelo e  conversioh  de'Gciitili,  lasciavan  il  pen- 
siero di  dispensar  li  danai  a'  diaconi  :  ma  non 
per   ciò   fì«  mutato   il   modo  di   distribuirgli; 
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L  principio  del  quarto  secolo  delT  umana 
Redenzione  ;  ed  il  decorso  de^  seguenti  anni 
iden  a  recare  nel  romano  imperio  si  strane 
revoluzioni  y  che  mostruosamente  deformato  nel 
suo  capo  e  nelle  membra^  prendendo  altri  aspetti 
e  nuove  forme ,  più  non  si  riconosce  per  quello 
che  già  fu.  Ek^co  che  mancato  ogni  generoso 
costume^  i  Romani  dati  in  preda  agli  agi  ed 
alle  morbidezze^  da  forti  e  magnanimi,  ren- 
duti  efTcminati  e  deboli  )  da  gravi  ,  severi  ed 
incorrotti ,  pieni  d^  ambizione  e  di  dissolutez- 
ze. Vedesi  perciò  snervata  e  scaduta  la  militar 
disciplina  ;  e  quell^  armi  che  prima  avean  por- 
tato il  terrore  e  le  vittoriose  insegne  fin  a  gli  ul- 
timi conGni  del  mondo  ,  divenire  cotanto  v'di 
ed  imbelli,  che  non  vaglion  più  a  reprimer  le 
forze  di  quelle  medesime  nazioni  delle  quali 
esse  tante  e  tante  volte  avevan  gloriosamente 
trionfato;  ma  con  etema  lor  ignominia  cedendo 
e  lasciandosi  vergognosamente  vincere,  ne  vien 
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in  brìeve  T  imperio  tutto  fracassato  e  misera- 
mente trafitto,  y edesi  la  Pannonia,  la  Rezia. 
la  Mesia  y  la  Tracia  e  V  Uliria  soggiogate  dagli 
Unni  :  le  Gdlie  perdute:  le  Spagne  da'  Yan-^ 
dali  e  da"^  Goti  manomesse  :  Y  Africa  già  occik 

Fata  da^  Vandali ,  la  Brettagna  da'  Sassoni  :  e 
Italia  regina  delle  provincie  da'  Gioti  già  de« 
bellata  e  vinta  ^  e  Roma  stessa  saccheggiata  e 
distratta.  Nò  miglior  fortuna  ebbero  col  correr 
degli  anni  le  cose  de' Romani  in  Oriente.  Ve* 
desi  la  Siria ,  la  Fenicia  ,  la  Palestina  /  '  1'  & 
gitto  y  la  Mesopotamia  ^  Cipro  y  Rodi  y  Greta  e 
1'  Armenia  occupate  da'  Saracini.  Ecco  perduta 
l'Asia  minore.  Ecco  finalmente  tutte  debellata 
e  vinte  le  provincie  dell'  imperia  romano*. 

Vedesi  nel  cader  dell'  imperio  declinare  an** 
cor  le  lettere  e  le  discipline  tutte.  Comincia 
la  giurisprudenza  a  perdere  quel  suo  lustro  y  e- 
quella  dignità  in  cui  per  si  lungo  corso  d' aniu 
1  avevan  mantenuta  e  conservata  tanti  preci»* 
ri;?simi  giureconsulti^  il  favor  de'  principi,  la 
sapienza  delie  loro  costituzioni  ^  la  prinleiUKa 
de'  magistrati  y  la  dottrina  de'  professori  y  e 
1'  eccellenza  dell'  accademie.  Più  non  s'  udi--^ 
ranno  i  nomi  di  Papiniano  y  di  Paolo,  e  d'Afri-% 
cano  :  tacquero  questi  oracoli ,  nà  altri  responsi 
per  FavveiHre  ci  saran  dati  da' loro  successo- 
ri 3  i  quali  y  d'  oscura  fama  essendo,  maggior 
peso  non  s'  addossarono  y.  che  d' insegnare  nelle 
accademie  ciò  che  que'  maravigliosi  spiriti  aveao 
lasciato  delle  loro  illustri  fatiche.  E  pure  di 
queste  (  tanto  calamitosi  e  lagrimevoh  tempi 
succederono  )  appena  uixa  rada  ed  oscura 
notizia    a'  posteri  n^  era  pei*veuttta  ^  la   quale 
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aarebbesi  eziandio  in  tutto  certamente  spenta, 
06  la  pradenza  di  Valentiniano  UI  non  fosM 
opportunamente  con  le  ^ue  costituzioni  accorsa 
al  riparo.  E  vèdesi  ancora  la  stnenza .  ddle 
leggi,  che  prima  era  solamente  professata  da* 
maggiori  lumi  della  città  di  Roma  y  vilmente 
maneggiata  e  rìdutta  ad  esser  mestiere  de*  pù 
vili  uomini  del  mondo. 

Non  si  leggeranno  più  con  ammirazione  e 
stupore  quelle  prudenti  e  savie  cdstituziom  de* 
principi  con  tanta  eleganza  e  brevità  couipo-« 
ste  ;  ma  da  ora  avanti  prolisse  e  tumide,  e 
più  convenienti  ad  un  declamatore  che  ad  un 
principe  )  da  non  paragonarsi  di  gran  lunga 
colle  prime  né  per  eloquenza  y  né  per  gravità , 
nh  per  prudenza  civile, 

1  magistrati,  perduta  quella  severità  e  dot* 
trina  ,  prenderanno  altri  nomi ,  e  co^  nuovi  no» 
mi  j  nuovi  costumi  ancora  :  da  ~  incorrotti ,  ve- 
nali ;  da  sapienti  e  gravi,  ignoranti  e  leggieri; 
da  moderati ,  ambiziosi  :  ed  alla  fine  ripieni  di 
tanta  rapacità  e  dissolutezza ,  che  se  la  pru« 
denza  di  Costantino ,  di  Valentiniano  e  a  al« 
ouni  altri  principi  di  quando  in  quando  non 
avesse  repressa  la  loro  venalità  ed  ambizione 
per  mezzo  di  molti  editti  C)  <^he  pubbUcarouo 
a  questo -fine,  più  gravi  ed  enormi  disordini 
Hvrebbon  infhllibilmente  partorito, 

L'  accademie  già  per  V  ignoranza  de^  pro- 
fessori e  per  li  pravi  costumi  de^  giovani  ren« 
dnte  inutili  e  piene  di  sconcerti  ;  i  giovani  dati 

C*)  Si  Icggopo  loUo  il  tir,  di*  nflir,   Hrct,  l'rovin,  iicl   C(HI« 
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già  in  braccio  aMussi^  agl^  inteiuperati  conviti, 
a^  giuochi,  agli  spettacoli,  alle  meretrìci,  ed  a 
mille  altre  scelleratezze ,.  di  rado  le  frequenti^ 
vano;  tanto  che  sarebbon  affatto  mancate /su 
la  providenza  di  Valentiniano   il   vecchio  non 
fosse  stata  presta  a    darvi   riparo    con    quelle 
sue   XI  leggi    accademiche    che   iii    Roma   ad 
Olibrìo  prefetto    di   quella   città    ctirìzzò  net* 
r  anno  07  o. 

Tante  e  sì  strane  mutazioni  non  solamente 
alla  corrotta  disciplina*  ed  a'  depravati  costumi 
deon  attribuirsi,  ma  ancora  a  quella  nuova  di» 
VÌSÌ0173  e  nuova  forma  che  a  Costantino  piac- 

e  di  dare  aU'  imperio  romano.  EgU  fa  il  primo 
!ie  volle  recare  ad  effetto  ciò  che  Dioclezìimo 
avea  prima  tentato  ,  di  divider  V  orbe  romano 
in  due  principali  parti ,  e  di  uno  far  due  im- 
peri (i).  Imperoechè  quantunque  fossero  stati 
innanzi  più  imperadon  talora  a  regnare  insiè^ 
me ,  nientedimeno  non  feron  fra  di  loro  giam* 
mai  divisione  alcuna  ;  né  V  imperio ,  o  le  pro« 
vincie  ,  né  le  legioni  furon  a  guisa  d^  eredità 
mai  partite.  Costantino  fh  il  primo  che,  come 
dice  Eusebio  (a),  divise  tutto  F imperio  ro« 
mano  in  due  parti,  guod  quìdem  nimquam 
antea  factum  esse  memorati^.  Perciò  pose  tutto 
il  suo  studio  a  fondar  neir  Oriente  Costanti* 
nopoli  ,  ed  impiegò  per  quest^  opera  tutta  la 
sua  magnificenza  e  tutto  il  suo  potere ,  accioc* 
che  emula  di  Roma  fosse ,  come  questa  capo 
nell^  Occidente  ,  cosi    quella  nelP  Oriente    ^). 

(1)  Pagi  DUsert.  àc  Gonsulibus ,  pa^r.  ^9* 

(3)  Euseb.  1.  8.  cap.  17.  Vales.  ibiffcm. 

<3)  J9Co^,  Ovlhcr,  de  oit  (Ioiqms  Atig«  lib.  1,  rap.  4*'>* 
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Divise  per  tanto  V  imperio  in  orientale  ed  oc- 
cidentale, assegnando  a  cÌ93Cuno  le  sue  prò- 
vincie.  Tutte  quelle  provincie  orientali  cmn- 
manne  che  sono  dallo  stretto  della  Propontide 
insino  alle  bocche  del  Nilo.  V  Egitto •  F illìrico, 
Epiro^  Acaìa  ,  la  Greciai  la  Tessagna,  la'  Bla» 
cedonia  y  la  Tracia,  Creta ,  Gpro ,  tutta  la  Da- 
cia,  la  Mesia,  e  V  idtre  provinae  wl  quel  trattO| 
allMmperìo  orientale  ed  alla  città  di  0>stanti- 
nopoh  suo  capo  le  sottopose  j  e  sottp  più  dio* 
cesi  comprese.  AIT  imperio  occidentale  ed  aHa 
città  di  Roma  lasciò  le  Spagne,  la  Brettagna , 
le  Gallie,  il  Nerico,  la  Pannoma,  le  provmcie 
della  Germania»  la  Dalmazia,  tutta  rAffirica  e 
r  Italia  j  disponendole  in  guisa  che  due  impe- 
radori  potessero  regger  V  imperio ,  T  uno  nA- 
V  Occidente ,  V  altro  nell^  Oriente.  Divise  pari- 
mente il  senato;  e  que^  senatori  ch^  eran  eletti 
dalle  Provincie  dell^  imperio  occidentale,  volle 
che  rimanessero  in  Roma;  quelli  d^  Oriente,  in 
Costantinopoli:  e  lo  stesso  stabilì  de^  consoli. 
Diede  a  Costantinopoli,  come  a  Roma,  il  pre- 
fetto con  uguali  preminenze  e  privilegi  ;  e  tutte 
le  parti  dell^  imperio  in  altra  guisa  distinse.  La 
qual  nuova  divisione  è  di  mestiere  qui  distin-- 
tamente  rapportare,  poiché  gioverà  non  solar- 
mente per  ben  intendere  la  speziai  polizia  e 
stato  temporale  di  queste  nostre  provincie,  ma 
servirà  ancora  in  appresso  per  capire  con  mag« 
gior  chiarezza  la  polizia  ecclesiastica,  e  come 
siasi  in  quella  maniera  che  oggi  si  vede,  ÌQ« 
trodotta  nell^  imperio  ed  in  questo  reame. 
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C  A  P  O    l 

Disposixione  deU  imperio  sotto  Costantino  M. 

C]!o8tantino  adunque  dubitando^  per  P  esempio 
de*  suoi  predecessori^  del  troppo  potere  dd 
prefetto  pretorio  che  sovente  s^  avea  usurpato 
V  imperio ,  divìse  il  suo  ufficio  in  Quattro  parff^ 
e  questo  fu  per  moltiplicazione,  racendo  quat* 
tro  prefetti;  e  con  ciò  venne  a  dividersi  tutto 
r  orbe  romano  in  quattro  climi ,  o  vero  tratti* 
Questi  abbracciavano  un  immenso  spazio  di 
cielo  e  di  terra,  e  dentro  i  loro  confini  pi& 
diocesi  si  comprendevano  (i))e  furono,  FOrieU' 
te,  rnUrico,  le  Gallie  el'ItaUa,  a'  quaU  diede 
quattro  rettori,  che  con  nome  antico,  ma  di 
nuova  amministrazione,  chiamò  prefetti  al  pre* 
torio.  E  noi  abbiam  collocata  in  ultimo  luogo 
r Italia,  perchè  in  essa  dovremo  fermarci 

O  R  I  E  N  TE 

Sotto  la  disposizione  dd  prefetto  pretorio 
dell^  Oriente  pose  cinque  diocesi;  ed  erano | 
r Oriente,  F Egitto,  T  Asiana,  la  Pontica  e  la 
Tracia:  le  quali  diocesi,  secondo  ^  manifesto 
dal  Codice  Teodosiano,  e  dagli  atti  d^  alcuni 
antichi  concilii,  in  questi  tempi  componevansi 
di  più  Provincie  (2). 

(0  Jacob.  Giither  Ae  off.  ilomii*  Aogost.  r.  (>• 
Ci)  Pctr.  do  Mnrca  «Ir  Pnlriar.  Cnnttant.  iiisL  de  aalio.  ccrl« 
disr.  dUaer,  q.  ^   8.  L.  9.  C.  Tli.  ().  dr  Icf^aUt,  libi  3.  C.  Th.  de 
cqiior.  roolat.  6al^alllo  ìm  i>a|>.  9.  Cyaril.  Chalirdou. 
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L  Nella  diocesi  d^  Oriente ,  capo  della  quak 
era  la  città  d^  Antiochia ,  erano  XV  provincie: 
I  Palestina  prima 3  li  Palestina  seconda;  m 
Fenicia  prima  ;  IV  Siria  j  V  Gliela  ;  VI  Qpro  j 
VH  Ai*abia;  VIQ  Isamia;  IX  Palestina  salutare; 
X  Fenicia  del  Libano;  XI  Eufi*atense;  XU  Si- 
ria salutare;  XBI  Osdroena;  XIV  Mesopotanùa; 
XV  Gliela  seconda. 

.  H.  Nella  diocesi  dell^ Egitto^  il  cui  capo  era 
jDessandria ,  eran  sei  provincie  :  I  la  Linia  su- 
periore; n  la  Libia  inferiore;  m  la  Tebaide; 
tv  l'Egitto;  V  l'Arcadia;  VI  l'Augustanica. 

QL  Nella  diocesi  Asiana  y  capo  essendo  Efeso^ 
erano  dieci  provincie  :  I  Pannlia;  II  EUlespotitO; 
m  Lidia;  IV  Pisidia;  V  Licaonia;  VI  Frigia 
Pacaziaua  ;  VII  Frigia  salutare  ;  Vm  Licia  ; 
IX  Caria  ;  X  L' isole  di  Rodi ,  Lesbo  e  le  GcladL 

IV.  Undici  Provincie  ebbe  la  Pontica.^  cui 
capo  era  Cesarea^  e  oueste  furono:  I  Paflago- 
nia;  n  la  Galazia;  III  Bitinia;  IV  Onoriade; 
V  Cappadocia  prima;  VI  Cappadocia  secon- 
da; VII  Pònto  Polemoniaco;  Vili  Elenoponto, 
IX  Armenia  prima;  X  Armenia  seconda;  XI  la 
Galazia  salutare. 

V.  La  Tracia ,  della  quale  prima  ne  fu  capo 
Eraclea^  da  poi  Costantinopoli^  si  componeva 
di  sei  Provincie  :  l  Europa  ;  Il  Tracia  ;  m  Emi-- 
nonio;  IVRodope;  V  Mesia  seconda;  VI  Scizia« 

■ 

ILLIRICO 

Sotto  r  amministrazione  del  prefetto  preto- 
rio deJrillirico  erano  due  diocesi:  la  Macedo- 
nia e  la  Dacia. 


I  La  Macedonia ,  di  cui  fu  capo  Tetsaloni- 
ca»  sì  componeva  di  sèi  provvicie:  I  Acaia} 
H  Macedonia  ;  HI  Creta  ;  lY  Tessaglia }  V  Epiro 
vecchio  ed  E^iro  nuovo }  VI  parte  ddU  Mace« 
doma  saiutare. 

IL  La  Dacia  j  di  cinque  :  I  la  Dacia  Mediterà 
ranea}  II  la  Dacia  Ripense  j  m  Mesia  prima) 
IVDardania'^y  Prevalitana  e  parte  deUa  Mac#> 
donia  salutare. 

G  A  L  L  I  É 

Sotto  ramnùnistrazione  dd  prefetto  pretorio 
ddle  Gallie  erano  tre  diocesi  :  le  GaUie  ^  k  Spa^* 
glie  e  la  Brettagna* 

L  La  diocesi  delle  Gallie  era  composta  da  di* 
cisette  Provincie^  e  fiirono:  I  ViennensellILug'» 
duuense  prima}  DI  Germania  prima;  IV  Gar^. 
mania  seconda;  V  Belgio  pnmo;  Vi  Belgio 
secondo;  VH  nHpi  Marittime}  VlIirAlpi  Pen^ 
nine}  IK  Maxima  Sequana}  X  Aquitania  prìma^ 
XI  Aquitania  seconda}  XB  Novempopulana } 
Xm  Narbonense  prima;  XIV  Narbonense  se**^ 
conda }  XV  .Lugtlunense  seconda }  XVI  Ltigda" 
nense  Turonia^  XVH  Lugdunense  Senomea^ 

n.  Quella  delle  Spagne  era  coq^ostadi  sette 

Provincie  :  I  Betica  ;  D  Lusitània  ;  HI  Ghdizia } 
^  Tarraconense  ;  Vtl!arta|[inense }  VI  Tingita- 
na }  yn  .le  Bàleari. 

m  L^  altra  della  Brettagna  ^  di  cinque  :  I  Bfa« 
idma  Cesariense }  Il  Valentia  :  III  Brìtannia  pri- 
tna }  IV  Brìtannia  seconda }  V  Flavia  Cesariense* 
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'ITALIA 

Finalmente  dotto  la  disposizione  del  prefietto 

Eretorìo  d^ Italia  erano  tre  diocesi:  F Italia ,  Flt 
rico  e  TAfiìca.  La  diocesi  delF Illirico,  della 
quale  Sirmìo  fu  la  prìncipal  città,  era  compo* 
sta  di  sei  Provincie  :  I  Paimonia  seconda;  Il  Sa- 
via )  m  Dalmazia  )  IV  Paimonia  prima  ;  Y  il  No* 
rico  Mediterraneo;  YI  il  Norìco  Bipenne.  UAfrica, 
di  cinque:  I  Africa,  ove  era  Cartagine;  II  K- 
zacena;  IQ  Mauritania  Sitifense;  lY  Mauritania 
Cesarìense  ;*  V  Trìpolitana. 

L^  Italia  fu  divisa  in  dicisette  provincie,  sic- 
come furon  distinte  sotto  Adriano;  e  questa  dir 
visione  durò  nelFetà  più  bassa  infìno  a^  tempi 
di  Longino:  T ordine  delle  quali,  secondo  si 
legge  nel  libro  della  Notìzia  dell  Imperio  (che 
per  comuu  parere  non  può  dubitarsi  che  sia 
aoticlùssimo ,  e  composto,  a'  tÀipi  di  Teodo- 
sio il  giovane),  è  questo  che  siegue:  I  Venezia; 
n  Elmilja;  III  Liguria;  lY  Flaminia  e  Piceno 
tuonano;  V  Tuscia  ed 'Umbria;  VI  Piceno 
Suburbicarìo  ;  VII  Campania  ;  VHI  Sicilia;  IX  Pu- 
glia e  Calabria  ;  X  Lucania  e  Bruzi  ;  XI  Alpi 
Cozzie;  X4I  Rezia  prima;  XUI  Rezia  secon- 
da ;  XIV  Sannio  ;  XV  Valeria  ;  XVI  Sardegna  ; 
XVn  Corsica.    •  •  ^       . 

Paolo  Vamefrido  0   diacono  d^Aquileia  dà 
a  queUe  divers'  ordine ,  perciocché ,  per  cagion 
d^ esempio  ^  la  Liguria  che  qui  è  posta  nel  terzo* 
luogo ^  e  l'Emilia  nel  secondo,  le  colloca  nel 

O  Tm\.  Diac.  Is».  Long.  lib.  •?.  rnp.   n. 
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secondo  e  nel   decimo.   Ma  vi  è  fra  kfro  unt 

{>iù  notabile  varietà,  poiché  Paolo  dividendo 
a  provincia  dell'Alpi  in  due  provincie,  chia* 
mando  F  altra  Alpi  Appennine,  accrebbe  ilnu* 
mero  con  una  di  più  di  quelle  che  nella  Noti* 
zia  sono  descritte ,  nella  quale  solamente  il 
nome  delTAlpi  Cozzie  si  ritrova.  Ma  egli,  come 
ben  dice  Camillo  Pellegrino  (i),  par  che  abbia 
ciò  fiitto  di. suo  proprio  arbitrio,  poiché  cita, 
a  favor  suo  la  forma  del  ragionare  d'Aurdiò 
Vittore  con  tra  coloro  che  non  le  atimavan  due^ 
e  non  più  tosto  alcun  imperiai  rescritto ,  il  quale 
in  questS  proposito  sarebbe  stato  il  proprio  e 
fermo  autore  m  cui  avrebbe  avuto   da  appbg» 

Siare  il  creder  suo  ;  sicché  ancor  di  suo  parere 
ovette  mutar   P  ordine   suddetto,  che  molto 
meno  importava. 

Tutte  queste  provincie  non  sortiron  una  me- 
desima condizione*,  imperocché,  avvegnaché 
tutte  ubbidissero  e  stassero  sotto  la  disposi^ 
zione  del  prefetto  pretorio  d^  Italia .  avevan  però^ 
altri  più  immediati  amministratori ,  a'  quah  era 
particolarmente  commesso  il  loro  governo.  Erano 
prima  divise  in  due  vicariati ,  uno  detto  di  Ro-» 
ma ,  r  altro  d' Italia.  Nel  vicariato  di  Roma  erano 
dieci  Provincie:  la  Campagna,  rKtrurìa  e  F Um- 
bria ,  il  Piceno  Suburbicarìo  ,  la  Sicilia ,  la  Pu« 
glia  e  Calabria,  la  Lucania  eBruzi,  il  Sannio, 
la  Sardegna ,  la  Corsica  e  la  Valeria.  Nel  vica* 
riato  d^ Italia,  il  cui  capo  era.  Milano  (a),  fu» 
tono  sette  provincie:  la  Liguria,  F Emilia^  la 


(1)  Pellegr.  nella  Cinipania. 

(ti)  P.  d^  Marra  dr  Conror.  I.   1.  cap*  3.  il.   i3. 
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Flaminia  e  Piceno  Annonario  ^  Veoezìa^  a  coi 
da  poi  fu  aggiunta  risina^  fA^  CoEoe  e  Tana 
e  r  altra  Re^ia*  Le  prime  erano  sotto  la  dispo* 
sizione  del  vicario  di  Roma ,  onde  perciò  n 
dissero  anche  proviucie  suburbicarie.  Le  seconde 
teuevansi  sotto  la  disposizione  del  vicario  d'Itfr- 
Ha^  e  perciò  da  alcuni  scrittori  vengono  sem-* 
plicemente  chiamate  provinde  d^Itaha^  distìn«> 
guetìdole  dair  altre  y  le  quali  ancorché  racduuM 
tra  TAlpi  e  Tuno  e  Y  altro  mare  y  e  perciò  coni» 
prese  nsX  Italia  (  prendendo  questo  nome  neDa 
sua  ampia  significazione  )•,  nulla  di  meno.ristretf 
tamente  proviucie  d^Italia  eran  nomafe  'qodle 
che  al  vicario  d^  Italia  ubbidivano  y  la  cui  sede 
era  Milano.  Cosi  osserviamo  negli  Atti  del  con- 
cilio di  Sardica  celebrato  netf  anno  347;  ^^ 
correndo  allor  il  costume  di  sottoscriversi  i 
vescovi  che  ìiiteiTenivano  nc^  concili],  non  so^ 
lamente  col  nome  della  propria  città ,  ma  aip 
che  della  provincia ,  alcuni  si  sottoscrissero  in 
questa  maniera:  Januariiis  a  Campania  de 
Èenes^ento.  Maxtmus  a  Tuscia  de  Luca.  La- 
cius  ah  Italia  de  f^erona.  ForUtnatiis  ah  Ita-* 
Ha  de  Aquileia.  Stercorìus  ah  Apulia  de  Ca^ 
nusio.  Secunis  ah  Italia  de  Rai^erma.  Ursacius 
ab  Italia  de  Briaca.  Protasius  ah  Italia  de 
Medtolano,  ec.  E  questo  era  perchè  Verona  ^ 
Aquileia ,  Raveima ,  Brescia  e  Muano  erano  nelle 
Provincie  che  al  vicario  d^ItaUa  ubbidivano: 
ciò  che  non  potea  dirsi  di  Benevento  y  di  Lucca 
e  di  Canosa ,  le  quali  erano  nelle  proviucie  del 
vicariato  di  lìoma ,  non  eia  del  vicariato  dita- 

O  Cam.  Porrgiin.  di».  «.  «le  Fiiiib.  Due.  BriM*v.  • 
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Ebbero  ancora  queste  proidficie  akii  pia  im* 
mediati  ufficiali  ^  a  ciascuno  de^  qua&  era  parti* 
coldrmente  il  governo  d^  una  pronocia  commea* 
80J  ma  non  erano  d^un  medesimo  grado  e 
condizione.  Alcune  eran  dette  consolari^  perchè 
per  loro  moderatore  sortirono  un  consolare  j 
come  furono  Venezia ^  Emilia.  Liguria ^  flami* 
nia  e  Piceno  Annonario  y  la  Toscana  e  V  Uuh 
brìa,  il  Piceno  Suburbicarìo  e>la  nostra  Cam* 
pania.  Altre  si  dissero  correttorìali,  perchè  da* 
correttori^  non  già  da^  consolari^  eranammini*' 
strate;  le  quali  furono  la  Sicilia^  la  Pug^a  e 
Calabria  ^  la  Lucania  e^  Bruzi.  E  per  ultimo  al* 
cune  si  nomarono  presidiali  ^  perchè  V  presidi 
'  sottoposte  j  e  quéste  furono  FAlpi  Cozzie^  la 
Rezia  prima  e  seconda^  il  nostro  Sannio^  Va« 
lerìa^  Sardegna  e  Corsica.  Così  i  primi  mo^ 
deratori  di  queste  provincie  erano  i  prefetti 
pretorii ,  i  secondi  h  vicari  y  gli  ultimi  e'  più 
immediati  eran  i  consdari  y  A  correttori  ed  t 
presidi^  dell^ ufficio  ed  impiego  de'  quali  è  di 
mestiere  che  qui  brevemente  si  ragioni. 


CAPO    II 

De^  i^ciaU  deU  imperio. 

-  I  prefetti  al  pretorio  eraii  quelli  ne'-  qnali 
dopo  i  Cesari  s^  univano  i  primi  onori  e  le  prime 
dignità  dell^  imperio  0*  A  costoro  si  dava  la 
spada  daff  ìmperadore  per  insegna   ddla  loro 


O  Jacob.  Gutber.  de  OfT.  dono  ai  Aofk  Ub.  9.  f.af.  i« 
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grùidissifna  aatorìtà  (i>:  sotto  la  cut  ammlni- 
«trazione  e  governo  erano  più  diocesi  ^  e  colle 
diocesi  le  tante  provincie  che  le  ODinponeirm* 
no.  Avevan  sotto  di  loro  i  vicari  y  i  rettori  deUe 
Provincie  j  i  consolari ,  i  correttori ,  i  presidi . 
e  tutti  i  magistrati  di  quelle  diocesi  alla  cin 
amministrazione  soprastavano.  Elssi  dovevano 
con  vigilanza  attendere  e  provvedere  a*  difetti 
di  questi  magistrati  (a)^  ammonirgli,  insinuar 
loro  le  leggi,  ed  in  somma  invigilare  a  tutte 
le  loro  azioni:  i  quali  magistrati  alT incontra 
a^  prefetti  dovevan  ricorrere ,  riferire ,  e  ccmsi- 
gBarsi  di  ciò  che  di  dubbio  e  scabroso  loro 
veniva  per  le  mani.  Potevasi,  oltre  a  ciò,  da 
tutti  i  tribunali  suddetti  appellare  a^  prefetti  pre^ 
toni,  da^  quali  riconoscevansi  le  cause  dell  ap* 
peDazioni ,  e  le  coloro  sentenze  discusse  o  le 
rifiutavan,  o  Tammettevan,  senza  che  dalle  de* 
liberazioni  de^  prefetti  pretorìi  ad  altra  appella- 
zione alcuna  si  dassè  luogo ,  ma  solamente  alla 
retrattazione,  che  noi  ora  Sciamo  reclamazione(3). 
A^  prefetti  per  lo  più  gl^  imperadorì  solevan 
dirizzare  le  loro  costituzioni,  amnch^  essi  le  pro> 
mulgassero  per  le  provincie  di  lor  disposizione. 
Avevano  sotto  la  lor  censura  anche  i  proconso- 
li, e  dMnfinìte  altre  prerogative  eran  adorni^ 
deDe  quali  dottamente  scrissero  Codino ,  Goto- 
fredo  e  Giacomo  (4)  Gutero.  Furon,  oltre  a 
costoro,  due  altri  prefetti  destinati  al  governo 


(0  Plio*  in  Pane^. 

(3)  Guthcr.  loc.  cir.  cap.  a.  de  Oft  dona.  Au§. 
(3)  Giith.  loc.  nt. 

Ci)  Godin.  de  Off.  aul.  Canni.  Got.  io  Notit.  PP.  t.  6.  C.  Tk  . 
Giilii.  de  Off,  doni.  Aiif.  lib.  a.  cap.   i.  a.  X  4* 
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dette  due  città  principali  del  moado;  cioò  Roma 
e  Costantinopli,  sotto  la  disposizione  de'  cpiaU 
emn  i  prefetti  dell'annona^  e  molt' altri  magi-^ 
strati  che  alla  cura  e  eovemo  di  quelle  città 
sotto  vari  impieghi  venivan  destinati  ;  de'  <]uaU 
non  accade  qui  far  parola. 

Dopo  i  prefetti  seguivaii  i  proconsoli  j  dignilà 
pur  illustre  ed  ornata  dell'  alte  insegne ,  delle 
scurì  e  de'  fasci.  Meli'  Oriente  ye  ne  furon  due . 
cioè  nell'Acaia  e  nell'Asia  y  ed  alcune  volte  fuvn 
il  terzo  in  Palestina.  Nell'Occidente  solamente 
uno^  e  questi  nell'Africa. 

Tenevau  il  terzo  luogo  i  vicari,  inferiori  a* 
proconsoli ,  ma  di  gran  lunga  superiori  ed  emi* 
nenti  sopra  tutt'  altri  magistrati.  Questi  y  che 
tali  si  dissero,  perchè  le  veci  e  la  persona 
de'  prefetti  rappresentavano ,  onde  nell'  antiche 
iscrizioni  si  ciuamano  propre^ectij  erano  pre* 
posti  al  reggimento  dell'intere  diocesi  e  delle 
Provincie,  delle  quali  si  componevano.  Sopra- 
stavano a  rettori  ed  agU  altn  magistrati  infe« 
riori.  La  loro  prìncipal  cura  era  d  invigilai*e  a' 
tributi  ed  all'  annona,  gastigar  i  disertori  edi 
vagabondi,  e  custodirgU  infino  che  al  principe 
se  ne  desse  notizia  (i).  Non  solamenle  giù- 
dicavano  ex  ordine,  ma  sovente  ex  appella» 
tìonSy  ed  alcune  volte  anche  ex  delegato  {2). 
Ebbero  i  vicari  l'Asia,  la  Pontìca,  la  Tracia^ 
1'  Oriente ,  la  Macedonia ,  l'Africa ,  la  Spagna  ^ 
la  Gallia  e  la  Brettagna.  Fuwi  ancora  il  vica» 
rio  della  città  di  Roma,  sotto  la  cui  disposi- 
zione erano,  come  s'è  detto,  alcune  provincie 


(0  PHr.  rie  Marca  de  Palrior,  Cunikt.  wèUU 
{9)  Jacob,  Got,  in  NotilU,  to.  6,  C  TVod. 
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d^ Italia,  che  si  dissero  perciò  provìncie  subiir» 
bicarìe.  Italia  sioiilmeate  ebbe  il  suo  boario  ^ 
e  del  di  lui  governo  fim>n  alcun^  altre  pro^iiH 
eie,  onde  pi^ovinoie  rritalìa  propriameute  si  dun 
aero.  E  tutti  questi,  per  esser  cFalta  ed  emi- 
nente grado,  eran  cmwnmìi  Jiulices  majons  (i). 
Sieguono  in  appresso  gli  uflSciali  di  minor 
grado,  detti  perciò  yia£ce.r  iiiim)riej;  e  fra  qae« 
sti  il  primo  luogo  era  de*  rettori  delle  provili-^ 
eie,  a*  ouali  il  governo  e  F amministrazione  d*al* 
ernie  d  es&e  era  commessa.  Questi  erano  sotto 
la  disposizione  del  prefetto  pretorio,  al  quale 
dagli  atti  di  coloro  potevasi  appellare.  Ténevan 
il  jus  dddii  j  e  la  lor  principai  cura  era  di  ape* 
dir  le  liti  tanto  civili  quanto  oriminali ,  ove  deDa 
roba  e  della  vita  degli  uomini  si  trattava,  e 
dMn vigilare  che  a^  provinciali  non  sì  facesse  in- 
giuria e  danno  dagli  ufficiali  minori;  e  perciò 
eran  tenuti  in  certo  tempo  dell^  anno  a  scorrere 
tutta  la  provincia,  e  non  pur  nelle  città,  ma 
in  tutti  1  villaggi,  per  ricevere  le  querele  de* 
provinciali,  e  con  diligenza  ricercar  T insolenze 
e  disordim  ivi  accaduti,  per  darvi  riparo.  A 
costoro  Al  diretto  da  Costantino  M.  quell*  aureo 
editto  con  cui  si  puniscono  così  severamente  le 
venalità  e  rapacità  de^  giudici,  che  si  legge  nel 
Codice  di  Teodosio  (a). 

Sieguono  in  secondo  luogo  i  consolari,  a*  quali 
il  governo  e  V  amministrazione  d^  una  sola  prò* 
vincia  si  commetteva,  Questi  eran  in  maggior 
dignità  che  i  correttori  ed  i  presidi  ;  e  per  in^ 
aegne  tenevano  ancor  essi  i  fasci,   ed  erano 

(0  I^.  5,  C,   àn  off.   Rect.   Provine,   |\cv4rd,   GoUrrt.  5.   io, 
CVot.  1,  unif^  C  Tb,  do  mn.  «ci,  impotr, 
(a>  Coli,  Th.  llt.  Hi»  off.  Rrrf,  prov. 
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(tistJnti.col  uome  di  clarissiml.  Solevano  «ucho 
a*  consolari  gTìmperadorì  dirizzare  le  loro  co- 
stituzioni ;  e  perciò  le  provìncie  consolari  erana 
dì  maggior  (Ugnila  che  le  coirettorìali  e  le  pr&; 
sidiali,  Fra  l'altra  la  Fenicia  ebbe  il  consolare, 
che  qra  in  Tiro,  ora  in  Berìtoi,  ora  in  Dama- 
«co  faceva  residenza ,  ed  al  quale  da'  Cesari 
molte  leggi  furon  dirizzale.  Sotto  il  governo  de* 
consolari  furono  quasi  tutte  le  provìncie  pìtk 
riguardevoli  d'Italia,  F Emilia,  la  Liguria ^  Ve- 
nezia ,  il  Piceno ,  la  Sicilia ,  la  Flaminia  e  la 
nostra  Omipania. 

Dopo  i  consolari  erano  i  correttori,  a'  quali 
parìmcule  si  commettevano  i  governi  delle  pro- 
vincie,  che  sutto  la  disposizione  del  pretella 
pretoiio  Amministravano ,  ed  erano  parimente 
ornali  col  nome  di  cìarissimi.  QuesU  quasi  in 
niente  eran  inferiori  a'  consolari,  di  gran  lunga 
però  avanzavano  nella  dignità  i  presidi  j  ed 
anche  ad  essi  i  principi  dirizzavano  le  loro- 
coslituzioni.  Alcune  provìncie  d'Italia  furon  go- 
veniale  da'  correttori,  come  la  Toscana,  la  cui 
sede  fu  Firenze  0*  «  Puglia  e  Calabria,  e  la 
Xjucania  e'  Bruzì ,  delle  quali  più  innanzi  distin- 
tamente tratteremo. 

Vengono  nell'ultimo  luogo  i  presidi,  a'  quali 
i  governi  delle  provìncie  erano  parìmenlè  cooH 
messi.  Questi  altresì  venivan  nomati  ctarissi- 
mi;  avcano  per  insegne  le  bandiere,  e  sotto 
la  disposizione  del  prefetto  pretcHÌo  eran  cdif 
locati.  L'altre  provìncie  d'Italia  furono  alT am- 
ministrazione  de'  presidi   assegnate,  come  il 
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Sanmo  ^  k  Valeiia,  l'Alpi^  le  Rezie^  la  Sardegna 
B  la  Corsica:  e  rade  vdite  §^^ ìmperadori  durian 
xavano  a  costoro  le  loro  costituzioni.  Giacomo 
Gutero  (i)  tiene  altro  ordine^  collocando  in 
primo  luogo  i  presidi ,  indi  \  consolari^  i  coi^ 
rettori^  e  nell'ultimo  i  rettori  deUe  provincie^  se- 
guendo r ordine  tenuto  da  Zenone  (a)  in. una  sua 
costituzione  che  leggiamo  nel  Codice  di  Giusti- 
niano. A  noi  però  giova  con  Gotofredo  (3)  se^ 
guir  meglio  F  ordine  tenuto  dall' imperadore  Gra« 
xiano  nel  Codice  Teodosiano^  ove  i  presidi  ten* 
gono  r  ultimo  luogo. 


c  A  p  0  m. 

l^c^  ufficiali  a*  quali  era  commesso  U  gos^mo 

delle  nostre  provincie, 

Qò  che  dunque  ora  noi  appelliamo  regno  di 
Napoli 9  o  si  riguardi  la  disposizione  d'Adriano, 
o  quella  di  Costantino ,  era  diviso  in  quattro 
sole  Provincie  :  anzi  la  Campania  non  è  ora 
tutta  intera  dentro  a'  suoi  confini,  ma  parte  di 
quella  è  rimasa  fuori  ^  ed  occupa  molto  altro 
paese  eh'  ora  è  dello  Stato  della  Chiesa  Romana. 
Queste  provincie  erano:  I  la  Campagna j  U  la 
PugUa  e  la  Calabria;  m  la  Lucania  ed  i  Bru- 
zi  ;  IV  il  Sannio.  Una  consolare,  due  corretto^ 
fiali,  e  l'altra  presidiale.  Tutte  del  vicariato 
della  città  di  Roma ,  e  perciò  tutte  suburbicaria 
appellate, 

0')  Luther,  eie  Off,  domns  Aiig,  lib.   f»  ran,  5,  6,  7,  8, 
(s)  Zeno  in  1,  1,  C,  ut  omn.  Jud,  tam  ciril, 
(S)  I/»  i9,  C*  Th.  de  omiitatinn. 


.      ^    .  • 
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Richied||^r  tanto  T  ordine  di  quest^  opera 
che  partiVppnte  di  ciascheduna  di  queste  prò- 
vincic  si  ragioni  3  de^  magistrati  a^  quali  Ae  fu 
commesso  u  governo^  delle  leggi  e  de^  loro  or- 
dinamenti; perchè  si  vegga  qua!  forma  di  po- 
lizia avessero  ne^  tempi  di  Costantino  fin  agU 
ultimi  imperadorì  d'Occidente. 

Della  Campagna^  e  suoi  consolari. 

Quella  regione  chetai  dir  di  Paolo  (*)  Var- 
nefrìdo  j  per  gli  ubertosi  e  piani  campi  che  in- 
torno a  Capua  sono  j  Campania  fu  detta ,  ebbe 
già  in  varii  tempi  ora  più  ristretti  ora  più  spa- 
ziosi confini  di  quel  eh  oggi  non  sono.  Si  di- 
stese in  alcun  tempo  dal  territorio  romano  in** 
sino  a  Silaro  fiume  della  Lucania;  abbracciava 
Benevento,  e  dilatò  per  altra  parte  i  suoi  ter* 
mini  fino  ad  Equo  Tutìco^  oggi  appellato  Aria- 
no. Fu'  perciò  riputata  una  delle  più  celebii  ed 
illustri  Provincie  d' Italia  ^  e  per  T  ampiezza  e 
vastità  de'  suoi  confini,  e  per  le  molte  e  pre- 
clare città  che  r  adornavano ,  ma  soprattutto 
per  Capua,  suo  capo  e  metropoli,  cotanto  chiara 
ed  illustre.  Perciò  al  governo  ed  amministra- 
zione di  questa  provincia  non  furou  mandati 
cori'ettori  o  presidi,  ma  consolari:  magistrato, 
come  s' è  detto ,  se  bene  inferior  al  prefetto  pre* 
torio  ed  al  vicario  di  Roma ,  sotto  la  cui  dispo- 
sizione reggevasi ,  era  nondimeno  ornato  di  pia 


(*)  PmoIo  Diiir.  lih.  !l.  r:ip.   li. 

(JIAVMOME,    T'oL    /.  3^5 
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grandi  prerogative  di  queUe  de^-c^Mttorì  è  de' 
.  presidi.  Là  loro  sede  era  Capua  :  '^^P  tanta  la 
stima  ed  il  lor  grado  appresso  gl^  imperadori  ^ 
che  sovente  venivan  loro  indirizzate  molte  co- 
stituzioni e  mandati  imperiali. 

Costantino  il  Grande ,  dopo  avere  sconfitto 
e  morto  Massenzio  (  che  fittosi  acclamar  in 
Roma  Augusto,  per  sei  amii  con  vera  tirane 
iiide  avea  signoreggiata  F  Italia)  trionfando  in 
Roma ,  e  sottomettendosi  volentieri  al  3uo  domir 
nio  r  Italia ,  e  tutte  le  altre  provincie  dell'  Oc- 
cidente, come  prima  avean  fatto  le  Gallie,  la 
Spagna  e  la  Brettagna,  mentre  nell^anno  3i3 
nsedeva  in  quella  citt^,  cominciò  a  ristorar  TI- 
talia  de'  passati  danni,,  ed  a  provvedere  a'  di  lei 
bisogni.  Promulgò  quivi  a  tal  line  molte  utili  e 
salutari  costituzioni,  che  dirizzò  al  popolo  ro- 
mano, e  che  ancor  oggi  abbiamo  nel  Codice  di 
Teodosio  (*),  Ed  indi  passato  in  Milano,  per 
mezzo  d' altri  editti ,  che  pubblicò  in  quella 
città,  ristabili,  come  potè  il  meglio,  le  cose 
d'Italia.  Passossene  da  poi  nella  GaUia  e  nella 
Pannonia^  e  quindi  fatta  la  pace  con  Licinio, 
nuovamente  in  Italia  si  restituì;  e  nell'anno  3i5 
in  Aquileia  fennatosi,  passò  poi  in  Roma  ed 
a  Milano;  e  dopo  altri  viaggi  ne'  seguenti  anni 
fatti  nella  Dacia  e  nella  Gallia ,  ritornò  in  Roma 
nel  319,  ove  per  li  seguenti  quattro  anni  si 
trattenne,  né  aa  altro  intese,  se  non  per  mezzo 
di  vari  editti  a  restituire  quanto  più  fosse  pos- 
sibile uell'  antica  forma  le  cose  di  Roma  e  d' I- 
talia. 


O  Lib,   I.  de  Crm.  lib,   1.  ile  pclit.  eì  clclat. 
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Ma  passato  4a  poi  ih  Oriente*,  e  viiato  nel- 
r  anno  3^5  e  spento  Licinio  y  fattosi  già  mo- 
narca di  tutto  P imperio,  cominciò  (secondo 
che  contro  la  comun  credenza  pruova  Pagi  (^))  a 
gettare  i  fondamenti  della  nuova  Roma  ;  ed  an« 
corchè  nel  seguente  anno  326  tornando  in  Ita- 
lia,  da  Àquileia  passs^sse  a  Milano  e  quindi  a 
Roma  9  partissi  nondimeno  da  poi  da  questa  cit* 
tà,  né  mai  più  fecevi  ritorno,  ma  «nell^  Oriente 
trasferì  per  sempre  la  sua  sede,  dove  nel- 
Tanno  328  volendo  ridurre  a  fine  la  gran  mole 
di  Costantinopoli,  adoperovvi  tutta  la  sua  cura 
e  tutto  lo  studio,  consumandovi  il  resto  della 
sua  vita ,  contento  di  mirar  da  lontano  le  co^ 
di  queste  nostre  parti.  Quindi  nacque  il  prin- 
cipio d' ogni  male  in  Occidente ,  che  in  pro- 
gresso di  tempo  portò  la  mina  di  Roma  e  la 
dissoluzion  delV  imperio.  Quindi  le  tante  querele 
de'  Romani  ;  onde  Porfirio  nel  Panegirico  a  Co- 
stantino dirizzato,  scongiurandolo  gli  dice: 

Et  reparata  jugans  mcesti  divortia  mundi  ^ 
Orbts  junge  parts  :  del  Uges  Roma  yoUntes 
Principe   te  in  populos. 

Per  la  qual  cagione  alcuni  lo  riputarono  piutr 
tosto  distruttore  deff  antica  Roma,  che  facitor 
della  nuova;  poiché  avendo  egU  commésso  il 
governo  d'Italia  a*  suoi  ufEcìaU,  cominciò  a 
venir  meno  ogni  buona  cUsciplina',  e  stando  e^ 
lontano,  questi  abusando  Falta  potestà  a  lor 
conceduta,  si  videro  in  breve  declinar  le  forze 
ed  il  vigore  di  queste  nostre  provincie.  Lasciò 
r  amministrazione  al  prefetto  pretorio ,  a^  vicarìi , 

O  Pagi  in  dÌMer.  Hp  ConiuKb.  pag.  i45« 
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nell'ultimo  luogo  a'  consolari ^  a'  correttori  ed 
a^  presidi,  a'  quali  immediatamente  era  com- 
messo il  eovemo  di  ciascuna  provincia. 

Ebbe  rilalia  per  prefetto  pretorio  sotto  que« 
sto  prìncipe  nelFanno  Sai  Menandro.  Negli  amii 
seguenti.  o34  j  335  e  336  ebbe  Felice  j  que^ 
che  da  preside  che  fu  di  Corsica  nell'anno  Sig, 
fii  poi  m  quest'anni  innalzato  da  Costantino  a 
cotal  subliiqe  dignità.  Questi  per  suo  successore 
ebbe  nello  stesso  anno  336  Gregorio ,  di  *cui 
sovente  ragiona  Ottato  Milevitano  ne'  suoi  libri. 
De'  vicarìi  di  Roma  che  ressero  sotto  Costan- 
tino^ non  s'ha  altra  notizia,  se  non  che  d'un 
tal  Gennaro  ovvero  Gennarìno  (i)  nell'anno  3ao. 

Ma  de'  consolari  di  questa  nostra  provincia 
di  Campagna  è  di  mestiere  òhe  dal  lungo  ob- 
blio  ove  fin  ora  sono  stati  sepolti,  qui  se  ne 
sottragga  la  memoria. 

U  primo  consolare  del  quale  possa  da  noi 
aversi  contezza,  che  sotto  Costantino  M.  avesse 
immediatamente  governata  e  retta  la  nostra  Cam- 
pagna, fu  Barbano  Pompeiano.  Teime  questi, 
siccome  tulli  gli  altri  consolari  di  questa  pro- 
vincia, la  sua  residenza  in  Capua,  la  quale  n  era 
capo  e  metropoli.  A  costui ,  che  ne  fece  richie- 
sta, dirizzò  Costantino  M,  ncll'  anno  333,  mentre 
risedeva  nella  Tracia,  e  propriamente  in  Apri, 
luogo  non  molto  distante  da  Costantinopoh , 
quella  cotanto  celebre  e  famosa  costituzione  (2) 
per  la  quale  s'impone  a'  magistrati  che  deb- 
piano  inchiedere  della  verità  delle  preci  ne'  re- 
scritti ottenuti  dal  principe,  in  guisa  che  non 

(0  Got.  in  Notili,-!  Pipn.  tom.  6.  C.  ThroH. 
(a).  L,  4.  C,  TU.  de  di  ver.  rc»ci-iiiU 
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possano  eseguìi-gli  se  Tesposto  dalTe  parti  non 
sia  conConue  al  vero:  detta  quale  si  compiac- 
que tanto  Giustiniano ,  che  volle  inserirla  an- 
che nel  suo  Gxlice  (i):  ciò  che  poi  vollero 
eziandio  imitìire  ì  romani  pontefici  j  inserendola 
nelle  loro  Decrctah  {3). 

n  altro  consolare  della  nostra  Campagna  che 
goveniò  sotto  questo  stesso  prìncipe ,  fu  Ma- 
vorzio  Lolliano ,  per  la  testimonianza  che  ce  ne 
dà  Giulio  Firmico  (3).  A  costui  dedicò  Flr- 
mico,  sotto  L'imperìo  di  Costantino,  i  suoi  Id- 
bri  Astronomici ,  celebrando  nella  prefazione 
deir  opera  (4)  gli  alti  mciiti  d^  un  tal  sublime 
spirito,  il  quale  dopo  aver  deposte  l'insegne  di 
consolare  di  Campagna,, fu  da  Costantino  in- 
nalzalo a'  più  eccelsi  onori,  dandogl'il  governo 
di  lutto  r Oriente,  e  filialmente  P insegne  d' or- 
dinario console  ;  e  morto  Costantino ,  fii  poi 
noir  anno  343,  sotto  Costante,  rifatto  pcefetto 
della  cilth  di  Roma,  e  s'&lto  Costanzio  suo  fra- 
tello fu  anche  •prKfctto  pretorio  d'  Italia.  Di 
luì  fassi  eziandio  memorìa  presso  ad  Ammiano 
Marcellino ,  appo  il  qua!  autore  ne'  gesti  del- 
l'anno  356  SI  legge  anche  il  di  lui  elogio- (5). 

Né  d'  altrì  consolarì  di  questa  provincia  del 
tempo  di  Costantino  abbiain  noi  notizia;  se  non 
che  in  un  marmo  trovato  nelf  ^uno  1712  nel 
tenimento  della  terra  di  Atripalda,'  ov' era  ' 
l'antica  città  d'Avellino,  si  legge    11  segumte 

co  l.  «t  sì  4-  C.  fonlr.  i<».  Plr.  *   ' 

(1)  Cip.  de  MUTO  5.  exir.  fk  wntenl. 

(V)  Gol.  ili  ProMpogr.  vrrK  Lotliiniu ,  to.  A.  C  Th. 

(4)  Fiimir.  in  pricli>>.  opvrì)  «t  lili.  8>  r.  i5. 

Ò)  AnmMD.  HtrccUin.  I.  i6>  p«g   73,  in  grrt.  Aa.  356. 
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iscrizione;  nella  quale  fassi  memoria  di  uà  tal 
Taziano  che  fu  consolare  della  Campiigna. 

TATIANI 

e.  IVLIO  RVFINIANÓ 

ABLAVIO  TàTIANO  C  V.  RVFI 

NIANI   ORATORIS  FILIO  FISCI   PA 

TRONO  RATIONVM  SVMMARVM 

ADLECTO   INTER   CONSVLARES  IVDI 

CIO   DIVI   CONSTANTINI   LEGATO   PRO 

VINCIAE  ASIAC  CORRECTORI  TVSCIAB 

ET  VMBRIAE  CONSVLARI  AE 

MILIAE  ET  LIGVRIAE  POfNTIFia 

VESTA  E  MATRIS  ET  IN  COLLE 

GIO  PONTI  FICVM  PROMA 

GISTRO    SACERDOTI    HER 

CVLIS  CONSVLARI  CAM 

PANIAE  HVICiORDO  SPLEN 

DIDISSIMVS  ET  POPVLVS 

ABELLINATIVM  OB  INSIGNEM 

ERGA  SE  BENIVOLENTIAM  ET  RELl 

GIONEM  ET  INTEGRITATEM  EWS  STATVAM 

CONLOCANDAM  CENSVIT 

Questa  iscrizione  maggiormente  conferma  ci& 
fu  da  noi  dimostrato  j  che  anche  dopo  Costan- 
tino Magno  non  fu  presso  noi  affatto  abolita  Tan- 
ticarelirione  pagana,  leggendosi  quivi  che  questo 
consolare  era  del  collegio  de'  pontefici  e  sacer- 
dote 'd'Ercole:  de'  quali  pregi  gli  Avellinesi  non 
vollero  fraudarlo  in  una  si  pubblica  iscrizione  j 
rijl^nendogli  fra  gli  altri  suoi  titoli^  come  fu- 
ron  quelli  di  conettore  della  Toscana,  di  con- 
solare dell'  Emilia  e  della  nostra  Campagna.  La 
Toscana  fu  pure  provincia   correttoriale .  e   l;i 
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sede  de'  correttori  era  Fiorenza ,  siccom'  ù  mit- 
iiifesto  (la  più  leggi  del  Codice  Teodosiiino;  di 
che  è  da  vedersi  Giacomo  Gotofredo  ^  onde 
ben  si  legge  nel  marmo  cohkectori  tvsciae. 

Né  di  Costantino  sì  leggono  uel  Codice  dì 
Teodosio  altre  costituzioni  dirizzate  ad  altri 
consolari  della  nostra  Campagna.  Non  mancali 
perù  in  quello  altri  suoi  editti  indirizzati  al 
prefetto  pretoiio  d'Italia,  o  al  vicario  di  Roma, 
a'  quali  non  solamente  la  cura  delle  diocesi  a 
lor  commesse  generalmente  s'incarica,  ma  par> 
ticolarmente  per  questa  provincia  in  più  sue 
leggi  altri  pailicolari  provvedimenti  si  danno. 
Tolto  intanto  a'  mollali  nel  mese  di  maggio 
dell'  anno  337  questo  principe ,  le  cui  alte  e 
magnanime  imprese  gli  portaron  il  soprannome 
di  Grande ,  succede  all'  imperio  d'  Occidente 
CosUuile  suo.  figliuolo,  al  quale  nella  divisione 
falla  cogli  altri  fratelli  toccò  l'Africa,  rUUrico, 
la  Macedonia,  la  Grecia  e  l' Italia,  ed  in  con- 
seguenza queste  nostre  provincie.  Per  tal  CcH 
gionc  molte  costituzioni  si  leggono  di  questo 
principe  nel  Codice  di  Teodosio,  che  riguardan 
il  governo  di  quelle^,  e  particolarmente  della 
Campagna  ;  e  se  non  sappiamo  quali  consolari 
avesse  questa  provincia  sotto  Costante ,  si  veg- 
gon  pero  sue  leggi ,  per  le  quali  appare  aversi 
presa  di  essa  pailicolar  cura  e  pensiero.  Di  que- 
sto prìncipe  e  quella  legge  registrata  nel  sud- 
detto Codice  sotto  il  titolo  de  ^ilfftmOj  letta 
ed  accettata  in  Capua,  metropoli  di  questa  pro- 
vincia, promulgata  da  Costante  nell'anno  34*^, 
Fcr  reprimere  l'insolenza  de'  solflati,  che  col- 
occasione  della  gucira   che  allora' faceva  in 
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Italia  con  Costantino  suo  fratello  (  Q  cpial  ia 
questo  stess^  anno  presso  Aquileia  fu  vìnto  e 
ntorlo)  inquietavano  la  Campagna,  e  per  li  &,^ 
stidiosi  lor  tratti  e  licenza  militare  V  onore  .e  le 
sostanze  de^  provinciali  malmenavano.  E  forte 
argomento  di  credere  che  Costante  in  quest^anno 
avesse  per  qualche  tempo  fatta  dimora  in  Ca-r 
pua ,  ce  ne  dà  Attanasio .  per  quel  che  scrìve 
nella  sua  Apologia. a  Costanzo  (i)- 

Ma  morto  in  appresso  Costante  nelFanno  350| 
dieci  anni  dopo  Costantino  suo  fratello ,  rimase 
solo  imperadore  T altro  suo  fratello  Costanzo; 
onde  queste  nostre  provincie  coU^  Italia  caddero 
sotto  il  di  lui  imperio.  Regnando  dunque  Co- 
stanzo ,  furono  prefetti  al  pretorio  d^  Italia  ne- 
gli anni  352  e  3^3  Mecilio  Ilarìano,  a  cui  sue* 
cede  Mavorzio  Lolliano  nellMstesso  amio  353, 
quegli  che  fu  consolare  della  nostra  Campagna  \ 
e  negli  anni  seguenti  Tauro  :  a^  quali  da  Co- 
stanzo furono  indirizzate  molte  sue  costituzio- 
ni. GovciTK)  anche  in  questi  medesimi  tempi  per 
vicario  di  Roma  Volusiano,  al  quale  parimente 
Costanzo  indirizzò  alcune  sue  leggi  (2).  E  quan- 
tunque sotto  questo  principe  sian  ignoti  i  con- 
solali della  Campagna^  ne  si  sappiano  i  loro 
nomi ,  in  modo  che  non  si  leggono  editti  in- 
dirizzati a  coloro  da  Costanzo,  vi  sono  però 
molte  di  lui  Costituzioni  dirette  a'  prefetti  pre- 
torii  d^ItaUa,  per  le  quali  si  prende  cura  di  que- 
sta provinci  •  In  fatti  nell^anno  355  dirizzò  una 
sua  costituzione  a  Mavorzio  Lolliano  allora  pi^e- 
fetto  pretorio  d'Italia,  la  quale  perchè  toccava 

(1)  Atli.  in  Apol.  ad  Constant,  pajr.  (nS.  «Ut.  Lips. 
(u)  Cntofr.  ÌH  IVotopogr.  loiM.  6.  C.  Thcod. 
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ì  bisogni  <li  questa  provincia ,  fu  letta  e  pub- 
blicata ili  Capua,  come  porta  la  sua  soscrizio- 
zc  (i).  E  questo  prìncipe  fìi  colui  che  per  torre 
le  contese  giurisoizioiiali  che  sovente  sorgevano 
fra  i  prefetti  pretorii  d'Italia  ed  i  prefetti  di 
Roma  intonio  all'  appellazioni ,  separò  le  provin- 
cie^  G  mentr'egli  risedeva  a  Sirmio,  città  assai 
illustre  della  Paiuionìa ,  dirizzò  iiell'  anno  35^ 
a  Tauro  prefetto  pretorìo  d'Italìa'quella  celebre 
costituzione  (3)  ove  stabilì  che  tutte  T  appella- 
zioni che  dalla  Sicilia,  dalla  Sardegna,  dalla  no- 
stra Campagna ,  dalla  Puglia  e  Calabria ,  dalla 
Lucania  e  Bruzi ,  Piceno  ,  E^milia ,  Venezia  ,  e 
dall' altre  provincie  d'Itdia ,  si  rìportavan  in 
Rgma ,  non  già  dal  prelètto  di  Roma ,  ma  da 

[ticllo    d'Italia   si   dovessero    conoscere  e  giu- 
icare. 

Resse  Costanzo  fimperìo  undici  anni,  avendo 
finito  Riioi  giorni  nell'anno  36i:  e  gU  succede 
(giuliano .  al  quale  perciò  ricaddero  queste  no- 
stre Provincie.  Fu  sotto  lui  prefetto  pretorio  d'I- 
talia Maniertiiio,  e  vicario  dì  Roma  Imerìo;  a 
costoro  Giuliano ,  e  particolarmente  al  primo ,. 
dirizzò  molte  leggi.  Quali  fussero  stati  i  cousOt- 
lari  della  Campagna  ne'  tempi  di  Giuliano,  Sim- 
m:iL-o  (3)  chiaramente  ce  l' addita  net  libro  de- 
cimo delle  sue  epìstole.  Quivi  volendo  diraosti'ar 
la  congiunzione  che  in  questi  tempi  era  fta  i 
Pozzolani  e' Terracinesi,  poiché  stendendosi  al- 
lora i  ooiifìni  della  Campagna  infino  a  Tcrracina  , 

(■)  U  3S.  e.  TIi.  de  Btippllat. 

(»>  !..  ;.  C.  Tli.  Ar  .nprl. 

(3)  Sj'inmnr.  Fji.  53.  1,  io.  Dit-n  lulunu  mmlrruitr  Rrinp. 
THUt  I.upui  mnitilari  jurc  CampauM*  pnnidnu,  TtrmiB^*- 
biiiiii  rOHlciKplarrliir  jn|;ii.ilLu. 
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erano  gli  uni  e  gli  altri  sotto  un  sol  modera- 
tore ca  era  il  consolare  :  dice  Simmaco  che 
Lupo,  essendo  sotto  Giuliano .  consolare  della 
Campania ,  ben  s^  avvide  e  considero  T  angustie 
nelle  quali  vivevano  i  Terracinesi.  Di  questo  Lupo 
consolare  della  Campania  ancor  oggi  in  Capoa 
se  ne  serban  le  memorie  in  una  iscrizione  di 
marmo  attaccata  alla  chiesa  de^  Frati  del  Car- 
melo, dove  si  leggono,  benché  alquanto  trou- 
che,  queste  parole  0* 

.  ,  RIVS  LVPVS    . 

•      •      •      •       Va      \a 

.  .  OHiS.  CAMP 
.  .  VRAVIT 

Da  quest^istessa  epistola  di  Simmaco  si  rac- 
coglie eziandio  che  a  Lupo  in  quella  carica  fosse 
succeduto  Campano.  In  Napoli ,  come  città  al 
consolare  di  Campagna  pur  sottoposta,  serbasi 
ancora  la  memoria  d'un  altro  consolare  chia- 
mato Postumio  Lampadio.  Il  marmo  si  vede 
oggi  prostrato  in  terra  avanti  la  chiesa  della 
Rotonda  ,  dove  si  legge  : 

POSTVMIVS 

LAMPADIVS 

V.  e.  CONS.  CAMP 

CVRAVIT 

Ma  nej  Codice  di  Teodosio  non  vi  è  alcun  ve- 
stigio che  da  Giuliano  o  dal  suo  successore  fosse 
stato  a  costoro  indirizzato  editto  o  mandalo 
alcuno  imperiale. 

(*)   Cnm.  Peli,  in  Canij), 
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Morto  Giuliano  nella  guerra  de*  Persi  nell*  an- 
no 363 ,  ed  indi  a  poco  anco  Gìoviano ,  non 
durando  più  l'impeno  di  questo  religiosissimo 

{irìiicipe  (i)  che  otto  mesi,  se  vogliamo  prestar 
éde  a  Zosìmo  (a)  e  Sozomeno ,  ovvero  dieci , 
secondo  Filostorgio  (3),  fu  assunto  all'imperìo 
Valentiniano ,  il  quale  creò  Augusto  Valente  suo 
fratello ,  e  fra  di  loro  fìi  in  cotal  guisa  diviso 
r  imperio  (4). 

Valentiniano  serbossi  Finterò  Occidente,  cioè 
tutto  rillirìco  colla  Macedonia,  l'Africa,  le  Gal- 
lie,  le  Spagne,  la  Brettagna  e  l'Italia.  Ed  a  Va- 
lente si  lasciò  tutto  r  Oriente  (5). 

Valentiniano'  adunque ,  a  cui  l' Italia  fu  sot- 
toposta ,  dopo  avQre  Rorse  Y  altre  regiom  d^ 
suo  imperio ,  e  dati  a  quelle  i  provvedimenti 
oppoiliini ,  venne  in  Italia ,  e  prima  in  Aquile- 
ia ,  ove  in  due  soli  mesi ,  settembre  ed  ottobre 
di  quest'anno  364,  dieci  costituzioni  pubblicò, 
ed  allo  stato  d'Italia  ed  al  governo  della  me- 
desima attese;  e  vaiii  editti,  e  per  la  Campa- 
gna diretti  al  consolare ,  e  per  la  Lucania  e 
Bruzi  e  Toscana  a'  correttori,  ed  a  Mamerdno 
allora  prefetto  d'Italia,  furon  da  questo  savis- 
simo principe  promulgati  (ti). 

Governarono  nel  suo  imperio  come  prefetti 
prelorii  d'Italia  Mamertino  (cotanto  rinomato 
nell'opere  d'Ammiano  Marcellino),  Bu6no,  Pro- 
bo ,  ed  ultimamente  Massimino.  Vicarii.  di  Roma 

(0  IHaliua  in  F»l». 

O)  ZnHin.  Ilb.  3.  e.  35.  Soiomni.  I.  fi.  e.  6. 

(3)  Pliiliblorit.  lih.  8. 

(if)  Gothofr-  proTot;.  C.  TTi.  e.  8. 

(S]  Filiti  Hìosert.  ile  Coniulib.  |i«f.  aSg. 

(fi)  Ani.  Mam-n.  Ilb.  •>-.  e.  3. 
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furono  neiranno  365  Severo^  nelTanno  367  Ma- 
gno^ neiranno  3^1  Massimino^  nelT  anna  3^2 
Aginazio,  e  nell'amio  374  Simplicio  (<).  Si  leg- 
gono ancora  più  consolari  delia  nostra  Campa- 
gna ,  a^  quali  varie  leggi  furono  dirizzate. 

Era  in  quest^  anno  364  consolare  della  Cam- 
pagna Buleforo  ^  al  quale^  risedendo  Valentiniano 
m  Aitino  città  di  Venezia ,  fiirono  dirizzate  due 
costituzioni  y  che  si  leggono  nel  Codice  di  Tao- 
dofuo^  una  sotto  il  titolo  Quibus  equorum.,  usus^ 
r  altra  sotto  il  titolo  Usus  lìUertLy  per  le  qua- 
li, afiinchè  da  questa  provincia  -  s^  estirpassero 
i  ìadronecòi  e  molt^  altn  disòrdini  j  fu  proibita 
severamente  T  asportazione  dé^  cavalli  e  dell^aì^ 
mi  ^  comandando  che  ifiuno  senza  sua  licenza 
potesse  quelle  muovere.  A  quest'istesso  Bulefo- 
ro y  mentr^  era  consolare  della  Campagna  ^  di- 
rizzò nell'anno  seguente  365  quell'altra  costi- 
tuzione (2)  che  si  legge  sotto  il  titolo  de  Cursu 
publico  y  risedendo  egli  in  Milano.  Diede  ancora 
questo  principe  opportuni  provvedimenti  perchè 
fossero  esterminati  i  ladroni  j  che  allora  gran- 
demente infestavano  la  Campagna^  proccurando 
che  fosse  restituita  la  pace  e  tranquillità  a  que- 
sta provincia.  Sue  parimente  furono  la  1.  i.  ^ 
Pascuìs y  ed  alcune  altre  costituzioni,  per  le 
quali  alla  quiete  d^ItaUa,  e  precisamente  di  que- 
ste regioni  ch'oggi  formali  il  regno ,  con  sonuna 
appUcazione  e  studio  intese.  Egli  ancora  in  que- 
st'istess'anno  365 ,  mentre  era  in  Verona,  pro- 
vide abbisogni  del  comune  d'AveUino,  città  posta 


(i)  Ootnfr.  in  Pro*opoir«]iIi.  C.  Th.  Iona.  6. 
(7)  L.  a^.  C.  Th.  de  Cur*.  pub. 
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dentro  a^  <:onfuii  di  questa  provincia^  comau- 
dando  con  sua  particolar  costituzione  (i)^  ch^  an- 
cor leggiamo  nel  Codice  di  Teodosio,  che  s'a» 
bolisse  tutto  ciò  clie  dall^  ordinario  giudice  erasi 
fatto  in  pr^udicio  di  quel  comune ,  contra  Y  an- 
tica lor  consuetudine. 

^  Succede  a  Buleforo  in  quest^anno  365  per 
consolare  Felice,  a  cui  parimente  in  quest^an« 
no,  risedendo  Yalentiniano  in  Milano,  indirizzò 
quella  costituzione  (a)  che  si  legge  nel  Codice 
Teodosiano  ^otto  il  tit.  ad  S.  C.  Claudiaman  ^ 
della  quale  fece  anche  menzione  F  autore  di  quel* 
r  antica  consultazione  inserita  da  Cuiacio  tra  le 
sue  nel  cap.  io.  E  se  bene  quell^ autore  in  VQpe 
di  Campaniae  legga  Macedonìae;  nondimeno^ 
siccome  notò  il  diligentissimo  Gotofredo  (3)  y 
sì  convince  d'eiTore  per  Ta  soscrizione  che 
porla,  donde  è  chiaro  essere  stata  soscritta  da 
Valentiniano  imperadore  d''Occidente,mentr^era 
in  Milano ,  e  per  conseguenza  dover  quella  ap- 
partenere airOccidente ,  non  già  all'Oriente,  nel 
quale  è  posta  la  Macedonia, 

A  Felice  sotto  Valentiniano  stesso  succeda 
nella  carica  di  consolare  della  Campagna  An- 
filochio.  A  costui  nell'anno  Syo,  stando  Valen- 
tiniano in  Treveri,  fu  indirizzata  quella  legge 
che  sotto  il  tit.  de  DecuriorUbus  ancor  si  vede 
nel  Codice  di  Teodosio  (4). 

Itesse  Valentiniano  FOccidente ,  e  con  tanta 
pnidenza  l'Italia  e  queste  nostre  provincie,  che 

Ci)  L.  68.  C.  Th,  de  D<H;urionih. 
(a)  L.  5.  C.  Th.  act.  S.  C.  Claudian, 
(,^)  Got.  in  d,  1.  5. 
(4)  I-.  71.  C,  Th.  de  DecqrìoviK, 
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niente  era  da  desiderare:  ristabiti  FAccademia 
(li  Koma^  e  molto  riparò  la  ghiriaprudenza 
^ià  inchinata^  e  quasi  afTatto  caduta  dal  suo 
antico  lustro  e  splendore  :  represse  per*  vani 
editti  la  rapacità  e  venalità  ae^  giudici  Prin- 
cipe religiosissimo  ^  al  quale  dopo  Costantino 
Magno  molto  dee  la  cristiana  religione ,  e  mag- 
giori utilità  certamente  n^  avrebbe  T  Italia  ritrat- 
te, se  dopo  soli  dodici  anni  d^  imperio  non 
fosse  stato  tolto  dal  mcmdo. 

Morì  Valentiniano  nelFanno  SyS,  e  fii  dopo 
sci  giorni  nella  Pannonia  fatto  ìmperadore  il 
ligliuol  Valentiniano  y  il  quale  ccn  Graziano  suo 
fi*ate!lo  in  questa  guisa  si  divìse  T  imperio  d^Oc- 
cidenlc  (poiché  T Oriente  era  retto  da  Valente 
lor  zio  ).  A  Graziano  toccarono  le  Gallio  y  le 
Spagne  e  la  Brettagna;  a  Valentiniano  F Illiri- 
co, TAflrica  e  T  Italia  (i). 

Sotto  Valentiniano  11  e  Graziano  furono  pre- 
fetti nretorii  d^ Italia  Massimino,  Antonio,  Espe- 
rio, Probo,  Severo,  Siagrio,  Ipazio  e  Flaviano. 
Sotto  Valentiniano  solo.  Principio,  Eusìgnio,  Pre- 
testato, Trifolio,  Polemio,  Taziano,  Apodemio 
ed  Eusebio.  I  vicarii  di  Roma  furono  Potito, 
Antidio ,  Ellenio  ed  Orienzio  (2). 

Ma  quali  fossero  sotto  questo  imperadore  i 
consolari  della  Campagna,  non  se  ne  trova  al- 
cim  vestigio.  Non  mancali  però  di  Valentiniano  II 
moltissime  costituzioni,  come  quegli  clic  resse 
r  imperio  di  ciotto  anni,  colle  quali  al  governo 
ed  amministrazione  di  queste  provincie  e  del- 
l'Italia  generalmente  provide.    Quella  legge  (3) 

(1)  Oot.  prolrpom.  C.  Tli.  r.  8. 
{7)  «TOt.  in  Pro«op.  C.  Th.  t.  f>. 
O)  L.  i^*  C.  Tli.  (le  Ejktraord, 
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che  sotto  il  tit.  dt  Extraord.  leggiamo  nel  Co- 
dice Teodosianoj  è  di  \|iieslo  principe ,  che  l'an-. 
no  383  dirizzò  a  Sia^rio  prefetto  pretorio  d'I- 
talia ,  per  la  quale  si  prende  cura  della  Cam- 
pania, Puglia  e  Calabna,  Lucania  e  Bnizi,  in 
qupsti  tempi  molto  turbate  ed  afilitt^. 

Morì  Valentìniano  II  presso  a  Vienna  V  an- 
no 393,  dopo  aver  regnato  dìciotto  anni;  e 
tennero  dopo  lui  T  imperio  Teodosio  M,  ed  Ar- 
radio  ed  Onorio  suoi  lìelinolì.  Ad  Onorio  toccò 
r Occidente;  onde  ritalia  e  queste  nostre  pro- 
vincie  a  lui  si  sottoposero,  h  morto  Teodosio 
neiranno  SgS,  pur  Onorio  ritenne  TOccidente, 
avendo  Arcadie  suo  maggior  fratello  regnato  in 
Oriente.  Molti  furono  i  prefetti  pretorii  d^Italia 
sotto  Onorio ,  come  colui  che  fungamenle  vis- 
se, tenendo  T  imperio  d'Occidente  trentun' an- 
ni: e  quelli  furono  Messala,  Destro,  Teodoro, 
Adriano,  Longiniano,  Senatore,  Curzio,  Teodo- 
ro II,  Ceciliano  ,  Giovìo,  Gioyanni ,  Faustino, 
Palladio,  Melizio,  Liberio,  Felice,  Faustino,  Gio- 
vanni, Seleuco^  Adriano,  Palladio,  Giovanni  e 
Froculo.  I  vicarii  di  Roma  che  ressero  in  tempo 
d'Onorio,  furon  Varo  e  Benigno  (i).  E  de'  con- 
solari della  Campagna,  pur  sotto  di  lui  si  leggono 
Decio  e  Gracco.  A  costui,  mentre  risedeva  Ono- 
rio in  Milano,  dirizzò  nell'  anno  Sgiouella  costitu- 
zione che  leggiamo  nel  Codice  di  Teodosio  sotto 
il  tit.  de  Collegiaiis  (3).  A  questa  provincia  an- 
cor provide  Onorio,  concedendole  qualche  Ìa< 
dtilgeuza  nel  pagare  i  tributi,  com'è  manifesto 
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da  quella  sua  costituzione  0  che  dirizzò  a  De* 
stro  prefetto  pretorio  d' Itulia.  E  molte  altre  sue 
leggi  abbiamo ,  per  le  quali  gOTemò  queste  no- 
stre proidncie,  nel  medesimo  tempo  che  in 
Oriente  imperava  Teodosio  il  giovane  figliuolo 
d'Arcadio. 

Morto  finalmente  Onorio  in  Ravenna  Fauno  4^3, 
ancorché  Teodosio  il  giovane  per  un  anno  reg- 
gesse solo  Tuno  e  T altro  imperio^  nulladimeno 
nell^  anno  seguente'  4^4  ^^^  ^^  Occidente  per 
Augusto  Valentiniauo  lÒ^  al  quale  coU^  Italia  fu- 
rono sottoposte  queste  nostre  provincie.  Furon 
sotto  di  Im  prefetti  prctorìi  a  Italia  Volusiano 
e  Teodosio.  E  quantunque  non  si  leggano  di 
questo  Valentiniauo  costituzioni  dirizzate  a^  con- 
solari della  Campagna  ^  fu  non  però  egli  un 
1)rìncipe  a  cui  molto  dee  non  solamente  Flta- 
ia  y  e  queste  nostre  provincie  per  la  particolar 
cura  e  provido  governo  che  ne  prese ,  ma  an- 
che la  nostra  giurisprudenza,  che  già  vacillante 
fu  da  lui  ristabiUta  in  Occidente ,  nelf  ìstesso 
tempo  che  Teodosio  suo  collega  avea  posto 
tutto  il  suo  studio  a  ripararla  in  Oriente  ;  di 
che  a  più  opportuno  luogo  ci  toccherà  diste- 
samente ragionare. 

Questi  dunque  sono  stati  gli  ufficiali  per  li 
quali  da'  tempi  di  Costantino  M.  infino  a  que- 
st'ultimi di  Valentiniano  HI  fu  amministrata  e 
retta  la  nostra  Campagna.  Per  questa  cagione 
osserviamo  noi  alcuni  marmi  d'antichi  edificii 
che  nelle  città  di  questa  provincia ,  per  opera 
de'  consolari  della  Campagna,  dirizzavano  i  Cam- 
pani, i  Napoletani,  i  Beneventani,  ed  altri  che 


O  L.  1.  e.  Th.  d«'  indilli*  clchit. 
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possono  vedersi  in  quella  laboriosa  opera  di 
Grutero  delF  Iscrizioni  delFOrbe  antico  roma- 
no; ed  in  Capua  ed  in  Napoli  ancor  oggi,  come 
s'è  veduto,  si  serba  di  lor  memoria.  Capua  fu 
la  lor  sede,  siccome  quella  che  in  questi  tempi 
era  capo  e  metropoli  della  Campagna,  come  la 
chiamò  anche  Atanasio  (1)3  il  quale  favellando 
nelY  Epistola  ad  SoVtarìos  del  concilio  di  Sar- 
dica  e  deMegati  da  lui  spediti,  fra  i  quaU  Vin- 
cenzo vescovo  di  Capua  «  acciocché  Timpera- 
dor  Costanzo  facesse  ritornare  alle  loit)  sedi  que* 
vescovi  che  avea  discacciati,  dice:  Missis  a  san^ 
cto  concilio  in  legatìonem  episcopis  f^incentìo  Ca-- 
puacy  quae  metropolis  est  Campaniae^  ec.  E  per 
questa  cagione  ancora  s^ osservano  molte  costi- 
tuzione nel  Codice  di  Teodosio  lette  ed  accet- 
tate in  Capua ,  perchè  il  consolare  che  faceva 
sua  residenza  in  questa  città,  doveva ^ pubbli- 
carle, ed  aver  cura  che  si  spargessero  per  P  al- 
tre città  di  questa  provincia,  acciocché  fossero 
note  a  tutti  i  provinciali. 

s  n. 

DtUa  Puglia  e  Calabria  ^  e  suoi  correttori. 

Alla  Campagna  siegue  la  Puglia  accompa- 
gnata con  la  Calabria ,  nella  quale  è  la  regione 
Salentina ,  che  unite  insieme ,  secondo  il  libro 
della  Notizia  dell'uno  e  dell'altro  Imperio, 
formavano  la  nona  provincia  d'Italia,  e  se- 
condo il    novero    di   Paolo   Diacono    (a) ,    la 

(i)  Athanas.  Epist.  ad  Solitarìof. 
(i)  Paul.  Diac.  1.  a;  e.  ai. 

GiANifOTCE   Voi,  /.  a6. 
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decima  quinta.  Si  distendeva  quest^  ampia  pro- 
vincia da  Oliente  fino  al  mar  Adriatico^  che 
ebbe  per  confine  ;  e  verso  occidente  e  mezzodì 
i  suoi  termini  furono  il  Sannio  j  i  Bnizi  e  la 
Lucania.  Le  sue  più  celebri  ed  abbondanti 
città  furono  Lucerà,  Siponto,  Canosa,  Ace- 
renza.  Venosa,  Brìndisi  e  Taranto }  e  nel  si- 
nistro corno  d^  Italia ,  che  si  distende  per  cin- 
quanta miglia  j  ebbe  Otranto ,  città  assai  comoda 
ed  adatta  a  qualunque  traffico ,  e  che  suo  em- 
porio meritamente  potè  nomarsi. 

I  Pugliesi  adunque  ed  i  Calabresi  eraii  go- 
vernati e  retti  da  mi  solo  moderatore.  \2  am- 
piezza  ed  estensione  di  questa  provincia  meritò 
che  non  fosse  presidiale,  ma  correttoriale ,  cioè 
che  ramminislrazione  di  essa  si  commettesse 
a'  correttori,  non  a'  presìdi,  ufficiaU  a  coloro 
inferiori.  Ma  quaU  fossero  stati  i  correttori  di 
questa  provincia,  ed  ove  avessero  fermata  la 
lor  sede ,  niente  può  affermarsi  di  certo.  Nel 
Codice  di  Teodosio  non  si  legge  alcun  imperiai 
editto  che  a  questi  correttori  fosse  stato  indi- 
lizzato.  In  Venosa  solamente  città  della  Puglia, 
fra  gli  antichi  monumenti  che  serba,  si  legge 
mi' iscrizione,  nella  quale  d'un  tal  Emilio  Re- 
stituziano  correttore  della  Puglia  e  della  Cala- 
bria fassi  memoria  con  queste  parole  (*): 

LVCVLLANORVM  •  PROLE  •  ROMANA 

AEMILIVS  •  RESrn  VTJANVS 

V  •  C  •  CORREGTOR  •  APVLIAE  •  ET  •  CALABRIAE 

IN  •  HONOREM 
SPLENDIDAE  •  CIVITATIS  •  VENVSINORVM 

CONSECRAVIT 

O  Si  legge  pre»*o  V  Ugliclli  lui,  Sacr.  de   Episcopi»   Ve nus. 
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Simmaco  (i)  fa  anche  menzione  de^  correttori 
(Iella  Puglia^  i  quali  impropriamente  chiamò 
anche  reltorì.  Solcasi  ancora  in  luogo  di  cor- 
rettore mandarsi  talora  alle  provincìe  magistrato 
d^  ugual  potere^  che  appellavasi  lurìdicus,  ^  di 
questo  nella  nostra  PugUa  ne.  serbano  ancori 
la  memoria  due  iscrizioni  rapportate  da  Gute- 
ro  (2)  )  in  una  si  legge  : . 

HERCVLl  •  CONSERVATORI 

PRO  •  SALVTE  •  L  •  R AGONI 

IVRIDIC  •  PER  •  APVLIAM 

PRAEF  •  I  •  D. 

in  un^  altra  ch^è  in  Roma: 

C  •  SALIO  •  ARISTA ENETO  •  C  •  V. 

IVRIDICO    •   PER    •   PICEKVM   •   ET 

APVLIAM 

S^  incontrano  ancora  bene  spesso  nel  Teodo- 
sìano  Codice  molte  leggi  ^  per  le  quali  a^  ìxi- 
sogni  di  questa  provincia  si  diede  particolar 
provedimento.  Era  quella  posta  (oltre  del  cor- 
rettore ^  dal  quale  immediatamente  veniva  go- 
vernata) sotto  la  disposizione  del  prefetto  pre- 
torio d^  Italia  ^  al  quale  per  via  d  appellazione 
potevasi  aver  ricorso  j  e  «e  mancano  costitu-* 
zioni  dirette  a^  correttori»  non  mancan  però  di 
quelle  che  al  prefetto  pretorio  d^  Italia  per  lo 
governo  della  medesima  si  mandavano.  Sotto 
1  imperio  di  Yalentiniano  il  vecchio  fu  trava- 
gliata ed  infestata  da^  ladroni  j  in  guisa  che  a 
quel  prudentissimo  principe  fu  uopo  con  severe 

(1)  Sym.  lib.  10.  ep.  5.  et  53. 

(1)  Gut.  de  offic.  flora.  Aug.  lìb.  1.  e  t. 
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leggi  darvi  riparo,  e  pi*occurame  soUecitamenle 
lo  sterminio  ;  indirizzando  a  tal  fine  quella  sua 
costituzione  a  Rufino  allora  prefetto  pretorio 
d^  Italia  in  luogo  di  Mamertiiio  j  a  cui  apparte* 
iieva  ancora  tener  cura  di  questa  provincia  ^ 
come  deli^  altre  d^  Italia 3  per  la  quale  costitu- 
zione (i)  a'  mali  sì  gravi  di  questa  provincia 
fu  dato  opportuno  rimedio. 

Osservasi  parimente  in  questo  codice  nn^  altra 
legge  dello  stesso  Yalentiniano  data  in  Lucerà 
iiell  anno  365  j  che  porta  questa  soscrìzione  : 
f^III,  Kal  Octobris.  Dot  Luccriae  ad  Riifinum 
(in  locum  Mamertini)  PF.  P,  Jtaliae:  Giacomo 
Gotofrcdo  (2)  suspica  che  questa  Lucerà  non 
fosse  quella  di  Puglia ,  ma  •  V  altra  che  nella 
Gallia  Grcumpadana,  fra  Milano,  Verona  ed 
Aquileia  ò  posta,  oggi  detta  Luzara.  Ma  dal- 
l'argomento  di  quella  legge,  e  da  quanto  in 
essa  si  contiene  intorno  a' pascoli,  per  più  vee- 
menti conghietture  dobbiamo  creder  esser  cjue- 
tìta  di  Puglia ,  siccome  quella  che  tiene  i  più 
ubertosi  e  piani  campi  che  altra  regione  non 
ebbe  giammai,  per  la  pastura  degli  armenti  e 
delle  greggio  assai  celebri  e  considerabilissimi 
presso  a'  Romani,  ed  appo  tutti  i  scrittori  delle 
cose  rusticane  e  pastorali,  e  che  anche  tengono 
il  vanto  presso  di  tutte  le  regioni  d'Europa. 
Ma  ciò  cne  sia  di  questo,  egli  è  certissimo  che 
non  minore  dell'  altre  fu  la  cura  di  questa  pro- 
vincia appo  gli  altri  imperadori  occidentali,  a' 
quali  il  governo  dell'Italia  s'apparteneva. 


(<)  L,   I.  C.  Tlì.  Qiiibiis  rqiior.  iis. 
^a)  Gol.  in  CliiouoJ.  C.  Th.  ad  A.  365. 
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Era  la  Puglia  e  la  Calabria  ne'  tempi  d'0~ 
norio  molto  infestata  da'  Giudei*.  ì  quali  Uceii- 
ziosaiiienlc  vivendo,  di  non  poca  confusione 
eran  cagione,  e  non  piccol  detrimento  da  essi 
si  recava  alla  religione  cristiana.  Ritrovavasi  in 
questo  medesimo  tempo  prefetto  pretorio  d'  I- 
talia  Teodoro ,  uomo  religiosissimo ,  appo  il 
quale  pari  era  T  abbominazione  a  questa  nazio- 
ne, che  l'amore  ardentissimo  verso  la  religione 
cristiana;  tanto  che  meritò  quella  stima  che 
della  di  lui  persona  ebbe  S.  Agostino,  dedi- 
candogli quel  suo  lì))ro  intitolato  de  f^ita  beata, 
com'egli  stesso  testifica  (i).  Per  dare  a  tanti 
mah  qualche  compenso  pi-occurò  Teodoro  che 
si  repiiniesse  in  questa  provincia  tanta  inso- 
lenza e  licenziosa  ^ita  de'  Giudei  j  onde  ncl- 
l' anno  3i)8  ottenne  da  Onorio  quella  cotanto 
laudevofe  e  non  mai  abbastanza  celebrata  co- 
stituzione (3) ,  colla  quale  fu  repressa  la  lor  in- 
solenza, ed  a  ben  dure  condizioni  gU  sottopose. 
Da  Onorio  eziandio  fu  a  questa  provincia 
nell'anno  ^li  conceduta  l'immunità  e  qualche 
indulgenza  de'  tributi,  come  si  legge  in  una  sua' 
costituzione  (3)  di  cui  a  più  opportuno  luogo 
ragioneremo:  e  non  mancan  ancora  altre  co- 
stituzioni riguardanti  il  governo  e  retta  ammi- 
nistrazione che  gli  altri  principi  presero'  di  si 
vasta  e  considerabile  provincia,  a'  prefetti  d'I- 
talia indirizzate ,  delle  quali  secondo  1'  oppor- 
tunità fareni  parola. 


(l'i  AuR.  lib.   i8.  ir  Cmt.  Dri,  np.  alt. 

(ai  L.   i58.  C.  Th.  de  Orrurìnn. 

(3>  L.  7.  C.  TbtmL  de  Indulg.  debil- 
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Della  Lucania  e  Bruti  ^  e  tuoi  correttori. 

La  Lucania  stese  i  suoi  ampii  confini  mollo 
più  che  oggi  non  si  mirano.  Incominciando  dal 
fiume  8iIaro  abbracciava  non  pur  quel  ch'ora 
appellasi  Basilicata^  ma  dalT  altra  parte  si  di- 
lungava infin  a  Salerno;  anzi  questa  stessa  città 
era  dentro  a*  suoi  confini,  poiché  i  conrettori 
deUa  Lucania  anche  quivi  solevano  risedere.  A 
lei  in  quanto  alF  amministrazione  fiiron  con- 
giunti i  Bi-uzi,  che  s'estendevano  oltre  a  Reg- 
gio fino  allo  Stretto  siciliano  nell'ultima  punta 
d' Italia. 

Erano  i  Lucani  e'  Bruzi  sotto  un  solo  mo- 
deratore. Il  connettore  che  dagl'  imperadori  si 
mandava  al  governo  di  queste  regioni,  reggeva 
con  piena  autorità  amendue  queste  provincie. 
La  sua  dignità  »  ancorché  non  tanta  quanto 
quella  de'  consolari ,  era  di  gran  lunga  superiore 
al  grado  de'  presidi,  e  solamente  eran  depen- 
denti e  sottoposti  a'  prefetti  prelorii  d'Italia  ed 
a'vicarii  di  Roma,  a'  ausìli  potea  aversi  ricorso. 

La  loro  sede  era  collocata  nella  città  di  Reg- 
gio ,  capo  e  metroDoli  di  questa  pro\'incia,  av- 
vegnaché talora  solessero  i  correttori  trasferirla 
anche  in  Salerno  nella  Lucania,  secondo  richie- 
deva il  bisogno  de' pubblici  affari.  Quindi  é  che 
in  queste  due  città  ancor  oggi  si  veggano  gli 
avanzi  d'alcuni  marmi  che  a'  correttori  erano 
stati    dirizzati.    In    Reggio    nella    chiesa    della 
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Cattolica  si  legge,  ancorché  dal  tempo  in  qual- 
che parte  rósa  j  questa  iscrizione  : 

CORRECTORI  •  LVCANIAE 
ET   •  BRITTIORVM   •  INTE 
GRITATIS  •  CÒNSTANTIAE 

MODERATIONIS  •  ANTI 

STI  •  ORDO  •  POPVLVSQVE 

RHEGINVS 

E  nella  città  di  Salerno  in  un  arco  che  prima 
era  ove  oggi  è  il  Sedile  di  Portaretese ,  vi  s' os^ 
servavano  alcune  statue  di  marmo  sopra  le  loro 
basi  j  in  una  delle  quali  si  leggevano  queste 
parole  (*): 

A  NNIO  -VICTOR  INO  •  V-  C 
CORRECTORI  •  LVCANIAE 

ET  •  BRVTIORVM  •  GB 
INSIGNEM  •  BENEVOLEN 
TIAM  •  :.iys  •  ORDO  •  POPV  . 
LVSQVE  •  SALERNITANVS 

Solevano  gì'  imperadorì  eziandio  a  questi  cor- 
rettori indirizzare  le  loro  costituzioni  che  per 
utilità  delle  provincie ,  e  per  dar  compenso  a' 
disordini  che  ivi  nascevano  j  sovente  eran  co- 
stretti di  promulgare;  e  può  pregiarsi  questa 
provincia  sopra  1  altre,  che  le  prime  leggi  die 
Costantino  M.,  dopo  sconfitto  Massenzio,  pro- 
mulgasse per  Italia  ,  fossero  quelle  che  a  cor- 
rettori della  Lucania  e  de'  Bruzi  si  mandarono  : 
tanto  che  a  noi  è  più  aytica  la  memoria  de 
correttori  di  questa  provincia ,  che  de'  conso- 
lari della  Campagna. 

O  Vengono  rapportate  óa  >Uzz«  de  Rcb.  ^1erii« 


4o8  ISTORIA   DEL    REGNO   DI    NAPOLI 

li  primo  che  ne^  prìmi  aniù  delT  imperio  d*I« 
tali  a  di  Costantino  reggesse  questa  provincia^ 
fu  Claudio  Ploziuno,  al  quale  nu  dairanno  3i3^ 
poco  dopo  la  sconfitta  di  Massenzio,  dirizzò 
Costantino  ;  stando  in  Treveri,  Quelle  due  co- 
stituzioni che  si  leggono  nel  Codice  di  Teodo- 
sio (i),  per  le  quaH  diede  nuova  forma  e  modo 
alle  consulte  che  solevano  i  giudici  dubbiosi 
fare  alP  imperadore  nelle  cause  de^  privati. 

Succede  a  Claudio  ncU^anno  3i6  Mechilio 
Ilariano ,  a  cui  da  Costantino  in  quest*  istcsso 
anno  fu  mandata  quella  legge  che  nel  Codice 
di  Teodosio  (2)  vedesi  sotto  il  tit  de  Decur. , 
e  che  dal  nostro  Giustiniano^  portando  Fistessa 
iscrizione  d^  Ilariano  correttore  della  Lucania 
e  de'  Bruzi ,  fu  inserita  nel  suo  Codice  sotto 
il  medesimo  titolo  (3).  Ed  a  quest'istesso  cor- 
rettore s' indirizzò  Y  altra  eostitu/ione  che  si 
legge  sotto  il  tit.  ad  L  Com.  de  Falso  nel  Teo- 
dosiano  (4). 

Ad  Uariano  succede  nel  319  alla  dignità  di 
correttore  di  Lucania  Ottaviano,  al  quale ^  rise- 
dendo egli  in  Reggio,  dirizzò  Costantino  IVL  la 
1.  i.  de  JFilus  milit  apparita  che  fu  letta  ed 
accettata  in  Reggio,  poiché  quivi  era  la  sede 
de'  correttori  (5). 

Ma  niun' altra  memoria  è  sì  chiara  ed  illustre, 
che  faccia  vedere  in  quanta  stima  ed  eminenza 
fossero  i  correttori  della  Lucania,  quanto  quella 


<>ì  L.  I.  C.  TI1.  «lo  Rrlat.  1.  i.  C.  Th.  He  App^l, 

(V)  L.  3.  C.  Tli.  de  Dpcur. 

(3)  L.   i5.  de  Decnr.  li!.,   io. 

(4>  L.   I.  C.  Th.  ad.  I.  Com.  de  FaUo. 

(ro  L.   1.  e.  TL.  de  FiliÌ5  ludiu  ajipar. 
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famosa  e  celebre  costituzione  di  Costantino  che 
si  legge  nel  Codice  di  Teodosio  (i)  sotto  il  tit. 
de  Efìiscopis,  che  a  questo  OttaTiano  correttore 
della  Lucania  in  quest'anno  Ziq  dirizzò  j  per 
la  quuie  rendè  i  cherìci  immuni  da'  pesi  ci- 
vili ,  ailìnchè  non  si  dìstogliessero  dagli  osse- 
quìi  delle  cose  sacre  e  divine.  Costantino  una 
consimile  legge,  dettata  coU'istesse  parole,  aveva 
dirizzata  sette  anni  prima  ad  Anmino  procon- 
sole dell'  Africa  ;  e  come  accuratamente  noti 
Gotofredo ,  quella  costituzione  era  simile ,  non  - 
però  la  stessa  che  poi  raandossi  ad  Ottaviano. 
Quella  fu  proferita  molti  anni  prima,  cioè  nelr 
l'anno  3i5,  ovvero  nei  fine  dell'anno  3i2i 
questa  nell'anno  3i9  :  quella  fu  indirizzata  ad 
altro  magistrato ,  cioè  ad  Anulino  ;  questa  ad 
Ottaviano  ;  quella  apparteneva  ad  altra  parte  del 
suo  imperio,  cioè  all'Alrica,  delia  quale  allora 
Anulino  era  proconsole;  questa  alla  Lucania  ed 
ir'BiTizi,  della  quale  Ottaviano  era  correttore.  Fu 
tal  rinomata  costituzione  pretermessa  da  Giu- 
stiniano nel  suo  Codice,  perchè  in  esso  molte 
consimili  leggi  s'inserirono;  ma  ben  dal  car- 
dinal Baronio  (a)  vien  riferita ,  e  nelt'  istesso 
anno  3 19  fu  puntualmente  notata. 

Quali  fossero  i  correttori  di  Lucania  sotto 
r  imperio  di  Costante ,  di  Costanzo,  e  di  Giu- 
liano ,  non  vi  è  di  loro  memoria  alcuna  ;  non 
potendo  noi  mostrare  alcun  editto  che  óa  que- 
sti principi  fosse  stato  a  costoro  indirizzato. 
Ma  non  mancan  però  loro  costituzioni  spedite 


(0  L.  3.  C.  Th.  <\t  Epii. 
(»  Baran.  )d  A.  3ij).  dub 
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à*  prefetti  d!  Italia  y  le  quali  mostrano  quanta 
cura  e  sollecitudine  avessero  delle  cose  d'Ita- 
lia e  di  questa  provincia  in  particolare. 

Ma  de  correttori  della  Lucania  che  sotto 
Valentiniano  ebbero  il  governo  e  F  amministra- 
zione di  questa  provincia  y  ben  possiamo  dal 
lungo  e  profondo  obblio  trar  (iion  i  loro  nomi. 
Artemio  fu  il  primo,  quegli  di  cui  sovente  sMn- 
centrano  memorie  nell  Istoria  d^Àmmiano  Mar- 
cellino (i).  A  costui,  risedendo  Valentiniano  in 
Aquileia,  ìndirìzzossi  nel  364  ^^Ua  costituzione 
che  sotto  il  tit.  de  privil.  apparit  Magistr.  leg- 
giamo. E  dair  iscrizione  di  questa  legge  si  vede 
che  quest^  Artemio  trasfosse  sovente  la  sua  re- 
sidenza in  Salerno,  poiché  in  Salerno  fu  quella 
letta  ed  accettata.  A  quest^  Artemio  stesso  fu- 
rono da  Valentiniano ,  permanendo  ancora  in 
Aquileia,  mdirizzato  in  questo  medesimo  anno 
la  1.  6.  Je  prìs^ileg,  eor.  qui  in  sacr.  palaL  e  la 
1.  31.  de  Cursii  publico. 

Ma  da  niun^  altra  apparìi^k  meglio  la  dignità 
e  la  stima  appo  gì'  impcradori ,  de'  correttori 
della  Lucania  e  di  questo  Artemio,  quanto  da 
quella  costituzione  (2)  non  mai  abbastanza  ce- 
lebrata di  Valentiniano  I,  che  sotto  il  tit  de 
officio  Rectoris  Provincice  si  vede.  Fu  quel- 
la, quandq  ancora  questo  principe  risedeva  in 
Aquileia,  nelfanno  364  indirizzata  ad  Artemio. 
I  più  ragguardevoli  e  chiari  titoli  che  dalla 
generosità  e  magnanimità  d' alcun  principe  pos- 
sono sperarsi ,  eran  profusamente  a  questo 
correttor    della   Lucania   conceduti:    Carissime 

(1")   Aniniian.  Marrcll.  Uh.    17.  r.    la. 

(i)  L.  j.  C,  ThwwK  <!r  olìiirio  Rrclor.  Prov. 
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bis:  Gmviias  tua:  SubUmiias  tua^  ed  altri 
consimili,  eran  i  più  frequentati.  A  costui  in- 
dirizzò quella  costituzione,  nella  quale  inculcava 
a^  giudici  r  integrità  e  la  diligenza  nella  spedi- 
zione delle  liti  :  che  dovessero  conoscere  e  de- 
liberar nelle  cause ,  o  sì  trattasse  della  vita  o 
delle  sostanze  degli  uomini,  pubblicamente  e 
nel  cospetto  e  sotto  gli  occhi  di  tutti,  non 
privatamente  e  ne'  secreti  delle  case ,  ove  da- 
vasi  luogo  a'  negoziati  ed  a'  traffichi:  che  le 
sentenze  una  volta  proferite,  dovessero  pubbli- 
carsi e  leggersi  al  cospetto  di  tutti,  perchè 
sotto  gli  occhi  d**  ognuno  si  ponesse  ciò  che  i 
giudici  faceanO ,  e  se  secondo  le  leggi  e  F  or- 
dine della  verità  avesser  giudicato,  ovvero  per- 
versamente e  per  gratificare  F  una  delle  parti  ) 
ond'  è  che  ne'  tribunali  di  questo  regno  fu  sem- 
pre, ed  ancor  oggi  dura  lo  stile  di  leggersi  e 
pubblicarsi  le  sentenze ,  ancorché  ridotto  ora 
a  pura  cerimonia  e  formaUtà.  Proibì  a  cotali 
giudici  i  pubblici  spettacoli  ed  i  giocosi  tratteni- 
menti, acciocché  non  si  allontanassero  e  tras* 
curassero  la  cura  della  pubbUca  e  privata  uti- 
Utà^  e  si  sottraessero  perciò  dagU  atti  serii  e 
gravi. 

Sotto  Valenti  ni  ano  I  ancora  resse  la  Lucania 
e'  Bruzi  Simmaco ,  che  succede  ad  Artemio  rlfel 
seguente  anno  365.  Quella  costituzione  (*)  che 
sotto  il  tit  de  Cursii  pubUco  si  legge  nel  Co- 
dice Teodosiano,  fu,  mentre  questo  principe 
era  in  Milano,  mandata  a  Simmaco  allora  cor- 
rettore di  questa  provincia.  Né  d' altri  corret- 
tori della  Lucania  più  innanzi  trovasi  vestigio 

(•)  L.  ^r».  e.  Tliro<l.  dr  Ciirsu  public*. 
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in  queF  Codice  j  e  non  pur  sotto  questo  ^  ma 
uè  anche  ne^  tempi  degù  altri  imperadoii  che 
seguirono  )  poiché  ^  se  bene  sotto  il  tit  de  contr. 
empi,  si  legga  una  costituzione  (i)  di  Teodo- 
sio M.  che  porta  anche  il  nome  di  Vaienti- 
niano  II,  accettata  e  pubblicata  in  Reggio  nA- 

r  anno  384  ?  ^^  ^^  ^^^^  (^)  P^^  accettata  in 
Reggio  sotto  il  tit  de  operib.  publicis)  non  dee 
però  intendersi  di  Reggio  città  posta  ne^  Bruzì, 
ma,  come  nota  il  dilìgentissimo  òotofredo,  d^un 
altro  Reggio  posto  nell^ Oriente,  dodici  miglia 
lontano  da  Costantinopoli.  Il  che  si  rende  ma- 
nifesto, non  solamente  perchè  all^  imperio  di 
Teodosio  M.  non  fu  assegnata  F Italia,  ma  quella 
essendo  toccata  coU^  Occidente  a  Valentiniauo  II, 
veniva  da  costui  retta  ed  amministrata  ;  ma 
ancora  perchè  quelle  legpfi  da  Teodosio  furono 
indirizzate ,  la  prima  a  Cinegio ,  F  altra  a  Ce- 
sario ,  amcnedue  prefetti  preterii  dell'  Oriente , 
di  cui  Teodosio  fu  imperadore.  Ed  in  questo 
luogo  non  dee  tralasciarsi  di  notare  il  costume 
degl'  imperadori  di  questi  tempi ,  i  quali ,  an- 
corché diviso  fra  loro  Forbe  romano,  ciascuno 
reggesse  la  sua  parte ,  né  dell'  altra  s' impac- 
ciasse, con  tutto  ciò  le  leggi  che  da  essi  ne' 
loro  dominii  si  promulgavano,  portavan  il  nome 
df  tutti  quegli  imperadori  che  allora  reggevano 
F imperio,  avvegnaché  da  uno  solamente  fosse 
stata  ordinata  (3)  :  siccome  ne'  pubblici  monu- 
menti s' osserva ,  che  quantunque  F  opera  ad 
un  solo  fosse  stata  eretta ,  porta  nondimeno  il 

(i)  L.  5.  C.  Th.  de  contr.  rmnt. 

(a)  !..  H.i.  C.  Th.  d«  oppr.  piiblir. 

^3)  (iot.  in  Pi*olog,  Cod,  Tlipod.  cap.  6. 
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uome  di  tutti  gr  imperadorì  regnanti.  L' igno- 
ranza del  qual  costume  fu  cagione  a  molti  acrìt- 
torì  di  gTiiTissimì  errori,  e  che  le  leggi    d'un 

Prìncipe  riferissero  ad  un  altro  ;  di  che  secondo 
opportunità  se  ne  vedranno  gU  esempi. 

Occorrono  ancora  nello  stesso  Codice  di  Teo- 
dosio molte  altre  costituzioni  de'  prìncipi,  le 
quali  (se  bene  non  dirette  a'  correttori  di  que- 
sta provincia,  ma  o  a'  prefetti  d'Italia,  ovvero 
ad  altri  magistrati  )  mostrano  de'  Lucani  e  de* 
Bnizì  averne  somma  cura  e  previdenza  tenuta. 
Dovevano  questi  popoli,  come  tutti  gli  altri  dì 
queste  pi-oviucie,  portare  il  vino  in  Roma  per 
provedere  all'annona  di  quella  città;  ma  come 
che  da  questa  erau  alquanto  lontani,  iù  loro 
conceduto  che  potessero  soddisfare  in  danaro 
ciò  ch'essi  eran  tenuti  in  vino  (l). 

Onorio  concedè  loro  anche  l'immunità  de' 
tributi  e  gabelle,  come  si  vede  da  quella  sua 
costituzione  (2)  che  sotto  il  tìt  de  inaidg.  debit 
leggesi  nel  Codice  di  Teodosio.  E  fin  qui  sia 
detto  a  bastanza  della  Lucania  e  de'Bnizi,  e 
suoi  correttori. 

$1V. 

Del  SaruÙQ ,  e  iuoi  prendi. 

Tiene  1'  ultimo  luogo  il  Sannio:  provincia  an- 
corché assai  nota  ed  illustre  presso  agU  antichi 
Romani  per  la  ferocia  e  valore  de'  suoi  popoli 
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e  per  la  felicità  delle  lor  armi^  che  spesso  eb» 
}jero  il  vanto  d^  abbatter  quelle  de^  Romaùi  stes- 
si^ non  fu  però  decorata  ne^  tempi  più  basù 
d^  altri  magistrati  y  che  de*  presidi  ^  inferiori  in 
dignità  a  tutti  gli  altri  moderatori  di  provincia 
Sorti  per  tanto  la  condizione  di  provincia  pre- 
sidiale^ e  perchè  rade  volte  solevan  gli  impe- 
radon  indirizzar  le  loro  costituzioni  a' presidi, 
perciò  di  essi  e  de*  loro  nomi  è  a  noi  affatto 
incerta  ed  oscura  la  memoria.  Varìi  furono  i 
suoi  confini  y  secondo  il  variar  de*  tempi.  Paolo 
Diacono  la  ripone  fra  la  Campagna^  il  mare 
Adriatico  e  la  PugUa;  e  fuwi  tempo  nel  quale 
abbracciava  molto  più  di  ciò  eh*  ora  compren- 
don  TAbbruzzi^  il  contado  di  Molise  e  la  Valle 
Beneventana.  Le  sue  più  rinomate  città  furon 
Iscmia  ,  Sepino  ,  Theate  (  oggi  Chieti  )  y  Vena- 
fro  j  Tclesia  ,  Boiano ,  Alfidena  e  Saimio ,  che- 
diede  il  nome  all'intera  pro\incia. 

Era  questa  provincia,  oltre  del  preside  da 
cui  immediatamente  reggevasi,  sotto  la  disposi- 
zione e  governo  del  prefetto  pretorio  d'Italia  e 
del  vicario  di  Roma.  Ne  fu  trascurata  da  Valen- 
tiniano  il  vecchio^  il  quale,  essendo  pervenuto 
a  sua  notizia  che  veniva  infestata  da  ladroni , 
pensò  tosto  al  riparo ,  mandando  per  quest*  ef- 
fetto al  prefetto  suddetto  d'Italia  quella  costi- 
tuzione 0  che  oggi  ancor  si  legge  nel  Codice 
Teodosiano. 

Non  fu  eziandio  trascurata  da  Onorio ,  il  quale 
ueir  anno  4  <  ^  concedè  a  questa  provincia  y  non 
mediocremente  aggravata,  alcun  rilascio  di  tri- 

O  L*   t*  C.  Theodé  Quib.  equ.  usua. 
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bull,  come  dalla  costituzione  0  ^  questSm- 
peradore  che  dirizzata  al  prefetto  suddetto  d^  I- 
talia  leggiamo  nel  Codice  di  Teodosio.  Né  man- 
can  altre  leggi ^  per  le  quali  diedesi  dagli  altri 
imperadori  providenza  a  gli  affari  di  questa 
provincia,  dirette  a^  prefetti  d^ Italia,  a^  quali 
era  sottoposta. 


CAPO     IV. 

Prima  invasione  de*  fVestregoti 
d  tempi  d  Onorio. 

Non  sentirono  queste  provincie  nel  regno  di 
Costantino,  né  dedi  altri  suoi  successori  in- 
Gn  ad  Onorio,  que  mali  e  quelle  calamità  che 
avevan  già  cominciato  a  portare  i  Goti  ncU^  al- 
tre Provincie  dell'imperio.  Questi  popoli,  usciti 
dalla  Scandinavia  ne  tempi  di  Costantino  M.  e 
prima  ancora,  vissero  in  comune  fortmia,  quan- 
tunque sotto  un  sol  '  capo  militassero ,  fino  a 
Ermanarico ,  che  si  fece  loro  re.  Ma  morto 
costui ,  fra  di  loro  si  divisero ,  e  ne^  tempi  di 
Valente  imperadore^  quelli  che  cliiamavansi  We- 
strogoti  s'elessero  per  lor  capitano  Fridigemo, 
e  poi  per  loro  re  Atanarico.  Teodosio  il  (iraiide 
amator  della  pace  seppe  sì  ben  contenergli  ne' 
loro  limiti,  che  con  essi  non  pur  ebbe  conti- 
nua pace,  ma  gli  ridusse  in  tale  stato,  che 
morto  Atanarico  loro  re,  senza  prendersi  essi 
cura  di  eleggerne  mi  altro,  tutti  si  sottoposero 
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111  romano  iinpcrìo^  e  fecero  della  milizia  nn 
sol  corpo,  militando  sotto  F insegne  di  Teodo* 
sio,  che  gli  ebbe  per  suoi  confederati  ed  au- 
siliarii. Ma  estinto  questo  prìncipe  ndTanno  3gSp 
e  succeduto  all^  imperio  a  Oriente  Arcadio  suo 
figliuol  maggiore,  e  reggendosi  T Occidente  dal- 
l'altro suo  figliuolo  Onorio ,  cominciaron  questi 
principi,  lussuriosamente  vivendo^  a  turbar  la 
repubblica ,  ed  a  togliere  a^  ^estrogoti  lor  au- 
siliarii que'  doni  e  quelli  stipendii  che  Teodosio 
lor  padre,  per  contenergli  sotto  F imperio  ro- 
mano e  sotto  le  sue  insegne ,  largamente  avea 
loro  assegnati.  Del  che  malcontenti  i  ^estrogoti , 
e  dubitando  che  per  sì  lunga  pace  potesse  nel- 
Tozio  sneiTarsi  u  lor  valore  e  fortezza,  delibe- 
rarono far  di  presente  ciò  che  avean  trascurato 
ne*  tempi  di  Teodosio ,  creandosi  un  re,  che  fu 
Alarico ,  uomo  che  per  la  sua  bizzarria  aveasi 
appo  i  suoi  acquistato  sopraimome  iX  Audace;  e 
come  quegli  che  traeva  sua  origine  dali* illustre 
stirpe  de*  Baiti,  lo  rìputaron  abilissimo  a  poter 
con  decoro  e  magnificenza  sostenere  la  regal  di- 
gnità. Questi  considerando  che  di  sua  maggior 
gloria  e  della  sua  nazione  sarebbe  stato  acquistar 
con  proprii  sudori  i  regni,  che  vivere  oziosi  e 
lenti  in  queUi  degli  altri,  persuase  a' suoi  di  cer- 
car nuovi  paesi  per  conquistargHj  onde  raccolto, 
come  potè  il  meglio ,  un  competente  "esercito , 
avendo  superata  la  Pannonia ,   il  Norico   e  la 
Kezia,  entrò  in   Italia,   che   trovatala   vota   di 
truppe  ed  in  lungo   ozio,   con  molta   celerità 
cominciò  ad  invaderla ,  e  presso  a  Ravenna  fer- 
mossi,  sede  allora  dell' imperio  d'Occidente  (*). 

O  Pi-iident.  1.  a.  adr.  Simmar.  Claud.  de  Bello  Getico. 
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Avea  già  Onorio,  lasciato  Milano,  io  que- 
st'anno 403  trasferita  la  sua  resid^za  in  Ra- 
venna ,  da  lui  destinata  sede  dell'  imperio , 
acciocché  potesse  con  più  facili^'  opporsi  al- 
l'irruzione che  per  questa  parte  solevan  tentare 
le  straniere  nazioni.  Ma  gli  Tenne  cotanto  im- 
provviso ed  inaspettato  quest'insulto  degli  We- 
atrogoti,  che  trovandosi  sorpreso,  né  potendo 
con  quella  celerità  che  sarebbe  stata  necessaria^ 
ragunar  eserciti  per  reprimergli,  fu  obbligato  a 
prestar  subitamente  orecchio  a'  trattati  di  pace 
da  Alarico  ofTertagtij  il  quale  se  bene  proccu- 
rasse  co'  suoi  fermarsi  in  ItaUa ,  nulladimeno  fii 
accordato  che  dovessero  i  Goti  abbandonarla, 
dandosi  loro  in  iscambio  TAmiitania  e  le  Spa- 
gne, Provincie  tonasi  che  perdute  da  Onorio, 
poiché  da'  Gizenco  re  de'  Vandali  erano  slate 
in  gran  parte  occupate.  Consentirono  i  Golij 
e  lasciata  l'Italia,  alla  conquista  di  quelle  re- 
gioni erano  tutti  i  loro  animi  rivolti  j  né  p^ 
questo  lor  primo  passaggio  pati  l'Italia  cos  al- 
cuna di  male.  Ma  hiron  irritati  da  poi  per  gl'in- 
gannevoli tratti  di  StìUcone,  il  quale  presso  a 
Potenzia  ,  città  della  Liguria,  menti^essi  a  tutto 
altro  pensavano,  gli  attaccò  improvvisamente 3 
e  quantunque  dissipati  e  vinti  {);  nulladimeno 
ripreso  da  poi  tantosto  animo,  e  raccolti  in- 
sieme ,  dall  inganno  e  dall'  ingimia  stimolati , 
furiosamente  si  rivolsero,  e  lasciando  la  desti- 
nata impresa ,  posero  in  fuga  Stilicone  col  suo 
esercito ,  e  nelu  Liguria  ritornati,  proseguirono 
a  devastar  con  quella  l'Emilia,  la  Flaminia,  la 

C-)  CUuJ.  lih.  .le  Bdlo  Gflico. 
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Toscana,  e  tutto  ciò  che  altro  lor  veoiya  tra* 
piedi,  fin  a  Roma  trascorrendo,  ove  tutto  il 
circostante  paese  similmente  depredarcMio  e  sao- 
ckeggiarono.  ^Ula  fine  entrati  in  Roma,  la  apo- 
g^arono  solamente,  non  penmettendo  Alarico 
che  s^ incendiasse,  uè  ch^aknma  ingiuria  a^.  tempi 
si  facesse. 

Non  pur  Roma  più  volte  e  le  profinde  9K^ 
praddette  patirono  questi  trara^  e  onieali  mfr> 
*li ,  ma  non  molto  da  poi  F  istesse  calamità  so- 
stennero r  altre  ancora  eh*  ogei  componson  il 
nostro  regno.  La  Campagna  ^  la  Pugha  e  la  Cat- 
labrìa,  la  Lucania  ed  1  ftruzi  ed  il  Saniiio  aot 
Tersero  lo   stesso  destino.  Scorrevano  i  .Goti 

{>ortando  in  ogni  parte  flagdli  e  ruipe}  oè  si 
ermarono,  se  non  arrivati  neV  ultima  punta 
d^ Italia,  ove  trattenuti  dallo  Stretto  siciliano, 
ne^  Bruzi  posero  la  lor  sede  \  e  cruivi  mentre  a 
nuove  imprese  della  Sicilia  e  deli  Afirica  si  dis^^ 
pone  Alaiìco,  essendosi  in  quello  stretto  nau- 
Dragate  le  navi  che  per  ciò  aveva  disposte, 
dalT  a wei*sità  di  sì  funesto  accidente  toccato 
amaramente  nell^  animo,  fini  suoi  giorni  con 
inerte  immatura  presso  a  Cosenza^  e  non  mai 
abbastanza  pianto  da'  suoi,  (u  nel  fondo  del 
fiume  Busento,  con  molte  ricchezze  depredate 
in  Roma,  seppellito  (i). 

•La  tnorte  d  Alarico  fìi  cagione  che  le  cose 
d' Italia  e  di  queste  nostre  provincie ,  ripi- 
gliando sotto  1  imperio  dello  stesso  Onorio 
qualche  tranquiUità,  assai  pacifiche  ritornasse- 
ra  Poiché  se  bene  Ataulfo  (a),  che  ad  Ala- 
rico suo  parente  succede,  ritornato  in  Roma, 

(i>  Joriiand.  cap.  3o. 

(3)  l^aul.  ^oBÌl.  de  Rcb.  Fr^qc  lib,  1. 
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avesse  a  guisa  delle  locuste  raso  cib  che  in 
quella  città  dopo  le  tante  y|%de  e  saccheg^in 
menti  era  restato,  ed  avesse  da  capo  misera- 
mente spogliata  r  Italia ,  ed  Onorio  esausto  di 
forze  non  potesse  contrastargU  ;  nientedimeno, 
essendosi  da  poi  At»ilfo  congiunto  in  matri- 
monio con  Galla  Placidia  sorella  d'  Onorio  y 
potè  tanto  V  amor  che  portava  a  questa  prin- 
cipessa ,  ed  il  vincolo  del  nuovo  parentado 
appresso  luì,  che  racchetatosi  con  Onorio,  tutta 
linera  lascìogli  l' Italia ,  ed  egli  co^  suoi  nelle 
Gallie  fece  rìlomo ,  contro  a.  Franchi  ed  a* 
Borgognoni,  che  quelle  infestavano,  portando 
le  sue  armi;  donde  ai  gittarono  in  quelle  re- 
gioni i  primi  semi  del  toro  reame.  Imperocché 
dopo  la  morte  d^  Ataulfo ,  ed  indi  a  poco  di 
Sigerìco ,  essendo  succeduto  Vallia  ,  gli  fu  da 
Onorio  stabilmente  assegnata  l'Aquitania  con 
molt'  altre  città  della  provincia  ai  Narbona  , 
ove  fermata  la  residenza  in  Tolosa  ,  si  dissero 
re  de'  'Westrogoti ,  cioè  de'  Goti  occidentali ,  a 
diflereiiza  degli  Ostrogoti  che  le  parti  orien- 
tali e  l'Italia  da  poi  signoreggiarono,  come 
più  innanzi  diremo. 

Onorio  adunque  ,  morto  Alarico ,  e  purgata 
di  Goti  r  Italia  per  la  pace  indi  fatta  con  Ata- 
ulfo ,  volendo  ristorar  de'  passati  danni  questa 
Provincie,  nell'  anno  4'^  promulgò  quella  co- 
stituzione Ci  eh'  oggi  ancor  leggiamo  nel  Co- 
dice di  Teodosio.  &ano  la  Campagna  ,  la  To- 
scana ,  il  Piceno  ,  il  Sannio ,  la  PugBa  e  la 
Calabria  ,  la   Lucania   e'  Bruzi  in   istato   pur 
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troppo  lagrimevole  ridotte  ^  e  perdo,  risedendo 
edi  in  Ravenna,  s^e  allora  delF  iiigp«rio  dH  Oc- 
cidente; dirizzò  a  Giovanni  prefetto  pretorio 
d^ Italia  quella  legge,  ndUa  quale  a  tutte  qii&- 
ate  provinde  concedè  indu^enza  di  non  po- 
tere i  suoi  provinciali  esser  astretti  a  pagaie 
interamente  i  tributi,  ma  contentossi  che  pa- 
gando sdamente  la  quinta  parte  di  dò  dicessi 
solevano,  tutto  il  resto  lor  si  rimettesse. 

Né  minore  n.e^  seguenti  anni  fu  la  cura  che 
prese  Onorio  di  queste  provinde  ;  poiché,  ri- 
sedendo ,  come  si  disse ,  in  Ravenna ,  motte 
leggi  per  la  buona  amministrazione  di  esse 
promulgò.  Sua  parimente  fu  quella  data  in  Ra« 
venna  (r),  per  cm  passato  il  decennio  si  tdse 
a^  testamenti  ogni  vigore ,  la  qual  oggi  pur  ab* 
bìamo  nel  C!odice  dì  Giustiniano.  E  nell^anno 
4i8  nuovo  indulto  di  tributi  concedè  aQa  Cam* 
pagna,  al  Piceno  ed  alla  Toscana;  e  finché 
visse ,  al  riparo  delle  cose  d^  Italia  (u  tutto 
inteso  e  pronto. 

Ma  essendo  egli  in  Ravenna^  nell^anno  4^3 
finì  i  giorni  suoi;  onde  Teodosio  il  giovane, 
che  nell^  imperio  d^  Oriente  era  succeduto  ad 
Arcadio  suo  padre  (2)  ,  quantunque  per  breve 
tempo  avesse  e^  solo  governato  1  imperio,  fece 
tantosto  dichiarar  Augusto  ed  ìmperador  d' Oc-^ 
cidente  Valentiniano  IH  figliuolo  di  fk>stanzo 
e  di  Placidia  ,  la  quale  dopo  la  morte  d^  Ata<» 
ulfo ,  restituita  ad  Onorio ,  a  Costanzo  fii  spo-r 
sata.   Valentiniano  portatosi   in   Ravenna,    ed 


(0  L.  6.  C.  Tk.  de  testam. 
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ìndi  a  poco  in  Roma,  rassettò  mcAte  cose  di 
quella  città,  e  a  dar  riparo  alla  giurispruden- 
za ,  ne'  suoi  tempi  già  caduta  dall'  antico  splen- 
dore, pose  ogni  cura;  mentre  neUo  stesso  tempo 
Teodosio  pensava  in  Oriente  a  ristabilirla  nel- 
r  Accademia  di  Costantinopoli;  ed  alla  fabbrica 
del  nuovo  Codice  ^  che  dal  di  lui  nome  ftj 
detto  Teodosiano ,  area  rivolti  i  suoi  pensieri. 
Questo  tìi  dunque  lo  stato  delle  provìncie 
eh'  oggi  forman  il  nostro  regno ,  da'  tempi  di 
Costantino  fino  a  Valentiniano  m,  ne  quali 
tempi  fìiron  dominate  da  quelli  Cesari  a'  quali, 
secondo  le  varie  divisioni  dell''  imperio ,  P  Ita- 
ha  appartenne.  Questi  sono  Costantino  M. , 
Costante  e  Costanzo  suoi  figliuoU ,  Giuliano  , 
Gioviniano  ,  Valentiniano  I ,  Valentiniano  li , 
Onorio  e  Valentiniano  QL  Furono  parimente 
sotto  la.  disposizione  e  governo  de'  prefetti  d'I- 
talia e  de'  vicarii  di  Roma.  Ed  ebbero  in  oltre 
altri  più  immediati  moderatori;  un  consolare, 
due  correttori  ed  un  preside,  da'quaU,  rise- 
dendo nelle  provìncie  a  loro  commesse ,  eran 
più  da  presso  rette  e  governate. 

Secondo  le  leggi  romane  e  le  costituzioni 
di  questi  principi  venivan  amministrate  ;  né  il 
nome  d'  altre  leggi  s' udiva.  Toltone  alcune 
città,  nelle  quali  essendo  ancor  rimaso  qual- 
che vestigio  dell'  antiche  ragioni  di  municipio 
e  di  città  confederata,  conforme  a'  loro  parti- 
colari istituti  si  vivea  ;  in  ogni  provincia  non 
si  riconobbero  altre  leggi,  che  quelle  de'  Ro- 
mani ,  alle  qnah  solevan  quest'  istesse  città,  in 
mancanza  delle  loro  municipali ,  aver  ricorso , 
siccome  a'  fonti  d'  ogni  umana  e  divina  ragione. 
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Né  quel  primo  turbamento  che  sotto  iUarfeo 
portarono  i  ^estrogoti  a  ^este  nostre  pn>- 
vincie  y  recò  verun  oltraggio  aDa  poluda  ed 
alle  leggi  de^  Romani  ;  poiché  questo  principe 
in  mezzo  all^  armi  non  potè  pensare  alle  leg^ 
gij  non  fece  che  scorrere  queste  regicnuj  e 
quantunque  per  qualche  tetnpo  si  fosse  fennato 
ne^Bruzi,  nuove  leggi  da  lui  non  fiiron  intro* 
dotte  :  né  tampoco  y  dopo  lui  y  dal  suo  suc- 
cessore Ataulfo  y  il  quale  pacificatosi  finalmoite 
con  Onorio,  tutta  libera  lasciò  a  costai  F Ita- 
lia ^  la  quale  eg^  poscia  e  Valentìniano  HI 
resse  ed  amministrò  y  come  avean  fsitto  ^  al- 
tri imperadorì  d^  Occidente  loro  precJecMsorL 

S   I. 

I 

Non  furono  que$te  provincie  ad  altri  cedale  o  donate* 

Nella  considerazione  delle  quali  cose  se  si 
fossero  pur  un  poco  fermati  gli  scrittori  di  que- 
sto regno  y  e  massimamente  i  nostri  giurecon- 
sulti y  non  sarebbon  certamente  incorsi  in  qudli 
cosi  gravi  e  sconci  errori  de'  quali  han  nem- 
piuti  i  lor  volumi;  né  cotanto  leggiermente 
sarebbonsi  lasciati  persuadere  a  creder  quella 
favolosa  donazione  di  tutl'  Italia,  che  voglìon 
supponere  fatta  da  Costantino  nelTanno  3^4 
a  Silvestro  romano  pontefice ,  quattro  giorni 
da  poi  che  fii  da  costui  in  Roma  battezzato. 
Errore  che  sparso  negU  scrittori  itaUaoi  y  e 
più  ne' libri  de' nostri  professori,  toltone  un 
solo  Bartolo  y  fu  cagione  d' infiniti  altri  abba- 
gliamenti,  anche   in  cose   di   più   pemiziose 
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conseguenze.  Imperciocché  alcuni  di  essi  si 
son  avanzati  fino  a  porre  in  istampa  che  dopo 
questa  donazione  gii  altrMmperadorì  succeduti 
a  Costantino  non  ebbero  ragione  o  diritto  al- 
cuno sopra  queste  nostre  provincie  ,  come 
quelle  che  s^  appartenevano  a'  pontefici  romani, 
ed  erano  del  patrimonio  di  San  Pietro  :  e  quindi 
esser  nata  la  ragione  dellMnvestiture  date  poi 
da  essi  ad  altri  diversi  principi  ^  aggiugnendo 
che  fin  da  tali  tempi  il  nostro  regno  fosse 
stato  distaccato  dall  imperìo^  e  perciò  non 
mai  più  sottoposto  a  gP  imperatori  d^  Occiden? 
te,  e  molto  meno  a  quelh  d'  Oriente.  Il  no- 
stro consigliero  Matteo  degli  AfUitti  (i)  arrivò 
a  tal  estremità,  che  non  si  sgomentò  di  dire 
che  dopo  questa  donazione  tutte  V  altre  co- 
stituzioni promulgate  dagli  altr^  imperadorì  suc- 
ceduti a  Costantino,  per  difetto  di  potestà, 
non  ebbero  in  queste  nostre  provincie  forza 
né  vigor  alcuno  di  legge  scrìtta.  I  reggenti  (a) 
stessi  del  nostro  Consiglio  Collaterale  non  ar* 
rossiron  eziandio  di  scrìvere  che  dopo  questa 
donazione  i  successorì  di  Costantino  non  eb- 
bero giurìsdizione  alcima  di  far  leggi  sopra 
queste  provincie,  e  che  perciò  dovea  rìcor* 
rersi  alla  ragion  canonica,  e  non  alla  civile» 
Merìta  pertanto  che  qui  non  si  defì^audi  della 
meritata  lode  Marino  Freccia  (3)  nostro  giu- 
reconsulto. Egli  fra^  nostri  fu  il  primo  che  per 


Co  Afilict  in  Constit.  in  praelud.  q.  3.  num.  a.  et  qiu  so . 
Duin.  I. 

(a)  Tappia  de  jtir.  Regni  Ub.  i .  de  Legib.  I.  a.  num.  5.  Ponte 
de  potest.  Proreg»  tit.  ii.  n.  a5é 

(3)  Frec.  de  Subfeud,  lib.  i.  pag.  53. 
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avere  avuto  buon  gusto  cldF  btoiia  y  rimprc^ 
vero  a- nostri  scrittori  error  si 'grave;  nel 
perdonò  tampoco  al  consi^iero  Afflitto^  di.cui 
professava  esser  congiunto  per  aflSnità}  né  con 
altra  difesa  seppe  di  tal  errore  scusarlo^  ae 
non  col  dire  y  affims  meus  hisioricUs  non  esL 
Ma  se  questi  scrittori  ^  per  T  ignoranza  de* 
tempi  ne^  quali  vissero  ^  meritan  qualche  scasa, 
e  a  loro  non  già,  ma  al  viào  del  secolo  ai 
volessero  questi  difetti  imputare  }  non  mentano 
però  compatimento  veruno  i  nostri  moderni , 
1  quali  dopo  tante  riprove  dikttansi  per  im» 
pegno  tener  chiusi  gli  occhi,  acciocché  non 
ricevan  un  poco  di  lume  che  tanto  basterd>be 
per  isgombrare  le  lor  tapebre  ^  nelle  qoaH  A 
compiacion  di  vivere.  £  oggi  mai  stato  di- 
mostrato abbastanza  per  tanti  chiari  e  valen- 
tuomini (i)  che  quel  finto  istromento  di  dona- 
zione fu  opera  che  non  forse  prima  dell^  ottavo 
o  nono  secolo,  come  che  da  poi  siasi  proc- 
curato  di  farlo  anche  inserire  ne'  Decreti  di 
Graziano  (2) ,  quando  negli  antichi,  secondo 
attestano  S.  Antonino  (3)  ed  il  cardinal  Cusa- 
no (4),  non  si  leggeva:  né  prima  di  quel  tempo 
s'ebbe  di  lui  notìzia  alcuna.  Ora  disputasi  so- 
lamente fra  gU  scrittori,  qual  abbia  potuto  es- 
sere Fautore  che  da  prima  diede  corpo  e  moto 
a  questa  larva.  Alcuni  contendono  che  fosse 
stata   opera   di   qualche  Greco  scismatico,   il 


^  (1)  Marca  Kb.  3.  e  la.  et   I.  6.  e  6.  g  6-  ScbdstnL  an- 
tlq.  illust.  part.  a.  diss.  3.  e  8. 
di)  Grat.  distint.  96.  e.  Constantinus  i4> 

(3)  D.  Antonin.  Archiep.  Florcnt.   i.  part.  hist.   8.  cap.   1. 

(4)  Nicol,  de  Cusa,  Concord.  Cathol.  lib.  3. 
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Aliale  o  per  rifondere  tutta  la  grandezza  della 
hìesa  in  Roma  agF  imperadori  d^  Oriente,  ov- 
vero per  aver  campo  da  '.declamare  e  burlarsi 
della  Qiiesa  latina  e  de^  romani  pontefici  y  se- 
condo il  costume  della  nazione  a  quelli  av- 
versissima,  avesse  proccurato^coU^iscovrimento 
poi  di  cotal  falsa  invenzione,  di  discreditargli 
e  rendergli  odiosi  al  mondo  :  siccome  impu* 
tavan  ad  essi  parimente  molt  altri  fatti  strani 
e  portentosi  eccedenti  la  lor  potestà.  E  con- 
forme nel  progresso  di  quest^  Istoria  vedremo, 
i  Greci  di  Gregorio  II  scrissero ,  eh'  avesse 
scomunicato  Timperador  Lione  ,  depostolo  dal- 
l' imperio  ,  ordinato  a'  sudditi  di  non  pagargli 
tributi ,  e  perciò  assolutigli  dal  giuramento  ;  e 
mille  altri  eccessi  narrati  nelle  loro  storie ,  non 
per  altro  ,  che  per  rendergli  esosi ,  e  per  mo- 
strargU  al  mondo  usurpatori  dell'altrui  ragioni; 
ancorché  poi  i  più  impegnati  per  la  corte  di 
Roma  ,  di  ciò  che  i  Greci  scrissero  per  un 
fine,  se  ne  valessero  per  un  altro. 

Altri,  fra  i  quali  è  Pietro  di  Marca  (i), 
scrissero  che  queil'  istrumento  fosse  stato  finto, 
e  supposto  non  già  da  alcun  Greco  o  Scisma-, 
tico ,  ma  da  Latino  e  Fedele.  Tutti  però  con- 
cordano esser  favoloso  y  e  tanto  *  più  se  ne 
persuasero  ,  quanto  che  molti  esemplari  veg- 
gonsene  tutti  infida  loro  varii  e  difformi.  D' mia 
maniera  si  legge  questa  donazione  nel  Decreto 
di  Graziano  {2)  ;  di  un'altra  è  quella  trasferita 
dal  greco    in  latino,    rapportata   da  Teodoro 


(1)  Marca  1.  3.  e.   ia.  n.  3»  de  Conror.  Sacer.  et  Imp. 
(3)  Graiian.  dist  96.  e.  Coiutantinus  i4* 
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Balsamone  (i)  y  e  trovata  nella  libreria  Vati- 
cana :  di  diverso  t^ìore  la  rìfisriacono  F  istesri 
romani  pontefici  Nicolò  HI  e  lione  IX  (2)9 
d'  altro  modo  Pier  Damiano  (3)  y  Matteo  Ma- 
stare  y  Ivon%  di  Ghartres  e  Francesca  Bunab- 
to  (^3  ed  idtrimente  la  rapporta  Alberico  (5): 
in  brieve ,  sin  a  dodici  e  più  eaemfdari  se  ne 
leggon  tutti  infira  loro  varii  e  differenti 

Ma  se  a  cotali  nqpportatori  fiiron  imoti  i 
Cittì  di  Costantino  y  e  niente  corarcm  a  Euse- 
bio e  dedi  altri  scrittori  contemporanei  •  iqppo 
i  quali  a  un  fiitto  A  strepitoso  e  grande  ewi 
un  profondbsimo  silraxio  ;  almeno  avreUxm 
dovuto  disingannarsi  dal  solo  Codice  Teodo- 
siano  y  e  dalle  costituzioni  deHo  stesso  Costan* 
tino  che  in  quello  sì  leggono.  Vogiìon  comu- 
nemente costoro  che  Costantino^  mentr^  era  in 
Roma  nella  primavera  di  quest^  anno  32i4>  avesse 
usata  questa  cotanta  prodigalità  con  Silvestro^ 
quatti*o  giorni  dopo  il  suo  battesimo.  Ma  certa 
ed  indubitata  cosa  è  che  Costantino  in  questi 
stessi  supposti  mesi  del  8a4  niai  in  Roma  non 
fu  y  siccome  colui  che  di  quel  tempo  trovavasi 
in  Oriente  tutto  occupato  nella  guerra .  contra 
Licinio  ;  la  quale  terminata  y  con  averlo  scon- 
fitto^ e  riportatane  piena  vittoria^  é  noto  al-r 
tresi  che  passato  .in  Tessalonica  y  quivi  si  fer- 
masse^  ea  in   questi  stessi  mesi  appunto  di 


(0  BaUam.  in  Photii  Nomocan.  tit.  9.  e.  1. 
Ct)  Can.  fiituram    iq.  ou.  i.  c.  fundamenta ,  de  decL  in  6. 
Leo  IX.  Epist.  1.  ad  BCicoaèl.  ConsL  e.  i3. 

(3)  P.  Damian.  diaoep.  Synod.  Blastar.  Synop.  Jur.  Can.  C. 
de  Bu^i^ar.  Gypr.  et  Iber. 

(4)  Bunat.  m  fin.  1.  volam.  Cons. 

(9  Alberìc  in  K   1.  C.  de  otL  Praefect.  urb. 


Ubko  seconda  ^  r  1  ^?7 
quesl'  istess'  anno  824  n^  partissi  da  i|ueUa 
città  (i).  n  che  maD^s^^^ente  si  prova  per 
due  sue  costituzio»^  ^^®  ^^  suddetto  Coelice 
Teodosiano  aP'^r  si  leggono  :  ciò  sono  per 
la  1.  4.  sotU'  il  ^^  ^  NwiculariiSf  là  quale 
fìi  promv^dta  da  Costantino  in  quest'  istesso 
tempT;  mentre  era  in  Tessalonica^  e  dirizzata 
ad  ^Ipidio  j  sotto  il  consolato  di  Costanti- 
no 111  e  Crispo  HI ,  che  porta  questa  data  : 
Dot  FUI.  la.  MarL  Thessalonicàe.  Crìsvo  IH 
et  Cor^fantino  HI  Coss,)  e  per  quelT  altra 
sua  famosa  costituzione  (2)  ove  si  prescrìve 
la  norma  delle  dispense  dell'  età  cosi  a  maschi 
come  a  femmine,  che  alquanto  guasta  e  tronca 
fu  inserita  anche  da  Trìboniano  nel  Codice  di 
Giustiniano  (3).  Questa  legge  Costantino  la  fece 
quando  in  quest'  istesso  anno  3^4  era  in  Tes- 
salonica,  come  narra  Zosimo  (4),  e  porta  la 
sua  data  :  Dot  VI.  Id.  jipriUs  Thessalonicàe^ 
Crispo  III  et  Coiistantino  III  Coss. ,  come 
emenda  Gotofredo  :  e  fu  indirizzata  a  Lucrio 
Verino  j  il  quale  in  quest'  anno  era  prefetto 
della  città  di  Roma  j  cotol  è  manifesto  dalle 
parole  della  Notizia  de'  Prefetti  di  Roma ,  ove 
si  legge  Crispo  III  et  Constantino  III  Coss. 
Lucr.  Verinus  Praefectus  Urbi  :  ond'  è  che 
scorrettamente  si  legga  V  iscrizione  di  questa 
legge  nel  Codice  di  Giustiniano  :  ad  Verinum 
P.  Praetorìo. 

Queste  leggi   convincono   per  favolosa  non 

(1)  V.  Zosinitim  I.  a.  t\  Anonymnm  Sirroon<1i. 

(2)  L.  un.  C.  Th.  de  his  qui  Tcniam  «etal. 

(3)  L.  3.  C.  rod.  Ut. 

(4)  ZosiiQ,  1.  1. 


meno  €|ue8ta.  doiii»:;one  y  dbe  ft  bhttMiilKI  di 
Ck>stantino  per  mano  CKi^pontefioe  Slvestro  (t)« 
Né  dovean  altri  moversi  p^  di  Atti  di  qtXMtfo 
pontefice;  i  quali  dallo  ateaso^^QfopiovnpQ goiM> 
ricevuti;  ma  riputati  per  fiivdbi^  :  e  fiiTok 
certamente  è  ciò  che  in  essi  si  n^Naj  che  in 

Sest'anno  32i4  ^^^^  ^^^^  prefetto  di  Boma 
Ifiiruio;  quando  dalle  date  ddle  riferite  leg^ 
è  manifesto  che  fa  prefetto  di  qudUa  città  Lor 
crìo  Verino.  Dovea  più  tosto  movei^  F  Iste- 
ria  d^  Eusebio  di  Cesarea  (a)  ;  uom  srave  ed 
ingenuo  •  che  fiori  ne^  medesimi  tempi^  e  che 
i  gesti  ai  questo  principe  minutamente  de- 
scrisse^  e  dove  (atti  A  grandi  e  memorahìK  se 
fossero  veramente  accaduti  ^ .  egli  non  ò  credi- 
bile che  dalla  diligenza  ed .  accuratezza  di  A 
fatt'.uomo  si  fossero  potuti  tralasciare  ^  e  tras- 
curargli in  un^  istoria  che  pochi  anni  dopo  la 
morte  di  Costantino  fu  pubblicata  alia  luce  dd 
mondo  y  e  girava  fra  le  mani  di  tutti ,  i  quali 
con  molto  scorno  e  biasimo  d^  Eusebio  avreb- 
bon  allora  potuto  rinfacciargli  tairt^  ignoranza , 
e  smentirlo  ancora  di  ciò  cli^  avea  narrato^ 
d^  essersi  Costantino  battezzato  in  Nicomedia 
negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  y  non  già  in 
Roma. 

Ma  di  ciò  ch^ora  alcuni  dubitano,  non  ne 
dubitaron  certamente  gli  antichi  scrittori  così 
greci,  come  latini.  Teodoreto,  Sozomeno,  So- 
crate ,  Fozio  ed  alti'i  greci  autori  scrissero  (3), 


.  (0  Got.  in  Chronol.  C.  Th.  A.  3a4. 

(a)  Euseb.  lib.  4*    àe  vita  Constant,  e  6r.  et  6a. 

(3)  Teodoret.  lib.  i.  Hist.  cap.  3a.  Sozom.  lib.  q.  cap.   34< 
Socrat.  lib.   i.  cap.  39.  Fozio  cod.  127.  pag.  aio. 
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Costantino  aver  ricevuto  il  battesimo  non   già 

Ker  le  mani  di  papa  Silvestro  in  Roma,  ma  in 
[icomedia  .  essendo  per  morire  :  e  fra'  Latini , 
S.  Ambrogio,  S.  Girolamo,  il  concilio  d'Arimini 
ur  tennero  la  medesima  credenza  (i).  Quindi 
che  i  nostri  più  gravi  e  dotti  teologi  ed  i 
più  diligenti  scrittori  ecclesiastici,  qnali  furon 
il  cardinal  di  Perrone,  Spondano,  Petavio,  Mo- 
rino e  P  incomparabile  Arnaldo  (2),  contra  il  sen- 
timento del  Baronio ,  come  favoloso  riputarono 
ciò  che  volgaimente  si  crede  del  ))attesimo  di 
Costantino  finto  in  Roma  per  mano  di  Silvestro 
romano  pontefice  in  quest^anno  3:24,  quattro 
giorni  prima  della  favolosa  donazione.  Caò  che 
dovea  bastare  ad  Emanuelio  Schelstrate  (3),  e 
non  ricorrere^  còme  fece,  a  quella  strana  ed 
infelice  difesa  che  Costantino  battezzato  già  in 
Roma,  fu  da  Eusebio  fatto  ribattezzare  in  Ni*- 
comeoia  ;  poiché  anche  se  si  volesse  concedere 
che  Costantino  nellMtimo  di  sua  vita  inchinasse 
alla  dottrìpa  d^  Arrio  e  de^  suoi  seguaci ,  non 
avevano  però  gU  Arriani  in  questi  primi  tempi 
del  lor  errore  usato  mai  di  ribattezzare  i  Cat- 
tolici che  passavano  nella  loro  credenza,  come 
ben  pruova  Cristiano  Lupo;  né  se  non  molto 
da  poi  S.  Agostino  (4)  intese  tal  novità  che  al- 
cmii  AiTiani  pretendevan  di  fare,  di  che  egh, 
come  di  cosa  assai  stravagante  e  nuova,  co^ 
tanto  si  maravigliava  e  biasimava. 


(1)  Ambros.   Serro,    de   obitu   Theodos.   Hieron.  io   CbroDÌc. 
Conc.  Arimin.  apud  Sozoin.  Iib«  4*  <^P*   '^* 
(i)  Arnald.  Ars  cogitaod.  pari.  4*  e.    i3. 
(3^  Emanuel  Sclii'lstrat.  Anlìq.  illuittr.  part.  a.  disscrt.  3.  e.  f\ 
(^)  August,  lib.  de  bacrcsib.  e.  49* 
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Ni  dovrà  s^nbrar  cosa  strana  (quantunque 
questo  sia  uscire  alquanto  dal  nostro  cammino) 
che  Costantino^  cotanto  zelante  della  cristiana 
religione,  e.  che  nell'anno  seguente  3 25  volle 
esser  presente  al  gran  concilio  di  Nicea,  ove 
diede  T ultime  prove  della  sua  pietà,  operasse, 
essendo  ancor  catecumeno,  tanti  pietosi  e  ge- 
nerosi atti  verso  questa  sua  novèlla  religione. 
Niuna  stranezza  apparirà,  se  si  distinguenmno 
i  tempi  ne^  quali  Costantino  abbracciò  questa 
religione ,  da  quelli  del  suo  battesimo  ]  e  se  si 
considererà  il  costume  che  correva  allora  tra' 
Grandi  di  dìfTerìre  il  battesimo  fin  al  tempo 
della  lor  morte. 

Costantino  non  molto  dopo  la  sconfitta  di 
Mazenzio,  assai  prima  dell' anìio  3^4  in  cui  si 
narra  il  suo  battesimo  in  Roma,  avea  abbrac- 
ciata la  rdigion  nostra,  dando  segni  mauife- 
atissimi  di  sé,  e  del  suo  amore  e  beneficenza 
inverso  di  quella.  Prima  di  quest'anno  3^4 
molte  costituzioni  aveva  promulgate  attinenti 
o  all'immunità  de'  cherici  da'  pesi  civili,  o  alta 
costruttura  de'  suoi  tempii,  o  alla  des trazione 
ed  abbattimento  di  quelli  de'  GentiU  ;  ed  ezian- 
dio quella  cotanto  rinomata  sua  costituzionie  0 
per  la  quale  fu  conceduta  licenza  alle  chiese 
di  potere  acquistare  robe  stabili ,  ed  a  tutti  data 
libertà  di  poter  lasciare  a  quelle  ne'  loro  testa- 
menti ciò  che  volevano  (onde  nacque  il  princi- 
pio delle  loro  ricchezze,  e  massimamente  della 
chiesa  di  Roma  sopra  ogni  altra)  non  fu  altrì- 
mente  promulgata  da  poi,  ma  tre  anni. innanzi 

C)  L.  4.  C.  Th.  de  Episc. 
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che  seguisse  in  Roma  questo  favoloso  battesi** 
mo.  Non  dee  adunque  sembrar  cosa  strana  ^  se 
negli  anni  seguenti  anco^  catecumeno  prose- 
guisse con  tenor  costante  a  favorirla  ^  e  di  tante 
prerogative  e  pregi  adomarla. 

Era  ancor  in  questi  tempi  costume,  come 
s^  è  accennato,  cne  i  maggiori  e  più  illustri 
personaggi  deli^mperìo,  ancorché  abbraccias- 
sero questa  religione  y  solevan  però  per  pessima 
usanza  differire  il  battesimo  fino  a^  maggiori 
loro  pericoli  di  vita,  e  quando  s' espone van  a 
qualcne  dubbia  e  perigliosa  impresa.  Né  tal  co- 
stume si  spense  ne^  tempi  di  Costantino,  o  de' 
suoi  figliuoli,  ma  durò  mollo  da  poi  anche  nei 
regno  degli  altri  suoi  successori,  quantunque 
vi  fossero  de^  principi  per  altro  rebgiosissimi. 
Cosi  leggiamo  di  Teodosio  il  Grande,  il  qua! 
ancorché  abbracciasse  la  rehgione  cristiana,  e 
chiari  segni   della  sua  pietà  mostrasse,  visse 

E  ero  sempre  catecumeno:  e  non  prima  volle 
attczzarsi,  se  non  quando  gravemente  infer- 
mato in  Tessalonica  Panno  38o,  vedendosi  in 
pericolo,  fece  chiamare  a  sé  il  santo  vescovo 
AcoUo,  da  cui  fu  battezzato,  e  non  meno  la 
salute  dell^ anima,  che  quella  del  corpo  recu- 
però 0- 

Valentiniano  II,  prìncipe  di  cui  soleva  dirsi, 
che  siccome  tutto  il  male  nel  suo  regno  a  Giu- 
stina sua  madre  dovea  attribuirsi,  così  a  lui 
tutto  il  bene,  come  ben  si  conobbe  dopo  la 
costei  morte}  essendo  ancor  catecumeno,  non 
prima ,  che  quando  fu  nel  procinto  d' andare  a 

C)  Spcra^  L  51  e.  6.  Sozom.  1.  7.  e  4* 
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43a  isToau  dil  bmiio  m  vapou 
combatter  co^  Barbari^  adlerìtò  S.  AnibrQgio'à 
venire  prestamente  a  batteszailo.  Bla  mentre 
onel  tfanto  vescovo  traversava  FAlpi  per  reo* 
dersi  a  Vienna,  ove  qoesto  prìncipe  diinoravsi 
intese  la  sua  funesta  morte} 
mal  contento  ò!  esser^  da  hu  stato  tolto  il  co- 
mando delT  esercito ,  guadagnatosi  alcmu  anot 
ufficiali  e  ^  eunuchi  dd  palazzo ,  io,  fisoe 
strangolar  nel  proprio  letto,  mentre  dormiva  | 
la  notte  del  sabato  a^  i5  maggio  ddFanno  Sga, 
vigilia  di  Pentecoste.  H  qua!  fimesto  accidente 
meritò  esser  coinpianto  per  una  dotta  e  molto 
elegante  orazion  funebre  di  oud  vescovo  Oi 
che  recitò  nelle  di  lui  magninche  e  pompose' 
esequie;  nella  quale  mostro  che  il  battesimo 
desiderato  da  questo  prìncipe,  e  domandato 
con  tant^ ardore,  avealo  purificato  di  tutte  le 
macchie  de^  suoi  peccati ,  e  portatolo  al  godi- 
mento delle  delizie  d'una  vita  etema. 

È  nota  parimente  F  istoria  di  S.  Ambrogio 
stesso ,  a  cui  non  prima  che  fosse  promosso 
al  vescovato  di  Mìlajio,  fu  dato  battesimo.  E 
narrasi  ancora  di  quel  famoso  e  celebre  Be* 
nevolo  primo  cancelliere  deli^imperadrice  Giu- 
stina ,  che  per  non  istromentar  queil'  editto 
Eer  cui  davasi  licenza  agli  Arriani  di  professar 
berameiite  il  lor  errore ,  fece  quel  si  generoso 
e  nobil  rifiuto,  e  ritiratosi  dalla  corte,  volle 
allora  ricevere  il  battesimo,  ch'avea,  secondo 
il  costume  de'  Grandi,  agli  ultimi  tempi  diffe- 
rito y  e  molti  altri  esempi  potrebbon  qui  recarsi , 
tratti  dalle  profane  e  sacre  storie.  E  dì  questo 

O  Ambr.  in  Orat.  fun.  ValcnL 
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costume  è  da  credersi  che  intendesse  il  nostro 
Torquato  (*) ,  e  che  fosse  ancor  in  Etiopia  ne! 
regno  di  Senapo,  allorché  favoleggiando  di  Qo- 
rìuda  e  del  suo  differito  battesimo^  cauta; 

A  me,  che  \e  fui  srrvo,  e  con  sincera 
Mente  l'araai,  ti  die  non  battezzata^ 
Ne  già  poteva  allor  battesmo  darir, 
Cbè  r  uso  noi  sostien  di  quelle  parti. 

Credevasi  che  differendosi  il  battesimo  fin  agli 
aitimi  momenti  di  vita^  venivan  perciò  a  sfug- 
girsi i  colanti  rigori  delle  pubbUche  penitenze 
che  di  queHempi  usava  la  Chiesa  co  Cristiani 
penitenti  ;  e  che  fosse  di  maggior  accertamento 
per  la  lor  salute  etema  prolungarlo.  Poiché  po- 
tendo ciascuno  esser  ministro  di  questo  sacra- 
mento, eziandìo  f  Infedele  ^  il  neonto  ed  ogni 
vii  femminetta  j  ed  essendo  la  sua  materia  sem- 
.  pre  presta ,  qual  é  Y  acqua  y  e  la  sua  forma  molto 
spedila  e  facile,  consistendo  m  poche  e  sem- 
plici parole;  rado  o  non  mai  al  più  disgraziato 
e  sfortunato,  uomo  del  mondo  potrebbe  acca- 
der morte  così  improvvisa,  che  non  vi  fosse 
un  poco  di  tempo  da  poter  esser  tocco  da  si 
8alutifei*e  acque,  le  quaU  in  un  istante,  per 
gf  infiniti  meriti  di  Cristo,  rendendolo  mondo 
di  tutte  le  sozzure  in  questa  mortai  vita  con- 
tratte, lo  sbalzavan  con  certezza  nella  feUcità 
d'un' altra  immortale,  ed  eterna. 

Ma  avvedutisi  da  poi  che  per  un  sì  reo  co- 
stume si  dava  occasione  a  gli  uomini  di  me- 
nare una  vita  Ucenziosa  e  prona  ad  ogni  enor- 
mità e  scelleratezza;  e  fatti  ancora  dall'esperienza 

(*)  Torq.  Tasso  eanto  la.  ott.  75.  G.  L. 
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accorti  che  molti  cosi  ne  morìvano,  come  vìs- 
sero; e  che  sbvente  il  caso  potea  esser 'così 
improvviso  che  mancassero  questi  aiuti  ^  nel 
che  terribile  dovette  sembrar  loro  il  funesto  ac- 
cidente di  Yalentiniano;  oominciaron  per  tanto 
i  Padri  della  Giiesa  a  declamare  contro  a  que- 
sta pemiziosa  usanza:  onde  Basilio  el  suo  fra- 
tello Gregorio  (i)  di  ^ssa  fecero  tutti  i  loro 
sforzi  in  questo  medesimo  secolo  per  abolire 
cotal  pericoloso  costume;  e  S.  Ambrorìo^  che 
r  avea  seguito  j  dopo  aver  compianto  u  suo  in- 
fortunio f  si  diede  a  combatterlo ,  e  fece  quanto 
potè  per  isradicarlo^  declamando  spesse  volte 
e  fortissimamente  contra  questo  abuso  (3)  ;  tanto 
che  aUa  fine  fu  daUa  Qiiesa  affatto  discacciato, 
né  giammai  più  tollerato ,  onde  oggi  il  suo  con- 
ti'ario  lodevolmente  si  pratica. 

Ma  ritornando  là  onde  siam  partiti,  queste 
nostre  provincie,  nel  regno  di  Costantino,  ad 
allri  non  furon  sottoposte  né  donate.  Da  que- 
sto medesimo  prìncipe  dopo  Fanno  824,  come 
prìma,  e  finché  visse,  furon  dominate  erette: 
egli  n'ebbe  la  cura  ed  il  pensiero,  commet- 
tendo a'  prefetti  d'Italia,  a'  consolari,  a' coiTet- 
torì  ed  a'  presidi  il  governo  ed  amminìsti*azione 
di  cjuellej  e  moltissime  leggi  a  costoro  dirette 
stabilì,  per  le  quaU  furon  molti  provedimenti 
dati  hitonio  alla  retta  lor  amministrazione.  Così 
spedito  che  fu  Costantino  dal  concilio  liiceno 
e  dagli  affari  d'Oriente,  tornò  nell'aimo  se- 
guente 3^6  per  la  Pannonia  in  Italia,   ed  in 

(0  Gwor,  Ny$«.  in  Ortt,  adver,  en»  qui  hapt, 
(,-jj  Anibrus,  ia  Sem,  de  S«ncl,  et  «libi. 
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Aquileia  fermossì,  ove  nel  mese  d'aprile  di 
quesf  anno  promulgò  alcune  costituzioni  (i>j 
indi  passato  in  Milano ^  ne  promulgò  dell'al- 
tre (2)  nel  mese  di  luglio;  e  finalmente  nello 
stesso  mese  venuto  per  F ultima  volta  a  Roma, 
lungo  tempo  vi  si  ti*attemie  con  Elena  sua  ma- 
dre^ la  quale  in  questo  medesimo  anno  SaS 
del  mese  d^  agosto  tra  gli  ^  abbracciamenti  del 
figliuolo  e  de^  nipoti  quivi  trapassò  e  fu  sepol* 
ta  (3).  In  questo  anno  stesso  ,  molte  leggi  (4) 
in  Roma  furon  dar  Costantino  promulgate  ili- 
tomo  air  annona  della  medesima  cittli;  e  per 
altre  bisogne  di  queste  provincie  d' Italia  molte 
cose  furon  da  questo  prìncipe  stabilite^  infino 
che  tornato  in  Oriente^  al  ristabilimento  del 
nuovo  imperio  e  di  Costantinopoli  volse  ogni 
suo  pensiero. 

Ma  non  per  questo  si  trascurarono  le  cose 
d'Occidente  e  di  queste  nostre  provincie,  le 
quali  commesse  a'  prefetti  d^talia»  e  più  im- 
mediatamente a'  consolari ,  correttori  e  presi* 
di^  furon  così  da  Costantino,  come  dagli  altri 
principi  suoi  successori  fino  a  Valetiniano  III^ 
come  si  è  veduto ,  rette  e  dominate  :  tanto  è 
lontano  che  altri  avessero  avuto  sopra  di  quelle 
diritto  o  superiorità  alcuna. 

Favola  dunque  dee  riputarsi  ciò  che  di  Na* 
poli  a  questo  proposito  si  narra,  ch^  essendo 
m  questi  tempi  dentro  a^  confini  della  Campa» 
gna  ed  al  consolare  d^  essa  provincia  sottoposta  ^ 

(i)  L.  unic.  C.  Tlk  ti  qait  eam  cajos  tot. 
(3)  L.  3.  C.  Th.  de  fiiUa  moneta. 
(3)  Entf'b.  jn^yita  ConstaDt.  1.  3.  cap.  ^6,  e  4? 

l  (.  de 


(4>  L.  5.  C.  Th.  de  NaTÌnd.  L  3.  ti  i.  de  inam.  kit  qit4r 
Mib  Tyran. 
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tosse  Stata  da  tal  donazione  solamente  eccet- 
tuala j  essendo  piaciuto  a  Costantino  per  sé  rìtC" 
nerla  j  per  quella  graziosa  cagione  cue  dovendo 
fare  frequenti  e  spessi  viag^  da  Roma  alle  parti 
oricntaU  oltramarine,  volesse  serbarsi  una  città 
nella  quale  potesse  tra  via  fermarsi  un  poco  ^  e 
dagli  incomodi  e  strapazzi  del  viaggio  ristorar* 
si.  Più  favolosi  ancora  sono  e  più  inetti  gli 
altri  racconti  de^  ^viàggi  fatti  da  questo  prìn-* 
cipe  con  papa  Silvestro. in  Napoli ^  e  <|uel  che 
più  degno  si  fa  di  rìso^  è  oh^  entrambi  si  fos-* 
sero  imbarcati  nel  porto  di  questa  città  y  ed 
ondati  insieme  in  Nicea  metropoli  della  Bitinia^ 
e  quivi  fossero  intervenuti  a  quel  gran  conci- 
lio ;  e  ritornando  poscia  Costantino  in  Italia 
iielFauno  3:^6,  si  fosse  fermato  in  Napoli ,  ove 
fu  di  nuovo  accolto  dalla  repubblica  napoletana 
con  grandissimi  segni  di  stima  e  di  giubilo  ; 
e  che  avesse  quivi  tante  chiese  edificate^  e  cento 
altro  seccaggini^  delle  quali  hanno. sin  al  vomito 
ripieni  i  lor  volumi.  Tanto  che  coloro  che  con- 
siderano sì  favolosi  racconti,  e  che  questo  prin- 
cipe nel  passare  in  Italia,  non  per  altra  strada 
vi  si  conducea ,  che  per  la  Pannonia  j  e  che 
se  pur  voleva  di  Roma  portarsi  nelle  parti  orien-^ 
tali  per  viaggi  marittimi ,  avea  pronta  e  spedita 
la  via  Appia,  che  fu  continuata  fin  a  Bnndisi, 
ove.  pò  tea  con  più  agio  ijnbarcarsi;  tantoché  il 
P.  Caracciolo  (*),  il  quale  ci  vuol  render  veri- 
simile lo  sbarco  di  S.  Pietro  a  Brindisi,  non 
per  altra  cagione  si  mosse  a  crederlo,  se  non 
perphè    questa  era  la  stiada  più  battuta    da 

f)  P,  Carac  de  Saf-r,  Ncmj),  EccJ.  inon,  cap.  5.  secl,  4. 
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coloro  i  quali  per  \iaggi  raariltimi  volean  o  da 
Boma  portarsi  in  Oliente ,  o  quindi  a  Roma  : 
per  queste  cagioni  ragionevolmente  dubitano  se 
mai  Costantino  avesse  veduta  Napoli ,  tanto  è 
lontano  clie  quÌAi  fosse  dimorato,  e  tante  cliiese 
avessevi  edificate ,  come  se  non  per  altra  ca- 
gione che  per  fondarvi  tempii  sacri  egli  vi  si 
conducesse  (i);  quando  al  contrarìo  qualche 
vestigio  di  greca  struttura,  clie  vediamo  ancor 
rimaso  in  alcune  chiese  di  questa  città ,  non 
all'  età  di  Costantino  M.  dee  riportarsi ,  ma  a* 
tempi  più  bassi  degli  altri  Costantini  impera* 
dori  d  Oriente  verso  gli  ultimi  tempi  de'  Greci) 

3unndo  il  ducalo  napoletano  era  a  gì'  impera- 
ori  greci  sottoposto  :  di  che  ci  tornerà  occa- 
sione a  pili  opportuno  luogo  di  ragionare-  Ed 
il  P.  Caracciolo  (2)  stesso  non  potè  negare  che 
molte  chiese  le  quali  s' attribuiscono  a  Costan- . 
tino  M. ,  fossero  stale  erette  in  Napoli  da  altri 
in  tempi  posteriori  ;  ancorché  persuaso  egh  che 
questo  imperadore  fosse  stato  con  Etena  sua 
madre  in  Napoli ,  abbia  creduto  che  queQa  di 
S.  Restituta  e  V  altra  de'  SS.  Apostoli  fossero 
state  da  lui  edificate  :  ciò  che  non  potendo  pro- 
vare colla  testimonianza  d' autori  contempora- 
nei, ricorre  alla  tradizione,  e  ad  Anastasio,  ed 
a  gli  altri  scrittori  de'  tempi  piij  bassi  (3). 
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CAPO    V.  ' 

I 

Delle  nuosfe  /fggt  e  nuosui  giurisprudenza 
sotto  Costantino  e  suoi  successori 

La  nuova  disposizione  delT  imperio  di  Co- 
stantino siccome  portò  tante  mutaziom  neUo 
stato  civile  delle  sue  provincie^  così  ancora 
air  antica  giurisprudenza  de^  Romani  fu  ca- 
gione di  vani  cambiamenti.  Cominciò  quella  a 
prender  nuova  forma  e  nuovi  aspetti  dappoi- 
ché cominciaron  da  lui  le  nuove  leggi  ^  ponendo 
tutto  il  suo  studio  a  cancellar  F  antiche^  ed  in- 
trodurre nuovi  costumi  netf  imperio.  Quindi  è 
cLe  Giuliano  soleva  chiamarlo  Novatore ^  e  per- 
turbatore dell^  antiche  leggi  e  costumi  (i).  Ecco 
er  lui  mutati  i  giudizi  ^  ed  abolite  V  antiche 
brmolcj  e  nuovi  modi  d'instmirgli  introdotti. 
I  magistrati  prendon  altro  nome-^  e  se  talora 
si  ritiene  F  antico ,  diversa  però  è  la  loro  giuris- 
dizione e  vario  P impiego.  S'introducono  nuove 
dignità^  e  differenti  veggonsi  non  pur  gli  uf- 
6ciaH  del  palazzo^  ma  della  mihzia  ancora:  va- 
rie fra  essi  e  nuove  sono  le  precedenze  ;  onde 
avvenne  che  nuovi  nomi  e  nuovi  titoli  attenenti 
alla  loro  giurisdizione  ed  autorità  si  leggano 
nel  Codice  di  Teodosio  (2). 

Ma  per    niun' altra    più    potente  cagione  si 
recò  alla  giurisprudenza  antica  de'  Romani  tanto 


i 


<i)  Im.  ìfircel.  1.  ii.  v.  i». 

(•j)  Got.  in  Proltfom.  C  Tli.  r.  i. 
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cambiamento ,  quanto  clie  per  la  veneranda 
religione  cristiana ,  che  abbracciata  con  tanto 
ardore  da  Costantino ,  lo  rendè  tutto  inchinato 
e  disidcroso  di  stabihr  nuove  leggi,  te  quali^ 
secondo  le  massime  di  questa  nuova  religione, 
doi'ettero  essere  alquanto  contrarie  e  difformi 
da  quelle  de'  Gentih.  Fu  egli  imprima  tutto  in- 
teso a  mutare  i  costumi  de^  Romani,  e  la  lor 
antica  religione.  A  questo  fine  promulgò  molti 
editti  al  popolo  romano  indirizzati  ed  a'  pre- 
fetti  di  quella  città,  ed  in  tutti  cme'  quattr'annì 
che  dimorò  in  Roma,  cioè  dalr  anno  3ig  fin 
ali*  anno  333,  non  ad  altro  attese.  Proibì  in 
Bontà ,  clic  fu  la  città  più  attaccata  alle  super- 
stizioni dcir  antica  religione,  che  gli  aruspici  po- 
tessero privatamente  presagire  de'  futuri  avve- 
nimenti, ancorché  in  pubblico  il  permettesse: 
che  i  padroni  non  potessero  valersi  della  po- 
lestk  ch'avevano  sopra  ì  servi,  se  non  mode- 
ratamente e  con  sommo  ritegno  (i);  e  ciò  se- 
coodo  le  massime  della  nuova  religione ,  e  per 
quel  eh'  esRgeravano  i  Padri  della  Cliiesa,  fra  i 
quali  era  Lattanzio,  che  non  inculcava  altro, 
se  non  die  i  servi  come  fratelli  dovessero  trat- 
tarsi da'  loro  signori.  Nuovi  modi  di  manumis- 
sioni introdusse  nelle  chiese,  perchè  a  costoro 
fosse  più  agevole  e  pronto  f  acquisto  della  li- 
bertà (!i).  Diede  nuovo  sistema  a  repudi!,  agli 
sponsali  ed  a'  matrimonii  (3)j  represse  la  leg- 
gerezza de'  divorzi ,  e  stabilì  con  più  tenace 
nodo  la  santità   degh   sponsali  e   delle  nozze. 

(i)  l.  1.  e.  Th.  de  Mnmdit.  htt. 

(i)  L.  un.  C  Th.  àr.  hii  qai  ■  non  Dorainoi 

0)  L.  7.  a  "Hi.  de  iIpMiMlib, 


■^    -■.      :,     ■■    »■  *  . 
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Abolì  le  pene  del  celibato  (i) ,  e  scosse  altri 
pesanti  gioghi  che  Tantica  legge  romana  su  là 
cervice  degli  uomini  avea  imposto  (2). 

Seguendo  i  dettami  di  questa  nuova  religio- 
ne, fu  tenibile  co^  rapitori  delle  vergini/  e  con 
coloro  che  disprezzando  la  santità  delle  noxze 
si  dilettavano  di  venere  vaga  (3)  :  pose  freno 
al  concubinato^  contro  al  quale  già  prima  avea 
cotanto  declamato  e  scrìtto  Xiattanzio.  (4)  Vietò 
qualsivoglia  opera  nel  di  di  domenica ,  e  se- 
condo il  nuovo  rìto  deUa  Cliiesà,  rendè  fe- 
nati altri  giorni  che  prima  non  erano  (5).  Volle 
che  per  qualunque  formole  o  parole  che  nelle 
chiese  si  facessero  le  manumissioni,  s^  acquistasse 
a^  manumessi  piena  libertà  (6).  Concede  a  tutti 
licenza  che  liberamente  potessero  lasciare  alle 
chiese  per  testamento  ciò  ch'essi  volessero  (7)  : 
ed  oltre  di  prender  lodevolmente  la  cura  e  la 
protezione  della  Chiesa  e  de'  suoi  canoni ,  volle 
anche  intrigarsi ,  più  di  quel  che  forse  com- 
portava la  dignità  sua  imperiale,  nelle  quisdoni 
sorte  fra  i  Padri  d' essa.  Ondo  rendè  perciò  le 
contese  più  strepitose,  e  si  diede  maggior  fo- 
mento alle  discordie  e  contenzioni ,  che  non 
si  sarebbe  fatto  se  quelle  dispute  a  coloro  si 
fossero  interamente  lasciate,  a  quali  bene  sta- 
vano :  né  si  sarebbe  veduta  la  Chiesa  poco 
dappoi  ardere  fra  F  accese   faci  degU  Arrìani, 

0)  L*  un.  C.  Tli.  de  infìr.  poeh.  rcclìb. 

(a)  L.  3.  ari.  S.  C.  CItudian.  L.  un.  de  commi»,  rrtcin. 

(3)  L.   1.  C.  Tli.  do  rapt.  virg. 

(4)  >'azar,  in  Panrgir.  Porllr.  carm.  6. 

(5)  L.  I.  e.  Th.  do  Ferii*. 

CG)  L.  un.  C.  Th.  de  inauum.  in  Eodei. 
(7)  L,  4<  C.  Tli.  de  Episc. 


LIBRO   SECONDO  44* 

che  COSÌ  la  malmenaroDo;  ma  forse  si  sarebbe 
mantenuta  cod  quella  scbìettezza  e  semplicità 
colla  quale  si  mantenne  in  que^  tre  primi  se- 
coli, e  nella  quale  Cristo  Bedentor  nostro  l'a* 
Tea  lasciala. 

Reputò  a  lui  doversi  appartenere  il  governo 
e  la  polizia  esteriore  della  Chiesa  :  perciò  molU 
leggi  attinenti  a  questo  furon  da  lui  promulga- 
te ,  vietando  a'  benestanti ,  ed  a  coloro  eh'  e- 
rano  idonei  per  l'amministrazione  de'  pubblici 
uilìci,  di  potere  assumere  il  chericatOj  permet- 
tendolo solamente  ad  uomini  di  tenue  fortuna 
e  di  bassa  condizione  (i);  e  diede  moltre  altri 
provvedimenti  intorno  alle  persone  e  beni  delle 
chiese.  Quindi  avvenne  che  gli  altr'  impcradori 
a  lui  succeduti  nell'imperio  e  nella  medesima 
religione,  seguitando  le  stesse  pedate,  varie  al- 
tre costituzioni  aggiugiiessero  appartenenti  alla 
polizia  esteriore  della  Chiesa  ,  ed  alle  persone 
de'  vescovi  e  de'  cherici ,  ed  all'  amministrazione 
e  governo  de'  loro  beni.  E  quantunque  di  Va- 
lenliiiiano  I  scriva  Sozomeno  (a)  cbe  poco  s'im- 
pacciò di  queste  cose,  niente  imponendo  a'  sa- 
cerdoti, né  fu  studioso  di  mutar  nulla  di  me- 
glio o  di  peggio  nell'osservanze  della  Chiesa) 
conLuttociò  pur  si  leggono  nel  Codice  di  Teo- 
dosio alcune  sue  costituzioni  riguardanti  alla 
sua  polizia,  e  particolarmente  intorno  all'eie-' 
zion  de'  cherici  e  degli  altri  ministri  della  Chie- 
sa. Ma  moltissime  altre  costituzioni  aggiunsero 
da  poi  tutti  gli  altri  suoi  successori  ValenlJnia- 
no  II,  Teodosio,  Graziano,  Arcadio,    Onorio 
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6  gii  altri;  tantocchè  ne*  tetnpi  di  Teodosio  il 
giovane  di  queste  leggi  ne  fu  compilato  un  in- 
tero libro  j  cV  è  r  oltìmo  di  qad  suo  Codice  :  e 
8Ì  vide  perciò  la  giurisprudenza  romana^  per 
quella  parte  che  s*  apparteneva  alla  ragion  di- 
vina e  pontificia,  tutta  diversa  da  miei  di  pri- 
ma, ed  adatto  nuova  e  da  quella  diflforme.  H 
qual  istituto  essendosi  da  poi  continuato  dagli 
altri  iinperadorì,  e  particolarmente  dal  nostro 
Giustiniano,  cadde  finalmente  negli  ultimi  im- 
peradori  d^  Oriente ,  i  quali  abusando  la  loro 
potestà,  ridussero  negli  ultimi  secoli  delT im- 
perio la  cosa  in  tale  stato,  che  all^aiòitrio  del 
prìncipe  sottomisero  intei'amente  la  religione, 
rer  la  qual  cosa  fii  da  valentuomini  0  savia*» 
mente  a^^ertito ,  esser  error  grave  di  coloro 
che  dalle  costituzioni  novelle  di  quest^  ultimi  im- 
peradori  vogliono  prendere  una  sicura  norma 
per  porre  i  giusti  confini  fra  il  sacerdozio  e  F  im- 
perio ,  e  fra  l'una  e  l'altra  potestà.  Ma  di  ciò 
più  diffusamente  ci  toccherà  ragionare  quando 
della  polizia  ecclesiastica  di  questi  tempi  trat- 
teremo. 

Il  zelo  adunque  della  nostra  reUgione,  diret- 
tamente opposta  a  quelP  antica  de^  Gentili ,  im- 
Fresso  nel  cuore  d'un  principe  a  cui  ubbidiva 
uno  e  r  altro  imperio ,  potè  variare  i  costumi , 
le  leggi  e  gì'  istituti  degli  uomini.  Questo  non 
solamente  gli  fece  piMisare  alla  costmttura  di 
nuovi  tempii ,  ed  all'  abbattimento  degli  antichi } 
ma  ciò  che  fra  le  leggi  loro  sembravagli  o  troppo 

O  Tomasin.  dissert.  in  Conr.  prarfat.  i.nuin.  5.  Gio.  Filesafo 
Trtct.  de  sflcr.  epi».  tuth.  r.  7.  ^  7.  et  Tract  He  ìdoIaU*.  politic. 
r.  <). 
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superstizioso^  o  soverchio  sottile ^  mutava  egli 
e  cancellava:  di  che  chiarissima  testimonianza 
ne  danno  le  molte  sue  costituzioni  che  a  oue* 
sto  fine  furon  da  lui  promulgate  y  e  che  si  leg- 
gono nel  Codice  di  Teodosio  (i).  E  Costanzo 
suo  figliuolo  j  che  all^  imperio  gli  succede  y  tenne 
pure  il  medesimo  ordine  y  e  volle  ancor  egU'  in 
molte  cose  allontanarsi  dagU  antichi  istituti ,  ed 
in  cose  di  religione  massimamente^  com^è  chiaro 
da  molte  sue  costituzioni  che  si  leggon  in  quel 
Codice  (j). 

Dal  che  ne  nacque  che  Costantino  lasciò  di  sé 
varia  e  diversa  fama  appo  i  Cristiani  e  presso 
a^  Gentili.  I  nostri  per  questi  fatti  il  cumularon 
d'eccelse  lodi;  e  quindi  prese  argomento  Na- 
zario  (3)  neir  Orazion  panegirica  che  nell'  an- 
no 331  gli  fece^  d'innalzar  le  sue  lodi,  con 
dire:  Novae  tegcs ^  regendis  moribus  etjranr 
gemlis  vitiis  constitutae,  sfeterum  calumniosae 
amba  gè  s  recisae^  haeque  captandae  simplicUatìs 
laqueos  perdiderunL  Isidoro  (4)  nel  Ukro  del- 
rOngini  pur  disse  che  da  Costantino  comincia- 
rono le  nuove  leggi;  e  Prospero  Aquitanico  (5) 
chiamò  principi  legittimi  gU  autori  di  taU  leggi  y 
perchè  da'  principi  cristiani  furono  promulgate. 

Ma  presso  a'  Gentili,  i  quaU  mal  volentieri 
soffrivano  queste  mutazioni,  cosi  lui  come  Co- 
stanzo suo  figliuolo  furon  acerbamente  biasimati 

(0  L-  un.  C«  Tb.  de  dotnìn.  rei  mute  potctt.  L.  3.  C  Tb.  de 
conlr.  empt.  Toto  Ut.  C.  Tb.  ad  S.  C.  CUudijui.  et  de  loDga  cou- 
•art. 

(q)  L.  io.  C.  Tb.  de  operib.  pubU  L.  5.  C.  Tb. dt  lepiilcli.  tì^ 

(3)  Nazar.  in  Orat.  paneg. 

(4)  Itidor.  lib.  Grigio.  5.  cap.  i. 

(5)  PrOfp.  AqMit.  >.  prior.  Cbron. 
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e  mal  voluti.  Perciò  Gregorio  ed  Ermogeniano 
giureconsulti  ambedue  gentili^  che  fiorirono  sotto 
Costantino  e  suoi  figliuoli^  dubitando  che  per 
queste  nuove  costituzioni  di  principi  cristiaui 
la  giurisprudenza  de^  Gentili  non  vemsse  affatto 
a  mancare  j  si  diedero  a  compilare  i  loro  Co- 
dici ^  ne^  anali  le  leggi  degl^  imperadorì  gentili  | 
cominciando  da  Adriano  infino  a  Diocleziano , 
unirou  insieme^  perchè  quanto  più  fosse  pos* 
sibile^  si  ritenesse  f antica.  E  quindi  avvenne, 
che  a'ssunto  alf  imperio  Giuliano  nipote  del  G. 
Costantino^  come  quelli  clie  nacque  da  Costanzo 
suo  fratello  ;  avendo  pubblicamente  rìnunziata 
la  religione  cristiana  ^  ed  abbracciato  il  pagane- 
simo^ ingegnossi  a  tutto  potere  (ancorcnè  non 
gli  paresse  usare  Y  armi  della  cnuleltà ,  come 
aveaii  fatti  gli  altri  imperadori  gentili  suoi  pre- 
decessori) di  ristabilire  il  culto  dell'antica  re- 
ligione e  l'antiche  leggi,  per  abbattere  il  cri- 
stianesimo :  onde  fu  lutto  rivolto  a  cancellare 
ciò  che  (Costantino  avea  fatto,  chiamandolo  per- 
ciò ,  come  narra  Ammiano  Marccllijio  (*) ,  Nova- 
tore ^  e  perturbatore  delle  antiche  leggi  e  degli 
antichi  costumi:  lulianum  mcmorìam  Consiaìv- 
tinij  ut  noK^atoris ,  turbatorìsqiie  priscarum  legum^ 
et  moris  antiqiiitus  recepti^  vexnsse.  Molte  sue 
leggi  perciò  ancor  ora  nel  Codice  di  Teodosio 
si  leggono  ,  per  le  quaH  è  manifesto  non  avere 
avuto  ad  altro  T  animo  rivolto ,  che  ad  abohr 
le  leggi  di  Costantino  e  restituir  T  antiche.  Ecco 
quah  fossero  le  sue  frequenti  formole  sopra  di 
ciò  :  jémputata    constitutione   Costantini  patrui 

O  Am.  Marceli.  1.  iC.  e.  a. 
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mei ,  ec.  antiquum  jus  cum  orniti  Jìmùtate  sèr- 
vetur  (i);  ed  altrove:  (2)  Patrui  mei  Constati-- 
tini  constitutionem  jubemus  abxsìeri,  ec.  Vetus 
igi/ur  jus  revocamus.  Ed  avendo  questo  pHn- 
cipe  secondo  l' antica  disciplina  di  molte  costi- 
Itizioni  accresciuta  la  ragion  civile,  e  sopra  tutto 
invigilato  alla  spedizione  delle  liti,  avendo  an- 
che in  gran  parte  recise  T  imposizioni  che  ti- 
ravau  i  suoi  predecessori ,  e  dati  chiari  docu- 
menti della  sua  vìgilanea,  valor  militare  e  dì 
molte  altre  virtù ,  fu  che  non  pi:*u  presso  a* 
Gentili  acquistasse  lama  d'un  principe  saggio 
e  prudente,  come  Lihanio  (3)  per  questo  stesso 
riuutilza  e  lo  magnifica  nell^Orazion  funebre  che 
gli  fece.;  ma  che  ancor  da  Zonara  riportasse 
questi  encomìi  j  e  ciò  che  sembrerà  strano  j 
eziandio  dagli  scrittori  di  questi  ultimi  nostri 
tempi,  fra'  quali  tiene  il  piimo  luogo  Michele 
di  Montagna  (4),  il  quale  oltre  a  prender  la  di 
lui  difesa  dell' iipostasia  e  d'altri  misfiitti  dia 
comunemente  se  gì' imputano,  di  eccessive  lodi 
lo  cumula ,  e  fin  al  cielo  l' estolle. 

Ma  perchè  l'imperio  di  questo  principe  non 
durò  più  che  due  anni,  essendo  stato  nel  fiore 
della  sua  et^  ucciso  da'  Farti,  non  avendo  che 
3i  anni;  succeduto  Valentimano*il  vecchio  nel- 
l'Occidente ,  e  Valente  suo  fratello  nell'Orien- 
te, princijii  a'  quali  non  era  men  a  cuore  la 
religione  cristiana  di  quello  che  fìi  a  Costanti- 
no j  riuscì  perciò  vano  Ogni  sforzo  di  Giuliano 


(ti  !..  UD.  e,  Tb.  de  dominio  rri  «piae. 
(1)  L.  3.  C  Thcd.  de  contr.  empì. 

(3)  Liban.  orai.  io.  p.  397.  in  fon.  Jul. 

(4)  Michri.  di  Modi,  ut'  tuoi  Siggi,  I.  a 
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Cóntro  di  lei,  la  quale  fu  parìmeute  dagli  altri 
prìncipi  successori  ritenuta,  avvegnaché  mal 
concia  e  depravata  per  la  pestilente  eresia  d^Ar- 
rio,  che  attaccatasi  ne^  capi  dell^  imperio ,  si 
diffuse  per  tutto  F  orbe  cristiano ,  e  penetrò  an- 
córa ne^  petti  delle  nazioni  straniere.  Ed  essendo 
da  questi  principi  state  calcate  le  medesime  orme 
di  Costantino ,  ed  alle  costui  leggi  altre  lor  pro- 
prie aggiunte,  si  veime  a  dare  alla  giurispru- 
denza queir  aspetto  e  quella  forma  che  nel  Co* 
dice  di  Teodosio  ora  ravvisiamo. 


C  A  P  O     VL 

,  De  giureconsulti  e  loro  libri , 
e  dell  Accademia  di  Roma. 

Quantunque  la  giurispmdenza  de^  Romani  per 
la  nuova  divisione  dell  imperio ,  per  la  nuova 
disposizione  degli  ufficiali ,  e  per  la  nuova  po- 
lizia e  religione  in  esso  intrx)uotta ,  prendesse 
altri  aspetti  e  nuove  forme -^  non  può  nulladi- 
meno  dubitarsi  che  la  cagione  del  suo  cam- 
biamento e  della  sua  declinazione  non  in  gran 
parte  fosse  anche  stata  la  perduta  antica  di- 
sciplina ,  e  la  V  mancanza  d^  una  buona  educa- 
zione ne^  giovani.  Mancata  dunque  la  discipUna 
e  r  educazione ,  si  videro  i  giovani  dati  in  brac- 
cio a'  lussi,  a'  frequenti  conviti ,  alle  delicatez- 
ze ,  a^  giuochi  ea  alle  meretrici ,  siccome  di 
questo  secolo  appunto  si  doleva  Ammiano  Mar- 
cellino 0  }  onde  non  potè  certamente  produrre 

^  Amm.  Marcc'U.  L  3o. 
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quegrmcoiTOtti^e  gravi  magistrati,  que^  s^ggi  o 
prudenti  giureconsulti,  gli  Afrìcani ,  i  Marcelli , 
i  Papiniani ,  i  Paoli ,  ed  i  taiit^  altri  insigni  e 
rinomati  che  ne'  preceduti  secoli  fiorirono.  L'o-. 
pera  de'  giureconsulti  che  ne'  tempi  di  Costan-' 
tino  e  de'  suoi  figliuoli  a  que'  primi  lumi  suc- 
cederono ,  (  essendovi  tra  essi  stato  un  certo  * 
Innocenzio  cotanto  da  Eunapio  celebrato ,  Anà- 
tolio  ed  alcuni  altri  d' oscuro  nome)  non  si  rag^ 
girava  in  altro ,  se  non  ad  insegnare  ed  espoixe 
nell'  accademie  ciò  che  da  que' preclari  ed  in^ 
comparabiU  spiriti  trovavasi  scrìtto,,  e  di  rac* 
cogliere ,  comentare  e  a  migUor  lezione  ridurre 
i  loro  hbrì.  Ed  essendo  mancato  l' uso  dell'  ii^- 
terpetrazione  e  de' responsi,  e  ridotto  l'eser- 
cizio de'  giureconsulti  a  due  cose  solamente , 
cioè  all'  insegnare  nell'  accademie  ,  e  all'  anin- 
gare  o  scrivere  per  le  Uti  nel  foro,  che  tratto 
tratto  cominciò  a  farsi  per  danaio  contra  1'  an- 
tica legge  Gncia  ;  si  ridusse  il  mestiere  in  questi 
tempi  a  tal  vilipendio,  che  alla  fine  divenne  arte 
di  liberti.  Perciò  Mamertino  (i)  soleva  compian- 
gere questa  perduta  dignità  della  giurispruden- 
za ,  anche  prima  di  GiuUano ,  ed  amaramente 
dolersi  e  dire  :  Juriscmlis  scientia ,  quae  Man^ 
lios ,  Scaevolas ,  Servios  m  amplissimum  gradum 
digtiitatìs  evexerati  libertonun  artificium  dice* 
batur.  Presso  a  Fozio  (2)  si  legge  che  Asterie 
vescovo  di  Amasea ,  che  visse  intomo  1'  anno 
4oo ,  raccontava  esser  egli  stato  discepolo  d' un 
certo  Scita,    servo   comprato  da  mi  cittadino 


(0  Mamertin.  in  grat.  aoi.  prò  Consnlatii. 
(a)  Asteriiu  Amaftuatu  Uomil  7.  «pud  Ph«t. 


1,       *■-: 
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d^ Antiochia,  che  piòblicamente  professava  giù- 
rispradenza  j  quando  presso  agli  antichi  Romani 
P  esercizio  degli  oratori  o  padroni  ddle  cause, 
che  erano  gli  avvocati  parlanti ,  'era  sì  onore- 
vole,  che  i  senatori  romani  e  gli  altri  perso- 
naggi grandi  vi  menavan  la  lor  giovanézza.  Pa- 
rimenti era  il  principal  modo  nello  stato  popo- 
lare   di    giungere    alle    cariche  grandi,   poiché 
difendendo  le  cause  gratuitamente ,  siccom'  essi 
facevano,  obbligavano  strettamente  molte  per- 
sone ,  ed  acquistavano  per  conseguenza  un  gran 
numero  di  clienti,  e  quindi  un  grandissimo  ri- 
spetto ed  autorità  fra  il  popolo,    che   lor  im- 
portava molto  per  conseguire  i  grandi  uffici.  S^ag- 
giungea,  che  coloro  che  sanevan  ben  arrir;gare, 
avean  un  gran  vantaggio  neu  assemblee  del  po- 
polo, il  quale  si  mena  volentieri  per  rorecciiie: 
onde  avviene  che  nello  stato  popolare   gU  av- 
vocati jono  ordinariamente  quegli  che  hamio  più 
Potenza   ed   autorità.   Ma   sotto   gf  imperauori 
autorità  degli  avvocati  fu  assai  diminuita ,  come 
dice   r  autore    del  Dialogo  de  Oratoribus ,    at- 
tribuito a  Tacito ,  perciocché  il  favor  popohire 
non  serviva  più  a  niente  per  ottener  le  grandi 
cariche  )  ed  allora  fu  che  jion  potendo  più  esser 
ricompensali  se  non  con  danari,  divennero  per 
tanto  mercenarii.  Gli  imperadori  però  non  vo- 
lendogli afiatto  abbassare ,  gli  ritfussero  in  mi- 
lizia, attribuendo  loro  in  conseguenza  iulti  queV 
belli  privilegi  che  avevan  i  soldati ,  ed  ancora 
altri  particolari,  spezialmente  questo,  che  dopo 
aver  esercitata  la  loro  carìck  per  lo  spazio  di 
>9    anni,    divenissero  conti    Q.    Ma  se  tanto 

(•)  L.   I.  C.  Advocjt.  dÌTcr.  judir. 
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abbassamento  si  fosse  solamente  veduto  ne*  giu- 
reconsulti, sarebbe  stato  più  comportabile:  pe- 
netri) egli  neir  accademie  ancora  e  ne^  tribunali. 
L^  Accademia  di  Roma  erasi  per  Y  ignoranza 
e  \'iltii  de' professori,  e  per  le  dissolutezze  de^ 
scolari,  ridotta  a  tal  lagrimerole  stato,  che  Va- 
lentiniano  il  vecchio,  perchè  non  fosse  affatto 
estinta  ,  fu  necessitato  nell'  anno  3^0  ,  essendo 
iti  Treveri ,  promulgare  una  ben  lunga  costitu- 
zione ,  che  dirizzò  ad  Olìbrio  prefetto  della  cittì 
di  Roma ,  nella  quale  undici  leggi  accademiche 
stabilì,  dando  riparo  a  molti  abusi  in  quella 
introdotti.  Volle  primieramente  che  gli  scolari 
i  quali  dalle  provincie  dell'  imperio  andavan  a 
Roma  per  istudiare,  portassero  lettere  diniis- 
soriali  spedite  da'  rettori ,  ovveto  da'  consolari  ^ 
correttori  o  presicU  di  quelle  provincie  donde 

{)artivano  ;  nelle  quali  lettere  si  esprimesse  la 
oro  patria,  i  loro  natali,  ed  i  mentì  e  la  di- 
gnità de' loro  progenitori    e.  della  loro  razza. 

Per  n  ordinò  che  giunti  in  Roma ,  dovessero 
presentar  queste  lettere  al  maestro  del  censo 
ed  a'  ccnsuali.  III.  Che  questi  uffìciaU  avesser  - 
il  pensiero ,  subito  che  gli  scenari  eran  entrati 
in  Roma .  di  domandar  loro  a  quale  profes- 
(nono  intendevan  applicare,  se  all'  eloquenza  ro- 
mana o  grecT ,  ovvero  se  volessero  attendere 
a*  più  profondi  studi,  come  della  filosofia  o  giu- 
risprudenza. IV.  Che  fosse  cura  e  pensiero  de* 
medesimi  ufficiali  assegnare  agh  stiidenti  gtì 
ospizi  in  luoghi  lonLani  e  remoti  da  ogni  diso- 
nesti!. V.  Cl»e  dovessero  invigilare  a'  lor  anda- 
menti, e  star  tutt'  accorti  per  allontanargli  dalle 
prave  eouver-sazioni ,   molto    per    la    gioventù 
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peiicolose.  VL  Proibì  Valentinimo  a*  medegiiiii 
scolari  la  troppa  frequensa  de^  pubblici  spettaco- 
li ^  dando  riparo  con  ciò  a  quegli  abusi  che  Ann 
Oliano  Marcellino  si  doleva  d*  easers*  introdotti 
per  questi  giovani  che  consumav^n  il  tempo  in 
continui  lussi ,  in  amoregoamenti  ed  in  fireqoenti 
spettacoli^  come  corruttela  di  costunuL  e  elione 
a  allontanarsi  da^  studi  VH  Proibì  loro  pari- 
mente gF  intempestivi  e  frequenti  conviti ,  ne* 
quali  solevan  per  gran  parte  dd  giorno  e  ddla 
notte  menar  1  ore  in  crapule  e  tra  mille  lioen- 
»osi  ragionamenti  VUL  Che  quej^  scolari  cha 
contro  queste  legai  menassero  vita  licensiosa| 
e  indegnamente  si  portassero .  dovessero  seve- 
ramente punirsi  y  con  battergh  pubblicamente , 
indi  scacciargli  dalla  città,  e  fargli  imbarcare , 
per  mandarfi;U  donde  eran  venuti.  CL  Stabilì 
il  tempo  de  loro  studi  j  che  U  ventesimo  anno 
della  loro  età  sia  il  fine  di  quelli,  quando  prima 
ne^  tempi  di  Diocleziano  era  nell  età  di  a5  anni  ; 
e  che  cnique  anni  dovessero  impiegare  agli  studi 
più  gravi:  siccome  della  giurisprudenza  partii 
colarmente  stabili  ancora  il  nostro  Giustiniano* 
X.  Ordinò  che  si  dovessero  in  un  libro  notare 
i  nomi  degU  studiosi  in  ciascun  mese^  quali 
essi  fossero,  e  donde  venissero,  per  sapersi 
quanto  tempo  eran  dimorati  in  Roma,  ed  il 
tempo  ancora  de^  loro  studi:  ciò  che  ancora  ogei 
noi  diciamo  ìnaUicolarsi  e  descrìversi  nella 
matrìcola.  XI.  Yalentiniano  stabili  che  dovesse 
ogni  anno  mandarsi  a  lui  la  matrìcola  ,  per 
conoscere  quali  fossero  gU  studiosi  in  quella 
descrìtti,  acciocché  secondo  il  merito  ed  isti** 
tuzione  di  ciascuno  potesse  egli  premiargli ,  e 
servirsene  nel  governo  della  repubblica. 
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Cotanto  questo  provido  prìnclpo  ebbe  « 
caore  V  educazione  ae'  giovani  e  la  riforma  di 
questa  Accademia  ',  tanto  cì\e  ristorata  per  que- 
ste leggi  ,  potè  ne'  seguenti  anni  rìfliiainare  • 
sé ,  e  dall'  Africa  e  dalla  Francio  e  dall'  altra 
Provincie  occidentali ,  in  gran  numero  ì  gio< 
vani  ad  apprender  le  buone  lettere  e  la  l'gga 
civile  in  Roma,  cbe  fu  penàò  poi  delta  il  uo- 
micilÌD  delle  leggi. 

Si  riparò  da  Valentiniano  nd  miglior  modo  cbo 
si  potè  la  ruina  della  giurisprudenza  neU^acca* 
demiej  ma  nel  foro  e  ne  tribunali  era  pur  troppo 
miserabile  lo  scempio  e  T  aspro  goveriM)  che  di 
qudla  facevasi  da*  giutUci  e  dagli  aTTOCati.  La 
dappocaggine  de*  magistrati,  e  sovente  la  loro 
rapacità  ed  ambizione,  Tignoranza  aitcora  de- 
gk  avvocati,  e  più  la  malina  ed  i  lor  inganni 
avevan  posto  in  confìisione  tutte  le  costituzioni 
de'  prìncipi  ed  i  bbri  de'  giw^consuJtL 

Da'  soli  Codici  Gr^orìano  ed  Ennogeniano 
poteva  aversi  certezza,  quando  s'allegava  T™" 
clie  costituzione  imperiale  per  la  decisione  d'al- 
cun btJgio,  e  a  quelli  si  dava  tatto  il  peso  e 
autorità:  del  resto,  tutto  era  disordine  e  coi*- 
fbsione.  Perocché  da  Costantino  e  da'  suoi  «ac- 
cessori molte  coititnzioni  erano  «tate  promolgat» 
di  condiùom  varie,  appart<-neiUi  a'  diverse  re- 
poni  de'  due  imperi,  ed  a  vani  magiatoati  se- 
condo il  bisogno  inturizsate,  e  spcMe  volle  fra 
loro  opposte^  delle  'paB  prima  che  da  Teodo- 
sio il  giovane  si  iòsaero  in  on  certo  voutne  no* 
colte  e  partite,  non  t'aveva  cUstìoU  notina,  • 
moltissime  ne  stavan  sepokcj  cmde  ciascun  il> 
legava  e  cacciava  fuori  tpdli  coatitarione  cke 
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pareag^  condurre  alla  deciaion  &varevole  della 
sua  causa  {*). 

De^  libri  di  tanti  famosi  e  celebri  giareoonH 
sulti  non  n^or  era  la  confusione  ed  il*  diacMr» 
dine.  La  notizia  che  se  n'aveva,  era  askai  ccm- 
fusa  ed  incerta  :  quale  sentenza  avesse  per  la 
disputazione  del  foro  acquistata  forza  di  leff- 
ge^  e  dovessero^  i  giudici  seguire,  era  uscito  daiui 
lor  memoria:  s'aUegarva  indifferentemente  e  so- 
vente  si  recitava  un  responso  alT altro  contrario; 
delle  contrarietà  de^  creudi  era  allora  il  nomerò 
grandissimo  ]  tanto  che  Giustiniano  con  tutti  i 
suoi  sforzi  non  potè  nella  sua  compilazione  to- 
^erli  affatto.  A  questa  confusione  sen' aggiun- 
geva un^  altra  considerabilissima,  che  que^  Go- 
dici, i  quali  giravano  attorno  fra  le  mani  degli 
uomini ,  non  essendo  ancor  in  Europa  intro- 
dotto r  uso  delle  stampe ,  eran ,  per  Y  incuria 
de^  librari  e  degli  antiquari,  scorrettissimi  e 
pieni  di  mille  errori/ 

A  riparar  tanti  danni  che  per  lungo  tempo 
avevan  ne^  tribunali  a  questo  lagnmevole  stato 
ridotta  la  giurisprudenza ,  surse  alla  fine  Yaleu- 
tiniano  III  nell'Occidente,  e  Teodosio  il  gio- 
vane nell'  Oriente.  Questi  prìncipi  furono  die, 
cospirando  ad  un  medesimo  fine,  unirono  in* 
sieme  la  lor  opera  ed  il  loro  studio,  prenden- 
dosi ciascuno  a  riparar  per  la  sua  parte  mah 
cosi  gi*avi  :  Yalentiuiano  a  dar  compenso  a^  dis- 
ordini elio  per  la  dubbia  autorità  delle  costi- 
tuzioni de'  prìncipi ,  e  varìetà  de'  librì  di  giu- 
reconsulti antichi  ne  seguivano ^  e  Teodosio,  ad 

O  Anuiiiui,  M«rLc41,  lib.  3u. 
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impresa  piìk  nobile  e  generosa  accineendosì , 
alla  fabbrica  d^uii  nuovo  Codice,  ed  allo  rista- 
bilimento dell'Accademia  .di  Gostantùiopolì  volse 
tutti  i  suoi  pensieri. 

Valentiniano  aduncpie  nelT  amio  4^6,  rise- 
dendo in  Ravenna,  dove  aveva  trasferita  la  sede 
dell'  imperio ,  mandò  al  senato  di  Roma  una 
ben  lunga  e  prolissa  orazione,  per  la  quale, 
fra  le  molte  cose ,  a  tutti  questi  disordiiu  spe- 
EÌalmente  diede  riparo.  Parte  di  questa  orazione 
si  legge  nel  Codice  di  Teodosio ,  sotto  il  tìt.  de 
Responsis  prudenium ,  e  parte ,  ancorché  ùi 
questo  Codice  oggi  non  sia,  fìi  daGiustiniano<i) 

E  ero  inserita  nel  suo  sotto  il  tlL  de  Legibus. 
1  questa  parte  registrata  da  Giustiniano  dassi 
la  nonna  quali  costituzioni  imperiali,  quali  re- 
scritti  potessero  ne'  gtudicii  leggersi  ed  allegarsi 
per  le  decisioni  delle  cause ,  e  quali  fra  quelle 
dovessero  appresso  i  giudici  aver  forza  e  vigore: 
quali  leggi ,  come  generali ,  dovessero  da  tutti 
ugualmente  osservarsi ,  con  eccettuarne  que'  re- 
scrìtti che  a  relazione  e  particolar  richiesta  fu- 
rono in  qualche  particolar  negozio  emanati  :  che 
non  tutti  i  rescntti  de'  principi,  che  dalle  parU 
si  producevano  ne'  giudicii ,  avessero  vigore  ; 
non  queUi  che  contro  alle  disposizioni  delle  leggi 
da'  litiganti  erano  stati  estorti ,  non  quegli  aUri 
né  meno  che  contenevan  surrezioni  ed  orrezioni: 
i  quali  tutti  volle  che  da'  giudici  ai  rifiutassero 
e  non  s' eseguissero  (3). 

In    qudl' altra  parte    della   sua  orazione  da 


(I)  t.  a.  et  3.  e  de  Irf^Eb. 

(4  L.  7.  C  dr  prrrìb.  (id)».  «fiérrad.  I..  pm,  C  ti  o 
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Teodosio  approraUi^  e  nd  0ix>  G^dice  inserita^ 
dassi  particolar  provìdenza  ìntonio  a*  Bbri  de^ 
gli  antichi  giureconsulti,  che  seni' ordine  qpani 
in  questa  età  erano  di  non  poca  confusimìe. 

YoUe  primieramente  che  adi  scritti  di  questi 
cinque  ciureeonsulti,  cioè  dirapiniano,  Paolo  | 
Caio,  Utpiano  e  Modestino.  si  prestasse  intera 
fede  y  ed  allegati  e  ne*  ciuaidi  letti  j  avessero 
appo  i  giudici  tutta  la  forza  e  tutta  T  antorìtà 
per  la  decisione  delle  cause.  IL  Che  questU- 
stessa  forza  avessero  le  sentenze  ed  i  trattati 
di  Scèvola,  di  Sabino,  di  Giuliano,  di  Blai^ 
cello,  e  degli  altri  giureconsulti,  che  da  qoe* 
dnque  nelle  lor  opere  fossero  stati  inseriti,  o 
che  da  essi  si  cdebrassero.  Gli  scritti  di  questi 
antichi  giureconsulti  eran  in  Oriente  allora  an- 
cor in  essere,  se  bene  nel  regno  di  Tolosa  appo 
i  Goti  ne^  tempi  posteriori  fossero  dispersi, 
ccAne  testifica  Pmterpetre  su  questa  costituzione 
di  Yalentiniano.  In  Oriente  però  si  conservarono 
sino  a'  tempi  di  Giustiniano ,  il  qude  di  questi 
scritti  si  valse  nella  sua  compilazione  delle  Pan- 
dette, ni.  Diede  le  cautele  e  la  norma  in  qud 
maniera  i  giudid  potessero  sicuramente  degli 
scritti  di  questi  giureconsulti  vdersi  nella  de- 
cisione delle  cause;  e  come  i  causidici  doves- 
sero allegargli,  cioè  che  quelli  che  per  lo  più 
d  portavan  attorno  inemendati  e  scorretti,  d 
riscontrassero  có^  Codid  emendati.  Per  le  quali 
correzioni  solevan  in  quest^  età ,  non  solamente 
per  li  libri  di  giurisprudenza,  ma  di  tutt^dtre 
professioni  scegliersi  uomini  i  più  dotti  ed  i 
più  esatti  gramatici  di  questi  tempi;  de^  quali 
non  dtro  era  la  lc»*o  cura  e  studio ,  se  non  di 
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rìdurre  ad  ima  perìfetta  lezione  ^  eoi  confronto 
de^  più  esatti  ed  emendati  testi  y  gii  scritti  che 
correvano  per  le  mani  de*  professori.  Siccome 
altresì  alT  emendazione  degli  esemplari  di  LiyiO| 
e  de*  libri  della  Scrittura  Sacra  spezialmente  ^ 
ove  le  scorrezioni  erano  più  pemiziose  y  ftiron  . 
impiegati  uomini  awedutissimL  Di  Luciano  te*  . 
stimone  dignbsimo  ne  è  Snida;  ed  Ireneo  scoiv 

Jiurava  il  suo  librare  per  dominum  nostrum 
eswn  Chrisiumy  ef  ^riosum  éjus  ads^entum^ 
ifuo  judicaturus  est  pwos  et  mortuos,  ut  conr 
jerai  postquam  transcripserU^  et  emendet  ad 
exemplar  unde  deseripsit  L^istessa  sollecitudine 
ebbero  Aponio^  Girolamo  ed  Agostino ,  i  quali 
non  molto  si  curavano  de^  ricdu  e  vistosi  Co* 
dici 9  ma  tutto  il  loro  studio  era  d'avergli  esatti 
ed  emendati  (*).  Gitante  in  questi  tempi  sMuf» 
vigilava  a  tal  opera  ^  come  quella  che  ripu^ 
tavasi  di  somma  importanza;  poiché  da  ciò 
sovente  dipendeva  la  decisione  di  molte  con-» 
troversìe  nella  Chiesa,  e  d* infinite  cause  nel  foro. 
Dif&ni  in  oltre  Valentiniano,  siccome  abbiamo 
anche  altrove  ricordato,  che  quando  ne'  giudi* 
cii  venivan  allegate  diverse  ed  opposte  sentenze 
di  questi  antichi  e  famosi  giureconsulti  «  dovesse 
il  maggior  numero  degli  autori  prevalere,  cioè 
che  le  loro  sentenze  si  numerassero,  non  si 
pesassero,  ed  a  quello  dovesse  il  giudice  i^-* 
pigliarsi;  di  che  eobe  poi  contrario  sentimento 
CSustiniano.  Ma  se  il  caso  portasse  che  il  nu- 
mero dell'una  parte  e  ddT  altra  fo^se  ngualei 
volle  che  fra  tutti  soprastasse  Papiniaiio,   in 
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guisa  che  prevalesse  quella  parte  che  dal  ano 
canto  trovavasi  avere  si  illustre  giureconsulto: 
la  qual  prerogativa  non  dovrìi  smbraré  strana 
per  Papiniano  y  riputato  in  oeni  età  il  più  in- 
signe (li  tutti  gli  altri .  quando  ne^  tempi  de' 
nostri  avoli  si  narra  che  simile  prerogativa  per 
decreto  regio  fosse  stata  ancora  conceduta  a 
Bartolo  per  la  Spagna  e  per  la  Lusitauìa^  se 
dobbiamo  prestar  fede  a  Gio.  Battista  de  Ga- 
zalupis,  che  lo  rapporta  C).  Maggiore  fu  queOa 
di  o«  Gio.  Crisostomo  ndl^  interpetrazione  delle 
Scritture  Sacre  ]  giacché  nella  Chiesa  orientale 
fu  per  invecchiata  consuetudine  introdotto  che  la 
di  lui  iuterpetrazìone  dovesse  preporsi  a  .quanto 
mai  dagli  altri  Padri  deUa  Chiesa  si  fosse  va- 
riamente esposto  :  siccome  nell^  occidentale  di 
gran  peso  furon  anche  le  sue  iuterpetrazioni  3  di 
che  ben  chiari  testimoni  posson  essere  a  noi 
Girolamo  ed  Agostino.  Di  vantaggio  stabilì  Va- 
lentiniano^  che  se  in  tutto,  e  <f  autorità  e  di 
numero,  fossero  pari  le  sentenze  allegate,  in  que- 
sto caso  al  prudente  arbitrio  del  giudice  il  tutto 
si  rimettesse,  il  quale  fra  se  medesimo  con 
giusta  bilancia  pesando  P  opinioni,  a  queUe  do^ 
Tesse  attenersi  che  più  giuste  e  all^  equità  con^ 
formi  reputasse. 

Per  ultimo  le  note  di  Paolo  e  d^  Ulpiano 
fatte  al  Corpo  di  Papiniano  lor  maestro  ri- 
fiutò, e  volle  che  ninna  autorità  avessero  ne^ 
giudicii.  Ed  in  questo  altresì  fu  poi  differente 
u  sentimento  di  Giustiniano ,  il  quale  non  af- 
fsitto  le  rifiutò ,  ma  molte  ,    e  particolarmente 


O  io.  Ball 
•tud.  in  utrofp 


.   (ftp  Gaalup.  de  S.  Severino  in  Tract.  de  modo 
we  /nrr,  rpii  itnbjecf iis  e»t  Vocabolario  juria,  p.  ^fif. 
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qodle  di  Paolo ,  nella  compilazione  de'  Digesti 
mescolò  e  rìteiine.  Le  sentenze  ài  Pàolo  perà 
ordinò  Yalentiniano  che  sempre  valessero,  ed 
avessero  ogni  autorità  e  vigore.  E  di  questa 
costituzione  di  Valentinianò  ,  e  dell'  altre  si- 
mib.in  questi  tempi  promulgate,  intese  Giu-r 
stiniano  ,  quando  disse  eh'  era  stato  ordinato 
die  te  sentenze  de*  giureconsulti  avessero  tanta 
autorìtà ,  siccliè  non  fosse  lecito  a'  giudici  al- 
lontanarsi da'  loro  responsi  ,  sicconw  fii  anche 
da  noi  avvertito  nel  primo  libro  di  questa 
Istoria. 

'  Tale  fìi  la  providenza  di  Val«itiniano  BI. 
acciocché  nel  foro  si  togliessero  qùe'  perpetui 
disordini  e  qudle  coDfìisioni  che  recava  la  poca 
notizia  delle  costituzioni  de^  principi,  e  de'H' 
bri  de'  giureconsulti  :  onde  fu  in  Occidente  . 
restituita  la  gim-ispnidenza ,  nel  miglior  modo 
che  fu  possibile,  a  qualche  dignità  e  splendore. 

S  I- 

DelP  Accademia    di  Conamimopoli. 

Ma  maggiori  furon  gli  sforzi  dì  Teodosio 
il  giovane  per  ristorare  la  giurisprudenza  io 
Oriente.  Egh  cominciò  dodeci  anni  prima  della 
fabbrica  del  suo  nuovo  Codice  a  ripararla  nel- 
r  accademie.  Coslenliuo  il  Grande  fin  dalT an- 
no 333  per  fornir  la  città  di  Costantinopoli  di 
tutto  ciò  che  mai  fosse  di  rado  ed  eccellente, 
e  per  renderla  in  tutto  emula  di  Roma ,  aveva 
posta  ogni  sua  cura  e  diligenza  ad  invitare  in 
quella  mdti  professori  dì  lettere.  Costanzo  suo_ 
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figliuolo  verso  F  anno  354  P  a<lom&  cPmui  fii^ 
mosa  bibìioteca  /  onde  Tenùstio  perciò  il  co- 
mulo  di  tante  lodi.  Valente  odT anno  373rao- 
crebbe  grandissimamente^  tanto  che  voile  die 
alla  conservazione  della  medesima  vi  fossero 
sette  antiquarìi ,  quattro  greci  e  tre  latini ,  i 
quali  badassero  a  comporre  i  codici^  ^  a 
riparar  quelli  dal  tempo  consumati;  ed  altri 
mmistrì  destinò  j  perchè  ne  avessero  ctin  e 
pensiero.  Ninno  però  infino .  a*  tempi  di  Teodo- 
sio il  giovane  pensò  a  stabilire  in  questa  città 
un^  accademia  che  potesse  pareggiar  qudla  di 
Roma.  Teodosio  adunque  fa  colm  che  ndT  an- 
no 4^5  pensò  di  stabilirla.  H  suo  luogo  iu  3 
Campidoglio  nella  regione  viii^  lontana  dal 
mare  e  mediterranea  j  ricca  di  molti  portici 
costrutti  a  questo  fine  j  e  fu  perciò  chiamata 
Capitola  jiuditoriiun.  Acciocché  abbondasse 
di  professori  e  di  scolari  >  e  ritenesse  quella 
dignità  e  grandezza  ch^  egli  intendeva  di  dar* 
gli,  stabili  che  i  professori  non  potessero  in* 
semar  la  gioventù  fiiorì  di  questo  Auditorio 
neUe  private  celle ,  come  prima  soleva  farsi  in 
Roma.  Assegnò  a  quest^  Accademia  molti  pro- 
fessori secondo  le  facultà  che  dovevan  appa* 
rarsi  ]  e  tutti  arrivavan  al  numero  di  trenf  uno  : 
tre  oratori  per  la  romana  eloquenza,  e  diece 
gramatici.  Per  P  eloquenza  greca  stabilì  cinque 
sofisti  y  e  parimente  diece  gi^amatici  :  onde 
vent^  otto  eran  coloro  ,  parte  gramatici ,  parte 
oratori  e  sofisti,  perchè  di  queste  facoltà  i- 
struissero  la  gioventù.  Per  coloro  poi  che  a 
più  profonde  scienze  volevan  impiegarsi ,  ne 
fitahm   tre  solamente  ,  uno   per  la   mosofia ,  e 
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per  la  giurisprudenza  (kie,  i  qudi  ìd  essa  iti» 
segnassero  le  leggi  civili  (i).  A*  tempi  delio 
stesso  Teodosio  vi  spiegò  le  leggi  Lieònzio  fa* 
'  moso  giureconsulto  •  che  tra^  legisti  fu  il  primo 
ad  aver  V  onore  e  i  grado  di  conte  Palatino  : 
né  mancaron  da  poi  altri  celebri  jprofessori 
che  la  renderon  cluara  ed  illustre.  A  tempi  di 
Giustiniano  professaron  quivi  giurisprudenza 
Teofilo  e  Gratino  ^  que^  medesimi  che  chiamati 
da  lui  interveimero  alla  fabbrica  de^  Digesti  (a). 
Uè  fu  minore  in  quest^  Accademia  il  con* 
corso  4^^  giovani  per  apprender  legge .  civile  ^ 
di  qudlo  che  nefl^  Occidente  teneva  Roma  e 
Berìto  nell^  Oriente.  E  maggiore  eziandio  si  vi* 
de,  quando  da  Giustiniano  fu  vietato  alT altre 
accademie  •  come  a  quella  d^  Alessandria  e  di 
Cesarea  ,  a  esplicar  le  leggi ,  non  concedendo 
licenza  ad  altre ,  fuorché  ndT  Oriente  a  quella 
di  Berito  ed  a  questa  di  Costantinopoli  ^  é 
nell^  Occidente  a  quella  di  Roma. 

CAPO  vn. 

Delle  costituzioni  d^  prìncipi  j    onde  Jormossi 

il  Codice  Teoaosiano. 

N(m  bastò  a  Teodosio  d^  avere  in  cotal  guisa 
dato  riparo  alla  cadente  giurisprudenza,  e 
d'averta  ii>  cotal  modo  restituita  neff  accade- 
mie:  erano  ancora   pochi  coloro,  come  dice 


(0  L.  iini«.  e  Tlirod.  deProffsi.  qai  in  orbe  GomUint 
(a)  L.  3.  (  quae  omntt  ,  C.  de  rei.  jor.'enuel* 
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Costanzo  e  Valentìniano  III }  ae  le  vaiie  9firtm 
delle  costituzioni  y  in  esso  s^  incontrano  mm 
pur  gli  editti,  ma  eziandio,  i  Tari  rescritti,  le 
molt^  epistole  a'  magistrati  dirette  ,  F  orazioni 
al  senato,  le  prammatiche,  gli  atti  ed  i  de- 
ciseti fatti  nel  concintoro  de*  prìncim^  e  final* 
mente  i  molti  lor  mandati  a*retton  deUe  prò- 
vincie  ed  a  gli:  altri  uflSciali  indiristatL 

Non  ili  certamente  tralasciata  niumi  parte  déSìk 
pubblica  e  privata  ragione,  che  in. questo  Co» 
dice  non  si  fosse  trasferita^  come  è  pur  troppo 
manifesto  dall*  areomento  de*  suoi  libri  e  dal  no» 
vero  de*  titoli.  Ddle  costituzioni  de*  princìpi  ap- 
partenenti alla  ragion  privata,  a*  contratti  ^  a^ 
testamenti,  alle  stipulazioni^  a*  patti,  all*ere« 
dita  e  ad  ogni  altro  a  auesta  attenente,  se  ne 
compilarono  ben  cinque  libri.  Per  quel  che  s* at- 
tiene alla  ragion  pubblica ,  niente  ewi  che  de* 
siderare:  qui  si  descrìvono  le  funzioni  eh  tutti 
i  magistrati}  dassi  la  notizia  delle  dignità,  dassi 
la  norma  per  le  cose  militari;  dìspongonsi  glMin- 
pieghi  degli  ufficiali;  si  stabiliscono  Taccusa- 
zioui  erìminali;  si  dicliiarano  le  ragioni  del  fr 
6Co;  si  dispongono  le-  cose  appartenenti  alFannona 
ed  a^  tributi;  si  dà  previdenza  al  comune  delle 
città,  a*  professori,  agli  spettacoli,  alle  pubbli 
che  opere,  agli  ornamenti,  ed  in  somma  si 
prende  cura  e  pensiero  di  tutto  ciò  che  alla 
pubblica  pace  e  tranquillità  possa  mai  conferi-^ 
i*e.  Né  si  tralasciò  la  ragion  pontificia:  aiizi  un 
intero  libro  si  compilò  di  varie  costituzioni  a 
questa  appaitenenti,  nelle  quaU  varii  negozi  cc^ 
clesiastici  ed  alla  reUgione  attinenti  si  diiBni- 
scpno  :  in  guisa  che  non  v'  è  parte  della  ragion 
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privata,  pubblica,  o  (Uviua,  ohe  in  questo  Co- 
dice non  ti  racchiuda. 

I  nomi  de^  principi  che  le  proferirono ,  il  lu»- 

go ,  il  tempo ,  le  persone  a  cui  furon  indiriz* 
zate  f  jiercliè  non  s' invidiasse  a'  lor  autori  la 
gloria-,  e  s'evitasse  ogni  confusione  e  distvdì» 
ne,  non  iùron  soppressi,  ma  con  ogni  diligenza 
lasciati  intatti. 

Nondimeno  Top^v  non  riusd  cod  esatta  e 
compiuta,  che  in  essa  non  s'osservino  moki  di- 
feUi  ed  errori.  Lungo  di  lor  catalogo  ne  tessè 
il  diligentissimo  Gotofredo  (*)  che  non  fa  uopo 
^ì  rammemorai^  Ma  non  dee  passarsi  sotto 
silenzio  quello  gravìs9Ìmo ,  e  non  da  condonarfli 
a  Teodosio  principe  cristiano,  d'avervi  anche 
in  osso  molte  leggi  empie,  e  alla  sua  retigìone 
in  tutto  opposte ,  inserite.  D  |:^ponimento  suo 
fu  delle  costituzioni  de'  prindpi  cristiani  sola- 
mente far  raccolta,  incominciando  da  quelle  'dei 
G.  Costantino:  perciò  Frospei-oAqLitanio  ubiamo 
questo  Codice,  libro  nel  quale  le  leggi  de'  prin- 
cipi legittimi  furon  raccolte;  principi  legittimi 
appellando  egli  i  principi  cristiaui ,  delle  cui 
sole  costituzioni  era  composto,  hi  óltre  il  suo 
disegno  ed  il  fine  in  oompilario  fu,  affinchè 
potesse  servir  nel  foro,  e  nelle  cotidiane  con- 
troversie allegarsi,  e  secondo  le  sue  leggi,  quelle 
terminarsi,  in  tempo  che  la  rehgion  cristiana 
erasi  già  fermamente  nel  suo  soglio  stabilita. 
Come  dunque  potrà  condonar^isi  d'avere  an- 
cor quivi  mescolate  molte  costituzicHii  di  Giu- 
liano postata ,  affatto  contrarie  a  ucJte  altre 
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di  principi  cristiani^  ed  oltre  ciò^  del  titolo  di 
Z^iVo  decorarlo?  come  inserirvi  queUe  cestito- 


Eioni  che  a'  suoi  tempi  avevan  acquistata  nota 
pur  troppo  chiara  d^  empietà  e  di  superstiBioney 


iruspicuia  (  ^^ 
da  quelli  prìncipi  per  dura  necessità  si  proft 
rìrono  j  da  non  riferirsi  però  in  un  Codice  che 
ali*  uso  di  un*  altra  età  dovea  servire  j  ed  in  tempi 
ne*  quali  la  relìgion  cristiana  avea  già  poste  pro- 
fonde radici  ne*  petti  umani.  Chi  potrà  sotTrire 
in  esso  la  1.  4  6  6  di  Giuliano  ds  Sepulchrìs 
s^iolatis  y  le  qu2|)i  sono  piene  di  superstizione 
e  di  gentilesimo  ;  chi  la  1.  ult.  di  Valentiniano 
il  giovane  collocata  sotto  il  titolo  de  Fide  co* 
tfwlica^  per  la  quale  confetmandosi  il  conci- 
liabolo d*Arimini,  diedesi  alla  pestilente  eresta 
d'Arno  maggior  vigore  e  forza ,  ohe  non  le  pò- 
teron  dare  gli  autori  medesimi  ed  i  suoi  mag* 
giori  fautoii  e  partegiani  ?  Dovrebbe  certamente 
Fanimo  suo  essere  stato  rimosso  da  questo  mis- 
fatto j  per  quello  generoso  insieme  e  pietoso  ri-» 
fiuto  di  Benevolo,  che  ritrovandosi  primo  cancel- 
liere dell'imperadrice  Giustina.  Funtca  promotrice 
di  quella  legge,  non  volle  in  alcun  modo  segnar- 
la ,  e  contentassi  anzi  vivere  privatamente  nelle 
sue  paterne  case,  che  rimanersi  pieno  di  stima 
in  corte,  partecipe  di  opera  sì  indegna.  Chi  per 

O  I'.  ».  3»  et  9.  C.  Th.  de  Malr fir.  H  Mathrm,      . 
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ultimo  le  leggi  da  Arcadio  promulgate  aperta- 
mente contra  i  Cnttolìci ,  e  cootra  Crisostomo 
^  suoi  Joamùti  (*)  ? 

Non  così  certamente  si  pórtaixHt  i  compila- 
tori del  Codice  di  Giustiniano ,  i  quali  tutte 
queste  costituzioni  rifiutarono ,  come  si  dirà , 
quando  dovrem  favellare  della  compilazione  dì 

auello,  seguita  nel  sesto  secolo  dell  umana  He- 
euzione. 


Dell'uro  e  autorità  di  questo  Codice  neU'Ocàtlenie 
ed  in  queste  nostre  proviacie.  ,- 

Compilato  adunque  che  Ri  in  questo  anno  433 
il  Codice  di  Teodosio,  e  per  pubblica  autorità 
proiiiutgato ,  fu  subito  ricevuto  non  meno  per 
r  Oriente ,  che  per  T  Occidente.  Neil'  Oriente 
acquistò  immantenente  tutto  il  vigore,  perchè 
Teodosio  suo  autore,  appena  pubblicato,  cac- 
ciù  fuori  una  sua  Novella  diretta  a  Florenzio 
prefetto  pretorio  dell'  Oriente ,  che  porta  il  ti- 
tolo de  Tkeodoiianì  Codicis  auctorìUtte,  per  la 
quale  vietò  che  d'  allora  in  poi  a  ninno  fosse 
lecito  nel  foro  valersi  delle  costituzioni  d^altri 
prìncipi ,  se  non  di  coloro  che  in  questo  Co 
dice  [ussero  inserite;  incaricandogli  ancora  che 
per  mezzo  di  pubblici  editti  a  tutti  i  popoli  ed 
a  tutte  le  provincie  facesse  noto  questo  suo  di- 
vieto, ed  aDa  lor  notizia  portasse  la  promulga- 
zione ed  autorità  eh'  egli  dava  a  questo  volume. 


(*)  L.  4.  5.  6.  e  Tb.  de  Ut  ^  Mp.  nlif. 
GiiKHONi,  Voi.  I. 
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Nell^  Occidente  non'  fu  .minore  la  sua  fortuna. 
Ancorché  Teodosio  y  come  que^  a  cui  ubbidiva 
solamente  TOrìente^  non  potesse  in  queste  parti 
occidentali  dargli  quett^  autorità  che  gli  diede 
nel  suo  imperio  3  nuUadimeno  y  perchè  prima 
con  Yalenliniano  suo  collega  n^  aveva  egli  co- 
niunicato  il  consiglio^  anzi  di  concerto  avevan 
ogni  lor  opera  a  questo  stesso  fine  indirizzata^ 
non  tantosto  fu  quello  ricevuto  nell^ Oriente, 
che  Valentìniano  gli  diede  tutta  l'autorità  e 
forza  nell'Occidente.  Ancora  avea  prima  questo 
principe  mandato  a  Teodosio,  ed  a  coloro  che 
furon  eletti  alla  fabbrica  di  questo  Codice  y  suoi 
scrigni  delle  costituzioni  promulgate  in  Occidente 
da'  principi  suoi  predecessori  che  '1  domina- 
rono 0;  ^^  insieme  con  esse  aveva  raccolte 
ancora  le  costituzioni  sue,  che  per  lutto  Tan- 
no 4^5  aveva  (risedendo  ora  in  Aqiiileia,  ora 
in  Roma,  e  finalmente  in  Ravenna,  ove  tras- 
ferì la  sua  sede)  promulgate;  e  fi'a  queste  an- 
cor quella  sua  famosa  orazione,  che  molto  al- 
l'intento  di  Teodosio  conferiva,  per  la  quale 
a'  di,sordini  delle  tante  costituzioni  e  de'  libri 
de*  giureconsulti  si  dava  riparo  :  la  qual  ora- 
zione da  Teodosio  fu  inserita  in  questo  Codi- 
ce, cioè  quella  parte  solamente  in  cui  trattavasi 
de  libri  ae'  giureconsulti,  riputando  superflua 
r  altra  per  le  costituzioni  de  principi ,  impe- 
rocché egli  sopra  di  ciò  dava  più  esatta  e  mi- 
nuta previdenza  in  questo  stesso  suo  Codice. 

Per  questa  cagione  Valentìniano  gli  diede  nel- 
rOccidente  il  medesimo  vigore  che  gU  avea  dato 

O  RiUershus.  in  jtir«  JustinUn,  in  prooem.  e  3,  n.  la*  Got. 
in  j>i*o!cgoin. 
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Teodono  neir Oriente;  e  sebbene  non  si  legge 
sopra  ciò  alcuna  speziale  sua  costituzione^  non 
può  nondimeno  cadervi  dubbio  veruno;  poiché 
aiiobe  dopo  scorsi  diece  altri  anni ,  ne  quali 
da  Teodosio  sbrano  promulgate  moit' altre  sue 
Novelle ,  e  che  in  un  altro  volume  separato  fu- 
ron  pubblicate ,  Yalentiniano  con  espressa  sua 
Novella  (i),  la  qual  è  fra  le  Teodosiane,  quelle 
parimente  confennò ,  aggiungendoci  questa  ra- 
gione^ ut  sìcut  uterque  Orbis  individuis  ordi- 
nationibus  regituTj  iisdem  quoque  legi'bus  tem- 
peretur.  Oltre  che,  il  rispetto  e  T  obbligazioni 
che  Yalentiniano  teneva  con  Teodosio ,  eraa 
pur  troppo  grandi,  essendo  da  lui  stato  creato 
Augusto,  e  da  poi  fatto  suo  genero;  ond'è  che 
Valentiniano  il  soleva  chiamar  padre,  e  Teo- 
dosio a  lui ,  'suo  figliuolo.  Quindi  è  che  nell'i- 
stessa  Novella ,  facendo  menzione  di  questo  Co- 
dice ,  come  di  già  ricevuto  nel  suo  imperio  j 
con  questi  segni  di  stima  ne  favelli:  Gloriosis- 
simus  principum  dominus  Theodosius  clemen- 
tìae  mene  pater,  leges  a  se  post  Codicem  m*- 
minis  sui  latas,  nuper  ad  nos,  sicut  repetitis 
constitutionibus  caverai,  prosequente  sacra  prae- 
ceptìone  dìrexit  Anzi  fu  tanta  la  venerazione 
in  cui  Valentiniano  ebbe  questo  Codice ,  che 
nelle  sue  Novelle,  le  quali  da  tempo  in  tempo 
infìno  all'anno  4^^  poco  prima  della  sua  morte 
promulgò ,  sovente  in  confermazione  de'  suoi 
editti,  e  per  dar  loro  maggior  autorità,  vale- 
vasì  delle  leggi  che  nel  Codice  di  Teodosio  eran 
inserite. ' Così  nella  Novella  (3)  10  dell'anno 45i, 

(1)  morti.  i3. 

(1)  ?foT.   ru.  ér  cwiRrnuad.  bii  <|ui»  «dininùtr. 
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e  nella  Novella  ladfe  episcopali  judicio  dd45:i^ 
e  neU*  altra  sotto  il  tìt  ^  i|ionoiYi/i>  ^  ec.  /fi.  si 
vede  essersi  servito  delle  leggi  "d'Onorio,  dAr- 
cadio  e  di  Graziano  j  che  in  questo  Codice  fin 
rono  da  Teodosio  inserite. 

Ma  quel  che  parrà  strano,  assai  più  fortn* 
nati  successi  ebbe  questo  Codice  nell  Occiden* 
te,  che  nell'Oriente}  poiché  nelle  parti  oriim- 
tali  la  sua  durata  non  s'estese  più  che  t 
novant'anni,  cioè  fin  a'  tempi  di  Giustiniano, 
il  quale  facendosi  autore  d'un  nuovo  Codice, 
quello  estinse  e  cancellò.  Ma  nell'  Occidente 
eobe  eziandio  presso  a  quelle  nazioni  che  bar- 
bare si  dicevano,  assai  miglior  fortuna;  poiché 
presso  adi  Ostrogoti  in  Itaìia,  a'  Vestrogoli 
nelle  Gallie  e  nelle  Spagne,  e  presso  a' Borgo- 
gnoni ,  Franzesi  e  Longobardi  Ài  in  tanta  stima 
ed  onore  avuto ,  che  conforme  alle  leggi  che 
in  quello  si  contenevano ,  a  lor  piacque  di  reg- 
gere non  pure  i  popoU  che  soggiogavano ,  ma 
loro  medesimi  ancora  ,  siccome  nel  progresso  di 
quest' Istoria  ne'  seguenti  libri  più  paititamente 
dirassi.  E  per  ultimo  ne'  nostri  tempi  e  de' nostri 
avoli  meritò  questo  Codice  che  per  la  sua  sposi- 
zione e  rischiaramento  s' impiegassero  le  fatiche 
de'  più  valorosi  e  sublimi'  ingegni  che  fiorissero 
ne'  due  ultimi  secoli ,  quando  risorto  dalle  lunghe 
tenebre  nelle  quaU  era  giaciuto ,  per  opera  di 
Giovanni  Sicardo,  che  al  sentir  di  Doujat  (i) 
fu  il  primo  che  lo  cavò  fuori  alla  luce  del 
mondo  in  Basilea,  ancorché  assai  tronco  e 
mutilato;  ridotto  poi  in  migUor  forma  nell'an- 
no    1 540   in    Parigi    da    Giovanni  TiUio ,  (2) 

(i)  Doujat  Imt.  jur.  civ,  ^ 

^-i")  OheraH.  Von  Maatrich.  hbt.  fur.  pontìf.  pum.  4^. 
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(  quegli  che  da  protonotario  della  corte  del  Parla- 
mento  di  Parigi ,  e  eh'  ebbe  parte  nella  fabbrica 
del  processo  delia  cotanto  famosa  causa  del 
principe  di  Condé ,  fu  da  poi  creato  vescovo 
dì  Meaux  )  meritò  che  ìalorno  a  tant^  opera  im- 
piegasse la  sua  dottrina  e  diligenza  eziandio 
l' incompai'abile  Cuiacio ,  ed  alla  fine  che  eoa 
perpetui  e  non  mai  abbastanza  lodati  coouneu- 
tariij  ricolmi  della  più  fina  ed  elevata  erudi- 
zione, ponesse  tutto  se  stesso  e  tutto  il  suo 
sapere  ed  accuratezza  il  diligentissimo.  Giacopo 
Gotofredo ,  il  quale  morto  al  piacere  dell'  im- 
mortal  suu  noiue  >  dopo  le  sue  cotanto  lunghe 
ed  ostinaLe  fatiche,  non  potè  aver  la  fortuna 
di  sopravvivere  a  questa  sua  impareggiabil  ope- 
ra ,  e  degna  d*  immortale  ed  eterna  memoria. 
Ecco  quali  furono  le  vicende  della  giuris- 
prudenza romana  da'  tempi  di  Costantino  M. 
jnsino  airimperio  di  Teodosio  il  giovane  e  di 
Valcntiniaiio  III  suo  collega  :  ecco  con  quali 
leggi  essi  governarono  V  uno  e  V  altro  imperio. 
I  volumi  che  giravan  intonio ,  onde  doveau 
prendersi  ed  allegarsi  le  leggi  per  le  controvei'- 
sie  del  foro,  ed  insegnarsi  nell'accademie,,  fi*- 
rono  :  de'  giureconsulti ,  i  libri  di  Pdpiniano. 
Paolo  ,  Caio  ,  Ulpiano  e  Modestino  tenevano  il 

E  rimo  luogo  :  i  trattati  di  Scevola  ,  Sabino ,  Gin- 
ano  ,  Marcello ,  e  degli  altri  giureconsulti  ce- 
lebrati da'  sopraddetti  cinque  ne'  loro  scritti , 
avevan  parimenti  tutta  T  autorità  e  forza  :  le  nota 
di  Paolo  e  di  Ulpiano  fatte  al  Corpo  di  Papi- 
niano  fiiron  in  questi  tempi  da  Valentiniano 
ri6utate ,  ancorché  da  poi  da  Giustiniano  rice- 
vute ed  ammesse:   ma  le  sentenie  di  Paolo 
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sopra  ogni  altro  furono  Btimate^  e  di  somma 
autorità  e  vigore  riputate.  '    • 

Delle  costituzioni  de^  prìncipi:  i  due  G>dici. 
Gregoriano  ed  Ermogeniano  ^  ne^  quali  le  leggi 
de^  principi  gentiU  da  Adriano  sin  a  Diocleziano 
furon  raccolte  ;  facevan  in  questi  tempi  piena 
autorità;  ancorché  per  privato  studio ,  senza 
commission  pubblica^  da  que^  due  giureconsulti 
fossero  stati  compilati:  le  costituzioni  de^  prin- 
cipi quivi  raccolte  ;  s^  allegavano  con  piena  fi* 
ducia  nel  foro  e  neUe  consultazioni  :  a  esse  ai 
servi  y  come  s^  è  veduto  nel  primo  libro ,  S.  Ago» 
stino  0  y  allegando  una  costituzione  d^Antonino 
registrata  nel  Codice  Gregoriano:  se  ne  valse 
r  autor  della  Collazione  delle  Leggi  mosaiche 
colle  romane ,  che  secondo  Gotofredo  fiorì  nel 
decorso  del  sesto  secolo  ne'  tempi  di  Cassìo- 
doro:  P  adoperò  ancora  T  autor  di  queir  antica 
consultazione  ch'oggi  fra  quelle  di  Cuiacio  leg- 
giamo; e  ne' seguenti  tempi  anche  TiiboniaiiO; 
e  nel  suo  Compendio  Aniano  ed  altri  scrit- 
tori de'  tempi  più  bassi.  E  per  ultimo  era  te- 
nuto nel  maggior  vigore  ed  autorità  il  Codice 
di  Teodosio  j  colle  Novelle  recentemente  da 
questo  principe  e  da  Yalentiniano  suo  collega 
promulgate. 

Questi  adunque  furon  i  libri  ne'  quali  in  que- 
sta età  contenevasi  tutta  la  ragion  civile  de^ 
Bomanij  da'  quali  ne'  tribunali  e  neUe  accade- 
mie^ presso  a  professori  e  causidici ^  e  presso 
a'  magistrati  e  giudici  si  prendevan  le  norme 
del    giudicare^  dello   scrìvere  e  dell'insegnare. 

O  Aiig.  I.  3.  ad  PoDeat. 
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Iiisino  a  tali  tempi  non  s"  utUron  leggi  straoiere 
in  queste  provinctc  die  oggi  fonnano  il  nostro 
regno,  n  venerando  nome  solamente  della  legge 
romana  era  inteso  e  riverito ,  e  conforme  a' 
suoi  dettami  furon  quelle  rette  ed  amministra- 
te ,  fin  che  non  fiiron  nuovamente  infestate  da 
quelle  medesime  nazioni  die  già  in  questi  tempi 
stessi  avednle  cominciate  a  perturbarcj  le  quali 
ancorché  non  osassero  di  fare  alle  romane  leggi 
alcun  oltraggio ,  anzi  dassero  a  quelle  fra  loro 
onorato  luogo ,  non  poteron  però  fra  tanti  rav- 
Tolgimenti  di  cose  rimaner  così  intere  e  salde  ^ 
elle  non  restassero  contaminate ,  ed  in  mag' 
gior  decUnazione  appresso  non'  si  vedessero, 
come'  si  mostrerà  ne^  seguenti  libri  dì  que- 
st'Istoria. 


c  A  p  o  vm. 

Veir  esierior  polizia  ecclesiastica  Od  tempi  deU 
timperador  Costantino  M.  m/ino  a  Valen- 
iimano  III. 

Dopo  aver  Costantino  M.  abbracciata  la  re- 
ligione cristiana ,  e  posta  in  riposo  la  Chiesa , 

; 

vescovi 


si  vide  quella  in  un  maggiore  esterior  splendoi 
ed  in  una  più  ampia  e  nobile  gerarchia.  I  vesct 
che  in  que'  tre  primi  secoli ,  in  mezzo  alle 
persecuzioni ,  nelle  città  dell'  imperio  governa- 
vano k  chiese,  ora  che  pubblicamente  da  lutti 
poteva  professarsi  questa  religiose,  t  che.co- 
minciavan  ad  ergersi  tempii  ed  altari  per  man- 
tenere il  colto  di  quella ,   si  videro ,  secondo 
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la  maggioranza  delle  città  nelle  ^piali  reggevan 
le  chiese  ^  in  varii  e  diversi  gradi  dispoati  j  ed 
in  maggior  eminenza  costituiti.  Cominciarono 
perciò  a  sentirsi  i  nomi  di  metropolitani  ^  di 
primati  y  d^  esarclii  y  ovvero  patriarchi,  cotrispon* 
denti  a  quelli  de^  magistrati  secolarì,  secondo 
la  maggiore  o  minor  estensione  delle  provincia 
ch^  essi  governavano. 

Pietro  di  Marca  arcivescovo  di  Parigi  (i), 
Xrìstiano  Lupo  dottor  di  Lovanio,  ILmanuelio 
Sclielstrate  teologo  d'Anversa,  lione  Allacci  ed 
altri  con  ben  grandi  apparati  sforzaronsi  di  so^- 
stenere  che  cosi  la  dignità  di  metropolitano, 
come  la  patriarcale  dagli  ApostoU  riconosces- 
sero il  lor  principio ,  e  che  da  essi  fossero  state 
insti tui te.  Ma  Lodovico  Ellies  Dupin'(2),  insi- 
gne teologo  di  Parigi ,  ben  a  lungo  riprova  il 
loro  errore ,  e  confutando  gli  argomenti  recali 
dair  arcivescovo  di  Parigi ,  dimostra  con  assai 
forti  e  chiare  pruove  che  né  da  Cristo  né  da 
gli  ApostoU  tali  dignità  fossero  state  instituite; 
ma  cne  in  questi  tempi,  data  che  fu  la  pace 
da  Costantino  alla  Chiesa,  cominciaron  ad  in* 
stituirsi ,  e  che  secondando  la  disposizione  delle 
Provincie  dell'imperio,  e  le  condizioni  delle 
città  metropoli  di  ciascheduna  di  quelle  y  fosse 
stata  introdotta  nella  Chiesa  questa  polizia  e 
questa  nuova  gerarchia. 

E  la  maniera  colla  quale  ciò   si  facesse,  fu 
cotanto  naturale  e  propria,   che  sarebbe  stata 


'   (1)  Marca  I.  6.  de  Conc.  e  1.   Lupo  can.  6.   Nic.   part.    i. 
Sclirllrat.  antiq.  illiistr.  parr.  1.  diss.  a.  e.  3.  art.  1.  Leo  Allat 
de  Feci.  Ocrici.  et  OrirnL  coiuen.  lib.  1.  e.  8. 
(3)  Dupin.  de  aatiq.  Ecrl.  dbcipl.  diM.  1.  $  6. 
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inaraTÌ|1ia  se  altrimenti  fosse  avrenuto.  Già 
dalla  descrizione  delle  provincie  dell^ioiperìo 
fatta  sotto  Costantino  s*  e  rarvisalo  che  le  dio* 
cesi ,  componendosi  di  più  provincte ,  avean 
alcune  città  primarie  ovrero  inelropoli ,  dalle 
quali  fatlre  della  medesima  provincia  dipende- 
vano :  a  queste  si  rìportavan  tutti  i  giudicìi 
dell'  altre  città  minori  :  a  queste  per  li  negozi 
civili  e  per  gli  altrì  alTari,  come  suole  avvenire^ 
tutti  i  provinciali  ricorrevano.  La  Chiesa,  es- 
sendo stata  fondata  nell^  imperio ,  come  dice 
Ottato  Mìlevitanó ,  non  già  l'imperio  nella  Chiesa , 
prese  per  ciò,  data  che  le  fu  pace,  nelle  cose 
ecclesiastiche  l' istessa  polizia ,  adattandosi  a 
quella  medesima  (Usposizìoae  delle  provincie 
ed  alle  condizioni  delle  città  che  ritrovò.  Così 
quando  dovca  ordinarsi  o  deporsi  qualche  ve- 
scovo ,  quando  nelle  chiese  occorreva  qualche 
divisione  o  disordine,  quando  dovea  deUoerarsi 
sopra  qualche  afTare  eh  era  comune  atutteTaltre 
chiese  della  provincia,  non  essendovi  gli  Apo- 
stoli a'  quali  prima  per  queste  cose  solca  aversi 
ricorso ,  era  mestiere  che  si  ricorresse  al  vescovo 
della  città  metropoli  e  capo  della  provincia.  Ed 
in  cotal  guisa  cominciò  prima  per  consuetudine 
tratto  tratto  ad  introdursi  questa  polizia;  onde 
la  distribuzione  delle  chiese  si  fece  secondo  la 
forma  dell'imperiò,  e  le  città  metropoU  dell'im- 
perio divennero  anche  metropoU  della  chiesa, 
ed  ì  vescovi  che  vi  presedevano,  acquistarono 
sopra  l'intere  provincie  la  potestà  cosl^d' ordi- 
nare o  deporre  i  vescovi  delle  città  soggette^ 
e  di  comporre  le  loro  discordie,  come  anche 
di  raunare  ì  sinodi,  e  sopra  altre  bisogne.  Uà 
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resta  potestà  non  era  assoluta^  poioliè  senza 
consiglio  de*  yescori  dèlia  stessa  provincia 
niente  potevan  fore.  Questa  consaetadine  iu  nel 
quarto  secolo,  e  ne*  seguenti  ancora  per  molti 
canoni  in  alcuni  concilu  stabiliti,  confermata; 
onde  tutta  la  Chiesa  al  modo  dcdla  civil  poli- 
zia fu  disposta  e  distribuita. 

Questa  distribuzione  e  gerarchia  della  Chie- 
sa, conforme  alla  polizia  dell^ imperio,  apparirà 
più  chiara  e  distinta,  se  avremo  innanzi  agli 
occhi  quella  disposizione  delle  ^diocesi  e  delle 
Provincie  che  in  questo  Hbro  abbiam  descritta 
sotto  r  imperio  di  Costantino.  Quivi  si  vide 
r imperio  oiviso  in  quattro  parti,  al  governo 
delle  quali  altrettanti  moderatori  destinati:  FO' 
riente,  F Illirico,  le  GalUe  e  F Italia. 

(Questa  istessa  disposizione  delle  diocesi   e 

Erovincie  delP imperio,  alla  ouale  si   conformò 
i  divisione  delle  provincie  aella  Chiesa ,  viene 
parimente  descritta  da  Binghamo  0)- 

ORIENTE 

Fil  r Oriente  diriso  in  cinque  diocesi,  cia- 
scuna delle  quali  abbracciava  più  provincie , 
Oriente,  Egitto,  Asia,  Ponto  e  Tracia. 

La  diocesi  d' Oriente  ebbe  per  sua  città  pri- 
maria, capo  di  tutte  P altre,  Antiochia  nella  Si- 
ria; ond'era  ben  proprio  che  questa  città  an- 
phe  nella  polizia  ecclesiastica  innalzasse  il  capo 
sopra  tutte  F altre,  e  che  il  vescovo  che  reg- 
geva   quella   cattedra,   s^ innalzasse   parimente 

O  Orig.  Eodet.  lib.  9»  cap.  1.  $  5.  e  6. 
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sopra  tutti  gli  altri  Tescovì  delle  chiese  di  tutte 
quelle  provincie  delle  quali  questa  diocesi  si 
componeva.  >  Si  aggiugneva  ancora  V  altra  prero- 
gativa d' avere  in  Antiochia  il  capo  degli  Apo- 
stoh  S.  Pietro  fondata  la  Chiesa,  e  predicatovi 
il  primo  r Evangelo}  ancorché  poi  gli  fosse  pia- 
ciuto di  trasferir  la  sua  cattedra  in  Roma. 

Le  provincie  che  componevano  la  diocesi 
d'Oriente,  prima  non  eran  più  che  dieci,  la 
Palestina,  la  Siria,  la  Fenicia,  rArabia,  la  d- 
licia,  l'Isaiiria,  la  Mesopotamia ,  Osdroena ,  Eu- 
fratensc  e  Cipro:  ma  da  poi  crehbe  il  lor  numero 
infin  a'  quindici,  imperocché  la  Paletitina  fii 
partita  in  tre  provincie,  la  Siria  in  due,  la  G- 
licia  in  due ,  e  la  Fenicia  parimente  in  due. 
Ecco  come  ora  ravviseremo  m  ciascuna  di  que- 
ste provincie  i  loro  metropoUtani ,  secondo  la 
pohzìa   dell'imperio. 

La  Palestina,,  prima  che  fosse  divisa,  non 
riconosceva  altra  città  sua  metropoli,  che  Ce- 
sarea j  onde  il  suo  vescovo  acqmstò  le  ragioni 
di  metropohtano  sopra  i  vescovi  delf  altre  città 
minori  :  ed  essendo  poi  stata  divisa  in  più  pro- 
vincie ,  ehbe  in  una  per  metropoU  la  città  dì 
ScitopoU,  e  nell^  altra  quella  di  Giernsalemme. 
Ma  non  perchè  d'una  provincia  ne  fossero  fatte 
tre,  venne,  per  questa  nuova  divisione  ed  ac- 
crescimento di  due  altre  metropoU,  a  derogarsi 
le  ragioni  dì  metropolitano  al  vescovo  di  Ce-  - 
sarea,  ma  rimasero,  come  già  erano,  i  vescovi 
di  Scitopoli  e  di  Giernsalemme  suf&aeanei.  al 
metropoKtano  di  Cesarea}  e  quando  celebrosm 
il  gran  concilio  (ti  Nicea,  ancorché  a  Giernsa- 
lemme città  santa  molti  onori  e  prerogative 
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fossero  state  concedute ,  in  niente  però  vollero 
que^  Padri  che  si  recasse  pregiudizio  al  metro- 
politano di  Cesarea.  Metropoli  propria  dignitate 
servata,  dice  il  settimo  canone  di  quel  con- 
cilio; e  non  per  altra  ragione^  se  non  perchè 
essendo  una  la  provincia  della  Palestina^  e  Ce- 
sarea antica  sua  metropoh,  trovandosi  acqui- 
state già  tutte  le  ragioni  di  metropohtano  da 
quel  vescovo ,  non  era  di  dovere  che  per  quella 
nuova  divisione  venisse  a  perderle  o  a  scemar* 
sele.  Né  se  non  molto  tempo  da  poi  la  chiesa 
di  Gierusalemme  fu  decorata  della  dignità  pa- 
triarcale, come  più  innanzi  vedremo. 

L^  altra  provincia  di  questa  diocesi  fu  la  Si- 
ria y  cW  ebbe  per  metròpoU  Antiochia ,  capo 
ancora  di  tutta  la  diocesi;  ma  poi  divisa  in 
due  j  oltre  ad  Antiochia  ^  riconoboe  Y  altra ,  che 
fu  Apamea. 

La  CiUcia ,  che  parimente  fu  in  due  provin- 
cie  divisa  j  riconobbe  ancora  due  metropoli  ^ 
Tarso  ed  Anazarbo, 

La  Fenicia,  divisa  che  fu  in  due  provincie, 
riconobbe  anche  due  metropoU ,  Tiro  e  Dama- 
sco. Eravi  ancora  nella  Femcia  la  città  di  Be- 
rito,   celebre  al  mondo ^  come  s'è  veduto  nel 

Srimo  Ubro ,  per  la  famosa  Accademia  ivi  eretta. 
fé'  tempi  di  Teodosio  il  giovane,  Eustazio  ve- 
scovo di  questa  città  ottenne  da  quel  principe 
rescritto  col  quale  Berito  fu  innalzata  a  metro- 
poU: per  la  qual  cosa  Ekistazio  in  un  concilio 
che  di  que^ tempi  si  tenne  in  Costantinopoli, 
domando,  eh* essendo  la  sua  città  stata  fatta 
ojetropoH,  si  dovesse  in  conseguenza  far  nuova 
divisione  delle  chiese  di  quella  provincia^  ed 
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alcune  dì  esse  die  prima  s'apparteneran  al  me- 
tropolitano di  Tiro,  dovessero  alla  sua  nuova  . 
metropoli  soltoporsi.  FoziOj  che  si  trovava  al- 
lora vescovo  di  Tiro,  scorgendo  PincUnazioa 
di  Teodosio,  bisognò  per  aura  necessità  che 
approvasse  la  divisione.  Ma  morto  Timperador 
Teodosio,  e  sueceduto  nell'imperio  d  Oriente 
Marciano ,  portò  il  vescovo  Fozio  le  sue  do- 
glianze al  nuovo  imperadore  deh  torto  fattogli, 
rliiedendo  che  alla  sua  città  antica  metropoli 
6i  reslituissero  quelle  chiese  che  Terano  state 
tolte.  Fece  Marciano  nel  concilio  di  Calcedonia 
riveder  la  causa,  e  parve  a  que'  Padri  che  tal 
affare  non  secondo  la  nuova  disposizione  dì 
Teodosio  e  secondo  te  novelle  costituzioni  de' 
prìncipi  dovesse  regolarsi,  ma  a  tenor  de'  ca- 
noni antichi:  e  lettosi  nell'assemblea  il  canone 
del  concilio  niceiio,  col,  quale  si  stabiliva  che 
in  cìasclieduna  provincia  un  solo  fosse  il  me-^ 
tropolilaiio ,  fu  detemiinato  a  favor  del  vescovo 
di  Tiro,  e  restituite  alla  sua  cattedra  tutte  le 
chiese  di  questa  provincia;  poiché  secondo  l'an- 
tica disposizione  delle  provìncie  della  diocesi 
d'Oriente,  la  Fenicia  era  una  provincia,  ed  un '. 
solo  metropolitano  riconobbe. 

Così  quando  i  vescovi  volevan  intraprendere 
sopra  le  ragioni  del  loro  metropolitano,  sulevan 
ricorrere  agl'imppradori,  ed  ottener  divisione 
della  provincia,  e  che  la  lor  città  s'innalzasse 
a  metropoli ,  affinchè  potessero  appi^priarsi  le 
ragioni  dì  metropolitano  sopra  quelle  chiese  che 
toglievansì  al  più  antico.  In  fatti  l'imperador 
VaJente  in  odio  dì  BasiUo  divìse  la  Gappadoòs 
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in  due  parti ,  e  così  facendosi  nell^  altre  pro- 
vincie^  segui  ancora  la  divisione  delle  provila 
eie  deJla  Cliiesa^  come  testimonia  Nazàiio;  pe- 
rocché ne^  tempi  che  seguirono  ^  non  fu  ritenuto 

/  il  rigore  del  concilio  niceno.  il  quale^  possìam 
dire  nella  sola  causa  di  Fozio  vescovo  di  Tiro 
essere  stat^ osservato^  giacchà  da  poi  secondo 
eran  le  città  dagF  imperadori  innalzate  a  me^ 
tropoliy  q  divise  le  provìncié^  si  mutava  per 
ordinario  anche  la  pplizia  ecclesiastica:  anzi 
dallo  stesso  concilio  calcedonense  fu  anche  ciò 
permesso 9  per  quelle  parole  del  can.  17:  Sin 
autem  eticun  alU/ua  cMtas  ab  imperatoria  aw- 
ctoriUtte  vrmo^ata  juerit^  cinles  et  publicas  for- 
masi ecclesiasticarum  quoque  parocJjfiarum  orda 
consequatur.  Quindi  poi  nacque  che  mutandosi 
la  disposizione  e  polizia  delF imperio,  si  videro 
anche  tante  mutazioni  nello  stato  ecclesiastico, 
siccome  si  vedrà  cliiaro  nel  corso  di  questa 
istoria. 

In  cotal  euìsa  T  altre  provincie  ancora  di  que- 
sta diocesi  a  Oriente,  come  T  Arabia,  Flsauria, 
la  Mesopotamia,  Osdroena,  Eufratense  e  Qpro, 
secondo  la  disposizione  e  polizia  dcUMmpcrio 
riconobbero  i  loro  metropolitani,  i  quali  furon 
cosi  chiamati  perchè  presedevan  nelle  chiese 
delle  città  principali  delle  proviiìcie,  e  per  con- 
seguenza godevan  d^  alcune  ragioni  e  preroga- 
tive che  non  aveano  gli  altri  vescovi  preposti 
air  altre  chiese  delle  città  minori  della  provin- 
cia. Cosi  essi  ordinavan  i  vescovi  eletti  dalle 
chiese  della  provincia  3   convocavan  i   concilii 

provinoiaU,  ed  aveano  la  soprantendenza  e  la 
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cura  perchè  nella  provincia  la  fede  e  la  disci- 

E'  lina  si  serbasse;  ch'erano  le  ragioni  e' privi - 
!gi  de'  metropolitani,  per  li  quali  si  distin- 
gueano  sopra  i  vescovi:  ed  in  cotal  maniera, 
dopo  il  concìlio  iiiceno ,  intesero  il  nome  di 
metropolitano  tutti  gli  altri  concilii  che  da  poi 
fieguirono ,  e  gli  altri  scrittori  ecclesiastici  del 
(juurto  e  quinto  secolo. 

Egli  è  ancor  vero  che  vi  furon  alcuni  ve- 
scovi eh'  ebbero  solamente  il  nome  di  metro- 
politano ,  e  per  sol  onore  furono  cosi  chiama- 
ti, non  già  perchè  ritenessero  alcuna  di  quelle 
ragioni  e  prerogative.  Cosi  il  vescovo  di  Nicea 
solamente  per  onore  ottenne  il  nome  di  me- 
tropolitano,, con  essere  anteposto  a  tutti  gli 
alti'i  vescovi  di  quella  provincia  ;  ma  non  già 
restò  esente  dal  metropolitano  di  Nicomedia,  di 
cui  era  suffraganeo.  Così  anche  furon  i  vescovi 
di  Calcedoiiiu  e  di  Berito,  £  secondo  questo  in- 
stituto,  negh  ultimi  nostri  tempi  pur  veggiamo 
nel  nostro  regno  molti  vescovi,  come  quelli  di 
Nazaret ,  di  Lanciano  e  di  Rossano ,  ed  in  Sar- 
deva il  vescovo  Arborense  o  sia  d'Oristagni, 
i  quaU  per  onore  godono  il  titolo  di  metrop(>- 
Ijtano,  ancorché  non  avessero  provincia,  o  ve< 
scovo  alcuno  per  sufTraganeo. 

n  nome  d'arcivescovo  non  è  di  potestà,  come 
il  metropohtano ,  ma  solo  di  dignità;  e  prima 
non  soleva  darsi  se  non  a'  primi  e  piìi  insigni 
vescovi,  ed  anche  molto  di  rado.  Ne  tre  primi 
secoU  non  s'intese,  né  si  legge  mai  tal  nome. 
Cominciò'  nel  quarto  secolo  a  sentirsi,  prima 
presso  ad  Atanasio,  e  da  poi  in  alcuni  altri 
itcrittori,  ma  di  rado.  N«l  quinto  secolo  fu  più 
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usitaio^  e  cominciò  a  darsi  adesco  vi  di  Boma^ 
a  quelK  d* Antiochia,  d^ Alessandria,  di  Costan- 
tinopoli, di  Gierusalemme ,  d^Elfeso  e  di  Tes- 
satonica.  Nel  sesto  diedesi  anche  a  quel  di  Ti- 
ro y  ò!  Apamea ,  e  ad  alcuni  altri.  San  Gregorio 
Magno  diede  da  poi  questo  nome  a'  vescovi 
di  Corinto  y  di  Cagliari  e  di  Ravenna.  E  ne^  se- 
guenti tempi  del  secolo  ottavo  fu  dato  fi  que- 
sti,  e  ad  altri  insigni  metropolitani ,  come  di 
Nicopoli ,  di  Salona ,  d*  Aquileia  ,  di  Cartagine 
e  d' altre  città.  Ma  negli  ultimi  tempi  e  ne*  se- 
coU  men  a  noi  lontani  questo  nome  promi- 
scuamente se  P attribuirono  tutti  i  metropolitani; 
anzi  sovente  fu  dato  a^  semplici  vescovi  che 
non  erano  metropolitani;  donde  avvenne  che 
presso  a'  Greci  degli  ultimi  tempi  fossero  più  gli 
arcivescovi  che  i  metropohtani,  perchè  fu  facile 
a'  semplici  vescovi  d' attribuirsi  questo  spezioso 
nome ,  ma  non  così  facile  di  sottoporsi  le 
chiese  altrui.  E  per  questa  cagione  si  veggon 
ancora  nel  nostro  regno  molti  arcivescovi  senza 
sufTraganei:  di  che  più  ampiamente  tratterassi 
quando  deUa  pohzia  ecclesiastica  di  questi  ul- 
timi tempi  ci  toccherà  ragionare. 

Ecco  come  nelle  provincie  della  diocesi  d'  0- 
riente  rawÌ3Ìamo  i  metropoUtani  secondo  la 
disposizione  delle  città  metropoli  dellMmperio. 
Ecco  ancora  come  in  questa  diocesi  ravvise- 
remo il  suo  esarca  ovvero  patriarca  ^  jche  fu 
il  vescovo  d' Antiochia ,  come  '  quegli  che  pre- 
sedendo in  questa  città  capo  dellMntera  dio* 
cesi,  presedeva  ancora  sopra  tutti  i  metropo- 
litani di  quelle  provincie ,  delle  quaU  questa 
diocesi  era  composta ,  e  di  cui  erano  le  ragioni 
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e  privilegi  patriarcali,  cioè  d^  ordinare  i  metro- 

Ì>olitam,  convocare  i  sinodi  diocesani,  ed  aver 
a  soprantendenza  e  la  cura  che  la  fede  e  la 
disciplina  si  serbasse  nell'intera  diocesi.  Prima 
questi  erano  propriamente  detti  esarchi ,  per- 
chè alle  principali  città  delle  diocesi  erano  pre- 
posti, e  più  Provincie  sotto  di  essi  avevano  j 
onde  ne'  canoni  del  concilio  di  Calcedonia  in 
cotal  guisa  e  per  questa  divisione  di  provincie 
e  di  diocesi  si  distinguevano  gli  esarchi  da' 
metropolitani.  Cosi  Filalete  vescovo  di  Cesarea 
e  Teodoro  vescovo  d^  Efeso  furon  chiamati  esar- 
chi ,  perchè  il  primo  avea  sotto  di  sé  la  dio- 
cesi di  Ponto ,  ed  il  secondo  quella  dell'Asia. 
Egli  è  però  vero  che  alcune  volte  questo  nome 
fu  dato  anche  a'  semplici  metropoutani  :  ed  i 
Greci  negli  ultimi  tempi  lo  diedero  profusa- 
mente a  più  metropoUtani ,  come  a  quel  d'  An- 
cira,  di  Sardica,  dì  Nicomedia,  di  Nicea^  di 
Calcedonia ,  di  Larìssa ,  ed  altri.  Nulladimeno 
la  propria  significazion  di  questa  voce  esarca 
non  denotava  altro  che  un  vescovo  il  quale  a 
tutta  la  diocesi  presedeva,  siccome  il  metro- 
pohtano  alla  provincia.  Alcuni  di  questi  esarchi 
Itiron  detti  anche  patriarchi ,  il  qoal  nome  in 
Onente,.in  decorso  di  tempo,  a  soli  cinque  si 
restrinse ,  ira  i  quali  fu  l'Antiocheno. 

I  confini  deir esarcalo  d'Antiochia  non  s'e- 
stesero oltre  a'  confini  della  diocesi  d'Orioite; 
poiché  l'altre  provincie  convicine  essendd  den- 
tro i  confini  dell'  altre  diocesi ,  appartenevano 
a  gli  altri  esarclii.  Cosi  la  diocesi  d' E^tto , 
come  quinci  a  poco  vedrassi,  era  all'esarca 
d'Alessandi-ia  sottoposta,  e  l'altre  tre  diocesi 
GiAMoPB,  Fot.  /.  3i 
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di  Orìeiile  j  come  F  Asiana  j  la  Poutìca  e  la  Tra- 
cia^ erano  fuori  del  suo  esarcato;  anzi  nel  con- 
cilio costantinopolitano  espressamente  la  cura 
dì  queste  tre  diocesi  a^  proprii  vescovi  si  com- 
mette. Né  quando  il  vescovo  di  Costantinopoli 
invase  queste  tre  diocesi^  ed  al  suo  patriarcato 
le  sottopose^  come  diremo  più  innanzi^  si  legge 
che  il  vescovo  d^  Antiochia  glie  F  avesse  con- 
trastato^ come  a  lui  appartenenti. 

La  seconda  diocesi  ch^era  sotto  la  dispo- 
sizione del  prefetto  pretorio  d^  Oriente ,  fii  1  E- 
gitto.  La  città  principale  di  questa  diocesi  fu 
la  cotanto  famosa  e  rinomata  Alessandria  :  qmndi 
il  suo  vescovo  sopra  tutti  gli  altri  alzò  d  ca- 
po^ e  la  sua  chiesa  dopo  quella  di  Roma  tenne 
il  primo  luogo.  S^  aggiungea  ancora  un**  altra  pre- 
rogativa, che  in  questa  cattedra  vi  sedè  S.  Marco 
Evangebsta^  primo  suo  vescovo* 

Fu  questa  diocesi  prima  divisa  in  tre  sde 
Provincie^  F  Egitto  strettamente  preso ^  la  Libia 
e  PentapoU  ;  e  quindi  è  che  nel  sesto  canone 
del  concilio  niceno  si  legga:  Antiqua  consue^ 
tudo  servetur  per  jf^-ptum,  Ljrhiam  et  Perir 
iapolim  y  ita  ut  j4lea:anarinus  Episcopus  horum 


gustamnica  j  e  finabnente  la  diocesi  d' Egitto  si 
vide  divisa  in  dieci  provincie,  ed  altrettante 
città  metropoli  sursero^  onde  dieci  metropolitani 
furon  a  proporzion  del  numero  delle  provinde 
indi  accresciuti.  Questi  al  vescovo  d  Alessan- 
dria, come  loro  esarca^  e  capo  deUa  diocesi, 
erano  sottoposti^    sopra  i  quali  esercito  tutte 
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le  ragioni  e  privilegi  esarc'ali.  I  confini  del  suo 
esarcato  non  si  distendevano  oltre  alla  diocesi 
d'Egitto,  che  abbracciava  queste  dieci  Provin- 
cie. Né  s'impacciò  mai  dell  Africa  occidentale^ 
come  ben  pruova  1'  accuratissimo  Dupino  (')  -, 
onde  furon  in  gravissimo  errore  coloro  che  sti- 
marono tutta  l'Àfirica,  come  terza  parte  del 
mondo,  al  patriarcato  d'Alessandria  essere  stata 
sottoposta.  Anche  questo  esarca ,  come  quello 
d'Antiochia,  acquistò  da  poi  ii  nome  di  pa- 
triarca ,  e  fu  uno  de'  cinque  -piiì  rinomati  nel 
quinto  e  sesto  secolo,  come  diremo  più  in* 
nanzi. 

La  terza  diocesi  disposta  sotto  il  prefetto  pre- 
torio d'Oriente  fu  l'Asia,  nella  quale  una  provila 
eia,  detta  ristrettamente  Asia,  tu  proconsolare^  e 
metropoli  di  questa  provincia  ed  insieme  capo 
dell'intera  diocesi  fii  la  città  d'Efeso.  L'altre 
Provincie ,  cooie  Panfilia ,  Ellesponto ,  Lidia  , 
Pisidia,  Licaonia,  Licia,  Caria  e  la  Frigia,  che 
in  due  fu  divisa ,  Pacaziata  e  Salutare ,  erano 
al  vicario  dell'Asia  sottoposte,  e  ciascuna  ebbe 
il  suo  metropohtano.  Oltre  ciò,  era  tm  me- 
tropohtano  nell'isola  di  Rodi,  ed  un  altro  in 
quella  di  Lesbo. 

La  diocesi  Asiana  divenne  una  delle  autoce- 
fale ,  come  quella  che  né  al  patriarca  d' Ales- 
sandria, né  a  quello  d'Antiochia  fii  giammai 
sottoposta.  Riconosceva  solamente  il  vescovo 
d'Efeso  per  suo  primate,  come  colui  che  nella 
città  principale  di  tutta  la  diocesi  era  preposto. 
Per   questa  ragione  Teodoro  vescovo  d'Eifeso 

(*)  Dupin  de  kntìq.  Ecdei.  dùcipL  £u.  (. 
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fìi  detto  esarca^  siccome  fìiron  appellati  tutti 
gli  altri  che  ressero  quella  chiesa;  poiché  la 
loro  potestà  sì  distendeva  non  pure  in  una  sola 
provincia^  ma  in  tutta  la  diocesi  Asiana*  Ma 
non  poterono  questi  esarchi  conseguire  il  nome 
di  patriarca  j  perchè  tratto  tratto  quello  di  Co- 
stantinopoli non  pur  restrinse  la  loro  potestà^ 
ma  da  poi  sottopose  al  suo  patriarcato  tutta 
intera  questa  diocesi. 

La  quarta  fir  la  diocesi  di  Ponto  y  la  cui  città 
principale  era  Cesarea  in  Cappadocia.  Prima  que- 
sta diocesi  si  componeva  di  sei  sole  provin- 
cie^  che  furono  Cappadocia^  Galazia,  Armenia, 
Ponto^  Paflagonia  e  Bitinia.  Tutte  queste  da  poi, 
toltone  Bitinia,  furon  divise  in  due;  onde  di 
sei.  che  prima  erano,  si  vide  il  lor  mmaera 
multipUcato  in  undici,  che  altrettanti  metro- 
politani conobbero.  In  questa  diocesi  era  la 
città  di  Nicea ,  che  nel  civile  e  nell^  ecclesiastico 
ebbe  la  prerogativa  d^  essere  dagF  imperadorì 
Valentiniano  e  Valente  innalzata  in  metropol]. 
Stoppose  a  tal  innalzamento  il  vescovo  di  Ni- 
comedia^  ch^era  la  città  metropoli  di  quella 
provincia^  pretendendo  che  ciò  non  dovesse 
cagionar  detrimento  alcuno  aUe  ragioni  e  prìvi-* 
legi  della  sua  chiesa  metropolitana.  Ma  perchè 
Valentiniano  e  Valente  avevan  bensì  conceduta 
a  Nicea  quella  prerogativa,  ma  non  già  clie 
perciò  intendessero  togliere  le  ragioni  altrui  ; 
per  ciò  furon  al  metropolitano  di  Nicomedìa 
conservati  i  privilegi  della  sua  chiesa  j  e  che 
quella  di  Nicea  potesse  ritener  solamente  Vo^ 
nore  ed  il  nome ,  ma  non  già  .le  ragioni  e  pri- 
vilegi di  metropolitano.  Sopra  tutti  questi  metro- 
politani preseqeva  il  vescovo  di  Cesarea,  elicerà 
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la  cittì  principale  di  questa  diocesi.  Per  questa 
ragione  fu  anch' egli  appellato  esarca,  come 
quelli  d'Antiochia,  d'Alessandria  e  d'Efeso;  ma 
non  già  come  que'due  primi  potè  acquistar  To- 
nor  di  patriarca ,  poiché  la  sua  diocesi  fii  da 
poi,  non  altrimenti  che  l'Asiana,  sottoposta  al 
patriarcato  di  Costantinopoli. 

La  quinta  ed  ultima  diocesi  che  ubbidiva  al 
prefetto  pretorio  d'Oriente,  fu  la  Tracia,  capo 
della  quale  era  Eraclea.  Si  componeva  di  sei 
Provincie,  Europa,  Tracia,  Bodope,  Emimon- 
to,  Mesia  e  Sciziaj  e  ciascuna  riconobbe  il  suo 
metropolitano.  Ma  da  poi  in  questa  diocesi  si 
videro  delle  molte  e  strane  mutazioni  così. nello 
stato  civile  che  ecclesiastico.  Prima  per  suo 
esarca  riconosceva  il  vescovo  d' Eraclea ,  come 
capo  della  diocesi,  il  qual  avea  per  suffraganeq 
il  vescovo  di  Bizanzio.  Ma  in  appresso  che  a 
Costantino  piacque  ingrandir  cotanto  questa  cit- 
tà ,  che  fattala  capo  d'  un  altro  imperio  ,  volle 
anche  dal  suo  nome  chiamarla  ,  non  più  Bizan- 
zio ,  ma  Costantinopoli ,  il  vescovo  di  questa 
città  imialzossi ,  secondando  la  polizia  dell'  im- 
perio ,  sopra  tutti  eli  altri  :  e  non  solamente 
non  fu  contento  delle  ragioni  di  metropolitano 
ovvero  d' esarca ,  con  sopprìmer  quello  d'Era- 
clea ;  ma  decorato  anche  dell'  onore  di  patriar- 
ca, pretese  poscia  stender  la  sua  autorità  ol- 
tre a  confini  del  suo  patriarcato,  ed  invadere 
ancora  le  provinole  del  patriarcato  di  Roma, 
come  più  innanzi  dirassi. 

Ecco  in  breve  qual  fosse  in  questi  tempi , 
che  a  Costantino  seguirono ,  la  polizìa  dello 
stato  ecclesiastico  nella  prefettura  d^ Oriente, 
tutta  conforme  e  adattata  a  quella  delF  imperio. 
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Non  dìsugude  potrìi  ravvisarsi  F  ecdesiastìca 
polizia  in  quelle,  diocesi  che  al  prefetto  preto- 
rio dell^  lUinco  ubbidirono ,  cioè  nella  Macedo- 
nia e  nella  Dacia.  La  diocesi  di  Macedonia  ^ 
che  abbracciava  sei  provincie ,  cioè  Acaia^  Ma- 
cedonia^ Creta,  Tessaglia,  Epiro  vecchio  ed 
Epiro  nuovo  ^  ebbe  ancora  la  città  sua  pnnci-* 
pale,  che  fii  Tessalonica,  dall&  quale  il  suo  v&- 
scovo ,  conie  capo .  della  diocesi ,  reggeva  T  al- 
tre Provincie ,  e  sopra  i  metropoUtam  cU  quella 
esercitava  le  ragioni  esarcati.  La  diocesi  ddla 
Dacia  di  cinque  provincie  era  composta ,  della 
Dacia  Mediterranea  e  Ripense,  Mesia  prima, 
Dardania  e  parte  della  Macedonia  Salutare.  Q 
tomerìi  Occasione  della  poUzia  di  queste  dio- 
cesi più  opportunamente  favolare,  quando  dd 
patriarcato  di  Roma  tratteremo.  £  potendo  fin 
qui  bastare  ciò  che  della  pc^zia  dello  stato  ec* 
cìesiastico  d^  Oriente  fin  ora  s^  è  narrato ,  per  la 
.  conformità  ch^  ebbe  con  quella  ddT  imperio  , 
passeremo  in .  Occidente ,  per  potere  fermarci 
m  ItaUa,  e  più  da  presso  m  queste  nostre  pro- 
vincie ravvisarla ,  per  conoscere  ciò  che  di  nuovo 
ne  recasse ,  e  qual  mutazione  portasse  al  loro 
stato  potitico  e  temporale. 

G  A  L  L  I  E 

Ma  prima  bisogna  notare  ciò  che  da'  valenti 
investigatori  delle  cose  ecclesiastiche  fu  osse^ 
vato,  che  più  esattamente  corrispose  la  polizia 
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della  Chiesa  a  quella  dell'*  imperio  in  Oriente  e 
neir  Illìrico  ,  che  in  Occidente  ed  in  queste  no- 
stre Provincie.  NelF .Oriente  appena  potrà  no- 
tarsi qoalclie  diversità  di  piccol  momento  j  ma 
nell'Occidente  se  n'osservano  molte.  NeQe Cal- 
ile se  ne  veggon  delle  considerabili  :  neU'  Italia 
fiur  alcune  se  ne  ravvisano  j  ma  molto  piij  nel-. 
Africa  occidentale ,  ove  le  metropoli  ecclesia- 
stiche non  corrispondono  per  niente  alle  civili. 
Le  GalUe,  secondo  la  descrizione  di  sopra 
recata ,  che  a  quel  prefetto  ubbidivano ,  eran 
divbe  in  tre  diocesi  :  la  Gallia ,  che  abbracciava 
dicisette  provincie;  la  Spagna,  cbe  si  com- 
poneva di  sette ,  e  la  &^taena  di  cinque. 

La  Gallia  non  v'  è  alcun  dubbio  che  prima 
tenesse  disposte  le  sue  chiese  secondo  la  uispo' 
sizione  delle  proviucie  che  componevano  la  sua 
diocesi ,  in  maniera  che  ciascuna  metropoli  ec- 
clesiastica avea  corrispondenza  colla  civile  :  ed 
in  questi  primi  tempi  non  riconobbe  la  Gallia 
nìun  primate  ovvero  esarca ,  siccome  le  dio- 
cesi d'Oriente,  ma  i  vescovi  co'  loro  metro- 
politani reggevano  in  comune  la  chiesa  galUea- 
na.  E  la  cagion  era ,  perchè  nella  Gallia  non  vi 
fu  una  città  cotanto  principale  ed  eminente  so- 
pra tutte  altre ,  sì  che  da  quella  dovessero  tutle| 
dipendere ,  siccome  nell'  altre  parti  del  mondo. 
Ma  da  poi  si  videro  molte  di  quelle  città  in 
contesa  per  le  ragioni  di  primate.  Nella  provin- 
cia di  Narbona  fuwi  gran  contrasto  fra  i  ve- 
scovi di  Vienna  e  FArelatense  0 ,   di  cui  ben 
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a  lungo  tratta  Dupino  (i).  NelI^Aquìtama  ne* 
tempi  posteriori  altra  contesa  s^  accese  fira  i 
¥6800%^  Bituricense  (2)  e  Burdegalense  (3) ,  che 
potrà  vedersi  appresso  Alteserra  (4) .  In  questuili- 
timi  tempi  nea  Occidente  que^  vcscotì  i  quali 
di  qualche  prìneipalissima  città  erano  metropo- 
litam  y  s*  arrogaron  molte  altre  prerogative  sopra 
gh  altri  metropoUtani  ^  e  si  dissero  primati  y  an- 
corché prima  questo  titolo  s^  attribuiva  indiffe- 
rentemente a  tutti  i  metropoUtani.  Cosi  nella 
Francia  il  metropolitano  di  Lione  appellasi  pri- 
mate ,  e  ritiene  assai  più  prerogative  che  non 
gti  altri  metropoUtani. 

La  Spagna  riconobbe  in  questi  primi  tempi 
qualche  polizia  ecclesiastica ,  conforme  a  quella 
aell^  imperio  :  ma  da  poi  mutandosi  il  ^uo  go- 
verno poUtico  y  fu  tutta  mutata^  e  secondo  che 
una  città  o  per  la  residenza  de^  principi  o  per 
altra  cagione  s^iimalzava  sopra  r  altre  di  più 
Provincie  y  cosi  il  vescovo  di  quella  chiesa  y  non 
contento  delle  ragioni  di  metropoUtano^  s*  arro- 
gava molte  prerogative  sopra  gU  altri,  e  pri- 
mate diceasi.  Cosi  oggi  la  Spagna  ha  per  suo 
primate  V  arcivescovo  di  Toledo ,  come  la  Fran- 
cia queUo  di  Lione. 

La  Brettagna  ancorché    prima   riconoscesse 
qualche  poUzia  ecclesiastica  y  conforme  alla  ci-  ' 
vile  deU'  unperio  j  nùUadimeno  occupata  che  fii 
poi  da'  Sassoni ,  perde  affatto  ogni  disposizione^ 
né  m  essa  si  ritenne  alcun  vestigio  dell'  antica 

C»)  Diipin  I.  r. 

(a)  Di  Bouree». 

(3)  Di  Bourdpaiix. 

C4)  Alipscr.  Rer.  Aquit^m.  1.  4.  e.  4. 
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polizia  coù  nello    stato  ci^,  come  neirec^ 
'  clesiaalico. 

ITALIA 

Abbiam  rìserbato  in  miesto  uttimo  luogo  la 
prefettura  dUtalia,  poiché  in  quella  secondo  il 
nostro  istituto  doTremo  fermarci  per  conoscere 
più  minutamente  la  polizia  ecclesiastica  delle 
nostre  provincie  iu  questi  tempi. 

Sotto  il  prefetto  d  Italia ,  come  s^  è  veduto, 
erano  tre  aiocesi,  l'Illirico,  l'AlHca  e  Tltalia. 
Delle  due  prime  non  accade  qui  favellare  :  ma 
ddlT  Italia ,  nella  quale  veggìarao  instituito  il 
più  celebre  patriarcato  del  mondo ,  è  di  me- 
slierì  che  un  poco  più  diflusamente  si  ragioni. 
dò  che  anche  dorrà  riputarsi  uno  de'  maggiori 
pregi  di  questa  diocesi ,  che  quando  gli  altri 
patriarcati  e  quell'  istesso  di  Costantinopc^ , 
che  attentò  di  usurpar  eziandio  le  costui  ra- 
noni ,  sono  già  tutti  a  terra  ,  il  solo  patriarca 
dì  Roma  sia  m  piedi  ;  ed  unendosi  anche  nella 
sua  persona  le  prerogative  di  primo  e  di  capo 
sopra  tutte  le  chiese  del  mondo  cattolico,  e 
sopra  quanti  patriarchi  vi  furon  giammai ,  me- 
ritamente pub  vantarsi  la  nostra  Itaha  e  Roma 
esser  ella  la  principal  sede  della  reUgìone,  sic- 
come un  tempo  tìi  dell^  imperio. 

Al  prefetto  d' Itaha ,  come  s'  è  detto ,  due 
vicariati  erano  sottoposti,  il  vicariato  di  Roma 
e  quello  d' Itaha.  Nel  vicariato  di  Roma  erano 
poste  dieci  provincie.  Tutte  le  quattro  nostre 
Provincie  onde  ora  si  compone  il  regno,  cioè 
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la  Gunpagna^  la  Puglia  e  Calabria^  la  liuca- 
nia  e^  Bruzi  ed  il  Sannio,  appartenevano  al 
vicariato  di  quella  città.  Vi  andavan  ancora 
comprese  V  Etrurìa  e  F  Umbria  ,  il  Piceno  Su- 
burbicarìo  y  la  Sicilia  y  la  Sardegna  y  la  Corsica 
e  la  Valeria. 

Sotto  il  vicariato  d^  Italia  ^  il  cui  capo  fu  la 
città  di  Milano^  erano  sette  provincie:  la  Li- 
guria y  Y  Emilia,  la  Flaminia  ovvero  il  Piceno 
Annonario ,  Venezia ,  a  cui  da  poi  fii  aggiunta 
P  Istria  y  V  Alpi  Cozzie  y  e  V  una  e  V  altra  Rezia. 

Questa  divisione  d^  Italia  in  due  vicariati 
portò  in  conseguenza  che  la  polizia  eccWiar 
stica  d^  Italia  non  corrispondesse  a  quella  d^  0- 
riente.  Poiché  non  ogni  provincia  d!  Italia  y  sic- 
come avea  la  città  metropoli  y  ebbe  il  suo 
metropolitano,  come  in  Oriente;  ma  le  città, 
come  prima,  ritennero  i  semplici  vescovi;  e 
questi  non  ad  alcun  metropolitano  ,  ma  o  al 
vescovo  di  Roma ,  o  a  quello  di  Milano  erano 
suffraganei  :  quegli  del  vicariato  di  Roma  al 
vescovo  di  quella  città,  di  altri  del  vicariato 
d^  Italia  al  vescovo  di  Milano  (i). 

Le  Provincie  che  al  vicariato  della  città  di 
Roma  s^  appartenevano ,  come  ben  pruova  il 
Sirmondo  (2),  per  questo  stesso  scappellarono 
suburbicarìe  :  onde  le  cinese  suburbicarie  eran 
quelle  che  nel  vicariato  di  Roma  eran  com- 
prese. G.  Gotofiredo  e  Qaudio  Salmasio  sono 
d'altro  sentimento.  Essi  restrìngono   in  troppo 

(i)  P.  de  Marca  ,  dp  Ceac.  lib.  i.  e.  3.  n.  iti. 
(a)  Sirmond.  de  Suburb.  Rrgiun.  I.  i. 
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angusti  confini  le  proYÌncie  e  le  chiese  subur- 
bìcarìe,  e  pretendono  che  fossero  state  queUe 
che  per  cento  miglia  intomo  a  Roma  ,  e  non 
oltre,  sì  distendevano ,  e  che  al  prefetto  della 
città  di  Roma  ubbidivano.  Altri  dieaero  in  un^  al- 
tra estremità  y  e  sotto  nome  di  provincie  su- 
burbicarie  intesero  chi  F  universo  imperio  di 
Roma  y  e  chi  almeno  tutto  V  Occidente ,  come 
con  grandi  apparati  studiaronsi  provare  Ema- 
nuélo  Schelstrate  e  Lione  Allacci  (i). 

Ma  Lodovico  Ellies  Dupin  (2)  non  può  non 
commendare  per  vera  F  opinione  di  Sirmondo, 
e  riprovando  òosì  V  una  come  T  altra  delle 
opposte  sentenze,  sopra  ben  forti  e  validi  fon- 
damenti stabiUsce  ,  le  provincie  e  le  chiese 
suburbicarie  essere  state  ouelle  che  al  vicario 
di  Roma  ubbidivano ,  e  cne  da  quel  vicariato 
eran  coiùprese. 

Per  questa  cagione  avvenne,  che  secondando 
la  polizia  della  Chiesa  queHa  dellMmperio,  il 
vescovo  di  Roma  sopra  tutte  queste  provincie 
(esercitasse  le  ragioni  di  metropolitano.  Non 
potea  chiamarsi  propriamente  esarca,  perchè 
non  Finterà  diocesi  d^ItaUa  fu  a  lui  commes- 
sa ,  siccome  eran  nomati  gli  esarclii  d^  Oriente, 
i  quali  ddl^  intere  diocesi  avean  il  pensiero  ; 
ma  la  diocesi  d^  Italia  esibendosi  divisa  in  due 
vicariati ,  questo  fece  che  non  si  estendesse  più 
oltre  la  sua  autorità  ,  nà  fuori  né  dentro  F  i- 
stessa  Italia  ;  poiché  fuori  di  queste  provincie 


(1)  SchH.  Antiq.  illusi,  pnr.  i.  dìs.    3.   r.  3.  Lro    AUat.    «Ir 
Occid.  et  Orienf.  £ccl.  conn.  I.   i.  e.  9. 
(1)  Dupin.  )oc.  cit. 
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suburbicarie  ^  i  metropolitani  di  ciascuna  pro^ 
vincia  ordinavano  tutti  i  vescovi ,  ed  essi  da^ 
vescovi  della  provincia  eran  ordinati  (i).  E  se 
8Ì  legge  avere  i  romani  pontefici  in  questi  me- 
desimi tempi  raunato  talora  da  tutte  le  pro- 
vincie  d^  Occidente  numerosi  sinodi  ^  cotesto 
avvenne  non  per  ragion  dell^  autorità  sua  di 
metropolitano^  ma  per  ragion  del  primato  che 
tiene  sopra  tutte  le  chiese  del  mondo  cattoli- 
co. La  qual  cosa  in  progresso  di  tempo  (  con- 
fondendosi queste  due  autorità  )  portò  quel- 
V  estensione  del  patriarcato  romano  che  si  vide 
da  poi^  quando  non  contento  delle  provincie 
suburbicarie  y  si  sottopose  V  Illirico ,  dove  man- 
dava suoi  vicarii^  ed  indi  non  solamente  si 
dilatò  per  tutte  le  provincie  dMtalia^  ma  per 
le  Gallie  e  per  le  Spagne  ancora^  tanto  che 
acquistò  .il  nome  di  patriarca  di  tutto  T  Occi- 
dente^ come  si  vedrà  più  iimanzi. 

Ma  in  questi  tempi  ^  ne^  quali  siamo  y  di  Co- 
stantino infino  allMmperìo  di  Valentiniano  IH 
r  autorità  ^a^  che  per  ordinario  diritto  eser- 
citava, non  s^  estendeva  più  che  nelle  sole 
provincie  suburbicarie  (2).  E  perciò  avvenne 
ancora  che  il  romano  pontefice  esercitasse  in 
queste  provincie  la  sua  autorità  con  .maggiore 
e  più  pieno  potere ,  -che  non  facevan  gli  esar- 
chi d'Oriente  nelle  provincie  delle  loro  dio- 
cesi j  imperciocché  a  lui  come  metropoHtano 
s'appartenevano  V  ordinazioni  non  smamente 
de'  vescovi  delle  città  metropoli,  ma  anche  di 

(0  Gotofr.  Topog.  pag.  4ao.  Cod.  Th.  Jom.  6. 
(a)  Dupin.  1.  e.  S  II. 
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tutti  gli  altri  vescovi  di  quelle  provincie  :  quando 
ili  Oriente  gli  esarchi  T  ordinazione  dì  questi 
vescovi  la  lasciavano  a'  loro  metropolitani. 

Né  il  nome  di  patriarca  dato  al  pontefice 
l'oniano  fu  cotanto  antico,  come  agh  esarcbi 
d'  Oriente.  Se  voglia  riguardaraì  T  antichìlà  della 
Chiesa ,  fu  prima  questo  nome  di  patriarca  ' 
dato  ili  Oriente  per  encomio  anche  a  semplid 
vescovi  (i)  :  poi  si  ristrinse  agli  esarcfaì,  che 
avean  cura  dell'  intere  diocesi  ;  per  la  ^lal 
cosa  presso  a^  Greci  tutti  gU  esarchi  con  que- 
sto nome  di  patriarca  eran  chiamati  Ma  in 
Occidente  infra  ì  Latini ,  il  primo  che  si  fosse 
nomato ,  fu  il  pontefice  romano:  ed  ì  Greci 
medesimi  furono  i  primi  a  dargli  questo  en- 
comio ,  ma  non  pnma  de^  tempi  di  Valgiti- 
niano  III.  In  questi  tempi  Lione  romano  pon- 
tefice fu  da^  Greci  e  da  Marciano  stesso  im- 
perador    di    Oriente    chiamato    patriarca  ;    né 

E  rima,  come  notò  T  accuratissimo  Dupino,  da' 
atini  stessi  o  da'  Greci  se  gli  diede  tal  no- 
me :  ed  il  Sirmondo  (3)  non  potè  contra  Qau- 
(lio  SaJmasio  allegar  sopra  ciò  esempi  piiì  an- 
tichi che  degl'  imperadori  Anastasio  e  (ìmstìno^ 
i  quali  aveaiio  chiamato  patriarca  Onnisda  ve- 
scovi di  Roma. 

Per  questa  cagione  nelle  nostre  provincie 
non  leggiamo  noi  melropoUtano  alcuno  :  ed 
ancorché  dopo  CostantiiM?  si  fosse  veduta  in 
maggior  splendore  la  gerarchia  ecclesiastica , 
le  città  delle  nostre  provincie  perù  non  ebbero 
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che  i  soli  vescovi ,  come  prima  y  non  ricono- 
scenti altri  che  il  vescovo  di  Roma  per  loro 
metropolitano.  Ciò  che  non  accadde  nelle  pro- 
vincie  d^  Oriente  j  nelle  quali  y  come  s^  è  ve- 
duto y  dascuna  provincia  ebbe  il  suo  metro- 
politano^ il  quale  sopra  i  vescovi  di  quella 
*  provincia  esercitava  le  ragioni  sue  di  metro- 
politano. Presso  di  noi  fu  diversa  la  p9lizia  j 
poiché  ancorché  la  provincia  della  Campagna 
avesse  la  sua  città  metropcdi  y  la  quale  fu  Ca- 
pua^  non  per  questo  il  suo  vescovo  sopra  gli 
altri  vescovi  della  mede3Ìma  provincia  alzò  il 
capo  y  con  rendersegU  suffìraganei  :  né  se  non 
ne  tempi  a  noi  più  vicini,  e  propriamente  nd- 
V  anno  968  la  chiesa  di  Capua  m  renduta  me- 
tròpoli, ed  il  suo  vescovo  acquistò  le  ragioni 
di  metropolitano  sopra  molti  vescovi  di  quella 
'provincia  suoi  sùf&aganei.  La  Puglia  parimente 
e  la  Calabria  non  riconobbe  se  non  molto  da 
poi  i  suoi  metropolitani  ;  e  se  non  voglia  te- 
nersi conto  di  ciò  che  dal  patriarca  di  Có- 
stfflitinopoU  si  disponeva  intomo  alle  chiese  di 
questa  provincia ,  Bari  f  Canosa,  Brindisi ,  Otran- 
to y  Taranto  y  S.  Severina  e  V  altre  città  della 
medesima  non  gli  riconobbero  se  non  ne'se-* 
coli  seguenti  j  e  Siponto  più  tardi  da  Bene- 
detto IX  fii  nell^anno  io34  costituita  metro- 
Eoli.  Lo  stesso  s^  osserva  nella  provincia  della 
ucania  e  de^  Bruzi^  dove  Reggio  e  Salerno , 
che  secondo  la  polizia  dell^  imperio  erano  in 
questi  tempi  le  città  metropoli  della  medesima 

grovincia,  non  ebbero  che  i  soli  vescovi  j  e 
eggio  conobbe  da  poi  i  metropoUtaui ,  mercè 
dd  patmrca  di  Costantinopoli,  siccome  Sa- 
lerno  da  Benedetto  V  neU*  anno  984 ,  e  così 
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gli  alili  cbe  veggiam  ora  in  questa  provincia. 
11  Sannio  ancora  gli  conobbe  molto  tardi  Be- 
nevento fa  innalzato  a  questo  onore  da  Gio- 
vanni Xin  nell''  anno  969  ^  im  anno  dopo  Ca- 
pua.  E  lutti  ^  altn  metropolitani  che  ora 
scorgoDsi  moltiplicati  in  tanto  numero  in  tutte 
queste  nostre  prorincìe,  hanno  men  antica 
origine,  come  si  vedrà  clùaro  più  innanzi  nel 
corso  di  questa  Istoria. 

Ne'  tempi  adunque,  ne*  quali  siamo,  di  Co- 
stantino fino  a  Valentiniano  IH  le  chiese  di  qu&<' 
ste  nostre  provincie,  come  suburbicarìe,  ebbero 
per  loro  metropoUtano  il  solo  pontefice  roma- 
no. A  lui  solo  8*  apparteneva  l*  ordinazione  de^ 
vescovi  (I):  e  quando  mancara  ad  una  città  il 
vescovo,  il  clero  ed  il  popolo  eleggevan  il  suc- 
cessore :  poi  si  mandava  al  romano  pontefice 
perchè  l' ordinasse  (a) ,  il  quale  sovente  o  fa- 
ceva venir  l'eletto  a  Roma,  ovvero  delegava  ad 
altri  la  sua  ordinazione}  e  da  poi  s'introdusse, 
f^e  quando  accadevan  contese  intomo  all' da- 
zione j  egli  le  decideva ,  0  per  compromesso  si 
terminavano.  H  qual  costume  vedesi  continuato 
ne'  tempi  dì  S.  Gregorio  M. ,  del  quale  ci  ri- 
mangono ancora  nel  Registro  delle  sue  epistole 
molti  provvedimeqti  che  diede  per  l'elezione  de^ 
vescovi  di  Capua,  di  Napoli,  di  Cuma  e  di  Mi- 
seno,  nella  Campagna  j  e  nel  Sanhio,  de'  ve- 
scovi di  Àpruzzi  (3)  (a). 

01'  Di^D.  K  ciL  S  II. 

(3)  P.  Carvcr.  de  Sacr.  Nrap.  Erd.  momim.  é»  Severo  Ep. 

(3)  Di  Capaa  E]miI.  (3.  lib.  4.  rt  E».  36.  I.  8.  Di  Napoli 
Efott.  40.  1.  8,  ri,  Fui.1.  i5.  lib.  a.  Di  Cuid»  Enul.  9.  1.  3.  Di 
Mumo  EiHtI.  iS.  lib.  ■;.  Di  A|>riiui  F|>ìsK  t3.  lìb.   io. 

{«)  J/ruisif  dtl  cpi  l'tKovo  pari»  a.  Viigiiio  M.  in  quella 
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Ed  in  Sicilia^  come  provìncia  suburbicarìa , 
pur  osserviamo  la  medesima  autorità  esercitata 
da'  romani  pontefici  intomo  allMezion  de'  ve- 
scovi »  come  è  manifesto  dall'epistole  di  Lione 
e  da  quelle  di  Gregorio  M.  (i). 

Ecco  in  brieve  qual  (u  del  quarto  e  qiùnto 
secolo  la  polizia  ecclesiastica  in  queste  nostre 
Provincie.  Ebbero^  come  prima ^  i  soli  vescovi^ 
né  riconobbero  sopra  le  loro  città  alcun  me- 
tropolitano. Solo  il  pontefice  romano  esercitava 
le  ragioni  di  metropolitano  sopra  quelle,  e  vi 
teneva  speziai  cura  e  pensiero.  Per  questa  ca- 
gione né  F  eresia  d'Arrio ,  né  la  Pelagiana  po- 
ieron  giammai  in  queste  provincie  por  piede  (2), 
Né  i  patriarchi  di  Costantinopoli  eran  ancora 
entrati  nella  pretensione  di  volere  al  loro  pa- 
triarcato sottoporre  queste  provincie ,  siccome 
tentarono  da  poi  a  tempo  di  Lione  Isaurico  e 
del  pontefice  Gregorio  A  •  e  posero  in  efietto 
ne'  tempi  seguenti  ^  di  che  altrove  avrem  op- 
portunità di  favellare.  Né  in  queste  nostre  pro- 
vincie 8Ì  conobbe  fin  a  questo  tempo  altra  gè- 
rarclìia^  che  di  diaconi ,  preti  ^  vescovi  e  di 
metropolitano^  qual  era  il  vescovo  di  Roma,  capo 
insieme  e  primo  sopra  tutte  le  chiese  del  mondo 
cattohco.  Alcuni  anche  a  questo  tempo  mettono 


EpisU  i3.  lib.  10.,  è  lo  stesso  che  Teramo  ^  da'  Latini  chùf 
malo  Intrramnia.  Luca  Olstenio  nelle  note  alla  Geografa  di 
Carlo  da  S.  Paolo ,  in  Pìccdo  Suburbicarìo ,  §  Intcraminia ,  dice 
così:  IiHcramnia,  Apnitium  jam  olim  dieta,  cui  Opportoiram 
Episcopam  constiturndum  scribit  Grrgorìiis  M.  lib.  io.  cp.  i3. 
In  vrt(*ri  MS.  Arnobii  apiid.  Card.  Barbarinum  Abrupticusis  Ec- 
clesia vocatur  ;  scd  nonirn  illtid  a  Prargutiis  dctorlum  existimo. 

(0  Leo.  Ep.  16.  ad  Ep.  Sicil.  Orcg.  Ep.  i3.  1.  5. 

(a)  Carac.  de  Sacr.  Eccl,  Noap.  monum.  e.  4-  «cct.  4* 
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r insti tuzione  de^  sottodiacoiii,  degli  acoliti^  esor* 
cisti  ^  lettori  ed  ostiarii^  ed  eziandio  d^  alcuni 
altri  ministri^  che  non  s^ appartengono  punto 
all^ ordine  gerarchico^  ma  alla  custodia  ed  alla 
cura  delle  temporalità  della  Chiesa  :  di  che  al» 
irove  ci  tornerà  T  occasione  di  ragionare. 

8  1. 

De^  Monaci. 

In  Oriente  però  sperano  già  comuìciati  a  sen- 
tire i  Solitarii^  appellati  in  lor  favella  monaci: 
ma  questi  non  eran  che  uomini  del  secolo ,  senza 
carattere  e  senza  grado ^  i  quali  nelle  solitudini 
e  ne'  deserti  dell'  Egitto  per  lo  più  menavano 
la  lor  vita.  Data  che  fu  pace  alla  Chiesa  dal- 
l'imperador  Costantino^  cominciò  a  rilasciarsi 
nella  comunità  de'  Cristiani  quella  virtù  che  ne^ 
tre  primi  precedenti  secoli  in  mezzo  alle  per- 
secuzioni era  esercitata:  e  siccome  non  era  più 
di  pericolo  l'esser  cristiano^  molti  ne  facevan 
professione ,  senz'  essere  hen  convertiti  y  né  ben 
persuasi  del  disprezzo  de'  piaceri ,  delle  ric- 
chezze e  deUa  speranza  del  cielo.  Cosi  colora 
che  vollero  praticai'e  la  vita  cristiana  in  una 
maggior  purità ,  trovarono  più  sicuro  il  sepa- 
rarsi dal  moiKlo  ed  il  vivwe  nella  solitudine  {*). 

I  primi  monaci  clie  ci  comparvero,  furon  in 
fra  ai  lor  divisi  e  distinti  in  due  ordini;  ciù 
sono  y  Solitarìi  e  CenobitL  I  primi  si  chiamaron 


r 

O  V*  Flcory  Costum.  de'  Cri»*  par.  3,  e  i5.  par»  4-  '•  ■• 
GlANN05B    F'oL    /.  3:» 
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aiicbe  Elremiti)  Monaci^  Monazonù  ed  Anaco- 
luti. Alcuni  han  voluto   tirar  rorigiue  del  mo- 
nachismo da^  Terapeuti^  che  credettero  essere 
una  partìcolar  società   di  Cristiani  stabilita  da 
S.  Malico  ne'  contomi  d'Alessandria  ^   de'  quali 
Filone   descrive  la  vita.    Ma  sebbene   Eusebio, 
avesse  creduto  che  i  Terapeuti  fossero  crìstia^ 
ni^  ed  avesse  loro  attribuito  il  nome  di  Asce 
ti;  nuUadìmanco  è  cosa  affatto  inTerisimile  ri« 
putar  quelli  cristiani   e   discepoli   di  S.  Marco. 
Poiché  quantunque  la  vita  che  di  lor  ci  descrive 
Filone^  losse  molto  conforme  a  quella  de^  Cri- 
stiani^ le  molte  cose  però  che  e^  soggiunse  de^ 
loro  riti  e  costumi,  come  l'osservanza  del  sa- 
bato, la  mensa  sopra  la  quale  offerivano  pani, 
sale  ed  issopo,  in  onor  della  sacra  menaa  ch'era 
dentro  al  vestibolo   4^1   tempio ,   e  mille  altre 
usanze  che  non  s^  accordano  co^  costumi  degli 
antichi  Ciùstiani ,  convincono  e  fan  vedere  che 
coloro  fossero  ebrei,  non  cristiani.  U  nome  di 
Asceti ,  die  Eusebio  loro  attribuisce ,  non  deve 
fargli  passar  per  monaci  ;  poiché  siccome  a  ter*, 
mine  d'Asceti  è  un  termine  generale  che  signi- 
fica coloro  che  menano  una  vita  di  quella  de* 
gh  altri  più  austera  e  più  reUgiosa,   così  non 
si  può  conchiudere    aver  egU   creduto  che  gli 
Asceti  fosser  monaci  (a). 

Comwique  ciò  siasi*,  egU  è  cosa  certa  che 
erano  nel  quarto  secolo  questi  monaci  moltipli- 
cati in  guisa ,  che  non  vi  fu  provincia  dell  O- 
riente  che  non  ne  abbondasse.  La  diocesi  d'O- 
riente ,  il  cui  capo  era  Antiochia ,  ne  fu  piena. 

(.a)  Della  difiTm'iiz}»  fra    gli  Asceti    e  Aionari ,  soD  da  vedo»* 
Valrvio,  Kut,  in  £u#et.  1.  a.  e.  17.  Binghamo,  J.  7.  e,  1.  §  2, ci 
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In  Egitto  il  numero  era  infinito.  Nell'Africa  e 
nella  Siria  parimente  abbondavano.  Ed  in  Oc-> 
cidente  eran  ancora  in  questi  tempi  penetrati 
fin  dentro  a^  confini  del  vescovato  rbmano  y  nella 
nostra  Campagna  e  nelle  circonvicine  provìncie^ 
siccome  è  cliiaro  da  una  costituzione  di  Va- 
lentiniauo  il  vecchio  dirizzata  nell^anno  870  a 
Damaso  vescovo  di  Roma  (i).  Palladio  (2)  a]>> 
cor  rapporta,  in  queste  nostre  provincie,  come 
nella  Campagna  e  luoghi  vicini  y  verso  la  fine 
del  quarto  secolo  y  molti  aver  menata  vita  ere- 
mitica  e  solitaria:  ed  il  P.  Caracciolo  (3)  non 
pur  nella  Campagna,  ma  anche  nel  Sannìo  e 
nella  Lucania  ne  va  molti  ravvisando. 

Questi  viveano  nelle  solitudini  e  ne^  desiti, 
ed  ivi  menavano  una  vita  tutta  divota,  scienti 
da  Ogni  cura  mondana,  e  lontani  dalle  città  e 
dal  commercio  degli  uomini.  Si  fabbricavano  per 
abitare  povere  cellette ,  e  passavano  il  giorno 
lavorando,  facendo  stuoie,  panieri  ed  altre  opere 
facili  'y  e  questo  lor  lavorìo  nastava  non  solo  per 
alimentargli ,  ma  ancora  per  far  grandi  elemo<» 
sine.  I  Gentili  reputavano  questa  lor  vita  oziosa 
ed  infingarda,  onde  ne  furono  acerbamente  ca- 
lunniati da^  lóro  scrittori  (4);  accagionandogli 
che  in  queste  sohtudini  si  contaminassero  d'o- 
gni sozza  libidine  e  di  nefandi  vizi.  Non  ave- 
vau  certa  regola,  né  si  legavan  a  voto  alcuno» 

(0  L.  ao.  e.  Th.  de  £pÌ5c.  ri  Qer.  GoU  io  Parata  in  C  Th. 
I,   I.  de  Monarh, 

Co)  Pallad.  Hist.  Lau».  Et  Romae,  et  in  Campania,  et  in  iia 
c^une  siinf  circa  eas  partibus. 

(3)  P.  Carac,  de  Sacr.  Ecd.  Neap.  monum.  e,  3,  sect.  5. 

(4)  Eunao.  ed  altri  che  possono  vedersi,  fr«  (|li  ahrì,  presso 
Amaia  I.  uè,  C.  de  Decurion.  1.  io. 
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La  lor  vita  quieta  tirava  della  molta  geate  al  bo- 
sco^ tanto  che  ne  venner  tosto  a  nascere  de- 
gli abusi  ;  perchè  molti  per  isfuggìre  i  pesi  della 
caria  e  gli  altri  carichi  della  repubbUca,  e  per 
menare  una  vita  affatto  oziosa ,  e  sottrarsi  da 
ogni  altra  obbligazione ,  sotto  finto  pretesto  dì 
religione  lasciavano  le  città;  e  andavansi  ad  unire 
con  questi  Solitarii;  tanto  che  fu  di  mestieri  a 
Valente  di  proibire  questi  loro  recessi ,  e  ordi- 
nare che  si  richiamassero  da  que^  luoghi  nelle 
città  j  a  portare  i  carichi  lor  dovuti  (i). 

Ma  i  SoUtarii,  non  guari  da  poi^  degene- 
rando dal  lor  institutO;  troppo  spesso  firequen^ 
tavano  le  città  ^  e  s^  intrigavano  negh  afiari 
del  secolo }  né  vi  occorreva  lite  ne^  tribù- 
naU;  né  fs^ccenda^  o  qual  altro  si  fosse  nego- 
zio nelle  piazze  ^  ch^  essi  non  ne  volessero  la 
lor  parte:  e  crescendo  vie  più  la  lor  audacia ^ 
furon  sovente  cagione  nelle  città  di  molti  dis- 
ordini e  tumulti.  Di  che  se  ne  leggono  molti 
esempi  appresso  Eunapio  (  2),  Crisostomo^  Teo- 
doreto,  iZosimO;  Libanio,  Ambrosio  ^  Basilio  y 
Isidoro  Pelusiota^  Geronimo  ed  altri:  tanto  che 
bisognò  che  i  giudici  e  gU  altri  magistrati  ricor- 
ressero all'  imperador  Teodosio  M.  perché  rime- 
diasse a  disordini  sì  gravi  ed  alla  repubblica 
pemiziosi  5  e  da  quel  principe  fu  proferita  leg- 
ge ^  colla  quale  Ai  comandato  che  non  partis- 
sero dalle  loro  solitudini ,  né  capitassero  mai 
più  nell^  città:  ma  non  passaron   venti  mesi. 


(1)  L.  s6.  C.  de  DecurioD.  I.  io. 

(a)  Eooap.  iEde«.  p.  78.  Chrysost.  Or.   17.  od   Pop.   Teodor, 
1.  5.  6,  19,  Zotiiu,  1.  5.  e.  a3.  Libali.  Orat.  Amlir.    £px»L  99. 
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che  Teodosio  in  grazia  de'  medesimi  Solìtarii 
rivocì»  la  legge  (i). 

Ebbero  costoro  per  loro  gonfaloniere  nella 
Tebaide  Paolo ,  detto  perciò  primo  Eremita  : 
nella  Palestina,  Darìone,  e  ne^  deserti  d^ Egitto, 
Geronimo,  i  quali  con  intento  d'imitare,  cosi 
vivendo,  Elia  e  Gìovaoni  precursor  di  Cristo, 
sì  renderono  per  la  loro  austerità  assai  rino- 
mati e  celebri. 

Gli  altri  s'  appellaron  Cenobitì,  ovvero  Reli- 
giosi ,  perdiè  '  essi  avevansi  prescrìtte  certe  re- 
gole di  viti ,  ed  in  comunità  vivevano.  Traggon 
questi  la  lor  orìgine  dagli  Esseni,  ch'era  una 
setta  di  Giudei  distinta  da'  Terapeuti  -  e  la  ma- 
niera del  loro  vivere  era  molto  diversa  da  co- 
loro ,  siccome  quelli  che  menavan  una  vita  tutta 
contemplativa  e  molto  divota,  della  quale  Fi- 
lone (a)  appresso  Eusebio  fa  lungo  racconto , 
descrìvendola  tutta  simile  a  quella  de'  nostri 
religiosi. 

Il  primo  lor  duce  nella  Tebaide  fu  Antonio  ; 
in  Grecia ,  Basilio ,  il  q<iate  gh  obbligò  a  tre 
voti,  che  diciamo  ora  esser  essenziali  alla  re- 
ligione ;  cioè  d' ubbidienza  per  combattere  l'al- 
terigia del  nostro  spirito ,  di  castità  riguardante 
i  moti  nel  nostro  corpo,  e  di  povertà  per  una 
totale  abbominazione  a'  beni  ai  fortuna. 

(  Altri  vogUono  che  Basilio  non  fosse  stato 
institutore  di  alcun  nuovo  ordine ,  ma  solo  il 
direttore  di  que'  che  si  erano  già  resi  monaci , 
siccome  in&a  gli  altri  credette  Binghamo  <3)). 

(i)  L.  11.  e.  Tb.  i1«  Hoiuc  Gol  ibid. 

(.1)  FiloD.  in  Eiucb.  de  Pnepir.  Eran.  Ujirau  de*  Ordrw . 

(3>  Lib.  7.  fc  a.  S  "- 
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S.  Benedetto  gP  introdusse  in  Italia  ^  e  pro- 
priamente nella  nostra  Campagna:  ma  ciò  av- 
venne nel  principio  del  sesto  secolo  sotto  il 
regno  di  Totila.  Di  che  ne'  libri  che  seguono, 
ci  ven*à  a  proposito  di  ragionarne  più  a  lun- 
go, come  a  una  pianta  pur  troppo  in  questo 
nostro  terrenno  avventurosa,  che  distese  i  suoi 
rami  e  dilatò  i  germogli  in  più  remote  regioni. 

S.  Pacomio  diede  anche  perfezione  all'ordin 
monastico,  ed  unì  molti  monasteri  in  congre- 
gazione :  loro  diede  una  regola ,  e  fondò  mo- 
nasteri di  donzelle.  Erano  state  già  prima  in- 
trodotte alcune  comunità  di  donzelle  le  quali 
facevano  voto  di  virginità,  e  dopo  un  certo 
tempo  ricevevano  con  solennità  u  velo.  Così 
essendo  la  vita  monastica  dell'  uno  e  delF  altro 
sesso  divenuta  più  comune,  furono  stabiUti 
monasteri  non  solo  vicino  alle  città  grandi ,  ma 
eziandio  dentro  le  stesse  città  ;  ed  in  quelli  i 
monaci  vivcano  in  solitudine  in  mezzo  al  mon- 
do, praticando  la  loro  regola  sotto  un  abate, 
ovvero  archimandrita.  Ed  il  monachismo  da 
Oriente  passò  in  Occidente  verso  il  fine  del 
quarto  secolo. 

Di  questi  Cenobiti  ne*  secoli  seguenti  ne  gcr- 
mogUaron  infiniti  altri  ordini  di  regole  diverse , 
che  potranno  vedersi  presso  a  Polidoro  "Virgi- 
lio 0;  de'  quali  nel  corso  di  questa  Istoria, 
secondo  l'opportunità,  se  ne  farà  menzione. 

S.  Agostino  pur  volle  neli'Aflrica  introdurre 
un^ altro  ordine  di  regolarità:  egli  fii  l'autore 
de'  Canonici  regolari ,  avendo  posti  in  \ita  re- 
ligiosa i  suoi  preti  della  chiesa  d'  ]^pona.  Non 

O  Poi.  Virg.  I.  (5. 


i. 
I- 
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gH  cliìamò  né  Monaci,  nèHeligiosi,  ma  (^Do- 
nici ,  cioè  astretti  a  regole  eh'  eran  mescolate 
di  chericheria  e  della  pura  vita  monastica  :  e 
fu  chiainata  vita  apostolica  per  l'intento  che 
s'  avfìa  di  rinnovare  la  vita  comune  degli  Apo* 
stoli.  Eran  essi  astretti  agli  accennati  tre  voti, 
ed  avean  clausura  (i). 

(  S.  Agostino  vien  aDche  da  Duareno  {2)  ri- 
putato autore  de^  CanoTiìci  regolari.  Ciò  che  lo 
stima  molto  probabile  anche  Binghamo  (3) ,  seb' 
bene  Onofrio  Panvinio  (4)  ed  Ospiniano  (5) 
credano  che  ne  fosse  stato  autore  papa  Gela- 
sic  I  intomo  l'anno  ^g5.  È  certo  però  che 
S.  Agostino  non  fu  instltutore  degli  Erenùti 
Agostiniani ,  siccome  costoro  vantano ,  poiché 
né  quel  dottore  fumai  romito,  né  si  legge  aver 
dettate  regole  per  loro  uso  ,  siccome  saviamente 
ponderò  Binghamo  {6).  DeUe  origini  ed  istitu- 
zioni di  tanti  nuovi  ordini  de^  monaci  venuti 
da  poi  nel  mondo ,  oltre  PoUdoro  Virgilio  ,  son 
da  vedersi  Oipiniano  (7)  e  Crecceho  (8)  ). 

Sorsero  da  poi  i  Mendicanti,  i  quah  agU  tre 
descritti  voti  aggiunsero  il  quarto  della  mendi- 
cità ,  cioè  di  vivere  di  elemosina.  Indi  seguiron 
i  Fratelli  Cavaheri  ,  come  fiiron  quelli  dìS.  Gio- 
vanni in  Gienisalemme ,  i  Teutonici ,  i  Templa- 
ri, che  furono  sterminati   per   Clemente  V,  i 


(0  LnysMu  dei  Onl. 

(i)  Duir.  de  Minittr.  et  Bcncflc  I.   i.  t,  91. 

<3)  Bingh,  1.  7.  e,  a.  S  9. 

(4)  Onnfr.  Panr'm.  AdooL  in  Platin.  vit.  Griuii. 
(51  Oipioian.  de  Orig.  Honar.  1.  3.  r*p.  36. 
(6)  Loc.  cit.  S  9. 

(j)  Oipin.  de  Orig.  Monaf, 

(5)  CmoiU.  Collrctann  dr  Orìg.  et  fundiL  Ovd.  Jlonail. 
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Commendatori  di  S.  Antonio ,  i  Cavalieri  di 
portaspada ,  di  Cristo  j  di  S.  Lazaro ,  ed  altri 
annoverati  da  Polidoro  Virgilio,  i  quali  erano 
chiamati  Fratelli  Cavalieri,  ovvero  Cavalieri  re- 
ligiosi, a  differenza  de^  Cavalieri  laici  di  no- 
biltà ',  de^  quali  tratteremo  ne^  seguenti  libri  di 
questa  Istoria. 

Di  questi  nuovi  ordini  di  religiosi ,  ne^  tempi 
ne^  quali  si'  manifestarono ,  faremo  qualche  rac- 
conto :  donde  non  senza  stupore  scorgerassi 
come  in  queste  nostre  provincie ,  col  correr 
degli  anni,  abbian  potuto  germogliar  tanti  e  sì 
varii  ordini ,  fondandovi  si  numerosi  e  magni* 
fici  monasteri ,  che  oiTuai  occupano  la  maggior 
parte  della  repubblica  e  de^  nostri  averi,  for- 
mando un  corpo  tanto  considerabile ,  che  ha 
potuto  mutar  lo  stato  civile  e  temporale  di  que- 
sto nostro  reame. 

In  questi  secoli,  ne^  quali  siamo,  di  Costan- 
stino  M.  fino  a  Valentiiùano  DI,  ninna   altera- 
zione recaron  allo  stato  politico;  perocché  quan- 
tunque molti  SoHtarii  fossero  già  nel  vescovato 
di  Roma  allignati ,  per  quello  che  si  ricava  dalla 
riferita  costituzione  di  Valentiniano  il  veccliio, 
ed  in  queste  nostre  provincie  fossero  ancor  pe- 
netrati, dove  ristretti  in  qualche  soUtudine  me- 
navano la   lor  vita  5   niente    però  portaron   di 
male,   o  di   turbamento  allo  Stato,    né  furon 
osservati  né  agnati  in  alcuna  considerazione,  e 
niente  perciò   a*  accrebbe   all'  ecclesiastica    ge- 
rarchia. 

(E  manifesto  che  a  questi  tempi  i  monaci 
non  si  oj)partenevano  aUa  gerarcliia  ecclesiasti- 
ca, rigeftcìndosi  nell'ordine  de'  laici,    da  quel 
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che  ne  scrisse  Isacco  Habcrto  (i);  dicendo: 
Monachi^  quales  primo  erani  aes^o  extra  ordi^ 
nem  constìtuti^  ad  hierarchiam  imptrantem 
non  pertinent  Lindano  (2)  pur  de'  monaci  par- 
lando ,  disse  :  Qui  omnes  sicuti  erant  ordinis 
laici  j  ita  una  cum  reliquis  templi  choro,  quem 
dicimuSf  erant  exchisi.  Li  fine  Graziano  coi> 
fesso  che  fino  a'  tempi  di  Siricio  e  di  Zosimp, 
monachós  simpliciter  et  non  clericos  fuisse  j 
ecclesiastica  testatur  historia  ^  come  sono  le  sue 
parole  (3)  ). 

I  Cenobiti  è  manifesto  che  prima  di  S.  Be- 
nedetto eran  radissimi  j  ed  i  lor  monasteri  as- 
sai più  radi  e  di  niun  conto.  Poiché  ciò  che 
si  narra  del  monastero  eretto  in  Napoli  da  Se- 
vero vescovo  di  questa  città,  che  fiorì  nell'an- 
no 375  sotto  il  nome  di  S.  Martino,  quando 
questo  Santo  era  ancor  vivo  (4)  ;  dell'  altro  di 
S.  (Gaudioso  j  che  si  pretende  fondato  da  S.  Gau- 
dioso stesso  vescovo  di  Bitinia  nell'anno  438, 
il  qual  fuggendo  la  persecuzione  di  Gizerìco  re 
delTAffrica   si  ricoverò    in  Napoli  (5)  5   quando 

3 nello  ebbe  i  suoi  principii  circa  l' anno  770 
a  Stefano  II  vescovo  di  questa  città  (6)  :  e  di 
alcuni  altri  fondati  in  altre  città  di  queste  no- 
stre Provincie  (7) ,  e  rapportati  a  questi  tem- 
pi; sono  tutte  favole  mal  tessute,  e  da  non 
perderci  inutilmente  l' opera  ed  il  tempo  in  cou- 
lutarle. 


CO  Habcrt.  Arrhi<»ratiron ,  p.  601. 

(a)  Lindan.  Panopl.  lib.  e.  4*  7^* 

(3")  Gratian.  caiis.  16.  qu.   1.  post.  rna.  ?»cy, 

(4)  Chioccar,  de  Epis.  Ncap.  in  Sanclo  Scrrro. 

(.5)  Ughell.  de  Epis.  Nonp.  lom.  6.  pag.  49* 

(6)  P.  Carac.  de  Sacr.  Ere).  Nrnp.  mnnum.  dr  S.  GtftidifMO. 
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S  II* 
Prime  collezioni  di  canoni, 

I  regolamenti  che  tratto  tratto^  da  poi  che 
Costantino  diede  pace  alla  Chiesa ,  cominciaron 
a  stabilirsi  dallo  Stato  ecclesiastico,  sebbene 
tuttavia  per  lo  corso  d' un  secolo  e  mes^o  fino 
a  Teodosio  il  giovane  e  Valentiniano  DI  mol- 
tipUcasscro;  nulladimeno  non  davan  in  questi 
tempi  alcun  sospetto  o  gelosia  a  gF  impcradori. 
Imperciocché  allora  non  si  poneva  in  dubbio,  ed 
era  cosa  ben  mille  volte  confessata,  anzi  non 
mai  negata  dagli  stessi  ecclesiastici ,  che  i  prin- 
cipi, per  la  loro  autorità  e  protezione  che  te- 
nevan  della  Chiesa,  potevano  lodevolmente  della 
stessa  canonica  disciplina  prender  cura  e  pen- 
siero, ed  emendar  ciò  che  allo  Stato  avrebbe 
potuto  esser  di  nocumento  e  di  disordine  :  di 
che  ne  rende  ben  ampia  e  manifesta  testimo- 
nianza Finterò  Ubro  decimosesto  del  Codice  di 
Teodosio,  compilato  unicamente  per  dar  prov- 
vedimento a  ciò  che  concerneva  le  persone  e 
le  robe  ecclesiastiche. 

AlP  incontro  appartenendo ,  come  s^  è  detto 
nel  primo  libro,  alla  Chiesa  la  potestà  di  far 
de^  canoni  attenenti  alla  di  lei  disciplina ,  avendo 
già  per  la  pietà  di  Costantino  acquistato  mag- 
gior splendore,  e  posta  in  una  piò  ampia  e 
numerosa  gerarchia ,  ebbe  in  conseguenza  mag- 
gior bisogno  di  far  nuovi  regolamenti  per  lo 
buon  governo  della  medesima,  e  per  accorrere 
a\ disordini  che  sempre  cagiona  fa  moltitudine 
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Perciò  oltre  a*  libri  del  Testamento  vecchio  e 
DuóVd^  e  ad  alcuni  canoni  stabiliti  in  varii  sinodi 
tenuti  in  quelli  tre  primi  secoli,  se  ne  forma- 
ron  poi  degli  altri  in  maggior  numero  iie^  con? 
cilii  più  univertiaU  che  si  tennero  a  questo  flue  j 
poiché  data  clie  fu  pace  da  Costantino  alla 
Chiesa,  fu  più  facile  che  molte  chiese  unite 
insieme  comunicassero  e  trattassero  sopra  ciò 
che  riguardava  la  disciplina^  poiché  intomo  a 
tutti  gli  altri  aiTarì  esterioii  gli  ecclesiastici  ub- 
bidivano a*  magistrati  ed  osserravan  le  leggi' 
civili. 

Da  questo  tempo,  e  non  da  più  antica  orì- 
gine ,  cominciarono  i  canoni ,  de^  quali  si  for> 
maron  da  poi  più  collezioni.  Poiché  quantunque 
alcuni  abbiali  creduto  che  fin  dal  principio  del 
nascente  cristianesimo  vi  fossero  stati  alcuni 
regolamenti  fatti  dagli  Apostoh ,  che  nnihc  a' 
nostri  dì  si  veggono  raccolti  al  numero  di  85 
sotto  il  titolo  dì  Canones  Jposiolorvm  ;  nulla 
dì  meno  né  l'opinione  del  Turrìano  (i),  che 
stimò  tutti  essere  stat' opera  degli  Apostoli ,  né 
quella  del  Baronio  e  del  Bellarmino,  i  quali 
credettero  che  cinquanta  solamente  di  que  ca- 
noni fossero  apostoUci,  sono  state  da  saviì  crì- 
tici abbracciate ,  i  quali  comunemente  giudicano 
esser  quella  una  raccolta  d'antichi  canoni,  e 
propriamente  de'  canoni  fatti  ne'  concilii  con- 
gregati prima  del  Niceno,  come,  per  non  en- 
trare in  dìspute ,  potrà  vedersi  appresso  Gu- 
glielmo   Bevereggio    (3) ,   Gabriel  a  Aubespine  , 

(■>  Pnnc.  Tnrrian.  liK  smgular.  advrr.  Hwdrbur.  Onltir. 
(*}  Gnilitlni.  B^Tfrif.  Cod.  Can.'  Fn-'n.  primit-  i  inillrutiit. 
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Lodovico  Duphio  ed  altri:  e  quel  eh' è  più  no- 
tabile, Gelasio  papa  gli  diciiiara  apocrifi  iM  can. 
Sonda  Romana  ^  dist.  i5. 

Lo  stesso  si  dice  del  libro  delle  Costituzioni 
Apostoliche  falsamente  attribuito  a  S.  Clemente, 

Eer  la  grande  autorità  di  quel  santo  pontefice. 
>  che  da   prima  sia   stato   supposto   sotto  il 
nome  di  Gemente,   o   che  da  poi  fosse  stato 
dagU  eretici  corrotto,  egli  è  certo  che  non  tiene 
alcuna  autorità  nelle  materie  di  reUgione,   es- 
sendovi   state    aggiunte    varie  cose  in  diversi 
tempi}    onde   sebbene  in   esso  si   rappresenti 
Finterà  discipUna,   almeno  della  Chiesa   orien- 
tale, concliiudono  tuttavia  gh  uomini  più  sen- 
sati che  non  possa  esser  più  antico,  del  terzo 
secolo  (i).  Ed  ancorché  prima  di  questo  tempo 
dobbiam  credere   che  varii   concini   si   fossero 
dagU  ecclesiastici  raunati  secondo  le  varie  oc- 
correnze della  purità   della   dottrina   cristiana, 
o  dell'  integrità  della  disciphna ,  quanto  la  per- 
secuzione quasi  continua  de'  Pagani  e    T  infeli- 
cità   de'  tempi  loro   permetteva  ;  nondimeno   i 
veri  canoni  di  queUi  si  son  perduti,  e  son  tutti 
apocrifi  gU  altri  .che  si  millantano  j  ed  in  ispe- 
zie  gU  Atti  del  concilio  di  Sinuessa  per  F  aposta* 
sia  di  Marcellino  papa ,  e  '1  decreto  che  la  prima 
Sede   da   ninno   possa   venir   giudicata ,  essere 
certamente  cose  tutte  apocrife,  ben  lo  dimostra 
Baronio  (2)  per  autorità  di  S.  Agostino,  come 


(1)  Baron.  ad  A.  3a.  g  ly.  Bellarni.  de  scrini.  Ecrles.  in 
Cl(*inf>n.  Perron.  in  Rrplic.  ad  Rcg.  Brittan.  e.  24. 

O)  Baron.  ad  An.  3o3.  Pagi  ad  An.  3o9.  S.  Aug.  eontra  Pe- 
tiliau.  r.   16. 
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inventato  da^  Donatisti }  anzi  Cironio  (i)  prova 
che  r  accusa  di  Marcellino  non  fu  mai  vera^ 
che  che  ne  dica  fra'  nostri  il  P.  Caracciolo  (2). 

Finalmente  in  quanto  all'  epistole  de'  sommi 
pontefici,  benché  di  queste  se  ne  trovin  anti- 
chissime del  primo  e  secondo  secolo;  pure, 
toltone  due  lettere  (U  S.  Clemente  a'  Corintii, 
che  sono  ascetiche  più  tosto  che  decretali,  oggi 
è  costantiiijsima  sentenza  de'  più  diligenti  ed 
accurati  crìtici,  non  dico  fra' Protestanti,  copie 
Biondello  e  Salmasio,  ma  tra' piissimi  Cattolici, 
come  i  cardinali  Cusano  e  Baronio,  Marca,  Pe- 
tavio,  Sirmondo,  Labbeo,  Tomasino,  Pagi  ed 
altri ,  che  tutte  le  decretah  che  si  leggono  scritte 
da'  pontefici  romani  prima  di  Siricio  papa  che 
morì  nell'anno  398,  e  che  si  trovano  nella  rac- 
colta d'Isidoro  Mercatore,  il  quale  comparve 
al  mondo  verso  la  fine  dell' imperìo  di  Carlo 
Magno,  sieno  in  verità  spurìe  e  supposte,  e 
da  quell'impostore  a  suo  talento  formate.  De 
hac  Isidorì  impostura ,  dice  Tomasino  (3) ,  in^ 
ter  doctos  jam  convenit 

I  prìmi  canoni  adunque  donde  cominciarono 
le  tante  collezioni ,  sono  qnuelli  che  si  trovano 
ne'  concilii  del  quarto  secolo.  I  primi  concilii 
fi'a  gh  ecumenici  furono  quel  di  Nicea  in  Bi- 
tinia ,  congregato  per  ordine  di  Costantino  nel- 
l' anno  3^5 ,  e  quello  di  Costantinopoli  per  co- 
mandamento di  Teodosio  M.  nell'  anno  38 1 .  I 
più  antichi  de'  concilii  provinciaU  (benché  va- 
namente se  ne  fissi  l' epoca  da'  cronologisti ,  né 

0)  Ciron.  4*  obs,  5. 

(9)  P.  Carac.  de  Sacr.  Errlos.  Neapol.  mon.   cap.  9.   sfct.  3. 

(3)  Thomas,  de  vrt.  £cc1<m.  di»c.  part.  a.  1.  1.  e.  9  nuin.  10. 
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possa  additarsene  certamente  V  anno  )  furono 
quel  di  Gangra  nella  Paflagonia  ^  di  Neocesarea 
in  Ponto,  d^Àncira  in  Galazia,  d^ Antiochia  in 
Siria  e  di  Laodicea  in  Frigia  )  Tuor  di  molti 
altii  fatti  in  Affrica  j  in  Ispagna  ed  altroTe  meno 
rinomati. 

Dopo  questo  tempo,  cioè  verso  la  fine  del 
quarta  secolo,  intorno  Fanno  385  si  pubblicò 
la  prima  collezione  di  canoni  per  opera  d'un 
certo  vescovo  d'Efeso  chiamato  Steiano,  come 
su  la  fede  di  Crìstofano  Justello  attesta  Pietro 
di  Marca  (i).  In  essa  si  veggono  cento  sessan^ 
tacinque  canoni  presi  da  que  sette  concilii,  due 
generali  e  cinque  provinciali,  della  chiesa  d^0« 
rientc  poco  fa  mentovati»  cioè  20  dal  concilio 
di  Nicea,  24  da  quello  d'Ancira,  i4  da  quello 
di  Nuocesarea,  20  da  quello  di  Gangra,  20  dal 
concilio  d' Antiocliia ,  5g  da  quello  di  Laodicea 
e  3  da  quello  di  Costantinopoli  (2).  Eld  è  da 
notare  che  i  primi  canoni  appartenenti  alla  po- 
lizia e  disciplina  ecclesiastica  furono  stabiliti 
nel  concilio  d'Aiicira  celebrato  Taimo  3i4;  poi- 
ché negU  altri  più  anticlii  concilii  solo  si  trattò 
di  cose  appartenenti  a'  dogmi  ed  alla  dottrina 
della  Chiesa.  Questa  collezione ,  o  sia  stata  fatta 
da  Stefano  per  proprio  studio,  o  per  autorità 
d^ alcun  conciUo  d'Oriente,  non  può  di  certo 
stabilirsi.  Vero  è  però  che  in  tal  maniera  fu 
applaudita  e  cosi  universalmente  ricevuta,  che 
il  concilio  ìii  Calcedonia  a  quella  si  rapportò, 
e  volle  che    da  essa  i   canoni    si    leggessero, 


(1)  Marra  I.  3,  de  Conrord,  e.  3. 

(9)  noujat  hiat.  du  Droit  Ganou.  par,   i,  r,  <l. 
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approvandola  coi)  quelle  parole:  Regulas  a  San- 
ctis  Patribus  in  unaqimqiie  sjnodo  usque 
nane  prolatas  teneri  slatuimus  (i).  E  perchè 
questi  canoni  erano  tutti  scrìtti  in  greco ,  per 
comodità  delle  chiese  occidentali  se  ne  fec8 
una  traduùon  latina,  il  cui  autore  è  incerto, 
Né  la  chiesa  romana  e  le  chiese  dì  queste  no< 
atre  provincia  sì  servirono  d' altra  raccolta  j  se 
non  di  questa  così  tradotta,  6no  al  sesto  se- 
colo ,  quando  comparve  la  Compilazione  di 
Dionisio  il  Piccolo;  e  la  chiesa  gallicana  e  ger- 
manica continuarono  a  servirsene  fin  al  secolo 
nono.  Ella,  secondo  Jiistello,  ebbe  per  tìtolo: 
Codex  Canonum  Ecclesiae  universae  ;  e  se- 
.  condo  Fiorente,  quest'altro:  CoUectìo  CatiO- 
num  Orientalium. 

In  processo  però  di  tempo ,  per  una  seconda 
collezione  o  sia  giunta ,  autor  della  quale  crede 
Doujat  (2)  essere  stato  V  istesso  vescovo  Ste- 
fano ,  fatta  dopo  1'  anno  4^  >  ;  vi  si  aggiunsero 
tutti  i  sette  canoni  del  primo  concilio  di  Co- 
stantinopoli, de'  quali  tre  solamente  erano  nella 
prìma,  otto  canoni  del  concilio  d'Efeso,  e  vei>- 
tiuove  dì  quello  di  Calcedonia ,  tutti  generali  j 
dimodoché  tutta  questa  collezione  era  compo- 
sta di  306  canoni.  Alcun  tempo  da  poi  furoii 
aggiunti  li  canoni  del  concilio  di  Sardica,  e  cin- 
quanta degli  85  canoni  che  chiamansi  Aposto- 
lici ,  e  G8  canoni  di  S.  Basilio  ;  e  T  autore  di 
Suesta  nuova  giunta  o  sia  collezione  crede 
>oujat  (3)  essere  stato  Tcodoreto  vescovo   di 

(0  Conr,  Ctalccl.  ran.  i. 
(a)  Doiijal  Ifir.  rit.  cap.  -, 
(Xi  Ooujal  lor.  cil.  e.  i 
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Cirio.  È  manifesto  dunque  che  fin  a**  tempi  di 
Valentiniano  IH  Pmia  e  T  altra  chiesa  non  co- 
nobbe altri  regolamenti  ^  che  quelli  che  furon  in 
questo  Codice  raunati. 

Ed  è  da  notare  che  non  avendo  in  fin  a 
questi  tempi  la  Chiesa  niente  di  giustizia  per- 
fetta e  di  giurisdizione^  questi  rcgoLimenti  ob« 
bligavano  per  la  forza  della  religione^  non  per 
temporale  costringimento  j  né  gli  trasgressori 
erau  puniti  con  pene  temporali ,  ma  con  cen- 
sure^ ed  altri  spirìtuaU  gastighi  che  poteva 
impoiTe  la  Chiesa.  Ond^  è  che  i  Padri  della 
(Chiesa I  quando  avean  finito  il  concilio^  dove 
nsolli  canoni  s^  erano  stabiliti  perchè  fossero  da 
tulli  osseiTati  ^  dubitando  che  non  lo  fossero 
per  la  condizione  di  que^  tempi  torbidi  e  sedi- 
ziosi e  pieni  di  fazioni  (  narticolarmente  fra  gli 
ecclesiastici  stessi,  i  quali  sovente  non  ostante 
le  decisioni  del  conciUo  volevan  ostinarsi  ne* 
loro  errori),  solevano  ricon-ere  agrimperadoii, 
per  la  cui  autorità  erano  i  concilii  convocati,  e 
dimandar  loro  che  avessero  per  rato  ciò  che  nel 
concilio  erasi  stabihto,  e  comandassero  che  in« 
violabilmente  da  tutti  fossero  osservati.  Così 
narra  Eusebio  (i)  che  fecero  i  Padri  del  con- 
cilio di  Nicea,  i  quaU  da  Costantino  M.  otten- 
nero la  confeima  de*  loro  decreti.  Ed  i  Padri 
del  conciho  costantinopolitano  I  ricorsero  al- 
l'impcrador  Teodosio  M.  per  la  conferma  de* 
canoni  eh  quello  (2).  E  Marziano  imperadore 
promulgò  un  editto,   col  quale  conferma  tutto 


(0  Eusob.  in  TÌla  Constant,  lib.  3»  r,   17, 

(a)  Conc.  CoosUnt.  L  Epist.  aynodic4.  SocraL  I,  5,  hìt,U  £«•!.  e,  8. 
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ciò  che  dal  concìlio  di  Calcedonia  erasi  stabi- 
lito con  i  di  lui  canoni  ('^).  E  generalmente  tutti 
gli  altri  imperadorì^  quando  volevano  che  con 
effetto  si  osservassero^  solevano  per  mezzo  delle 
loro  costituzioni  comandare  che  fossero  osserva- 
ti,  e  lor  davan  forza  di  legge  con  inserirgli  nelle 
loro  costituzioni^  pubblicandogli  colle  leggi  lo- 
ro; come  è  chiaro  dal  Codice  di  Teodosio^ 
dalla  Raccolta  di  Giovanni  Scolastico^  dal  No- 
mocanone  di  Fozio^  e  da  ciò  che  poi  gli  altri 
principi  d'Occidente  e  Giustiniano  imperadore 
ordinò  per  essi^  come  si  conoscerà  meglio 
quando  de^  fatti  di  questo  principe  ci  toccherà 
livellare. 

S  ni. 

Della  conoscenza  nelle  cause. 

Lo  Stato  adunque  ecclesiastico  ancorché^  da 
Costantino  posto  in  tanto  splendore^  avesse  ac- 
quistata una  più  nobile  esterior  polizia  y  e  fosse 
accresciuto  di  suoi  regolamenti,  non  però  in 
questi  tempi  e  fino  alFetà  di  Giustiniano  im- 
peradore  j  per  quel  che  s' attiene  alla  conoscenza 
delle  cause  j  trapassò  i  confini  del  suo  potere 
spirituale.  Egli  era  ancor  ristretto  nella  cono- 
scenza degU  affari  della  religione  e  della  fede^ 
dove  giudicava  per  forma  di  polizia;  nella  cor- 
rezion  de'  costumi^  dove  conosceva  per  via  di 
censure  ;  e  sopra  le  differenze  tra'  Cristiani  y  le 


(*)  Ju^tell.  in  Prciat.  ad  Cod.  Cao.  Eccl.  AfricàiMi. 

GunifoivE,  Fol.  1.  33 
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qiudi  decideva  per  forma  d^  aibitrìo  e  di  cari- 
tatevole composizione. 

Non  ancora  avea  la  Chiesa  acquistata  giusti- 
zia contenziosa  né  giurisdizione,  né  avea  foro 
o  territorio  nella  fonna  e  potere  eh'  dia  tien 
oggi  in  tutta  la  cristianità  ^  poiché  quella  non 
dipende  dalle  chiavi,  né  é  propriamente  di  di- 
ritto divino,  ma  più  tosto  di  diritto  umano  e 
positivo,  procedente  principalmente  dalla  con- 
cessione o  permissione  de^  principi  temporali, 
come  si  vedrà  chiaro  nel  progresso  di  questa 
Istoria. 

Vi  é  gran  differenza  tra  la  spada  e  le  chia- 
vi, ed  ancor  tra  le  chiavi  del  cido  ed  i  lìtì^ 
de^  magistrati.    Kd  ì   teologi  sono    d*  accordo 
che  la  tradizione  delle  chiavi,  e  la  potenza  di 
legare  e  di  sciogUere  data  da  Cristo  Signor  no- 
stro a^  suoi  ÀpostoU,  importò  solamente  la  col- 
lazione de^  Sacramenti,  ed  in  oltre  Y  effetto  im- 
portantissimo  della  scomunica,    ch^é  la   sola 
pena  che  ancor  oggi  possono   gli   ecclesiastici 
unponere  a  loro  ed  a^  laici ,  oltre  all^  iugiugoere 
della  penitenza.  Ma  tutto  ciò  dipende  clalla  giu- 
stizia, per  dir  cosi,  penitenziale,  non  già  dalia 
pura  contenziosa  (");  o  più  tosto  dalla  censura 
e  correzione,   che  dalla  perfetta   giurisdizione. 
Questa  porta  un  costringimento  preciso  e  for- 
male, che  dipende  propriamente  dalla  potenza 
temporale  de'  principi  della  terra,  i  quali,  come 
dice  S.  Paolo,  portano  la  spada  per  vendetta 
de'  cattivi  e  per  sicurtà  de'  buoni    E  di  fatto 
le  nostre  anime,   sopra  le  quali  propriamente 

O  Cap.  cmn  Dou  ab  hoiniiie  io.  £xtr.  de  indie. 
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Sì  Stende  la  potenza  ecclesiastica,  non  sono 
capaci  di  preciso  costrìn&;imento,  ma  solamente 
d^'  eccitativo  y  che  si  chiama  dirittamente  per- 
suasione.  Quindi  è  che  i  Padri  tutti  della  Chiesa , 
Crisostomo  (i),  Lattanzio,  Cassiodoro,  Ber- 
nardo ed  altri  altamente  si  protestano  che  a 
loro  non  era  stata  data  potestà  d^  impedire  gli 
uomini  da^  delitti  coll^  autorità  delle  sentenze  : 
non  est  nobis  data  talis  potestas  j  ut  auctori- 
tate  sententUe  cohibeamus  homines  a  delictis  ^ 
dice  Crisostomo  (2)  3  ma  tutta  la  loro  forza  era 
collocata  nelT esortare ,  piangere,  persuadere» 
orare,  non  già  dMmperare.  Per  la  oual  cosa  fu 
reputato  necessario  che  anche  nella  Chiesa  i 
pnncipi  del  mondo  esercitassero  la  lor  potenza , 
affinchè  dove  i  sacerdoti  non  potessero  arri- 
vare co^  loro  sermoni  ed  esortazioni,  vi  giù- 
gnesse  la  potestà  secolare  col  terrore  e  [colla 
forza  (3). 

A^  principi  della  terra  egU  è  dunque  che  Dio 
ha  data  in  mano  la  giustizia  :  Deus  iudicium 
suum  regi  dedit^  dice  il  Salmista.  Ed  il  popolo 
d^Israello  domandando  a  Dio  un  re,  disse:  Uork- 
stìtue  nobis  re^em^  qui  judicet  nosy  sicut  cce- 
teras  nationes  nabenL  E  quando  Iddio  diede  al 
re  Salomone  la  scelta  di  ciò  che  volesse,  questi 
dimandò:  Cor  intelligenSf  ut  popuhun  suum 
Judicare  posset:  domanda  che  fu  grata  a  Dio; 
laonde  S.  Girolamo  disse  che  regum  proprium 


(1)  Chrifost.  I.  Timot.  33.  Ut.  17.  Lactant.  1.5.  e  i3.    Cassiod. 
I.  3.  epist.  17.  Bemar.  ser.  G^,  in  Cantic. 
(3")  ChrUost.  de  Consid.  I.   i. 
(3)  Cao.  Prìncipes  23.  qu.  5.  Con.  intcr  33.  <|u.  2. 
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officìunt  estfacere  jiidicium  et  fustidam  (t).  in 
brìeve  ^  in  tutta  la  Sacra  Scrittura  la  giustizia 
è  sempre  attribuita  e  comandata  a^  re,  e  non 
mai  a'  preti ,  almeno  in  qualità  di  prete  ;  per- 
chè nostro  Signore  istesso  essendo  stato  pre- 
gato da  certo  uomo  perchè  imponesse  la  di- 
visione fra  lui  e  suo  fratello ,  rispose  :  HomOj 
qiUs  me  constituii  judicem  aiU  di^isorem  super 
uos  {2)1  Ed  in  quanto  agU  Apostoh,  ecco  ciò 
che  ne  dice  S.  Bernardo  ad  Eugenio:  Stedsse 
jipostolos  lego  judicandos  j  jicdicanies  sedisse 
non  lego.  Né  in  quelli  tre  primi  secoU,  siccome 
s'  è  veduto  nel  primo  libro ,  toltone  quelle  tre 
accennate  conoscenze^  ebbero  i  preti  quesl' am- 
pia giustizia  contenziosa  che  hanno  al  presente. 
Né  tampoco  l'ebbero  nel  quarto  e  quinto 
secolo  :  imperocché  quantunque  V  imperio  fosse 
governato  da  imperadorì  cristiani^  toltone  la 
conoscenza  delle  sole  cause  ecclesiastiche^  essi 
venivan  da'  magistrati  secolari  (3) ,  così  ne'  giu- 
dicii  civiU  come  crimhiaU^  giudicati  ,  e  riguar- 
dati essi  ancora  come  membri  della  societk 
civile  ;  e  non  essendo  stata  loro  conceduta ,  uè 
per  diritto  divino  ,  né  fin  allora  per  legge  d' al- 
cun principe  y  immunità  o  esenzione  alcuna, 
dovevan  in  conseguenza  da' magistrati  secolari 
nelle  cause  del  secolo  esser  giudicati.  E  di 
fatto  nel  concilio  niceno  accusandosi  i  vescovi 
V  un   l' altro ,  portaron   i  libeUi  dell'  accuse   a 


(I)  Can.  Repfiiro.  a3.  qii,  5. 

(3)  Lucre  1  a.  Apost.  ad  Roman.  1 5,  Ircnaus  L  5.  e.  a4*  Origen. 
epist.  ad  Rum. 

(3)  Cbrìsost.  Homil.  33.  in  epist.  ad  Rom.  AmbroK.  in  Lue. 
I.  4*  ^-  ^*  Augustin.  in  Joan.  tract.  6.  Gelai,  fpist.  6. 
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Costantino,  perchè  gli  giudicasse  ;  ancorcliè  a 
questo  prìncipe  fosse  piaciuto  ,  per  troncar  le 
contese  ,  di  buttargli  tutti  al  fuoco.  Costantino 
stesso  giudicò  la  causa  di  Cet-ibano;  ed  Atta- 
nasio accusato  di  delitto  di  maestà  lesa ,  con 
sua  sentenza  fu  condeiinato  in  esitio.  Costanzo 
suo  figliuolo  ordinò  che  la  causa  di  Stefano 
vescovo  d'Antiochia  si  trattasse  nel  suo  pa- 
lazzo  (i)  ;  ed  essendo  stato  convinto ,  fu  con 
suo  ordine  deposto  daWescovi.'  Valentiniano 
condannò  alla  multa  il  vescovo  Cronopio ,  e  - 
mandò  ia  esilio  Ursiciiio  e'  suoi  compagni  j 
come  perturbatorì  della  pubblica  tranquillità  (3). 
Priscibano  ed  Istanzio  furono  condennati  per  loro 
deUtti  ed  oscenità  da^  giudici  secolari  ;  come 
testifica  Sulpizio  Severo.  Della  causa  di  Felice 
Aptungitano  ,  di  Ceciliano  e  de'  Donatisti  co- 
nobbero ancora  i  magistrati  secolari  (3).  Ed  i 
vescovi  d' Itaba  ricorsero  a  Graziano  e  a  Va- 
lentiniano ,  pregandogli  che  prendesser  a  giu- 
dicare Daiba.so  calunniato  dai  fautori  dì  Ursìcino. 
Né  si  fece  nelle  cause  civili  di  questi  secoli 
mutazione  alcuna ,  essendo  noto  cne  non  vo- 
lendo i  litiganti  acquetarsi  al  giudicio  de'  ve- 
scovi ,  che  come  arbitri  solevano  spesso  esser 
ricercati  per  comporle  ,  e  volendo  in  tutte  le 
maniere  piatire  e  venire  al  positivo  costringi- 
mento ,  dovevan  ricorrere  a  rettori  delle  pro- 
vincie  ,  ed  agb  altri  magistrati  secolari ,  ed 
ìnstituire  avanti  a' medesimi  i  gindicii,  e  pro- 
ponere  le  loro  azioni  ovvero  eccezioni,    come 

<i)  Throdorel.  lib.  a.  e,  ^ 

(3)  L.  a.  C.  Th.  Quoram  ippel. 

<3)  Dnpin.  diu.  ulr.  S  ulL 
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i  due  Godici  Teodosiano  e  Giustinianeo  ne 
fanno  piena  teslimonianza  (i)  :  e  quando  ve- 
nivan  citati  in  alcuno  di  questi  tribunali,  do* 
vevan  dar  mallevadoria  juaicio  sisti  (2). 

Neir  estravagante  ed  apocrifo  titolo  de  Epi- 
scopali Judicio  che  fu  collocato  in  luogo  so- 
spetto j  cioè  neir  ultimo  fine  del  Ck>dice  di 
Teodosio ,  si  legge  una  costituzione  (3)  di  Va- 
lentiniano ,  Teodosio  ed  Arcadio ,  colla  quale 
pare  che  si  dia  ^  vescovi  la  cognizione  delle 
cause  fra  ecclesiastici ,  e  parimente  che  uoa 
siano  tirati  a  piatire  altrove .  che  avanti  di  loro 
stessi.  Ma  quantunque  tal  legge  sìa  supposta, 
come  ben  a  lungo  dimostra  Gotofredo,  e  ten- 
gono per  certo  tutti  i  dotti ,  niente  però  da 
quella  poteron  cavarne  i  preti;  poiché  con 
espresse  e  precise  parole  ivi  si  tratta  delle  sole 
-cause  ecclesiastiche,  la  conoscenza  delle  quali 
r  ebbe  sempre  la  Chiesa  per  forma  dì  pouzia. 
Ecco  le  sue  parole:  Quantum  ad  causas  ta- 
men  ecclesiasticas  pertinet  Graziano  (4) ,  al 
quale  ciò  dispiacque,  gUe  le  tolse  affatto,  e 
nel  suo  Decreto  smembrò  la  legge  e  yarìò  la 
sua  sentenza  :  ciò  che  non  fu  nuovo  di  questo 
compilatore ,  siccome  altrove  ce  ne  saranno 
somministrati  altri  riscontri.  Anselmo  (5)  su 
questa  legge  pur  fece  simili  scempi,  e  mag- 
giori in  cose  più  rilevanti  se  ne  sentiranno 
appresso. 

(i)  L.  33  et  37.  a  Th.  de   Ep.  et   Cler.   L.  si  quii,  C    oc 
Epi8.  audient  Novcl.  Valent  III.  liL  12.  de  EpUc.  judic, 
(3)  L.  omncs  33.  C.  de  Epiac.  et  Clcr. 

(3)  L.  3.  Extrar.  de  Episc.  judie. 

(4)  Can.  continua  5.  11.  qu.  i. 

C5)  Ansclm.  I.  3.  e.  109.  et  Poi.  i.  tir.  19. 
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Oppongono  gli  ecclesiastici  alcune  dtre  co- 
stituzioni di  simil  tempra  ,  e  molti  canoni  con- 
tro  a  verità  sì  conosciuta.  Ma  risponde  loro 
ben  a  lungo  ed  a  proposito  Dupino  (i)  gran 
teologo  di  Parigi ,  n  quale  meglio  d'ogni  altro 
ci  dimostrò  che  i  eterici ,  così  nelle  cose  ci- 
vili e  pietiche ,  come  nelle  cause  criminali , 
non  tìirono  per  diritto  divino  esenti  dalla  po- 
testà secolare ,  siccome  né  da'  tributi,  né  dalle 
pene;  ma  che  ìn  decorso  di  tempo  per  bene- 
ficio degl'  imperadori  e  de^  prìncipi  in  alcuni 
casi  l'immumtà  acquistarono;  ciò  che  si  vedrà 
chiaro  nel  corso  di  questa  Istoria. 

Così  è,  che  la  Chiesa  fin  a  questi  tempi  non 
aveva  acquistata  quella  giustizia  perfetta  >  che 
il  diritto  chiama  giurischzione ,  sopra  i  suoi 
preti,  e  molto  meno  sopra  gli  altri  del  secoloj 
né  allora  avea  terrìtono ,  cioè  jus  terrendi , 
come  dice  il  giureconsulto  (a) ,  né  per  conse- 
guenza peifetta~  giurisdizione  che  inerisce  al 
territorio,  né  pi'eciso  costringimento  \  né  i  giu- 
dici di  essa  erauo  magistrati  che  potessero 
pronunciare  quelle  tre  parole  essenziali ,  do  , 
dico  ,  abdico.  Per  la  qual  cosa  essi  non  pote- 
vano di  lor  autorità  fare  imprigionar  le  persone 
ecclesiastiche  j  siccome  oggi  il  giorno  ancora 
a'  osserva  in  Francia  ,  che  non  possono  farlo 
senza  implorare  Y  aiuto  del  braccio  secolare  (3). 
E  perché  per  consuetudine  s'era  prima  toUe- 
rato  e  poi  introdotto,  che  il  giuiuce  ecclesia- 
stico potesse    fare  imprigionar   coloro    che  sì 


(0  DufMn.  Hit.  ult.  §  nlt 

(a)  L.  pnpillui  ,  §  lerrìtorìnm ,  D.  de  vn-bor.  •ignifl. 
<3}  Gio.  Galli  qu.   io3.   3J5.   ci  1^6.  Le  Uiltre    tiact  de 
Appel-  e.  5.  LojrKiu  det  Siga.  e.  iS. 
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trovavano    nel    suo    auditorio  ,   tosto    Bonifa^ 
ciò  Vin  alzò  r  ingegno  e   cavò  fuori  una    sua 
decretale  (i)  con  cui  stabili  che  i  vescovi  po- 
tessero da  per  tutto  ^    e  dove  essi    volessero^ 
ponere  il  lor  auditorio^  per  farvi  in  conseguenza 
da  per  tutto  le  catture:  la  qual  opera,  perchè 
non  poteva  nascondersi  j  fece    che  quella    de- 
cretale  in  molti  luoglii  non   fosse    osservata  ; 
ed  in  Francia  j  come  testifica    mons.  Le   Mai- 
tre (2)  j  sì  pratica  il  contrario.  In  fine  gli   ec« 
clesiastici  non   ebbero    carcere    fin    al  tempo 
d'  Eugenio  I ,  come  c^  insegna  il  Volaterrano  (3). 
Egu  è  altresì  ben  certo  che  in  questi  secoli 
la  Chiesa  non  avea  potere  d^  imponer  pene  af« 
flittive  di  corpo,  d^  esilio,   e    molto    meno   di 
mutilazion  di  membra  o  di   morte  ;  e   ne^  de- 
litti più  gravi    d^  eresia  toccava   a^  principi  di 
punire  con  temporali  pene  i  deliiìquenti.  I  quali 
prìncipi  per  tenere  in  pace  e  tranquilh  i   loro 
otati ,  e  purgargli  di  questi  sediziosi  che    tur- 
bavan  la  quiete    della  repubblica,    stabilirono 
perciò  molti  editti   dove    prescrissero  le  pene 
ed    i  gastighi  a  color  dovuti.  Di  queste    leggi 
ne  sono  pieni  i  libri  del  Codice  m  Teodosio, 
e  di  Giustiniano  ancora.  Ne  in  questi  tempi'  i 
giudici  della  Chiesa  potevano    condennare    al- 
I  emende  pecuniarie  (4)  ;  e  la  ragion  era,  per- 
ch'essi non  avevan  territorio    (5)  ;    e    secondo 
il  diritto  de'  Romani ,  i  eoli  magistrati  eh'  hanno 

(1)  Gap.  Episcnpus  de  offic.  ord.  in  6. 
Ca)  Le  MaiUe  de  Appel.  e  5. 

(3)  Volalcr.  1.  aa. 

(4)  Gap.  1 .  de  dolo  et  contom.  Gap.  liret ,   de  pceaU.   Gap. 
Jrrefragab.  §  ult.  de  ofBc.  ordin. 

(5)  Loyscau  lor.  cil. 


.j^y 
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il  pieno  territoriOj  potevano  condennare  al- 
l'emenda  (i).  Ma  poi,  ancorcliè  ta  Chiesa  non 
tenesse  né  lerritorio  né  fisco  ,  intraprese  di 
poterlo  fare  ,  con  applicare  a  qualclie  pietoso 
uso  ,  come  a  monaci ,  a  prigioni,  a  fabbriche 
di  chiese ,  o  altro ,  la  multa  -  di  che  altrove 
avremo  nuovo  motivo  di  ragioQare. 

Non  potendosi  adunque  dubitare  che  tutto 
ciò  che  oggi  tiene  la  Qiiesa  di  giustizia  per- 
fetta e  di  giurisdizione  ,  dipenda  da  beneficio 
e  concessione  de'  principi  ,  alcuni  ban  creduto 
che  queste  concessioni  cominciassero  da  0> 
«tantino  il  Grande  ,  quegli  che  le  diede  pace 
ed  incremento.  Credettero  che  questo  principe 
per  una  sua  costituzione  estravagante ,  che  si 
vede  inserita  nel  fine  del  Codice  di  Teodo- 
sio (a)  ,  avesse  stabilito  clie  il  reo  o  1'  attore 
in  tutte  le  materie  ed  in  tutte  le  parti  della 
causa  possa  domandare  che  fosse  quella  al  ve- 
scovo rimessa  :  che  non  gli  possa  esser  dene- 
gato ,  avvegnaché  l' altra  parte  Y  impedisse  e 
contraddicesse  :  e  per  ultimo ,  che  ciò  che  il 
vescovo  proferirà ,  sia  come  una  sentenza  inap- 
pellabile .  e  che  tosto  senza  contraddizione,  e 
non  ostante  qualunque  impedimento,  debbano 
ì  magistrati  ordinarli  eseguirla  ;,  cosa  che  se 
fosse  vera  ,  la  giurisdizione  temporale  sarebbe 
perduta  affatto  ,  o  almeno  non  servii-ebbe  che 
per  eseguire  i  comandamenti  degh  ecclesiastici. 

Fu  in  alcun  tempo  questa  veramente  stra- 
vagante costituzione  reputata  per  vera,  vedendosi 

(0  L.  »liud  est  fraut  i3i.  g  i.  dr  ynh.  lignif.  L.  i.  il 
^.  jiM  dicMIi  Di>n  nbtrm. 

(9)   L.   I.  C  Th.  de  Epitrop.   jiitUe. 
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parte  di  quella  inserita  ne^  Capitolari  di  Carlo 
^f.  (i)  ,  ed  ancora  ne'  Breviarii  del  Codice  Teo- 
dosiano  y  e  Giovanni  Seldeno  (2)  ,  perchè  la 
trovò  in  un  codice  antico  manuscrìtto  di  Gu- 
glielmo monaco  Malmesburìense  ,  credette  che 
veramente  fosse  di  Costantino. 

Altri  Pattribuiscono  non  già  a  Costantino ,  ma 
a  Teodosio  il  giovane,  come  fecero  Innocen- 
zio  (3)  j  Graziano  (4)  9  Ivone ,  Anselmo ,  Paler- 
mitano, e  gli  altri  compilatori  di  Decreti,  mossi 
perchè  in  alcmii  codici  manuscritti  portava  in 
fronte    questa  inscrizione  :    ircad.    hokor.   et 

THEODOS. 

Ma  oggi  mai  s'è  renduto  manifesto  per  va- 
lenti e  gravi  scrittori  esser  quella  finta  e  sup- 
posta, non  altramente  che  la  donazione  ad 
medesimo  Costantino  (5).  Giacomo  Gotofre- 
do  (6)  a  minuto  per  cento  pruove  dimostra  la 
sua  falsità,  tanto  che  bisogna  non  aver  occhi 
per  poterne  dubitare.  Si  vede  ella  manifesta- 
mente aggiunta  al  Codice  di  Teodosio  in  luogo 
sospetto,  cioè  nell'ultimo  fine  di  quello,  inti- 
tolata con  queste  parole  :  Hic  tUiilus  deerrabat 
a  Codice  xheodosiano :  si  porta  ancora  senza 
console  e  senza  data  dell'anno,  e  tutta  op- 
posta a  molt'  altre  costituzioni  inserite  in  quel 
Codice  stesso  :  non  si  vede  posta  nel  Codice 
di  Giustiniano,  né  di  lei  presso  agli  scrittori 
dell'istoria  ecclesiastica  bassi  memoria  alcuna. 


(0  Canitul.  Caroli  M.  I.  6.  e.  aSi. 

(a)  Scldcti.  in  uxor.  hebraea  1.  3.  cap.   i8.  p.  5d4.  ci  ^^  Sj- 
Bcd.  1.  I.  e.  IO.  p.  3i8. 

(.^)  Inn.  e.  novit.   i3.  de  Judic. 

(4)  Grat.   II.  qu.   i.  can.  35.  36.  37. 

(5)  Loyscaii  des  Sign.  e.  i5. 

(Q  Got  U  6.  in  fin.  C.  Tìu  l  1.  de  Ipìsc.  Judic 
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Coloro  die  T  altrìbutscono  a  Teodosio ,  di 
cui  la  vera  legge  (i)  si  vede  dopo  questa  sup- 
posta costituzimie ,  vanno  di  gran  lunga  errali; 
imperciocché  questa  vera  legge  di  Teodosio  è 
tutta  contraria  a  quella ,  detemiinandosi  per 
essa  che  ì  vescovi  non  possano  aver  cognizione 
se  non  delle  materie  di  religione,  e  che  gli  ni- 
trì processi  degli  ecclesiastici  tiieno  determinati 
e  sentenziati  da'  giudici  ordinarìi.  E  non  è  cre- 
dibile che  Teodosio  avesse  voluto  inserire  nel 
suo  Codice  una  legge  tutta  contraria  alla  sua. 
Di  vantaggio  te  leggi  degli  altri  iraperadorì 
rapportate  in  quel  Codice ,  benché  rotte  in  fa- 
vor della  Chiesa ,  non  T  attribuiscoii  però  tal 
giustizia  ;  e  spezialmente  la  Novella  (a)  di  Va- 
lentiiiiano  m  e  direttamente  contraria  ,  dicendo 
che  secondo  te  leggi  degP  imperadorì  la  Cliiesa 
non  ha  giurìsiUzione  y  e  che  seguendo  il  Codice 
Teodosìano ,  ella  non  può  conoscere  che  delle 
materie  di  religione. 

Ma  oltre  alla  vera  legge  di  Teodosio  dì  so- 
pra rapportata ,  si  vede  che  in  tempo  d^Arca- 
dio  e  cTOnorio  ta  Cliiesa  non  aveva  se  non 
la  sua  primitiva  ragione  di  conoscere  per  forma 
d'arbitrio ,  ancorché  ciò  eziandio  le  venisse  con- 
trastato; laonde  promutgaroii  essi  una  legge  per 
mantenergliela,  dj  cui  ecco  le  parole:  ^i  qui 
ex  consensu  apud  sacrae  legis  antistitem  Ùii- 
gare  vohterint ,  non  vetentur ,  sed  experienUtr 
ilUus  j  in  civiU.  duitUaxat  negotio ,  ìnore  arbi- 
tri sponte  reddentis  judicium  (^).  E  questa  fii 

(i>  1.  3.  de  Epia.  Judir. 

<3>  NoT.  V«ln>r.  de  Epi».  Judic. 

<3)  L.  7.  C  de  Epii.  audicnt. 
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la  pratica  della  Chiesa  in  questi  secoli ,  che  i 
vescovi  s^  impiegavano  per  forma  d^  arbiirìo  ìq 
comporre  le  Uti  che  loro  per  consenso  delle 
parti  erano  riportate  ^  come  ne  famio  testimo- 
nianza Basilio  (i)  ^  e,  con  addome  gli  esempli, 
Gregorio  Neocesariense ,  Ambrogio,  Agostino, 
e  gli  scrittori  dellMstoria  ecclesiastica  Socrate 
e  Niceforo  (2).  Ciò  che  durò  lungamente  fiiio 
a^  tempi  di  Giustiniano ,  'il  quale  fu  il  primo 
che  cominciò  ad  augumentare  la  conoscenza  de^ 
vescovi  per  le  sue  Novelle ,  come  vedremo  nd 
sesto  secolo  :  poiché  negli  ultimi  tempi  ne**  quali 
siamo ,  di  Valentiniano  IQ ,  egU  è  costante  che 
i  vescovi  non  avevano  né  foro  né  territorio, 
né  potevan  impacciarsi  d^  altre  cause  che  di 
religione ,  cosi  tra^  cherici ,  come  tra^  laici , 
siccome  Valentiniano  stesso  n^  accerta  per  una 
sua  molto  notabile  Novella  (3),  di  cui  eccone 
le  principah  parole:  Quordam  constai  episco- 
pos  fòrum  legibiis  non  habere ,  nec  de  aliis 
causis ,  quam  de  ì^ligione  posse  cognoscere, 
ut  Theoaosianum  Corpus  ostendit;  aliler  eos 
judices  esse  non  patimur,  nisi  sfoluntas  jurgan- 
tium  sub  sfinculo  compromissi  procedat,  Quod 
si  alteruter  nolit  j  swe  laicus,  sive  clericus  sii, 
agent publicis  Icgibus  etjure  communi;  aggiun- 
gendo che  i  cherici  possano  esser  citati  innanzi 
sX  giudice  secolare  :  ciò  che  senza  dubbio  era 
il  diritto  e  la  pratica  innanzi  Giustiniano ,  come 

(0  Basii,  e,  a47' 

(X>  Gfegor.  Nìm.  in  vita  Greg.  Neocacsar.  Ambros.  Ep.  M» 
et  1.  Q.  offic.  e.  a4'  August.  in  Psal.  laS.  et  1.  de  Oper.  M^. 
nac.  e.  20.  et  homil.  de  poenit.  5o.  r.  la.  et  Ep.  ad  Procul. 
Donatistam  Ep.  147.  Socrat.  life.  7.  e  36.  Nicef.  1.   14.  e  39. 

(3)  Nov.   la,  ValenL 
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si  vede  in  motte  leggi  dei  suo  Codice  (i).  E 
questo  solo  privilegio  era  dato  agli  ecclesiasti- 
ci ,  di  non  poter  esser  tirati  a  piatire  fuori  del 
lor  domicilio  e  dimora  ;  e  nelle  provrncie  non 
potevan  essere  convenuti  innanzi  altro  giudice^ 
che  avanti  il  rettore  della  provincia,  siccome, 
a  Costantinopoli  innanzi  al  prefetto  pretorio  (3>. 

Così  è,  che  intorno  la  conoscenza  della  Chiesa 
nelle  cause ,  non  si  mutò  niente  in  questi  tempi 
di  quel  che  praticavasi  negh  tre  primi  secoli. 
Né  in  queste  nostre  provincìe  ebbero  i  nostri 
vescovi  giustizia  perfetta,  né  foro,  uè  tcrrito- 
rìo)  né,  per  quel  che  s^  attiene  a  questa  par- 
te j  lo  Stato  ecclesiastico  portò  6no  a  questo 
tempo  alcuna  mutazione  nel  poUtico  e  tempo- 
rale, restrìngendosi  la  sua  conoscenza  alle  cause 
di  reUgionej  die  giudicava  per  via  di  polizia, 
ed  a  quell^ altre  due  occorrenze  dette  di  sopra: 
e  tutta  la  giurisdizione  ed  imperio  era  de' ma- 
gistrali secolari,  innanzi  a'  quali,  sia  prete, 
sia  laico  ,  si  ricorreva  per  le  cause  così  civili  ^ 
come  criminaH,  senza  eccezione  veruna. 

Ma  quantunque  per  questa  parte  non  s' ap- 
portasse allo  stato  civile  alterazione  alcuna ,  Qon 
fu  però  che  in  questi  medesimi  tempi  non  si 
cagionasse  qualche  disordine  per  ciò  clic  con- 
cerne l'acquisto  de'  beni  temporali ,  che  tratto 
tratto  aeli  ecclesiastici  ed  alle  chiese  per  la 
pietà  de  Fedeli  si  donavano,  ovvero  per  Ut 
troppo  avarizia  de'  cherici  sì  proccuravano. 
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S  IV. 

.  Beni  iemporalì» 

Chi  dice  religione,  dice  ricchezze,  scrìsse 
il  nostro  Scipione  Ammirato  (i)  che  fu  cano- 
nico in  Firenze:  e  la  ragione  è  in  pronto,  e^ 
soggiunge;  perchè  essendo  la  rehgione  un  conto 
che  si  tiene  a  parte  qon  M.  Domenedio,  ed 
avendo  i  mortali  in  molte  cose  bisogno  di  Dio, 
o  ringraziandolo  de'  beni  ricevuti  o  de'  mah 
scampati,  o  pregandolo  che  questi  non  avven- 
gano, e  die  quelli  felicemente  succedano,  ne- 
cessariamente segue  che  de'  nostri  beni ,  o  come 
grati  o  cpme  solleciti,  facciamo  parte,  non  a 
lui ,  il  quale  signor  dell'  universo  non  ha  biso- 
gno di  noi ,  ma  a'  suoi  tempii  e  a'  suoi  sacer- 
doti. Data  che  fii  dunque  da  Costantino  pace 
alla  Chiesa,  potendosi  professar  da  tutti  con 
piena  libertà  la  nostra  religione,  cominciò  in 
conseguenza  a  crescer  quella  di  beni  tempora^ 
li.  Prima  di  Costantino  le  nostre  chiese ,  come 
una  certa  spezie  d'  unione  ed  assembramento 
reputato  illecito,  non  potevan  certamente  per 
testamento  acquistar  cosa  alcuna,  non  meno 
che  le  comunità  de'  Giudei  e  gU  altri  collegti 
che  non  aveano  in  ciò  alcun  privilegio  (2). 

Questi  corpi  erano  ancora  riputati  come  per* 
sone  incerte,  e  per  conseguenza  ì legati  a  loro 


(1)  Ainmir.  iic^  suoi  Opuic  diic  n, 

(^)  L.  a.  D.  de  Colleg.  L.  i.  C.  de  Jadaeis.  L.  8.  C.  de  lue» 
rcd.  instit. 
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falli  non  aveawo  alcun  vigore.  Ne'  tempi  poi 
deir  imperador  M.  Aurelio  (i)  fu  fatto  un  se- 
natusconsulto ,  col  quale  sì  diede  licenza  di 
poter  lasciare  a^  collegii  o  ad  altre  comunità 
ciò  che  si  volesse  (-j).  Fu  perciò  rilasciato  il 
rigore  che  prima  vi  era:  e  quantunque  le  nostre 
chiese,  come  collegii  illecili ,  non potevan  esser 
comprese  sotto  la  disposizione  del  senatuscon- 
sulto ,  con  tutto  ciò  s^  osserva  che  nel  terzo 
secolo  ,  sia  per  tolleranza ,  sia  per  connivenza, 
cominciavano  ad  avere  delle  possessioni.  Ma 
subito  che  Costantino  nell^anno  3ia  abbracciò 
la  rehgione  cristiana ,  rendendo  con  ciò  non 
pur  leciti,  ma  venerandi  e  commendabili  Ì  no- 
stri collegii ,  si  videro  le  chiese  abbondar  di 
beni  temporali  E  perchè  non  vi  potesse  sopra 
di  ciò  nascer  dubbio,  e  maggiormente  si  sti- 
molasse la  liberahtà  de^  Fedeli  a  lasciargli,  pro- 
mulgò nell'anno  Sai  un  editto,  che  dirizzò 
al  popolo  romano ,  col  quale  si  diede  a  tutti 
hcenza  di  poter  lasciare  ue^  toro  testamenti  ciò 
che  volessero  alle  chiese ,  ed  a  quella  di  Roma 
spezialmente  (3).  Cosi  Costantino,  cotanto  della 
cristiana  rehgione  benemerito ,  arricchì  le  no- 
stre chiese ,  e  non  solamente  per  questa  via , 
ma  anche  per  avere  ordinato  che  si  restitui»* 
sero  a  quelle  tutte  le  possessioni  che  ad  esse 
appartenevano ,  e  che  ne^  tempi  di  Diocleziano 
e  di  Massimiano  tran  loro  state  tolte  ;  sopra 
di  che  promulgò  anche  un  altro  editto  rappor- 
tato da  Eusebio  (4).  In  oltre  stabilì  che  i  beni 

(0  V.  Rilt4>»hiia.  Cora,  in  L  la.  lab.  de  Collrg.  jur.  e.  8. 
(1)  L,  IO.  D.  ih  rrb.  dnb. 

(3)  L.  4-  C.  Th.  (le  Epigc.  et  Oer.   i.  C.  Juit.  de  SS.   Ecd. 

(4)  Euacb.  lib.   lu.  r.  5.  Socrate)   L   i.   Sozoiucoui,   Eiilrup. 
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de'  martiri,  se  non  aveano  lasciaU  eredi,  si 
dessero  alle  chiese  ^  come  afTerma  V  autor  detta 
sua  Vita  (i). 

Ma  siccome  questo  principe,  per  la  nuova 
disposizione  che  diede  all^ imperio,  fu  riputato 
più  tosto  distruggitore  dell'antico,  che  facitore 
d^  un  nuovo  *,  così  anche  fu  da  molti  accagio- 
nato che  più  tosto  recasse  danno  alla  Chiesa 
per  averla  cotanto  arriccliita,  che  rapportasse 
utile  j  poiché  in  decorso  di  tempo  gli  ecclesia- 
stici per  r  avidità  delle  ricchezze  ridussero  la 
faccenda  a  tale ,  che  oltre  a  dimenticarsi  dd 
loro  proprio  ufficio,  ad  altro  non  badando  che 
a  tirare  e  rapire  V  eredità  de'  defunti ,  furon  ca- 
gione di  molti  abusi  e  gravi  disordini  che  per- 
iziò nella  repubbUca  si  introdussero  ;  tanto  che 
obbligaron  i  pruicipi  successori  di  Costantino 
a  por  freno  a  tanta  Ucenza. 

Ne'  suoi  tempi  S.  Giovan  Crisostomo  (2)  de- 
plorava questi  abusi,  e  si  doleva  che  dalle  ric- 
chezze delle  chiese  n'erano  nati  due  mali;  Funo 
che  i  laici  cessavano  d^  esercitarsi  nelle  Jimosi- 
jie;  r. litro  che  gli  ecclesiastici,  trascurando  l'uf- 
ficio loro,  eh' è  la  cura  dell'anime,  diventavano 
proccuratori,  economi  e  dazieri,  esercitando  cose 
indegne  del  loro  ministerio. 

Non  erano  ancora  cinquanta  anni  passati  da 
che  Costantino  promulgò  quelle  leggi,  che  per 
l' avarizia  dcgU  ecclesiastici  sempre  accorti  in 
profittarsi  della  simplicità,  massimamente  delle 
donne,  fu  costretto  Valentiniano  il  vecchio  nel- 
l'anno 370,  a  richiesta  forse  y  come  suspicaiio 

(1)  Eu&ch,  Vit.  CoiistanL  lib.  3.  cap.  30. 
(3)  Chrisost.  in  Matth.  hom.  a6. 


LIBKO    •ECOlfDO  5^9 

alcuni .  di  Damaso  vescovo  di  Roma  ^  di  pro- 
mulgare altra  legge  (i) ,  con  cui  severamente 
proibi  a'  preti  ed  a'  monaci  di  poter  ricevere , 
sia  per  testamento^  sia  per  atto  tra'  vivi,  qua- 
lunque eredità  o  roba  da  vedove^  da  vergnii, 
o  da  qualsivoglia  altra  donna  ,  proibendo  loro 
che  non  dovessero  con  quelle  conversare,  sic- 
come pur  troppo  licenziosamente  facev.inoj  con- 
tro alla  quale  cattiva  usanza  declamarono  an- 
cora Ambrogio  q  Girolamo.  E  questa  legge, 
oltre  ad  essere  stata  dirizzata  a  Damaso ,  fu 
ancora  fatta  pubblicare  in  tutte  le  chiese  di  Ro- 
ma, perchè  inviolabilmente  s'osservasse.  Estese 
in  oltre  Valentiniano  questa  sua  costituzione  a' 
vescovi  ed  alle  vergini  a  Dio  sacrate,  a'  quali 
insieme  con  gli  altri  cherici  e  monaci  proibi 
simili  acquisti  (2). 

Venti  anni  appresso  per  le  medesime  cagioni 
fa  astretto  Teodosio  il  Grande  a  promulgarne 
unWtra  consim'de  (3) ,  per  la  quale  fu  vietato 
alle  diaconesse,  per  la  soverchia  conversazione 
che  tenevau  con  gli  ecclesiastici,  di  poter  la- 
sciare a'  monaci  o  cherici  le  loro  robe ,  in  qua- 
hinque  modo  che  tentassero  di  farlo.  Anzi  que- 
sto principe  vietò  ancora  alle  medesime  diaconesse 
di  poter  lasciare  eredi  le  chiese ,  e  nemmeno 
i  povjeri  stessi;  ciò  che  Valentiniano  non  osò 
di  fare  :  sebbene  Teodosio  dopo  due  mesi  ri- 
vocò  in  parte  qiiesta  sua  legge ,  permettendo  (4) 
alle  diaconesse  di  poter  lasciare  a  chi  volessero 

(1)  L.  ao.  C  Th.  dr  F.|>isr.  el  CI. 

(a;  L.  ai.  C.  en<ì.   \i\. 

(3)  L.  a?.  C.  Th.  rlr  F.pi^r.  ci  CI.  f'or')!!!.  I.  -.  mp.   iG. 

(4)  L.  aé.  C.  Th.  eod.  tir. 
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i  mobiC;  ancorché  rimperador  Marciano  nella 
sua  Novella  (i)  reputasse  in  tutto  aver  rÌTOcata 
Teodosio  la  sua  legge  j  siccome  infine  volle  far 
egli}  di  che  è  da  vedersi  Giacomo  Gotofiredo 
ne^  suoi  lodatìssìmi  comentarii  (a). 

I  Padri  della  Chiesa  di  questi  tempi  non  si 
dolevano  di  taU  leggi  ^  né  che  i  principi  non 
potessero  stabilirle,  né  lor  pas^ò  mai  per  pen- 
siero che  perciò  si  fosse  offesa  P  immunità  o 
libertà  della  Chiesa.  Erano  in  questi  tempi  co- 
taU  voci  inaudite,  uè  si  sapevano:  ma  solamente 
dolevansi  delle  cagioni  che  producevano  ta&  ef- 
fetti, e  che  mossero  quegl  iraperadori  a  stabì- 
Urle,  cioè  di  loro  medesimi,  e  della  pur  troppa 
avarizia  degli  ecclesiastici  che  se  Faveano  me- 
ritate. Ecco  come  ne  parla  S.  Ambrogio  (3)  : 
Nohis  edam  prìvatae  successionis  emohanenta 
recentìbus  legibus  denegantur,  et  nemo  conqiu^ 
ritiir.  Non  enim  putamus  mjiiriamy  quia  iUsperif 
duim  non  dolemus,  ec.  Più  cliiaramente  lo  disse 
S.  Girolamo  (4)  j  scrivendo  a  Nepoziano  :  Pu- 
del  dicere  9  sacerdotes  idolorum^  mimi  et  auri- 
gae  et  scorta  haereditates  capiunt,  solis  cleri'' 
cis  ac  monachis  hac  Icge  prokibetur:  et  non 
prohibetur  a  perseciitorwus  ^  sed  a  principibus 
christìanis,  Nec  de  lege  comfueror,  sed  doleo  cut 
meruerimus  hanc  legem.  Cavierium  bonum  est  ; 
sed  quo  mihi  vulnus y  ut  indigeam  cauterio? 
Provida  securaque  le^s  cautio  ;  et  toììien  nec 
sic  refraenatur  avaritia,  per  Jideicommissa  fc- 
gibus  illudimuSy  ec.  Così  e,  che  in  questi  tempi 


(\)  Marcian.  Novell,  de  teitam.  CI.  ult 

(a)  Got.  ad  1.  a8.  C.  Th.  eod.  tit 

(3)  Ainbros.  Ep.  3i.  ad  Valent.  al  i. 

(4>  Hirr.  Ep.  a.  ad.  Nepot  de  rit.  Clrr. 
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•^apparteneva  alla  giurisdizione  e  potestà  dd 
prìncipe  il  rìmeiUare  a  questi  abusi ,  e  dar  quella 
ucenza  o  porre  quel  freno  iiitonio  agU  acquisti 
de'  beni  temporau  delle  chiese ,  ch^  e'  reputava 
più  conveniente  al  bene  del  suo  Stato.  Ciì>  che 
ne'  secoli  men  a  noi  remoti  in  tutti  i  domimi 
d'Europa  fu  dagli  altrì  prìncipi  lodevolmente  e 
senza  taccia  di  temerìtà  imitato.  Così  Carìo  H. 
di  elorìosa  memorìa  praticò  nella  Sassonia,  e' 
nell  Inghilterra  Odoardo  II  e  HI  ed  Errico  V  (i). 
Nella  Francia  lo  stesso  fu  osservato  da  S  Lo* 
dovico  (3),  ch^è  cosa  molto  notabile^  e  poi  suc- 
cessivamente confermato  da  Filippo  IQ,  da  Fi- 
lippo il  Bello ,  da  Carìo  il  Bello,  da  Carlo  V, 
da  Francesco  I,  da  Errico  II,  da  Carlo  IX  e 
da  Errico  m.  Ed  abbiamo  un  arresto  presso  a 
Faponio  (3) ,  per  cui  il  senato  dì  Parigi  proibì 
i  nuovi  acquisti  a'  Cartusiani  e  Celestini.  Nella 
Spagna  Giacomo  re  d'Aragona  (4)  statuì  simili 
leggi  ne'regni  soggetti  a  quella  corona  3  siccome 
neUa  Castiglia,  in  Portogallo,  ed  bi  tutti  gli  al- 
trì regni  di  Spagna  osservarsi  il  medesimo  ci 
attestano  Narbona  e  Lodovico  Molina  (5).  Ed  in 
varìi  luoghi  di  Germania  e  della  Fiandra  si  os- 
servano consimili  statuti  (6).  Nell'Olanda  Gugliel- 
mo III  conte  con  suo  editto  dell'anno  i3a8  lo 


fi)  Pel.  Gr».  ie  Rrpnb.  lib.  i3.  cip.  16.  Polid.Vin.  lib.  1 
niit  Angik. 

(3)  Jo.  Fib.  id  1.  motiM ,  e.  rf«  rei  vini. 
O)  P»p.  1.  1    " 


<4}  PRtr.  Bcllun  io  Spcoul.  Prìnr.  til.  if. 

<5}  NirboD.  1.  35.  Gì.  S.  nani.  So.  til.  3.  I.  1 
Molina  de  contr.  lìt.  a.  d.  i^o.  lib.  1.  1.  8. 

<S}  G>iU.  lib.  9.abim.  39.  num.  S.  Cbapiu.  di 
1.  ».  tit.  14.  1™-' ■=-    ■         '--'     --- 
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legge  clie  oggi    giorno  ancor  ai  vede  nelle  no- 
stre costìtuzioni  (i),   per  la  cpiale^  imitando. 


decessoli ,  la  costituzione  de'  quali  ciò  riguar- 
dante si  trova  ora  essersi  dispersa),  proibì  ogni 
acquisto  dì  stabili  alle  chiese. 

(La  costituzione  di  Federico  I!  rìguu-dante 
la  proibizione  degli  acquisti  de'  beni  stabiU 
alle  chiese,  monasteri,  Templari  ed  altri  luoghi 
religiosi,  e  una  rinovaùone  della  costituzione 
antica  cne  era  nel  regno  dì  Sicilia  di  qua  e  dì 
là  dal  Faroj  non  già  che  l'ìmperadore  rìguar* 
dasse  alle  costituzioni  dA  Codice  di  Teodosio 
o  di  Giustiniano.  Nelle  risposte  che  diedero  ì 
vescovi  (U  Erbipc^i,  di  Worms,  di  Vercelh  e  di 
Parma  a  papa  Gregorio  IX  sopra  F  accuse  fatte 
a  questo  imperadore ,  che  avesse  spogliati  ì 
Templari  e  gii  Ospitalieri  degli  stabiU  che  pos- 
sedevano, dicono  che  Federico  non  fece  altro 
che  rivocare  alcune  compre  che  essi  eveano 
fatte  in  SiciHa  di  beni  hurgensatici  contro  il 
prescritto  di  questa  antica  costituzione ,  che 
^vea  avuto  nel  regno  di  Sicilia  sempre  vigore 
ed  osservanza.  Le  parole  delT  accusa  e  déHi 
difesa  sono  le  seguenti,  le  quali  sì  leggono  non 
meno  presso  Goldasto  (3)  che  presso  Lunig  (3). 
Phopositio  ECCI.KSIJE  :  Templarii  et  HospUaìarii 
bonis  mohiìibus  et  immobiììbus  spoliaU,  juxta 

(0  Gonrtit.  ftegn.  de  Hri>.  itib.  Ercl.  nim  aUpnaod. 
<3>  GoUaito  CoUect.  CoiuL  Imp.  I.  a.  EdiL  Fruinf.  nt.  lyiS. 
P-29- 

0}  Lnni|[.  lom.  a.  del  Codic*  Diplunulico  (T  IlalU ,  p.  SSa. 

GlAMHOHI,    roL   /.  34* 
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la  cosa  fosse  alata  ristretta  a  que'  tennìin,  s»- 
rebbe  stata  comportabile:  ma  da  poi  si  videro 
le  chiese  e'  monasteri  abbondare  di  tanti  Stati 
e  ricchezze,  ed  In  tanto  numero,  che  piccok 
fatica  resta  loro  d'  assorbire  (piel  poco  eh'  è 
rimaso  in  potere  de'  secolari.  Ma  di  ciò  più 
opportunamente  si  favellerà  qc'  hbrì  seguenti , 
potendo  bastare  quel  che  lìnora  s*  è  detto  della 
polizia  ecclesiastica  di  queste  nostre  pioviocie 
del  quarto  e  metà  del  quinto  secolo. 
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